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A V V E R T E N Z A

In  questo volume si pubblicano le relazioni di tre Sottocom
missioni : Vuna per le « Autonom ie locali », dipendente dalla « Com
missione per studi attinenti alla riorganizzazione dello Stato », 
istituita presso il-M inistero per la Costituente ; la seconda per il  
« Problema della Regione » e la terza per la « Amministrazione lo
cale », ambedue dipendenti dalla « Commissione per la riforma del- 
VAmministrazione », istituita presso la Presidenza del Consiglio dei 
M in istri (i).

La Sottocommissione per il  « Problema della Regione » aveva 
già esaurito il suo compito e la Sottocommissione] per la « A m m ini
strazione locale » aveva già portato a buon] punto i suoi studi sul 
« Comune », quando iniziò  i lavori la Sottocommissione per le « A u 
tonomie locali ».

Poiché le due Sottocommissioni dipendenti dalla « Commissione 
per la riforma dell’Amministrazione » avevano operato come organo 
di studio, alla Sottocommissione per le « Autonom ie locali » fu  affi
dato il compito di organo di inchiesta. Tutto avrebbe consigliato che 
i  risultati degli studi delle tre Sottocommissioni fossero coordinati, 
ma il poco tempo a disposizione ha consentito soltanto che i lavori 
compiuti fossero insieme pubblicati a cura del M inistero per la Co
stituente.

(i) Per la composizione della «Commissione per la riforma dell’Ammi
nistrazione » vedi introduzione al Voi. I
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R E L A Z IO N E  D E L L A  SO T T O C O M M ISSIO N E  P E R  L O  S T U D IO  

D E L L E  A U T O N O M IE  L O C A L I

Com ’è noto, la Comm issione per la R iform a deH’A m m inistra- 
zione, istitu ita  presso la presidenza del Consiglio vari mesi prim a 
della creazione del M inistero per la C ostituente e presieduta dal 
prof. Ugo F orti, creò una sua Sottocom m issione per lo studio del 
problem a della regione, cui fu preposto l ’estensore della presente 
relazione, e u n ’a ltra  Sottocom m issione per l ’am m inistrazione lo
cale, presieduta da Giuseppe Fagiolari, per lunghi anni p resi
dente della V  sezione del Consiglio di Stato. E ntram be le Sot
tocom m issioni lavorarono sólertem ente ; la prim a ha allestito  
u n ’ am pia relazione, ricca di elem enti storici, che, conform e alle 
disposizioni a suo tem po im p artite  d a ll’allora presidente del Con
siglio, P arri, viene p u b b licata , unitam ente alla presente relazione, 
nella seconda parte di questo volum e.

L a  nostra Sottocom m issione venne creata  con uno specifico, 
d ichiarato, scopo d ’inchiesta. E , in relazione al com pito prefisso, 
dedicò la prim a p arte dei suoi lavori a preparare un questionario, 
che rendesse noto il pensiero di tu tt i i com petenti (uomini p o liti
ci, studiosi, grandi corpi dello Stato , esponenti d e ll’am m inistrazio
ne, centrale e decentrata, presidenti di deputazioni provinciali 
e segretari di provincie, sindaci e segretari com unali, giornalisti) 
circa i vari aspetti del problem a degli enti locali, che desse luce 
sulle innovazioni desiderate, sia circa le categorie di questi, sia 
circa la loro struttu ra, i loro com piti, il funzionam ento, i m ezzi 
da cui attingere risorsa, i raipporti tra  loro e con lo Stato , e così 
circa i controlli. v

Il questionario (all. n. i)  venne diram ato in quasi cinquem ila 
esem plari. Purtroppo non pervennero che circa duem ila risposte. 
E  di queste m olte giunsero non solo dopo il term ine assegnato 
alla diram azione del questionario, m a allorché la Sottocom m issione, 
non potendo oltre attendere, a veva  d o vu to  iniziare il lavoro  di 
spoglio : che, per ragioni tecniche, d o veva  continuare sullo stesso 
num ero di esem plari su cui era stato  in iziato .
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P ertan to  il lavoro  di elaborazione è stato  com piuto sopra 
1621 questionari riem piti. V e n ’è qualche altro centinaio e ancora 
ne giungono. E  form ulo il voto  vivissim o che questo m ateriale 
non resti in u tilizzato , bensì si consenta di far com piere uno spo
glio supplem entare su questi questionari giunti tardivam en te, per 
ihtegrare, ed eventualm ente correggere, i d ati che em ergono dallo 
spoglio dei 1621 questionari.

In questi esam inati, scarseggiano purtroppo le risposte di 
alcune categorie, che si sarebbe desiderato dessero il loro fa tt iv o  
contributo  a ll’inchiesta. L e cinque categorie : M inistri e sottose
gretari di S tato , senatori, consultori, parlam entari e personalità 
politiche non com prese in altre categorie, segreterie dei vari p ar
titi p olitici, non hanno fa tto  pervenire nell’insiem e che cinquan- 
ta q u a ttro  risposte ; l ’a ltro  gruppo: professori universitari, stu 
diosi ed esperti, accadem ie, riv iste, giornali, com plessivam ente 
centosette  risposte. A llegando diversi ordini di ragioni, ta lora  di 
incom petenza, non hanno risposto: il Consiglio di S tato, la  C orte 
dei Conti, la  Cam era di Com m ercio di M ilano, per citare collegi 
d iversi, m a che t u t t i  avrebbero dato  una risposta di grande peso 
m orale. B  dai capi e funzionari degli enti locali, e, subito appresso, 
dai funzionari sta ta li d estin atari del questionario, che è p erven u ta 
la  più gran parte delle risposte.

Non tu tte  com plete, ché spesso il destinatario  ha risposto 
soltanto a quei quesiti che rivestivan o per lui un interesse peculiare 
o in cui ra v v isa v a  una propria com petenza (così hanno un peso, 
senza relazione con l ’im portanza o b iettiva  della questione, le m o
tivazion i, raccom andazioni e vo ti dei segretari com unali perchè 
sia conservato loro il trattam en to  di funzionari statali). Poche 
tra  le risposte hanno una m otivazion e perspicua. Un notevole 
num ero è m otivato , alm eno nei paragrafi che più rispondevano 
a un interesse della persona interpellata. Ma, a un atten to  esame 
delle risposte, appare che m olte di esse si risolvono in tautologie, 
e non apportano alcun reale con tributo  oltre# il sì o il no della ri
sposta*.

Lo spoglio dei questionari è stato  com piuto d a ll’ Istitu to  Cen
trale  di S tatistica , servizio V  (spogli e calcoli m eccanici cen traliz
zati) ; e l ’opera d ata  d a ll’ Istitu to  è sta ta  veram en te p rezio sa; 
con do tta  con ta n ta  com prensione e intelligenza, che dopo di 
essa è stato  facile  allestire la relazione.

I risu ltati dello spoglio sono sta ti oggetto della seconda p atte  
del lavoro della»Sottocom m issione, che li ha sottoposti a esame,
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a opera di relatori nom inati nel suo seno, e lia  vo tato , sui vari 
oggetti, m ozioni che esprim ono il suo pensiero.

In questo suo esam e la Sottocom m issione ha anche tenuto 
il possibile conto dei m olti vo ti, progetti, opuscoli che le erano 
in viati, e che in grande parte riflettevano desideri particolari. 
H a pure avu to  so tto c c h io  un analogo m ateriale rim essole dalla 
Comm issione per la R iform a d e ir  A m m inistrazione. Si tra tta  talora 
dei v o ti per la costituzione di certe regioni, non corrispondenti a 
quelle storiche (Sannio, Molise, V altellina), o per il potenziam ento, 
anché fuori della costituzione delle regioni, di certi capoluoghi, 
com e L a  Spezia. Si tra tta  del desiderio di certe provincie di gra
v itare  am m inistrativam ente verso date grandi c ittà  p iuttosto 
che verso date altre. Si tra tta  della raccom andazione di am m ini
strazioni provinciali affinchè, se pur si crei un ente regione, non si 
sopprim a la provincia. Sono v o ti per la ricostituzione di uffici 
statali d ecen trati che furono a suo tem po soppressi (anche delle 
Cassazioni regionali). Sono ancora i già r ico rd a ti|v o ti perchè sia 
m antenuto ai segretari com unali il tra ttam en to  di dipendenti 
statali, o che concernono sem plicem ente loro questioni di car
riera e di trattam en to  econom ico.

N aturalm ente la Sottocom m issione ha pure avu to  presenti i 
provved im enti legislativi a ttu a ti (autonom ia della V alle  d ’Aosta) 
o predisposti (autonom ia della Sicilia) nel corso dei suoi lavóri.

I.

Sul paragrafo i°  del questionario, re la tivo  a lla  grande que
stione della possibilità  di un assetto federale, è stato  relatore 
in seno a lla  Sottocom m issione, con passione e diligenza pari, il 
com m issario E gidio  R eale (all. n. 2).

Il prim o quesito suonava :
« N el nuovo assetto dello Stato italiano, ritenete opportuno il 

ricorso alla forma federale, attribuendo a ogni regione 0 a gruppi 
di regioni l ’esercizio del potere legislativo in  tutte le materie non 
espressamente escluse dalla Costituzione ? ».

Su 1621 risposte, 243 tacciono rispetto  al paragrafo in paro
la ; 234 rispondono sì (185 senza m otivare), 1144  no (616 senza 
m otivare).

D elle risposte negative, 673 provengono dai capi e segretari 
degli enti locali, 259 dai funzionari dello S ta to ; di quelle favore
voli, 128 dai capi e segretari degli enti locali.
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D elle risposte negative m otivate, la  m otivazione spesso ripe
tu ta  (131 risposte) è: «perchè il federalism o porterebbe a una m eno
m azione dell unità  della p atria  ». Viene poi quella (66 risposte) : 
« perchè porterebbe a in evitab ile  disgregazione e indebolimento.» 
Quindi le altre (62 e 61 risposte): perché potrebbe creare e far sor
gere form e di separatism o, e perchè apporterebbe un rilasciam ento 
nella coesione delle varie  regioni, discordie e antagonism i. A ltre  
m otivazion i sono nel senso della non m atu rità  per l ’esperim ento, 
della incapacità  delle regioni di reggersi econom icam ente, o ac
cennano alla tendenza antistorica propria alle soluzioni federaliste, 
in una p olitica  che già si orienta p iu tto sto  sui b locchi che sui sin
goli S tati. Q ualcuno accenna allo sperpero che causerebbe un ac
crescim ento di organi, agli inconvenienti di una m oltiplicazione 
di leggi; a ltri alla disparità  tra  regioni che rim arrebbe aum entata. 
Q ualcuno osserva che il federalism o non si può istaurare con un 
atto  di vo lon tà  le g is la tiv a .

T ra le poche risposte m otivate  a favore della fórm a federale, 
le due risposte che più ricorrono vogliono che si d ia il potere legi
slativo  a ogni regione, e che la federazione sia form ata sulla base 
di gruppi di regioni. Q ualcuno ha specificato che vorrebbe che lo 
S tato  federale fosse su tre o q uattro  gruppi di regioni ; due hanno 
giustificato la loro risposte con l ’intento di evitare  la cen tra liz
zazione di tu tti i servizi e di snellire la burocrazia, uno con il p ro
posito di far cessare le posizioni di privileg io  del Nord a danno del 
Sud.

E  altresì da notare com e vari fau to ri della form a federale 
dello S tato  avanzino poi delle riserve, lim itando il numero delle 
regioni che dovrebbero com porre lo S tato  federale o suggerendo 
di dare piena autonom ia legislativa  solo a determ inate regioni, 
o lim itando il potere legislativo  da attribuirsi alle regioni solo 
a certe funzioni o m aterie, o persino escludendo il potere legisla
tiv o  dalle attribuzion i da conferirsi alle regioni.

L a  relazione Reale, n ell’esam inare queste risposte, insiste 
an zitu tto  per una retta  im postazione del problem a, facendo cos 
presente che nessuno pensa alla possibilità di trasform are l ’ Ita lia  
in una federazione di Stati sovrani ; che i fau to ri dello S tato  fede
rale dom andano soltanto che alle regioni sia accord ata  u n ’autc- 
nom ia am m inistrativa  e legislativa , in m aterie loro attrib u ite  
dalla  Costituzione comune, lim itando e subordinando la loro sovra
n ità  a quella dello S tato  centrale. R itiene infondati i tim ori che 
la struttu ra federale aggravi i pericoli di disgregazione dello Stato
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italiano, pensa che i separatism i locali possano essere com battu ti 
ed elim inati, più che da nuove form e di accentram ento, da intel
ligen ti concessioni che accolgano alcune aspirazioni giustificate. 
R itiene che il federalism o locale, lungi d a ll’opporsi alla creazione 
di form e super-statali, conduca verso un più largo internazionali
smo. Non crede neppure fo n d ata  l ’obiezione secondo cui la form a 
federale sarebbe possibile solo per nazioni grandi e ricche e con 
popolazioni, razze e lingue diverse. F a  presente che l ’obiezione 
per cui la stru ttu ra  federale dello S tato  porterebbe im pacci alle 
relazioni econom iche, intralci nel ritm o degli affari e della v ita  in 
genere, sarebbe fondata  soltanto se si consentisse alle regioni di 
creare barriere doganali o in tralci alla circolazione delle persone, 
ciò che è in m assim a escluso a priori. T rova  fondato il rilievo  che 

l e singole regioni ita liane sono in condizioni ben diverse di svilu p 
po econom ico ; m a questo avvien e quasi in tu tti gli S tati federali, 
e così nella Svizzera ; e a ll’autorità  centrale spetta  in ta li casi 
il com pito di a iutare le regioni che si trovino in condizioni d ’infe
riorità. Per suo conto il relatore crede che, solo affidando alle regioni 
il potere legislativo  in larghi cam pi di a ttiv ità , sia possibile attu are 
il decentram ento di funzioni e di poteri richiesti anche dai più 
fervid i fau tori dello S tato  unitario. Crede che le autonom ie legi
slative  delle regioni perm etterebbero quell'educazione politica e 
la creazione di quelle com petenze, il cui d ifetto  costituisce una 
delle incognite m aggiori della  rinascita  italiana.

Il secondo quesito del paragrafo  i°  suonava : « Quali fun 
zioni dovrebbero essere riservate allo Stato federale (centrale) oltre 
i rapporti con l'estero e la rappresentanza diplomatica e consolare, 
le forze armate, i codici e Vordinamento giudiziario ? ».

Si sono avu te  234 risposte, m olto frazionate. D a questo appa* 
re che i non m olti fau tori della form a federale considererebbero 
come funzioni più proprie dello S tato  centrale le ferrovie, le com u
nicazioni postali e telegrafiche, le funzioni di vigilanza, di controllo 
e di coordinam ento, quelle inerenti alla va lu ta , quelle della pubbli
ca istruzione, e in p articolare d e ll’istruzione universitaria.

Il terzo quesito suonava :
« Nella forma federale, accettate il principio dell’unità doga

nale del territorio e della percezione da parte dello Stato dei dazi 
doganali ? ».

D elle 234 risposte favorevoli alla form a federale, 196 sono
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per il sì, 29 per il no, 9 tacciono sul punto. T ra  gli autori 
delle risposte afferm ative, qualcuno ha giustificato la propria per 
ciò, che lo S tato  federale deve disporre di entrate proprie, perchè 
è lo S tato  centrale che deve presiedere a quanto ha attinenza con 
Testerò, per attu are  con i p roventi un soccorso agli S ta ti federati 
più poveri ; qualcuno ha m ostrato tendenze protezioniste e a ltri 
vorrebbe riservati i dazi doganali allo S tato  come avviam en to  
alla loro soppressione.

T ra le risposte negative, 4 dichiarano di voler, alm eno per la 
Sardegna, la linea doganale separata, una afferm a che la unità 
doganale incepperebbe la libertà legislativa  degli S tati membri.

L a  prim a dom anda del quarto quesito suonava :
« Ritenete che, a 'prescindere dai dazi doganali, lo Stato fede

rale (centrale) debba percepire direttamente alcuni tributi ? ». Sem pre 
tra  i 234 fautori dello S tato  federale, si sono avu te  102 risposte 
favo revo li e 117  contrarie (oltre a 15 astensioni), per la m massi 
parte non m otivate.

T ra le rare specificazioni, alcune vorrebbero che lo Stato  
centrale percepisse alm eno i trib u ti corrispettivi dei servizi da 
lui resi, o tu tti quelli necessari per porlo in condizioni di assol
vere le sue alte m ansioni di S tato  sovrano. T ra  le negative, alcune 
vorrebbero che lo S tato  centrale avesse contributi proporzional
m ente alla econom ia dei singoli Stati, una che lo S tato  centrale 
fruisse di un contributo di c ittad in an za  ita lian a  riscosso dalle 
regioni, una che godesse di una sovraim posta per i suoi bisogni 
riscossa pure dalle regioni.

Un/ultima dom anda era questa :
« Sempre facendo ricorso alla forma federale, pensate che al 

soddisfacimento delle mansioni rimaste allo Stato federale si po
trebbe provvedere con contributi delle regioni ? ».

Dei 234 favorevoli allo S tato  federale, hanno risposto sì 149, 
no 70 ; si sono astenuti 15. Dei 149 che hanno risposto sì, i n  vo r
rebbero che questi contributi fossero stabiliti da un organo m i
sto, com posto da d ep u tati della Cam era nazionale e da rappresen
ta n ti delle diverse regioni, 28 che lo fossero da una rappresentanza 
delle diverse regioni, 10 lascerebbero tale  m ansione alla Cam era 
nazionale.

La relazione R eale a proposito di queste risposte ai quesiti 
diversi dal prim o riconosce che m eglio al potere centrale che a
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organi periferici debbano essere a ttrib u ite  le m aterie e le funzioni 
di carattere  generale ; m a crede che l ’istruzione, anche secondaria 
e universitaria,, potrebbe venir lasciata  agli organi decentrati.

Infine la relazione R eale ricorda che una stru ttu ra  federale 
dello S tato  consentirebbe, con una rappresentanza delle regioni 
da eleggersi dagli organi regionali, l ’istituzione della seconda A s
sem blea leg isla tiva , richiesta da alcuni gruppi di politici e di stu
diosi come un elem ento di equilibrio e di m oderazione.

L a  m aggioranza della  Sottocom m issione, in sede di discussione 
della relazione Reale, non ha però aderito a quello eh ’è sostanzial
m ente il punto di v ista  del relatore, la preferenza per la form a 
federale, bensì è rim asta nella linea delle risposte ricevute al que
stionario: com e si è visto , in preponderanza contrarie alla soluzione 
federalista.

Conseguentem ente, al term ine della discussione sulla relazione 
Reale, la Sottocom m issione, pur apprezzando altam ente l ’opera 
d e ll’egregio collega, ha vo tato  la seguente m ozione, idonea a espri
mere il suo pensiero : m ozione che (è bene ricordarlo a intender
ne m eglio il valore) è scatu rita  da una discussione nella quale era 
sta to  ten u to  presente (oltre alle risposte al questionario e alla re
lazione Reale) anche il progetto  di statu to  della « regione siciliana ».•

« L a  Sottocommissione ritiene ’.
che qualunque decentramento, quale possa essere il nome 

degli enti cui dia luogo (stato-membro, cantone, regione) trova li
miti im prescindibili :

nella esclusione di ogni forma di trattato tra lo Stato centrale 
e l ’ente decentrato ; questo trarrebbe la sua origine i  suoi poteri 
dalia legge dello Stato, sia pure dalla Costituzione; e> sia pure con 
le garanzie fissate per la modifica della Costituzione, dovrebbero potere 
sempre essere modificati la struttura e i poteri dell’ente decentrato ;

nella uniformità dei diritti dei cittadini, e nella esclusione di 
ogni concetto di cittadinanza regionale ;

nella statalità degli organi giurisdizionali, che non potranno 
mai essere propri dell’ ente decentrato ;

nel deferimento esclusivo a organi dello Stato *■(Cassazione o 
Corte costituzionale) di ogni questione relativa ai poteri reciproci 
dell’ente decentrato e dello Stato ;

nella unità dell’ istituto di emissione e così della valuta. 
Ritiene altresi che non sia ammissibile che lo Stato provveda 

al concorso nelle spese di enti sui quali non eserciti alcun con
trollo, soddisfacendo senz altro alle loro richieste ; né che possa
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fare senz’altro luogo alla rivalutazione di assegnazioni già fatte, 
per porle in corrispondenza con il perduto potere di acquisto della 
moneta ».

II,'

Il paragrafo 2° del questionario m irava a porre alcuni pun
ti di orientam ento generale sui rapporti tra  S tato  ed enti loca
li e sulla risp ettiva  distribuzione di mansioni. B  stato in propo
sito diligentissim o relatore il collega avv. M anlio D onati (allegato 

n. 3)-
L a prim a dom anda di ta le  paragrafo suonava :
« Esclusa la soluzióne di assetto federale, ritenete opportuno 

attribuire una completa autonomia amministrativa e finanziaria 
agli enti locali ? ».

Sul punto si è avu ta  m olta discordia, giacché lo spoglio delle 
risposte registra 555 risposte afferm ative contro 611 negative e 211 
silenzi. Qui pure le risposte non m otivate  prevalgono.

L a  seconda dom anda del paragrafo era invece :
« Credete preferibile un effettivo decentramento degli organi 

statali, lasciando inalterato nelle grandi linee l ’assetto degli enti lo
cali quale è oggi ? ».

Si sono avu te  556 risposte favorevoli, 43 negative, 223 silenzi. 
Qui pure, poche le risposte m otivate.

Come appare dalla  diligente disam ina che la relazione D onati 
ha com piuto delle risposte, e in particolare delle m otivazioni, 
sono rare quelle che non si risolvano in una petizione di prin
cipio, e m olte risposte sono seguite da lim itazioni ta li da m u
tarne sostanzialm ente il significato. Sicché il leggero predom inio 
delle risposte contrarie a ll’autonom ia non perm ette di afferm are 
un orientam ento d e ll’opinione pubblica. D alle poche m otivazioni 
apparirebbe che si è contrari a ll’autonom ia per la preoccupazione 
dei danni che potrebbero derivare dalla  p arzialità  degli am m ini
stratori, quale ne fosse l ’origine ; per la considerazione della d i
versità  delle condizioni econom iche locali, per il tim ore d e ll’intem 
p estiv ità  delle  riforme, d ata  la situazione a ttu ale  del Paese. La 
relazione D onati osserva che l ’esperienza non è certo nel senso eh e 
il pericolo di abusi, profitti, subordinazione degli interessi pubblici 
a interessi o ideologie personali, di partito  o di casta, sussista 
meno in una am m inistrazione accen trata  e più in una decentrata ; 
che tale  esperienza non dim ostra neppure che in u n ’am m inistra
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zione accen trata  le regioni più progredite econom icam ente subi
scano sacrifici a danno di quelle arretrate ; che non si vede perché, 
dovendosi affrontare il problem a di tu tta  la  riorganizzazione poli
tica  del Paese, si debba attu are questa riorganizzazione in alto 
e rim andarla in basso.

P er suo conto l ’avv . D onati ha messo in luce nella sua rela
zione com e l'autonom ia am m inistrativa  presupponga sempre la 
subordinazione d ell’ente autonom o alle leggi dello Stato , anche per 
quanto concerne il suo assetto e il suo funzionam ento; ch ’essa 
non può quindi confondersi con l ’autonom ia di organizzazione e con 
quella di potere ; e, m entre esclude il controllo  di m erito, non 
esclude quello di leg ittim ità  ; l ’autonom ia finanziaria si presen
terebbe, a suo avviso , com e una esigenza conseguente a quella 
delPautonom ia am m inistrativa.

L a  terza  dom anda del paragrafo 2° era scissa in due : 
« Pensate che gli enti locali possano cooperare a quei controlli di 
carattere economico che, per loro natura, devono essere espletati 
dalle amm inistrazioni centrali dello Stato [per es. al controllo 
della funzione creditizia e a quello degli scambi con l ’estero) ? » (e 
si sono avu ti 828 no, 188 sì, 371 astensioni) ; « in  caso affermativo, 
per quali controlli vi sembra possibile e conveniente tale coope
razione ? e in  che modo essa si dovrebbe svolgere ? » e, tra  le 188 
risposte afferm ative, le indicazioni dei controlli, cui gli enti locali 
potrebbero cooperare, si sono p o rtate  sop ratu tto  sugli scam bi 
con l ’estero e sul credito, che era l ’esempio posto d a lla  dom anda; 
ta lora  hanno parlato  genericam ente di tu tto  ciò che riguarda la 
v ita  co llettiva ; qualche risposta ha parlato  dei controlli su ll’agri
coltura, qualche altra di cooperazione all-’acdertam ento dei red
d iti p er l ’im posta d iretta  ; qualche altra  dei controlli sulla produ
zione, sulle industrie e sul com m ercio. Come organi per la coopera
zione ai controlli statali si sono indicate le Cam ere di com m ercio, 
l ’ente regione, i Consigli com unali, apposite Comm issioni.

L a  relazione D onati ritiene che queste risposte non diano 
alcuna indicazione utile, e per suo conto pensa che una coopera- 
zione ai controlli di carattere  econom ico possa essere esp letata 
daH’ente regione, se ven ga istitu ito , non da enti più ristretti ; che 
possa svolgersi rispetto  al controllo d ella  funzione creditoria e de
gli scam bi con l ’estero ; che la cooperazione si potrebbe attuare, 
sia alla periferia, attraverso  organi regionali preposti a determ ina
ti settori di controllo (per es. ripartizione dei contingenti d ’im porta
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zione di prodotti destinati prevalentem ente ad alim entare industrie 
regionali), sia al centro, m ediante organi interregionali destinati 
ad affiancare o a sostituire certi organi sta ta li; che la cooperazione 
stessa, facendo partecipare gli enti locali alla vig ilan za  sulla ia c 
co lta  del risparm io e sulla funzione creditoria e alla distribuzione 
di certe m aterie prim e essenziali provenienti d a ll’estero, nonché 
dalle loro controp artite  in prodotti nazionali, eviterebbe che le 
regioni più povere fossero sacrificate alle più ricche.

A l term ine della discussione sulla relazione D onati re lativa  
a ll’autonom ia degli enti locali, la Sottocom m issione ha vo tato  alla 
unanim ità questa m ozione :

« La Sottocommissione ritiene che non sia possibile lasciare 
agli enti locali una piena autonomia finanziaria, che consenta loro 
di scegliere i  redditi da tassare, e di disporre senza lim iti sulle ali
quote ;

ritiene invece che Vautonomia finanziaria degli enti locali 
connessa inscindibilmente con quella amministrativa,, debba essere 
intesa come autonomia amministrativa in materia finanziaria, non 
già come autonomia di potere ;

che, più precisamente, essa debba consistere nel dare con legge 
statale ai vari enti locali fonti autonome di reddito, almeno sufficienti 
ad assicurare la loro vita normale ; la legge dovrebbe lasciare a tali 
enti ampi poteri per Vaccertamento dei redditi, la fissazione delle 
aliquote e dei m inim i im ponibili ;

ritiene altresì che vi debba essere>, da parte dello Stato o di 
un organo delegato dallo Stato, un controllo sul bilancio preventivo ;

fa voti che sia reso efficiente e tempestivo l ’ attuale controllo, 
d ’indole giurisdizionale, sul bilancio consuntivo ; ' ,

che debba esserci un ulteriore controllo, anche di merito, 
sulle spese di carattere straordinario, da esercitarsi da organi statali, 
rispetto a quegli enti locali che non abbiano il proprio bilancio in  
pareggio

che inoltre su tutti gli enti locali debba essere fatta salva la 
funzione ispettiva dello Stato ;

che debba infine venire rafforzato l ’ istituto della responsabi
lità degli amministratori ».
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III.

Il paragrafo 30 era d edicato a ll’argom ento, così am pliam ente 
svolto  in articoli di riviste, in m onografìe, in giornali, p articolar
m ente durante il 1945, della opportunità o meno d ella  costituzione 
di un ente regione: argom ento che a v e v a  form ato oggetto  di am pi 
studi in seno alla Comm issione per la R iform a d ell’A m m inistrazione.

T ale  paragrafo, nella sua prim a dom anda, richiedeva se gli in
terpellati ritenessero opportuna l ’istituzione di un ente regione. 
Si sono avu te  429 risposte afferm ative, in piccola parte m oti
vate, 114  negative, pur esse in piccola parte m otivate, e 12 
silenzi.

Le m otivazioni delle risposte afferm ative sono m olto sparse. 
Predom inano le due: «per togliere l ’accentram ento am m inistra
tivo  attu ale  », e « perchè è necessario riunire in nuclei organici 
e om ogenei quanto di diverso presenta la nazione nel cam po etni
co e geografico». Un po’ meno sp a rse le  poche m otivazioni delle 
risposte negative. Predom inano quelle : « perchè si ritiene suffi
ciente l ’esistenza della provincia com e ente interm edio tra il co 
m une e lo S tato  », e « perchè accrescerebbe la burocrazia » e 
inoltre « perchè fom enterebbe il regionalism o e risolverebbe anche 
parzialm ente il problem a del decentram ento e la sem plificazione 
d ell’am m inistrazione ». Come si vede, risposte non m olto perspi
cue, e che non introducono elem enti nuovi nel problem a già tanto  
stud iato .

L a  relazione D onati osserva che, m entre non si contesta 
di solito il fondam ento naturale della regione, si discute se a que
sta corrisponda una localizzazione territoria le  degli intéressi col
le ttiv i ta le  da rendere im prescindibile o alm eno opportuna l ’isti
tuzione di un ta le  ente. E  osserva che alle principali obiezioni 
contro la regione facile  si presenta la .risposta : a quella che la 
istituzione di ta le  ente frazioni l ’autorità  dello Stato , che ciò a v 
verrebbe solo se si desse alla regione carattere  politico, e non m era
m ente am m inistrativo ; a quella che non si debbono favorire 
even tuali tendenze separatiste, che ta li tendenze sorgono e si svi
luppano principalm ente a causa d e ll’insoddisfazione di bisogni 
locali; al tim ore che fra regioni e regioni si form ino delle barriere 
econom iche a van taggio  delle regioni più ricche e in danno delle 
più povere, che il problem a delle differenziazioni econom iche tra
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le varie parti d 'Ita lia  non si risolve in uno S tato  accentrato m eglio 
che in uno decen trato; al tim ore degli appesantim enti burocratici 
che l ’istituzione di un nuovo ente porterebbe, che tu tto  dipende 
dal m odo con cui quella istituzione venga a ttu ata .

Q uanti avessero risposto favorevolm ente alla istituzione della 
regione, avrebbero poi dovuto  indicare i criteri da seguire nella 
ripartizione del territorio dello Stato  in regioni. 162 interpellati 
hanno iisposto  che dovrebbero essere considerati tu tti gli elem enti 
(geografico, storico, econom ico, com unicazioni, costum i, tendenze 
della popolazione), 57 si sono appellati al solo elem ento geografico, 
40 prevalentem ente a quello geografico, 45 agli elem enti geogra- 
fìco-storico ed econom ico, 21 si sono pronunciati per la prevalen za 
d e ll’elem ento econom ico, 16 per l ’esclusività di questo elem ento.

Coloro che si erano pronunciati per l ’istituzione della regione 
dovevan o pure dire in concreto quale circoscrizione avrebbero 
a ttrib u ita  alla regione in cui vivono. Le risposte sono state natu 
ralm ente m olto sparse. Per il P iem onte, la grande m aggioranza 
si è pronunciata per il m antenim ento d e ll’ attu ale circoscrizione ; 
così per la L iguria, dove si sono però richieste delle integrazioni a 
carico della provincia di A lessandria e della L un igian a; per la  Lom 
bardia netta prevalenza del m antenim ento della  circoscrizione a t
tuale; per la V enezia T riden tina, sia pure con varie  specificazioni, 
m antenim ento dello stato  attu ale  ; per il V eneto netta prevalenza 
del m antenim ento delle condizioni a ttu a li ; due risposte favorevoli 
al F riu li e una terza  per il d istacco del F riu li dal V eneto e la 
sostituzione con la provincia di M antova ; una risposta per l ’isti
tuzione di una regione Pianura P ad an a; per la Venezia G iulia e 
Zara soltanto due risposte, una delle quali per il m antenim ento 
dello stato  attuale. Per l ’E m ilia  prevalenza del m antenim ento della 
situazione attu ale con qualche desiderio di ingrandim ento a sca
pito della provincia di M antova, o addirittura  della Lom bardia 
a sud del Po e delle provincie di A puania e di L a Spezia. Una 
sola risposta pei la suddivisione in due parti : la Rom agna e 
l ’Em ilia. Ma, in compenso, 5 risposte a favore della istituzione in 
regione della Rom agna. Per la Toscana netta  prevalen za del m an
tenim ento della situazione attu ale  e una risposta per la istituzione 
della regione Maremma. Per le Marche n etta  prevalenza del m an
tenim ento della situazione attuale; per l ’ U m bria prevalenza per 
una sua costituzione sulla base delle provincie di Perugia, di Terni 
e della parte della Sabina interessata con la pianura di Terni alla
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produzione delle risorse idroelettriche. P er il L azio  la m aggior 
parte delle risposte per la sua costituzione con le provincie di R o 
ma, V iterbo, R ieti, L atin a  e Frosinone. Q uattro risposte per 
l ’inclusione nel L azio  di tu tta  l ’U m bria ; una risposta a favore 
di una regione Tuscia. Per gli A b ru zzi n etta  prevalenza per la 
sua costituzione sulla base delle provincie di A qu ila , Chieti, Pescara, 
Teram o. O tto risposte a favore della regione Sannio, m a quattro  
con le provincie di B enevento, A vellino, Cam pobasso e quattro 
con la sola provincia di Cam pobasso ; sei risposte per la regione 
A b ru zzi e M olise con l ’a ttu ale  configurazione. Per la Cam pania 
p revalenza delle risposte sulla base della regione con le provincie 
d i N apoli, Salerno, A vellino, B enevento e Caserta. Per le Puglie 
tre risposte perchè la regione consti delle provincie di Foggia, 
B ari, Lecce, Brindisi, T aran to  e in gran parte della provincia di 
M atera; due risposte a favore di uno sdoppiam ento in due regioni : 
la Pugliese con la C apitanata e la terra di Bari, e la Ionica Salenti- 

na ; due risposte a favore d e ll’istituzione di una regione Salento 
con le provincie di Brindisi, Lecce, Taranto. Cinque risposte a 
favore della regione L ucania : due che la vorrebbero co stitu ita  
con le provincie di Potenza^ M atera e T aranto, una che vorrebbe 
staccata  la provincia di M atera da unire a lla  Puglia. Per la 
C alabria sei risposte su sette non vogliono alcun m utam ento.

D elle 37 risposte relative  alla Sicilia, una sola vorrebbe la 
suddivisione in due regioni. Per la Sardegna le risposte sono tu tte  
nel senso che debba essere costitu ita  secondo il dato geografico.

T ra le risposte sparse sono da ricordare q uattro  che vorreb
bero costitu ita  u n ’unica regione delle Tre Venezie, e una che vor
rebbe una regione form ata da L a  Spezia, Apuania, le provincie 
di Parm a e Reggio Em ilia.

L a  relazione D onati osserva, in ordine a queste proposte, 
che in fatto  le ragioni storiche non determ inano m ai le proposte, 
anche se qualche nome storico sia invocato  per avallare proposte che 
hanno t u t t ’a ltra base ; che il fattore  etnico è a base solo di alcune 
proposte relative a zone di confine ; che le ragioni geografiche 
vanno esam inate alla stregua nel criterio  politico della localizza
zione territoriale d egl’interessi co llettiv i ; che le risposte che fanno 
capo a ll’elem ento econom ico sono ispirate al criterio  di realizzare
una divisione territoriale  del Paese secondo zone econom iche,0
sicché affiora una considerazione quasi federalista, la quale con
sidera le varie regioni com e contrapposte tra  loro e m unite di 
ta li poteri da realizzare una specie di protezionism o regionale.
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Forse non sempre chi propugna divisioni regionali p e r s o n e  indu
striali o com unali ha questa chiara visione ; ma se a tan to  non si 
mira, è diffìcile com prendere come una regione invochi la neces
sità  di uno sbocco al m are, o vo g lia  m utati i suoi confini per ab
bracciare una zona industriale, quasi che il soddisfacim ento dei 
suoi bisogni rischi di essere meno com pleto se la zona industriale 
resti com presa in una regione viciniore.

A lla  quarta dom anda del paragrafo, se gli organi della regione 
debbano essere determ inati dallo Stato , si sono a v u t e c i 5 risposte 

-afferm ative, 91 n egative e 23 astensioni.
L e risposte afferm ative sono m o tivate  em inentem ente con la 

ragione della necessità di m antenere u n ’uniform ità di criteri e 
d ’ indirizzi. D ieci risposte vorrebbero che gli organi della regione 
fossero stabiliti da lla  Costituente.

D elle 91 risposte negative, soltanto 19 sono m otivate, 8 speci
ficano che gli organi della regione dovrebbero essere elettivi.

Parallelam ente era stato  chiesto se gli organi regionali 
dovessero essere uniform i per tu tte  le regioni : si sono avu te  
285 risposte afferm ative e 119  negative, con un num ero di m oti
vazioni irrilevante.

A lla  dom anda se fosse opportuno che ogni regione si desse la 
s trattu ra  organica che ritenesse più idonea, 227 in terp ellati han
no risposto di no, 105 di sì, e si sono a vu ti 4y silenzi. *11 num ero 
delle m otivazion i è stato  qui pure irrilevan te.

L a  relazione D onati conviene in m assim a con la m aggioranza 
delle risposte, in quanto pensa che si m etterebbe in pericolo l ’unità  
dello S tato  attribuend o a un ente locale quel potere di auto-or
ganizzazione che è un a ttrib u to  delia sovranità  ; crede che la stru t
tura fondam entale e il carattere  degli organi principali della re
gione abbia a essere m ateria costituzionale, m entre le leggi or
dinarie debbano fissare ogni a ltra  più precisa determ inazione ; 
che le regioni debbano avere uniform ità di stru ttu ra, salvo per, 
quanto tocca gli organi fondam entali di alcune regioni con spe
ciali bisogni, cerne la Sicilia e la Sardegna, e altresì per m olti 
organi m inori di tu tte  le regioni.

L a  quinta dom anda del 'paragrafo ch iedeva se a lla  regione 
dovessero essere assegnate determ inate funzioni, iv i èlencate.

A lla  dom anda generica se fossero da assegnare funzioni d ’in
dole econom ica e sociale, si sono avu te  394 risposte afferm ative,
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16 negative e 19 silenzi. Pochissim e le m otivazioni,’ 7 specificano 
che dovrebbero essere assorbite tu tte  le a ttu a li funzioni di com 
p eten za  deH’am m inistrazione provinciale. A lcune lim itazioni in 
accom pagnam ento alle risposte afferm ative.

A lla  dom anda se sarebbe da assegnare alla regione l ’istrazio 
ne prim aria, si sono avu te  284 risposte afferm ative, 132 negative 
e r3 silenzi. Pochissim e le m otivazioni, tra  cui il gru p p etto  an
cora più num eroso (20) è dato  da coloro che vorrebbero riservata  
l ’istruzione prim aria ai comuni.

Circa l ’istruzione secondaria, 295 risposte perché sia affidata 
alla regione, 115  negative, 19 silenzi. Tra le risposte afferm ative, 
8 specificano che vorrebbero assegnati soltanto alcúni ram i del
l ’istruzione tecnica e 6 soltanto le scuole di arti e m estieri.

Si è poi chiesto se alla regione dovrebbe essere assegnata la 
tu te la  sulle istituzioni di assistenza e di beneficenza: 377 risposte 
afferm ative (di cui 9 specificano che vorrebbero affidata la v ig i
lan za, non la tutela), 40 risposte n egative, 12 silenzi.

A lla  dom anda se sia da assegnare alla  regione la rete stradale 
oggi affidata allo S tato  : 209 risposte negative, 201 afferm ative, 
19 s ilen zi; num ero di m otivazion i irrilevante.

A lla dom anda se sia da assegnare alla  regione l ’attrezzam ento 
e l ’esercizio dei porti, 226 risposte afferm ative (di cui 11  con la 
esclusione dei porti di prim a categoria e della prim a classe della 
seconda e decim a con l ’esclusione dei porti di im portanza na
zionale), 174 risposte negative, 29 silenzi. Tendenza, tra  le poche 
m otivazioni, a escludere i porti di grande traffico.

Circa l ’esercizio delle m iniere e in particolare dei beni de
m aniali con le aziende term ali oggi di S tato , 283 risposte per il 
passaggio alla regione (ma 11 con esclusione delle m iniere), 118 
risposte negative, 28 silenzi.

Il relatore avv . D onati osserva che proprio l ’esam e delle 
funzioni, intorno a cui si discute, m ostra che esiste un complesso 
di funzioni destinate a soddisfare d irettam en te bisogni locali e, 
d ’altro  canto, ta li da non poter essere convenientem ente espletati 
da  un ente m inore della regione. V orrebbe incluse nelle funzioni 
d i questa alcune d ’indole econom ica e sociale, come la disciplina 
dei rapporti agrari, i lavori pubblici, le Cam ere di com m ercio, le 
a ttiv ità  turistiche, là dove g li sem bra che il controllo del cre
d ito  e degli scam bi con l ’estero, l ’eventuale nazionalizzazione dei 
grandi com plessi m onopolistici, ecc., costituiscano p iuttosto  fun
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zione di Stato . V orrebbe altresì assegnate alla regione l ’istruzione 
prim aria e quella secondaria, com presa la professionale, la  tu 
te la  sulle istituzion i di assistenza e di beneficenza, o alm eno su 
larga p arte  di esse, la  rete stradale, attu alm en te affidata alle pro- 
vincie e parte di quella statale , l ’esercizio dei porti d ’im portanza 
non nazionale, l ’esercizio delle aziende term ali di S tato  (è in
vece contrario ad affidare, alle  regioni, le m iniere), i Servizi p ub 
blici riguardanti la navigazione interna, i trasporti autom obili
stici e le ferrovie secondarie.

A lla  sesta dom anda se fosse da a ttrib u ire  alla regione un 
potere legislativo  vero e proprio, si sono avu te  236 risposte ne
g ative  (di cui 23 m otivate, con l ’argom ento che l ’a ttiv ità  regio
nale debba svolgersi n ell’orbita della legge fissata dallo Stato), 
178 risposte afferm ative, 15 silenzi.

L e 178 risposte afferm ative, favorevoli a un potere legisla
tiv o  della regione, sono nella m aggioranza (134) per una lim ita
zione di questo potere alle soft funzioni della  regione ; 15 rispo
ste vorrebbero che la regione ayesse potere legislativo  nelle m a
terie relative alle sue funzioni, e potestà  regolam entare per l ’ap
plicazione delle leggi statuali di carattere  generale ; 11  risposte 
vorrebbero il potere legislativo  della regione in m ateria di agri
coltura, industria  e com m ercio, lavo ri pubblici, scuola, lavoro  e 
assistenza sociale, igiene.

L e  m otivazioni alle risposte afferm ative si richiam ano al 
concetto d ell’autogoverno e anche d ell’autonom ia ; le risposte 
negative sono m otivate, in  genere, con le stesse considerazioni 
che fanno respingere la form a federale.

T ra i fau tori di un potere legislativo  regionale, 94 vorrebbero 
che i provvedim enti legislativi regionali non acquistassero effi
cacia  senza in terven to  di un organo dello Stato , e 81 Vorrebbero 
invece che acquistassero senz’altro  efficacia. L ’organo di cui si 
vorrebbe l ’in terven to  sarebbe il Capo dello Stato .

A lla  dom anda se l ’organo statale  che dovrebbe dare efficacia 
alle norm e d ella  regione avrebbe anche un potere di controllo, 
si sono avu te  113  risposte afferm ative, 31 negative, 34 silenzi.

Circa il controllo che dovrebbe esercitare l ’organo dello Stato , 
45 risposte sono nel senso di un controllo di sola legittim ità , 9 
di leg ittim ità  e di m erito, 8 di leg ittim ità  senza efficacia sospen
siva, 6 per un controllo repressivo lim itatam en te alla  costituzio
n alità  e legalità  dei provvedim enti.
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A lia  settim a dom anda se siano estensibili alla regione, con 
opportuni ad attam en ti, le norm e che oggi vigono per l ’esercizio 
dei servizi pubblici da p arte dei com uni e delle provincie, si sono 
avu te  334 risposte afferm ative, 57 negative, 38 silenzi : m oti
vazioni irrilevan ti.

L a  relazione D onati aderisce a lla  risposta afferm ativa, in 
relazione al carattere  che a suo avviso  dovrebbe avere la  re
gione, di ente locale autonom o, interm edio tra  il Comune e lo 
Stato.

Sem pre in tem a di regione, punto essenziale è quello se essa 
debba avere entrate proprie.

A lla  re la tiva  dom anda o tta va  si Sono avu te  353 rispo
ste a fferm ative, 54 n egative  e 22 silenzi. Ma gran p arte  delle 
risposte afferm ative m o tivate  (che sono p eraltro il m inor numero) 
reclam a una integrazione statale.

Il questionario conteneva pure un quesito, a ltern a tivo  a 
quello se la  regione dovesse avere entrate proprie, che ch ied eva  
se invece non si dovesse p rovved ere ai suoi bisogni con u n a  in
tegrazione da parte dello S tato  ; logicam ente, quanti avevan o 
risposto che la regione avesse entrate proprie, avrebbero d ovuto  
rispondere di no a questo quesito, e quanti avevan o riten u to  che 

la  regione non dovesse averne, avrebbero d ovu to  rispondere di sì. 
Ma m olti hanno risposto di sì a tu tte  e due i quesiti, ritenendo 
che la  regione dovrebbe avere entrate proprie e assegnazione 
da p arte  dello Stato . Si sono p eraltro a vu te  273 risposte nega
tiv e  alla dom anda se dovesse avere invece delle en trate  proprie 
u n ’assegnazione da p arte  dello Stato , e 76 risposte p ositive, oltre 
a 80 astensioni.

Su questo punto m olto delicato  d ell’assetto  delle finanze re
gionali, il questionario a veva  cercato di specificare le sue dom ande.

P er la percezione da p arte  d ella  regione di tu tte  le im poste 
d irette  si sono avu te  127 risposte favo revo li (solo 20 m otivate, 
di cui parecchie con l ’attenuazione «in linea di m assim a»), e 
104 n egative  (di cui 32 m otivate, per lo p iù  con lim itazioni e 
attenuazioni alla risposta), oltre a 52 astensioni. U na risposta 
n eg a tiva  notevole traccia  un abbozzo di riform a fiscale.

A lla  dom anda se si ritenesse che le entrate co stitu ite  dalle 
im poste d irette  fossero sufficienti a realizzare l ’autonom ia finan
ziaria  della regione, si sono a vu ti 135 no, quasi tu tt i  non m oti
v a ti, 100 sì, tu tt i non m o tivati, e 118  astensioni. A lla  dom anda
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consequenziale alle risposte n egative, degli a ltri tr ib u ti che do
vrebbero essere ceduti dallo S tato  alla  regione per assicurarle 
l'autonom ia finanziaria, si sono avu te  135 risposte ; le risposte 
che più ricorrono sono : la  com partecipazione ai proventi dei m o
nopoli; la  sovraim posta sulla ricchezza m obile; alcune addizionali 
sugli spettacoli ; p arte d ell’im posta sulle entrate. L a  dom anda se 
sarebbe anche a pensare a nuovi trib u ti, e quali, è sta ta  in gran 
p arte d isertata, essendosi avu te  105 astensioni, 21 no, m o tiva ti con 
l ’im possibilità di creare ora nuovi tribu ti, 9 sì (un d iritto  di una 
lira  su ogni giornale, un trib u to  che colpisca ogni m anifestazione 
esteriore di agiatezza).

M aggior interessam ento ha d estato  la dom anda num ero nove 
se, nel caso che la regione non sia in  grado di provvedere con entra
te  proprie ai suoi fini, e sia necessario, in via  eccezionale, il con
trib u to  dello Stato , questo abbia a im porre controlli sulla ge
stione finanziaria d e ll’ente. Su 429 risposte (queste pure em inen
tem ente provengono da com uni), 194 sono m o tivate  : solo 29 
escludono pure in questo caso ogni controllo ; altre risposte lo 
vorrebbero lim itato  al p reven tivo  esam e dei bilanci e dei con
suntivi.

L a  dom anda numero dieci : « Pensate di attribuire alla re
gione la percezione di tutte le imposte dirette e indirette, obbligandola 
a versare allo Stato u n ’ assegnazione ?», ha dato  251 no, 97 sì, 
81 silenzi. Pochissim e le m otivazion i. I 97 sì sono poi m olto d i
visi su ll’organo che dovrebbe stabilire  questa assegnazione, m en
tre quasi nessuno ha risposto circa la sua entità . Sem pre in rè- 
lazione a ll’ipotesi che la regione percepisca tu tti i tr ib u ti e faccia 
allo S tato  u n ’assegnazione, 142 risposte sono state  nel senso che 
la m ateria  im ponibile e l ’a liquota  dei tr ib u ti dovrebbero essere 
d iverse da regione a regione, 74 per la uniform ità.

D om anda di notevole interesse era pur quella numero undi
ci : « Pensate che un assetto regionale dovrebbe essere preceduto da 
un livellamento economico delle regioni nella misura in cui esso 
sarebbe possibile ? ». Si sono avu te  226 risposte negative, 130 posi
tiv e , 73 silenzi, la  p iù  gran p arte  dei no è perchè non ritiene 
p raticam en te a ttu ab ile  ta le  livellam ento, che a ltri osservano di
pendere da fa tto ri non elim inabili; sui sì, solo 23 m otivazioni, 
sparpagliatissim e. Successive specificazioni di questo quesito ci
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dicono : che la m aggioranza (68 contro 44) ritiene che il liv e l
lam ento non dovrebbe prescindere dalle cause delle diverse con
dizioni econom iche delle regioni e da inten ti di riparazione ; che 
una tenue m aggioranza (50 contro 43 e 37 silenzi) precisa che la 
riparazione dovrebbe essere al pregiudizio che la legislazione o la 
p olitica  doganale ita lian a  posteriori a ll’unificazione hanno recato 
ad alcune regioni ; che la  m aggioranza (115 contro 66 e 45 si
lenzi) pensa si debba stabilire  un fondo di solidarietà attraverso  
cui le regioni più ricche aiutino le p iù  povere (dei no, 13 
specificano che lo S tato  d ovrà però contribuire a l funzionam ento
delle regioni più povere).

/- _

L a  relazione D onati esprim e il parere del relatore com ples
sivam ente sulle dom ande 8-11, nel senso che la regione d ebba avere 
entrate proprie, che non sia possibile a ttrib u irle  la percezione di 
tu tte  le im poste d irette, che sia invece conveniente attrib u ire  
una p arte di d ette  im poste (per es. della fondiaria, integrando in 
ta l caso gli in tro iti della regione, m olto probabilm ente insuffi
cienti, con alcune addizionali : sugli spettacoli, sul reddito, sulle 
entrate, ecc.).

Un sistem a di ripartizion e delle im poste che evitasse i con
trib u ti da p arte  dello S tato  gli sem brerebbe desiderabile, ma 
prim a che si realizzi una ta le  aspirazione occorrerà ricorrere ai 
contributi sta tali ogni vo lta  che la  situazione lo richieda.

Non crede possibile addivenire a un livellam en to  delle con
dizioni econom iche delle varie  regioni, prim a d ’istitu ire il nuovo 
ente, la  d iversità  dello sviluppo econom ico delle singole regioni 
gli pare una realtà  m atu rata  da troppi fa tto ri per poter essere 
superata in un tem po relativam en te breve.

A lla  dom anda del num ero dodici, se l ’istituzione delle  regioni 
dovrebbe portare alla scom parsa delle provinciè, si sono avu te  289 
risposte afferm ative, 128 negative, e 12 silenzi. Parecchie delle ri
sposte afferm ative sono m o tivate  con la  paura d ella  elefantiasi 
b urocratica  e delle ingenti spese di am m inistrazione, e a ltre  con 
l ’in u tilità  delle provinciè che l ’esperienza avrebbe dim ostrata. 
D elle risposte negative  m otivate, la  m aggior p arte prospetta  il 
tim ore di un nuovo accentram ento, a ltre  insistono sulla d iversità  
di funzioni che dovrebbero avere regioni e provinciè. C irca il 
modo d ’im pedire, ove si conservino le provinciè, un u lteriore in
crem ento di organi burocratici, le risposte sono m olto fran tu 
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m ate : parecchie pensano a una econom ia di organi e d ’im pie
gati statali, parecchie sono ostili alle prefetture. Circa l'o p p o rtu 
nità, ove scom paiano le provincie, di lasciare negli a ttu ali capo- 
luoghi alcuni uffici regionali, si hanno 223 risposte afferm ative 
contro 46 negative, m a pochissim e quelle m otivate. 167 contro 
52 concordano sul punto che per ragioni di econom ia gli .uffici 
regionali lasciati sussistere negli a ttu ali capoluoghi di provincia 
potrebberò venire aggregati ai m unicipi.

L a  relazione D onati è favorevole  alla scom parsa della pro
vincia ; gli interessi in essa localizzati possono essere tu te la ti 
dalla  regione e ta lora  da consorzi di com uni.

Contro il m antenim ento delle provincie invoca pure la grande 
differenza di risorse econom iche, per cui d ati servizi possono es
sere convenientem ente espletati solo da talune provincie. Queste 
sono inoltre en tità  poco definite e p iuttosto  variab ili, secondo lo 
sviluppo delle industrie, dei com m erci e delle v ie  di com unica
zione, com e provano i m utam en ti degli u ltim i anni.

L a  relazione D onati è in ogni caso per l ’abolizione dei pre
fetti, che connette all* idea che gli enti locali debbano fruire di 
una vera  autonom ia am m inistrativa.

Crede che negli a ttu ali capoluoghi di provincia, e in genere 
nei m aggiori centri della regione, si potrebbero stabilire alcuni 
uffici per il disbrigo di certi servizi, m a non li vorrebbe aggregare 
ai m unicipi, per il pericolo che i com uni se ne servissero per fini 
particolari.

L a  discussione seguita in seno alla  Sottocom m issione sulla 
relazione D onati, ha portato  alla votazione della  seguente mozione: 

« La Sottocommissione a lieve maggioranza è favorevole alla 
istituzione dell’ ente regione, mentre la minoranza ritiene prema
tura la creazione dell’ente, e vorrebbe ci si limitasse a quella di un 
organo, come la Consulta regionale, idoneo a manifestare al governo 
le proposte e le aspirazioni della regione, e a formare così una 
coscienza regionale ;

a grande maggioranza ritiene che, se formato l ’ ente regione, 
non potrebbe ulteriormente sussistere l ’ ente provincia : la regione 
dovrebbe così avere alcune attribuzioni amministrative, oggi dello 
Stato (quelle che trovino particolare rispondenza nella coscienza 
regionale), le mansioni delle provincie, e altre funzioni, specie- di 
carattere sodale-economico, che oggi non trovano l ’ organo idoneo a 
esplicarle, e che potrebbero alimentare le fortune delle diverse regioni ; 

all’ unanimità ritiene che le regioni debbano essere formate
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secondo il tradizionale criterio geografico, salvo lievi modifiche vo
late da ragioni economiche e di comunicazioni ; *

che V assegnazione di funzioni amministrative alle regioni 
dovrebbe venir fatta dalla legge in  via di massima, lasciando però 
allo Stato, d’ accordo con le regioni medesime, di stabilire in  con
creto le funzioni di ciascuna, tenendo conto dei loro desidert, delle 
loro capacità, dell’ affidamento che diano di bene espletare le sin
gole funzioni ; ciò anche allo scopo di attutare con una certa gra
dualità Vistituzione della regione /

che le regioni non debbano avere un potere legislativo, bensì 
un potere regolamentare, ed eventualmente fruire di delega legisla
tiva, da parte dello Stato in determinate materie ;

quanto alla loro struttura, che debbano avere organi elettivi ; 
circa i rapporti con lo Stato, che debba esserci un organo 

governativo decentrato per il collegamento più efficace tra la regione 
e lo Stato, e per vigilare che la regione esplichi le funzioni affidatele 
e non esca dall’ ambito a essa riservato ; tale organo non dovrebbe 
avere poteri di controllo e pertanto la sua esistenza nulla detrarrebbe 
all’autonomia della regione ;

che abbia a esserci un organo di controllo di composizione 
eminentemente elettiva, con rappresentanza della minoranza, in 
tegrato da esperti di nomina governativa ».

IV.

Il terzo paragrafo del questionario era completato da un 
quarto, diretto a chiedere se, nel caso che si ritenesse appli
cabile l'ente regione, fosse necessario un organo di collegamento 
tra lo Stato e le regioni, con funzioni politiche e amministrative.

Si sono avute 260 risposte favorevoli, 160 contrarie e 20 si
lenzi. Come sempre, poche risposte motivate.

Circa la formazione di quest’organo, le proposte sono varie : 
Consiglio regionale di nomina elettiva con a capo un commis
sario governativo ; governatore di nomina governativa o anche 
elettiva ; alto commissario o governatore regionale e collegio 
giurisdizionale, composto in parte da membri elettivi e in parte 
da organi del potere legislativo ; commissario di Stato ; commis
sario elettivo ; giunte provinciali amministrative consorziate nelle 
unioni regionali delle provincie r prefetto della regione ; deputa
zione regionale ; alto commissario nominato dal Consiglio dei
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m inistri ; sottosegretario di S tato  messo a capo del Consiglio o 
Congresso nazionale; Senato e le tt iv o ; organo a tip o  del « L ocai 
G overnm ent B oard » inglese (da staccarsi dal M inistero d e ll’ In
terno) con un Consiglio nom inato dal Senato della regione.

Come si vede le specificazioni oscillano tra  un organo elettivo  
e un organo govern ativo , un organo individ uale e un organo co l
legiale, un organo già esistente per altre funzioni e un organo 
appositam ente creato.

Circa le funzióni da attribu irsi a questo organo le proposte 
sono pure m olteplici : m olte generiche (propulsione, coordina
m ento, collegam ento, vigilanza, consulenza, osservazione, ecc.); 
altre relativam en te specifiche (funzioni giurisdizionali, am m ini
strative  di prim o grado, funzioni analoghe a quelle d el sindaco nel 
com une, m a anche più esentato da com piti am m in istrativi, e 
còm e coordinatore più politico che am m inistrativo ; funzioni ine
renti alle d irettive  politiche del governo, potere di veto  sulle 
determ inazioni del consiglio regionale, deferim ento alla  Cam era 
dei rappresentanti in caso di disaccordi, sovraintendenza sul 
funzionam ento degli uffici statali) ; qualche risposta, infine, ap
pare com e il riflesso di una concezione che fa  della regione un 
ente p riv o  di autonom ia am m in istrativa  (funzioni analoghe a 
quelle che attualm en te ha il prefetto  della  provincia) o fornito 
ad dirittura  di autonom ia p olitica  (funzioni analoghe a quelle 
dei rappresentanti accreditati presso i governi esteri).

All/ulteriore dom anda del questionario, se a questo organo di 
collegam ento dovrebbero anche venire attribu ite  funzioni di con
trollo, 212 risposte sono state  afferm ative (ma pochissim e m oti
vate), 32 negative, 15 silenzi. A lla  specificazione se le funzioni 
di controllo dovessero toccare solo la  leg ittim ità  o anche il m e
rito, le risposte non quadrano interam ente, m a sono nettam ente 
nel senso che dovrebbe essere affidato un controllo  sulla sola 
leg ittim ità  (209 risposte positive, 23 negative, 27 silenzi alla do
m anda se il controllo abbia a essere contenuto entro il lim ite 
della leg ittim ità  ; 49 risposte afferm ative, 178 negative, 32 si
lenzi, alla dom anda se il controllo abbia a venire esteso al m erito).

Circa la form azione d ell’organo di collegam ento, l ’idea d i un 
organo co llettivo  è respinta a tenue m aggioranza dai rispondenti 
(120 risposte contro 108 e 31 silenzi).
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V.

Sem pre a chiarire le idee sulla regione, il questionario do
m andava se, ove fosse respinta l ’idea dell'ente regione, si repu
tasse opportuno fare luogo a consorzi di provincie per il disim 
pegno in com une di tu tte  le funzioni provinciali.

Si sono avu te  79 risposte negative (parecchie in difesa del
l ’autonom ia delle provincie), 21 favorevoli, 26 astensioni. M ag
gior favore ha incontrato  l ’idea di consorzi di provincie solo per 
p articolari funzioni (55 risposte afferm ative, 6 negative, 44 silenzi).

L a relazione D onati, dalla  m otivazione delle risposte che ac
cennano agli inconvenienti e alle difficoltà di una organizzazione 
consorziale delle provincie, trae argom ento a dim ostrare la necés- 
sità della istituzion e della regione. Invero dei consorzi obbliga
tori per il disim pegno in com une di tu tti i servizi delle provincie, 
darebbero luogo a una organizzazione com plessa, con tu tti i d i
fe tti che, a to rto  o a ragione, si attribuiscono alla regione (e 
in più quello di com plicare veram ente l ’apparato  burocratico), 
senza i van tagg i della stru ttu ra  regionale. E  con un sistem a di 
consorzi volontari, osserva l ’a v v . D onati, non si risolve la que
stione dei servizi pubblici che dovrebbero essere affidati a enti 
locali territoriali, m a che m olte provincie non possono esercitare. 
Q uanto a una nuova ripartizione provinciale, che faccia  scom 
parire le provincie più esigue, osserva il D on ati che, o si creano 
delle regioni un p o ’ rid otte, o si è ancora di fronte a inade
guate localizzazioni d ’interessi.

V I.

Il paragrafo 6° ven iva a parlare delle provincie per il caso 
che dovessero venire conservate.

Sulle risposte al questionario relative a questo tem a ha ri
ferito  am pliam ente, e con la nota com petenza, il com m issario 
a vv . G ilardoni. (all. n. 4).

Questi ritiene che, trattan d osi di problem a di ordine gene
rale e che involge una questione di principio sulla distribuzione 
di funzioni pubbliche fra lo S tato  e gli enti locali, avrebbero do
vu to  rispondere anche coloro che si erano pronunciati per la 
soppressione della regione.
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V i è però stato  un p o ’ di sbandam ento, in  quanto  alla  prim a 
dom anda se, posto che le provincie debbano essere conservate, 
sia il  caso di accrescerne le funzioni, si sono avu te  602 astensioni, 
riconducibili probabilm ente, per la m assim a parte, a coloro che 
si erano pronunciati per la soppressione delle provincie.

T ra  coloro che hanno risposto, 564 sono sta ti per l'a ccre 
scim ento delle funzioni, e 455 per la negativa . Come sem pre, 
poche le m otivazion i : tra  le 45 p ositive da ricordare quella per 
cui l'accrescim ento di funzioni della provincia -varrebbe per de
centrare le funzioni dello S tato  ; tra  le 51 negative, abbastanza 
frequente quella (contradditoria rispetto  a l quesito) : perché le 
provincie dovrebbero scom parire. Q ualcuno ha detto  che, più 
che accrescere, occorre rivedere le funzioni.

I fautori dell'accrescim ento delle funzioni della provincia 
erano stati in v ita ti a indicare se e quali funzioni ritenessero op
portuno trasferire dallo S tato  alla provincia oppure dal com une 
alla provincia.

Per il prim o trasferim ento (dallo Stato) si sono avu te  404 
risposte p ositive  contro 1 1 1  negative ; per il secondo (dai 
com uni), 369 risposte p ositive contro 134 n egative.

L e proposte sono varie  e sem plicem ente elencate senza p ar
ticolare illustrazione. T ra  le p iù  rilevab ili sono le seguenti :

1) Dallo Stato alla provincia.

A) E secuzione d iretta  di servizi :
1) m anutenzione delle strade ;
2) servizi re lativi a ll'agrico ltura  attualm en te disim pe

gnati dagli Isp ettorati agrari ;
3) acque pubbliche.

B ) E sercizio di funzioni di controllo sui provvedim enti 
dei com uni e delle istituzioni di beneficenza.

2) D al comune alla provincia :

1) m anutenzione delle strade attu alm en te com unali, 
escluse le vie interne degli ab ita ti ;

2) assistenza ospedaliera.
In questa occasione sono state  pure avan zate  proposte di 

affidare alla provincia le m ansioni d e ll’Opera protezione m ater
nità  e infan zia o quelle in m ateria di lo tta  a n titu b erco lare; e, 
a ll’opposto, di esonerarle da funzioni o pesi di carattere  statale, 
come l ’accaserm am ento dei corpi di polizia.

<
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L a  relazione G ilàrdoni è favorevole  :
a) al passaggio alle provincie della m anutenzione delle 

strad e com unali (escluse quelle interne a ll’abitato) e delle sta
ta li ;

b) a u n ’accettazione della proposta di attrib u ire  alle 
provincie le funzioni di controllo sui com uni é sulle istituzioni di 
beneficenza, nel senso che il controllo di leg ittim ità  sugli atti dei 
com uni sia a ttrib u ito  alla deputazione provinciale, organo e le t
t iv o , in tegrato  a ta l fine da esperti govern ativi ;

c) alla provincializzazione degli ospedali com unali, che 
p erm etterebbe di coordinare in un territorio  sufficientem ente vasto  
1’ assistenza sanitaria, consentendo istitu ti specializzati e istitu ti 
per i cronici ;

d) al trasferim ento alla provincia delle funzioni in m ateria 
d i lo tta  antitubercolare, oggi esercitate dai consorzi antitu berco
lari, nonché quelle in m ateria di protezione della m aternità e 
in fan zia.

R itiene poi che non sia il caso di dare alle provincie nuove 
m ansioni in tem a di acque pubbliche e che, se in linea generale 
sarebbe accettab ile  la proposta di passare alla  dipendenza della 
p rovin cia  gli Isp etto rati provinciali delFagricoltura, oggi è da ri
cordare che questi svolgono m ansioni che esigono una disciplina 
u n itaria .

A lla  dom anda se le funzioni indicate potessero venire tra 
sferite alle provincie anche nel caso in cui si ritenesse opportuna 
la  creazione d ella  regione, ci sono state  301 risposte afferm ative 
e 144 negative.

Q uestione vita le  è, a giudizio degli autori del questionario, 
quella del com e provvedere alle finanze delle provincie.

Si è chiesto se si ritenga opportuno o m eno che i m ezzi con 
i quali le p rovin cie  debbano far fronte alle loro spese restino quelli 
a ttu alm en te p revisti oppure se si debba far luogo a una riform a 
é, in ta l caso, attribuendo alle provincie addizionali varie  a tr i
b u ti statali, oppure a quelli com unali, oppure tr ib u t i  autonom i, 
oppure con trib u ti sta tali. Segue la solita  dom anda d iretta  a co
noscere se, nel pensiero degli interrogati, la  loro risposta valga 
anche n ell’ipotesi d ’istituzione della regione.

Si è form ulata  infine l ’ipotesi della istituzione di una Cassa 
d i com pensazione d iretta  ad attenuare la differenza tra  le condi
zioni finanziarie delle diverse provincie, dom andando se sia rite
n u ta  attu ab ile  e opportuna e chiedendo se, in caso a fferm ath o ,
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debba essere o meno alim entata  con quote di determ inati tribu ti 
is titu iti dalle singole provincie.

In sostanza, com e avvien e per i trib u ti com unali, si è chiesto 
se la  finanza provinciale debba essere nettam ente d istin ta  da 
quella dello S tato  da un lato  e da quella dei com uni d a ll’altro, 
e se debba quindi poggiare su trib u ti propri con faco ltà  di accer
tam ento, oppure se possa continuare nel sistem a vigen te che è 
per così dire m isto. Questo in linea di principio, m entre in ta le  
occasione si è dom andata anche, naturalm ente, l ’indicazione delle 
fonti di entrata  che si ritenga opportuno attrib u ire  alla p rovin 
cia, form ulando poi l ’ipotesi di cui sopra si è d etto  circa l ’is titu 
zione di una Cassa di com pensazione.

A lla  prim a dom anda, e cioè quella con cui si chiede se si 
riten ga che d ebba provvedersi a lla  finanza provinciale  con addi
zionali a tr ib u ti statali, si sono avu te  308 risposte favorevoli e 
122 contrarie.

Si tra tta  evidentem ente di una questione di principio ma, 
dalle m otivazion i invero scarse, si rileva  che gli interrogati non 
hanno spesso afferrato lo scopo della dom anda : così ta luno ha 
risposto che « per accrescere le entrate delle provincie non si può 
più oltre gravare la proprietà fondiaria e quella edilizia già  troppo 
oberate », m a evidentem ente qui si tr a tta v a  non di sufficienza 
o di elevatezza di tr ib u ti, bensì e solo di opportunità di conser
vare o abolire una interdipendenza tra  la  finanza provinciale e 
quella statale.

A lla  dom anda se debba provved ersi alle finanze provinciali 
con addizionali a tr ib u ti com unali, si sono avu te  138 risposte per 
il sì e 266 per il no, queste u ltim e non m otivate. A nche qui il 
problem a non è stato  considerato, da chi ha risposto, sotto  il 
profilo generale, m a in relazione solo a proposte specifiche di 
nuovi m ezzi di en trata  da attribu irsi alle provincie.

T aluno propone di istitu ire  u n ’addizionale provinciale alle 
im poste com unali di consum o, a ltr i a ll’im posta  sul va lore  loca
tivo , a ltri aH’im posta com unale sul bestiam e e a ltri, infine, al
l ’im posta di fam iglia.

Circa l ’a ltra  dom anda intesa a richiedere se si debba p rov
vedere alle finanze p rovin ciali con trib u ti appositi, cioè con tr i
bu ti autonom i, si hanno 262 risposte p o sitive  e 139 n egative.
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Queste ^ultime non hanno m otivazion i che presentino interesse ; 
per quanto si riferisce alle prim e, si indicano nuove fonti d ’en
tra ta  per le provincie, oltre quelle esistenti. A  prescindere da pro
poste generiche che non si com prendono facilm ente, quale è 
quella di istitu ire  un « trib u to  sulla sanità e l ’igiene », una pro
posta p ositiva  è quella di attribu ire alle provincie la tassa di 
circolazione sugli autoveicoli.

A ltra  proposta è quella di ripristinare la tassa sui velocipedi 
g ià  p revista  a favore delle provincie e dei com uni dal T . U. 14 set
tem bre 1931, n. 1175  (art. 214 e seg.) e poi abolita  col D . L . 24 
novem bre 1938, n. 1931.

Su questi pun ti la relazione G ilardoni assume a capisaldi 
che nessun principio  contrasta  alla sovraim posizione degli enti 
locali in genere, e delle provincie in specie, alle im poste sta tali 
fondiarie. Il problem a delle finanze locali è di sufficienza e di 
v a rie tà  di fonti ; il sistem a delle addizionali ha il collaudo di 
lunghi decenni di esperienza. Se per le im poste personali è op
portuno che gli enti locali abbiano una facoltà  di accertam ento, 
potendo m eglio conoscere la reale p oten zia lità  econom ica del contri
buente, per le im poste reali è invece più u tile  che l ’accertam ento 
d ell' im ponibile in terven ga con criteri uniform i in tu tto  il terri
torio  nazionale.

B  p ertan to  favorevole  a  continuare nell’addizionale sulla 
im p osta  fondiaria e fab b ricati ; e poiché deve pure contribuire a 
provved ere il fabbisogno per i servizi provinciali la  larga m assa 
dei contribuenti non fondiari o tito lari di redditi soggetti alle 
im poste m obiliari, ritiene che le provincie debbano partecipare 
a ll’im posta com unale di consum o. E  contrario  ad am m etterle a 
partecipare alle im poste sul valore lo cativo  o di fam iglia, che 
hanno carattere  strettam en te com unale.

A lla  provincia sarebbe da devolvere, secondo il relatore, 
tu tto  il g ettito  della tassa  di circolazione sugli autoveico li, ove 
fo sse 'lo ro  affidata pure la m anutenzione delle strade s ta ta li;  e 
sarebbe opportuno d evolvere loro la ristabilen da tassa  sulle b ici
clette , g iu stificata  com e concorso alle spese strad ali.

L a  dom anda se dovesse provved ersi alle finanze della pro
vin cia  con contributi sta tali, ha avu to  175 risposte favorevoli e 
218 contrarie. Poche m otivazion i tra  le risposte contrarie (i con
trib u ti s ta ta li sarebbero in contrasto  con il principio d e ll’autono
m ia degli enti locali)'. L e  m otivazion i delle risposte favorevoli
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tendono in m assim a a specificare che solo in casi estrem i ̂ d'insuf
ficienza si dovrebbe avere il contributo  statale  ; solo qualcuno è 
favorevole  al contributo  statale  per ridurre il num ero degli enti 
im positori o per attu are  una perequazione a favore delle pro- 
vin cie  più povere.

L a  relazione G ilardoni è con traria  al contributo  statale, che 
dim inuisce il senso di responsabilità degli am m inistratori, e g iu
stifica controlli lesivi al principio di autonom ia degli enti locali. 
A  lenire la differenza di p o ten zia lità  econom ica tra  enti ed enti, 
si dovrebbe o vviare  con l ’attribu zion e di fonti m olteplici di en
tra ta , che si adeguassero alle caratteristich e delle singolè zone.

L a  dom anda se dovessero ven ir m antenute le disposizioni 
vigenti in m ateria di finanza provinciale, ha avu to  145 risposte 
p ositive e 245 negative. D alle poche m otivazion i si com prende 
che i più ritengono sufficiente un perfezionam ento del sistem a con 
l ’attribu zion e alle provincie di nuove fonti.

A lla  dom anda se le risposte precedenti dovessero valere solo 
nella ipotesi in cui non s ’istituisse l'en te  regione, o anche in 
quella della coesistenza di provincia e di regione, si sono avu te  
132 risposte afferm ative e 155 negative.

Si era infine chiesto se si ritenesse « attu ab ile  e opportuna 
una cassa di com pensazione che cerchi di attenuare le differenze 
tra  le condizioni finanziarie delle diverse provincie », e, nella 
ipotesi di risposta afferm ativa, se ta le  cassa dovesse « essere isti
tu ita  con quote di determ inati tr ib u ti istitu iti dalle singole 
provincie ».

A lla  prim a dom anda si sono avu te  272 risposte p ositive (le 
m otivazion i si fondano sul criterio  di equilibrare le disponibilità 
finanziarie delle varie  provincie), e 205 risposte n egative (m oti
vazione : non essere opportuno né decoroso che una provincia 
venga in soccorso a u n ’a ltra  ; le provincie più povere aum ente
rebbero le loro spese se esistesse questo fondo).

A lla  seconda dom anda si sono avu te  214 risposte positive 
(Cassa alim entata  con quote di tr ib u ti provinciali) e 162 negative.

L a  relazione G ilardoni osserva che, a parte il nome, la 
cassa di com pensazione non differisce sostanzialm ente dal con
trib u to  in tegrativo  statale  : si tra tta  sempre di attrib u ire, quale 
m ezzo di en trata  a determ inate provincie o a determ inati co
m uni, un provento  che non sia u n ’en trata  propria. Ma com e si
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distribuirebbero alle provincie deficitarie i m ezzi com plem entari 
destinati a consentire loro di raggiungere il pareggio ?

Il G ilardoni ricorda che nel 1 930 la  Com m issione per lo studio 
della riform a della finanza locale a ve va  proposto che u n ’aliquota  
dell’addizionale provinciale alla im posta sulle industrie, com m erci 
e professioni, e un ' a liquota  delle sovraim poste fondiarie pro
vin ciali, concorressero alla  costituzione di un fondo per la  in te
grazione dei bilanci p rovinciali (un altro fondo era previsto  per 
quella dei bilanci com unali). Ma il testo  della legge non accòlse 
queste proposte, e la relazione riconosce che proposte del genere 
u rtano contro la  rilu ttan za  degli am m inistratori pubblici di ap
plicare im poste che non vad an o to talm ente a favore dei co n tri
buenti nei cui confronti sono applicate.

L a  relazione ricorda i p iù  recenti provvedim enti legislativi 
che a favore delle am m inistrazioni locali deficitarie destinano ad
dizionali a tr ib u ti sta ta li. «■

Circa la distribuzione dei contributi d ’integrazione, la rela
zione è d ’avviso  che non sia p ratico  l ’esam e del b ilancio caso 
per caso, m a m eglio va lga  un sistem a fisso di d istribuzione, e 
ne indica uno che le pare preferibile.

Dopo ad eguata  discussione, è sta ta  v o ta ta  la seguente m o
zione :

« La Sottocommissione è d ’avviso che non sia in  massima op
portuno trasferire, alle provincie mansioni dello Stato, neppure 
quelta di manutenzione dette strade, per cui è particolarmente at
trezzata V A . A . S . S . ;

netta sua maggioranza non è neppure favorevole al trasferi
mento atte provincie di m ansioni comunali, ritenendo che ove i  
comuni non siano in  grado di provvedere direttamente a certe fun 
zioni, meglio valga che queste siano trasferite a consorzi intercomu
nali, facoltativi od obbligatori.

Per quel che tocca ai proventi dette provincie, la Sottocommis
sione è d’ accordo sulla opportunità di continuare a stabilire a fa
vore dette provincie un ’ addizionale sulle imposte fondiaria e fab
bricati ;

ritiene che, una volta attuata una revisione dette imposte di 
consumo, possa aversi una partecipazione a queste dette provincie ;

che le finanze provinciali possano essere utilmente alimentate 
da lievi tasse sulle biciclette e sui veicoli in genere ;

che siano in  massima da escludere le integrazioni di bilanci
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da parte dello Stato ; che quando però ciò sia necessario, occorre 
che provveda lo Stato, non potendosi ottenere che gli amministra
tori delle provinole più ricche impongano tributi a carico dei loro 
amm inistrati, ove sappiano che il  gettito andrebbe erogato almeno 
in  parte a favore di altre Provincie ; che lo Stato potrebbe, per dare 
questi contributi, tenere conto della proporzione, nelle varie provinole, 
tra il gettito delle sovraimposte im m obiliari e quello dell’addizionale 
alla imposta sull’ industria, contribuendo a favore delle pyovincie 
che non raggiungano la proporzione fissata ;

che comunque i l  contributo dello Stato andrebbe determinato 
in  base a criteri fissi, prescindendo dall’esame dei singoli b ilan ci».

^  x V n - * m

Questo paragrafo  del questionario era dedicato  a due argo
m enti di v ita le  im portanza, l ’ordinam ento delle funzioni e quello 
delle finanze com unali.

Ne è stato  com petente e d iligente relatore il prof. Moffa. 

(all. n. 5).
Il quale com incia a notare che, se ci si voglia  svincolare 

dalle esigenze di una rigida partizione sistem atica, si deve consi
derare corrispondente il concetto di funzioni e quello di a ttiv ità  
del com une.

Circa l ’ordinam ento delle funzioni com unali si prosp ettava  
un trip lice  tem a : 1) m odifica o conservazione delle* a ttu ali fun
zioni dei com uni ; 2) trapasso eventuale di funzioni delle provin- 
cie o dello S tato  ai com uni ; 3) istituzione di consorzi intercom u
nali, ob bligatori o faco lta tiv i, per ta lu ni servizi consorziabili.

A lla  prim a dom anda, se debbano essere m odificate le a ttu ali 
funzioni dei com uni, si sono avu te  784 risposte favorevoli, 498 
n egative  e 339 silenzi.

L e risposte favorevoli m o tivate  si d ividono tra  quelle che 
vogliono attrib u ire  ai com uni m ansioni oggi di a ltri enti, e quelle 
che, a ll’opposto, vogliono so ttra tti ai com uni i com piti non com u
nali, ma per propria natura sta tali.

T ra  le risposte negative, un certo num ero è nel senso che il 
com une risponda oggi in pieno alle sue esigenze, e abbisogni 
solo di buoni am m inistratori ; a ltri pongono lim itazioni a questa 
risposta n egativa, proponendo il ritorno della scuola prim aria ai
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com uni, l ’alleggerim ento di questi delle spese per assistenza m e
dica  e d istribuzione dei m edicinali ai poveri, o che lo Stato  
p ro vved a  al finanziam ento dei propri servizi.

L a  relazione M ofia osserva in proposito che è vexata quaestio 
queda di segnare la distinzione tra  le funzioni proprie del com une 
e le funzioni assegnategli dallo Stato . L a  d o ttrin a  ha cercato di 
catalogare i p rovved im enti di fondam entale necessità dei comuni, 
in  quanto strettam en te necessari a lla  loro ragion d ’essere e con
soni al principio della loro individuazione. T ali :

a) i provved im enti di pubblica  beneficenza, sia elemosi
niera che di ricovero ;

b) i provvedim enti d ’igiene e san ità  pubblica, intesi nel 
più lato  senso della  prevenzione delle m alattie, delia fornitura 
d e ll’acqua potabile, della  sistem azione e m anutenzione delle fo
gnature, dei parchi e giardini pubblici, della p c liz ia  stradale, 
deH’illum inazione, d ell’edilizia, della viabilità, della ven dita  delle 
derrate alim entari, della costituzione dei servizi antincendi, dei 
servizi cim iteriali, ecc. ;

c) i p rovved im enti econom ici per l ’agricoltura  e le indu
strie  estrattive , il com m ercio e le istituzioni operaie ;

d) i p rovved im enti per la cu ltu rà  in tellettu ale  ;

e) i p rovved im enti re la tiv i ai registri anagrafici e allo 
stato  civile .

Non è escluso che altre funzioni —  pur essendo di carat
tere precipuam ente go vern ativo  e ihancando, quindi, di un 
vincolo di connessione im m ediata con i bisogni locali —  debbano 
necessariam ente com petere all'en te  com unale, quali : la  p ub b li
cazione delle leggi, degli ordini e m anifesti governativi, la  v ig i
lan za per la tu te la  d e ll’ordine pubblico interno e ogni a ltra  in 
com benza, in genere, attin en te  a ll 'a ttiv ità  giuridica.

E  constatazion e generale, tu tta v ia , com e non sia agevole 
fissare un esatto  criterio  ricogn itivo  delle funzioni propriam ente 
m unicipali, in quanto i loro elem enti caratteristici, desum ibili 
d a ll ’ esperienza, si rivelano a vo lte  instabili, m utevoli e insuscet
tib ili di form ule positive e concrete.

D onde il pruden ziale e condiviso generico rilievo  che la fun
zione m unicipale « corrisponde a un interesse non esorbitante dai 
confini della circoscrizione territoriale dell’ente ».

A lla  successiva dom anda del paragrafo, se alcune a ttrib u 
zioni dei com uni dovessero venire trasferite  alle provincie, si
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sono avu te  645 risposte negative, 499 p o sitiv e  e 477 silenzi. P o
che m otivazion i, m olto sparse, quasi m ai perspicue.

Coloro che hanno risposto favorevolm ente a un passaggio 
di funzioni dai com uni alle provincie, hanno indicato  an zitu tto  
il servizio delle strade com unali e consorziali (274 risposte in ta l 
senso),poi la spedalità  e assistenza, cura e ricovero degli inferm i 
poveri (182 risposte), i servizi sanitari (82 risposte), quelli igie
nici (56 risposte; -  tra tta si di tre tip i di risposte che sostan zial
m ente si som m ano -  l ’istruzione m edia (54 risposte), il servizio  
della pretura e del carcere (26 risposte), il servizio v ig ili del fuoco 
(26 risposte), l ’istruzione prim aria (26 risposte).

D a ll’esame di queste risposte la relazione Moffa nota che, 
m entre s ’invoca un ritorno alle funzioni naturalm ente p io p rie  
d ell’ente com unale e si fa appello al principio d e ll’autonom ia del 
com une, si propugna poi nel contem po lo spossessam ento di non 
poche di siffatte funzioni, specie di quelle attin en ti a ll’am m ini
strazione sociale e perciò intim am ente connesse alla naturale a t
t iv ità  com unale.

O ve ta li funzioni dovessero d avvero  distogliersi da quelle 
di com petenza del com une, ben poco rim arrebbe dei com p iti es
senziali di questo.

A lla  dom anda se si riten eva  opportuno che alcune delle a t
tu ali funzioni provinciali passassero al com une, si sono a vu te  
857 risposte negative  e 271 positive, oltre 493 silenzi. L e  fun
zioni che si vorrebbero di preferenza trasferite  ai com uni sono 
quelle assistenziali (alienati, esposti, baliatico) (70 risposte), la 
vig ilan za  e assistenza san itaria  (25 risposte), le strade provinciali 
(24 risposte). T ra  gli autori di risposte favorevoli a un trasferi
m ento di funzioni dalla provincia al com une, solo 137 vorrebbero 
ta le  trasferim ento  pure se la provincia continuasse a esistere; 
l ’opinione degli a ltri è condizionata alla soppressione della pro
vincia. L a m aggioranza dei rispondenti ritiene che i com uni siano 
già sovraccarichi di funzioni, sicché se m ai le funzioni provinciali 
dovrebbero venire trasferite  a ll’ente regione.

Per un trasferim ento di funzioni dallo S tato  ai com uni, 757 
no e 324 sì ; in m assim a, sfiducia a che il com une possa attendere 
vantaggiosam en te alla  istruzione elem entare o ad a ltri ordini di 
scuole.

L a  relazione Moffa constata  che da queste risposte em erge
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la  tendenza a non acquisire nuove funzioni ai com uni. N ello stesso 
am bito della v ita  locale l ’im possibilità m ateriale di attingere, oltre 
certi lim iti, alla cap acità  co n trib u tiva  dei c ittaa in i, ha costretto  a 
lim itare le funzioni a ll’indispensabile. Il problem a d ell’ordina
m ento am m inistrativo  locale, nota il collega M offa, è s tre tta -  
m ente connesso con quello finanziario, e non si può tra tta rli 
con criteri differenti e m agari contrapposti.

L ’ente interm edio tra  il com une e lo S ta to  (provincia o re
gione che sia) deve avere le funzioni che esorbitano dalla  sfera 
d e ll’a ttiv ità  com unale, senza arrivare a identificarsi nel qua
dro delle suprem e finalità  dello S tato . T ali funzioni vengono a 
essere com plesse e ponderose, specie nel cam po dell’a tt iv ità  so
ciale locale.

C irca la scuola elem entare il relatore è per la sua conserva
zione allo S tato  che garantisce, con u n ilorm ità  di c r ite ii i prin
cip i della obbligatorietà  e della gratu ità  ; e ricorda che quando 

. la scuola prim aria era del com une, ebbe a deplorarsi il t r a tta 
m ento vessatorio fa tto  al personale insegnante e la deleteria in 
fluenza spiegata su ll’andam ento scolastico, anche per quanto 
concerne l ’indirizzo religioso, dalle m eschine gare dei p artiti 
locaii.

Il successivo tem a del paragrafo ten d eva  a coordinare i m ezzi 
personali e m ateriali d iretti a raggiungere le im m ediate finalità 
com unali.

A lla  dom anda sulla u tilità  di consorzi intercom unali per d ati 
servizi, m ille risposte favorevoli, 199 contrarie (422 silenzi) : po
chissim e m otivazion i, alcune per lim itare ai piccoli com uni l ’u 
tilità  dei consorzi.

Circa i servizi com unali da consorziare, a n zitu tto  ind icati 
quelli sanitari e igienici (244 risposte), poi le strade intercom u 
nali (122 risposte), quindi gli acqu edotti ( i n  risposte) ; e ancora 
le segreterie com unali, i servizi autom obilistici, gli ospedali, la  
riscossione delle im poste, l ’e lettricità , i servizi tecnici.

«La relazione Moffa osserva che solo attraverso  i consorzi 
la diffusione, nei piccoli centri rurali, di num erosi bisogni ed 
esigenze costose -  un tem po riservati ai grandi centri urbani -  
può essere ap pagata  con m inor sacrifìcio di spesa, in quanto con 
divisa  da com uni conterm ini e prossim i. L a  funzione del con
sorzio non rappresenta una finalità cui i com uni tendano per 
creare un ente che p rovved a alla tu tela  di determ inati interessi ;

E ; _ \
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m a un m ezzo soltanto, che essi volontariam ente o coattivam en te 
ad ottan o  per esercitare una loro p artico lare  funzione.

P er la obbligatorietà  dei consorzi com unali, 353 risposte fa 
vorevoli e 535 contrarie (112 silenzi).

Osserva il relatore com e qualcuno vorrebbe la obbligatorietà  
o la vo lon tarietà  del consorzio secondo che fosse evidente o dub
b ia  la u tilità  del servizio. Chiaro è tu tta v ia  com e il concetto  della 
vo lon tarietà, e quindi della u tilità , debbano intendersi in m odo re
lativo , nel senso che i com uni non si associno per raggiungere 
uno scopo, che singolarm ente non siano o bbligati a conseguire, 
m a solo per facilitare  e rendere m aterialm ente possibile l'ad em 
pim ento di una funzione o di un interesse a essi riservati d al
l ’ordinam ento giurid ico.

L ’ob b ligatorietà  induce una notevole lim itazion e al prin ci
pio dell’autarchia  ; e sebbene si riveli ta lora  indispensabile per 
assicurare l ’adem pim ento di funzioni obbligatorie da parte dei 
com uni m inori, il legislatore dovrebbe autorizzarla  con pruden
ziali cautele e lim itarla  ai casi di m aggiore necessità. _

L ’ordinam ento delle finanze com unali consta di vari- quesiti 
intesi a conoscere se il potere d ’im posizione del com une debba 
essere condiviso con lo S tato  (per effetto d ell'a ttu ale  sistem a delle 
sovrim posizioni e com partecipazioni), ovvero  potenziato  nella 
sfera della sua più  am pia autonom ia eon l ’avocazione di alcuni 
dei tr ib u ti s ta ta li, la creazione di nuovi tr ib u ti locali, la  revisione 
di quelli a ttu a li con particolare riguardo a ll’im posta di fam i
g lia  e alle im poste in d irette  di consum o.

L a  dom anda se si debba continuare nelle a ttu a li sovraim - 
posizioni e com partecipazioni a tr ib u ti sta ta li ha ricevuto  836 ri
sposte favo revo li, 346 contrarie, e 439 silenzi.

L e risposte favo revo li m o tivate  (110) vorrebbero però alle
viare  il com une dagli oneri per servizi non com unali, e snellite e 
sem plificate le procedure, in m aniera da determ inare poche im 
poste, con rendim ento a d atto  e sufficiente. T ra  le non m olte m o
tivazio n i delie risposte contrarie p revale invece quella che lo S tato  
debba riscuotere tu tte  le en trate e provvedere a finanziare le v a 
rie spese dei com uni.

L a  relazione Moffa nota che il sistem a delle a ttu a li sovraim - 
posizioni e com partecipazioni dei comuni ai tribu ti sta ta li è di 
im portanza p iu ttosto  scarsa.
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Esso consta :
a) delle sovraim poste alle im poste d irette  erariali sui ter

reni e sui fab b ricati (art. 93 n. 7 del T .U . della legge com. e prov. 
3 m arzo 1934, n. 383) ;

b) della com partecipazione alle tasse erariali sugli sp etta
coli e tratten im en ti pubblici (artt. 33 e seg. del R .D . 30 dicem 
bre 1923, n. 3276 e 10 del R .D . 2 ottobre 1924, n. 1589) ;

c )  della com partecipazione alla tassa di m acellazione degli 
anim ali bovin i (art. 1 del D. L . 15 aprile 1920, n. 577).

U n ’ulteriore form a di com partecipazione concerne la tassa di 
circolazione sui veicoli a trazion e anim ale e sui velocipedi, di 
com petenza però delle provincie (art. 214 e segg. del T . U. sulla 
finanza locale 14 settem bre 1931, n. 1175), essendo stata , per 
effetto  degli artt. 1 e 7 del R.D.jL. 29 luglio  1938, n. 112 1 , abo
lita  la com partecipazione al con tributo  di u tenza stradale, pari- 
m enti di com petenza delle provincie.

E  ove si consideri che le sole sovraim poste alle im poste d i
rette  erariali sui terreni e sui fab b ricati rappresentano il 25 %  
circa delle entrate com unali, e che una percentuale del tu tto  
trascurabile è d a ta  dalle com partecipazioni, se ne deduce ch iara
m ente com e l ’a ttu ale  sistem a non possa soddisfare le esigenze 
finanziarie dei com uni ; nè potrebbero questi ritenersi p aghi da 
una più  larga com partecipazione alla tassa erariale sugli sp etta
coli e tra tten im en ti pubblici o da una più  intensa im posizione 
fondiaria erariale -  siccom e si propone -  in quanto il risu ltato  
non m igliorerebbe di m olto, e com unque non risolverebbe, il pro
blem a delle finanze locali.

U na vera  e propria autonom ia trib u ta ria , nel senso am pio 
della parola, non sarebbe del resto concepibile, se non coordinata 
con la più va sta  sfera di a tt iv ità  finanziaria di com petenza dello 
Stato , in m odo da derivarne equi criteri im posizionali e d istri
b u tiv i di carichi fra coloro che appartengono alle diverse circo- 
scrizioni territoriali, evitand o possibili abusi e sperequazioni fi
scali.

A lla  dom anda sulla possibilità  che lo S tato  ceda dei tribu ti 
ai com uni, si sono avu te  556 risposte favorevoli, 547 contràrie e 
518 silenzi.

T ra  le im poste suscettib ili di cessione, ind icate quella sui 
terreni e fab b ricati, la ricchezza m obile, l ’intero provento dei 
d ir itti sugli spettacoli pubblici, e alcuni a ltri tr ib u ti m inori.
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L a relazione Moffa ricorda che da tem po si è profilata la 
. tendenza ad attrib u ire  agli enti locali le sole im poste reali, riser

vand o allo S tato  l ’im posta personale sul reddito. Ma poiché si 
palesa opportuna u n ’am pia riform a di questa im posta, con una 
più intensa^ applicazione ai redditi fondiari e l ’introduzione di 
m etoai di accertam ento di p iù  rigorosa e sicura efficacia, occorre 
attendere il superam enfo di questo m om ento di reddito depau
perato e di diffìcili condizioni della econom ia nazionale. E  al
lora lo S tato  non può per ora spossessarsi di quei cespiti tr ib u 
tari che costituiscono la più larga tram a della sua consistenza 
finanziaria. D ’altronde scarso beneficio deriverebbe alla m aggior 
parte dei com uni, specie a quelli rurali, d a ll’acquisizione dei tr i
b uti erariali m inori, di cui potrebbero se m ai avvan tagg iarsi sol
tan to  i grandi centri.

A lla  dom anda se si credessero possibili nuovi tr ib u ti com u
nali, si sono avu te  416 risposte afferm ative e 675 n egative, oltre 
a 530 astensioni. Si è accennato a ll’ istituzion e del d iritto  fisso 
sui generi di larga produzione locale, a una im posta com unale 
sul lusso, al bollo sulle b iciclette , a una im posta sui prodotti 
esportati, a una im posta sul consum o dei tessuti, delle calza
ture degli u tensili da cucina, a una im posta sul patrim onio e 
sulle a ttiv ità  com m erciali e industriali ché* risentano benefici 
da servizi pubblici o prestazioni com unali.

L a  relazione Moffa aderisce alla p revalente risposta n egativa, 
ricordando il sovraccarico dei tr ib u ti com unali, di m olesta e fa 
stidiosa corresponsione, e scarsa p ro d u ttiv ità  fiscale. E  rievoca 
« l ’inestetico m osaico d ’im poste » sui cani, sulle vettu re, sugli ani
m ali caprini, sui dom estici, sui pianoforti e b igiiardi, di licenza, 
di soggiorno e cura, di p atente, cui si aggiungono le tasse sulle 
insegne, sulle pubbliche affissioni, su ll’occupazione delle aree p ub
bliche. Ma osserva che non si può, senza contravven ire al canone 
che v ieta  la  duplicazione trib u taria , stabilire nuove im poste lo
cali che assum ano a oggetto il reddito reale e personale, il p a
trim onio, e qualunque altro cespite di ricchezza già acquisito  
alla sfera im posizionale di com petenza dello S tato .

A lla  dom anda : (.(.siete favorevoli alla imposta di famiglia ? », 
1026 risposte favorevoli, 169 contrarie e 426 silenzi.

Q ualcuno ha specificato che l ’im posta di fam iglia  dovrebbe 
assorbire tu tte  le a ltre im poste di carattere  personale e conglo
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bare quella sul reddito  consum ato, a ltri ha risposto che occorre
rebbe elevare il m inim o im ponibile e renderla progressiva. Tra 
le risposte negative, qualcuno la vorrebbe sostitu ita  con u n ’ad
dizionale alla com plem entare statale.

J.a re la z io n e ‘ Moffa nota che, nonostante si sia spesso pro
posta 1’ abolizione d ell’ im posta di fam iglia, sul rilievo  che i co
m uni non abbiano l ’a ttrezzatu ra  necessaria per procedere a ta s
sazioni di carattere  in d u ttivo , ta le  im posta costituisce uno dei 
tr ib u ti a più larga base e di notevole elasticità , e ha un ufficio 
im p ortan te nel regim e trib u tario  locale.

Certo l ’illim ita ta  am piezza d ell’oggetto  tassabile può pre
starsi ad applicazioni non eque ; e spesso si è rilevato  che tale  
im posta ha carattere  di tr ib u to  generale sul reddito, e per questo 
esorbita a rigore dai lim iti del potere im posizionale com unale, 
giacché i redditi colp iti possono essere p rod otti e consum ati fuori 
del territorio  com unale.

Sulla cum ulabilità  d e ll’ im posta di fam iglia  con quella sul 
valore locativo , d ivise le opinioni; per la cum ulabilità  494 rispo
ste (di cui 364 provenienti da  organi com unali), contro 500 (di 
cui 342 provenienti da ta li organi). Pochissim e m otivazioni : per 
il sì, c ’è quella che così si possono colpire i m aggiori proprietari 
terrieri, che vivon o  per la m aggior p arte d ell’anno fuori del co
m une ove posseggono i loro beni ; per il no, alcune chiarifica
zioni nel senso del valore assorbente che dovrebbe avere l ’im 
posta di fam iglia . *"

L a  relazione Moffa r ileva  che l ’im posta sul valore locativo , 
assum endo l ’abitazione com e espressione o m isura approssim ativa 
del reddito, incide m aggiorm ente (m algrado la sua progressività) 
sulle classi meno agiate : non rappresentando il fitto u n ’aliquota  
costan te d e ll’en trata  e della  spesa, m a (come tu tte  le spese di 
prim a necessità) una p arte sem pre più piccola d ell’una e dell’a l
tra , a m isura che si sale nella scala della fortuna.

A lla  dom anda se l ’im posta di fam iglia  abbia a essere com 
prensiva d i tu tte  le altre im poste com unali di carattere personale, 
806 risposte afferm ative, 196 negative, 24 astensioni. Pochissim e 
m otivazion i : in un senso, la sem plificazione del sistem a fiscale ; 
n ell’altro, che non è il caso di sgravare da tassazioni entrate 
orm ai nelle consuetudini, perchè la soppressione degli a ltri trib u ti 
non avrebbe com e co n tro p artita  un sensibile m aggiore gettito
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delFim posta di fam iglia, o costringerebbe a elevarne talm en te 
le aliquote, da farla apparire troppo gravosa ai contribuenti.

L a  relazione Moffa riconosce che l ’im posta di fam iglia  costi
tu isce un trib u to  personale e generale sul reddito ; però in quanto 
essa, com e l ’im posta sul valore lo cativo , non ha raggiunto  in 
pieno il suo scopo, la d o ttrin a  non ha m ancato di segnalare (in 
sostituzione d e ll’una o d e ll’altra) una diversa tassazione perso
nale sul reddito, la quale : a) estenda il carico trib u tario  ai red
d iti di cap ita le  puro e di servizi personali (interessi dei cap italisti 
non d iretti produttori, redditi professionali) che le im poste reali 
solo m ediatam ente arrivan o a colpire ; b) tenga conto dell’aspetto  
su b iettivo  della ricchezza ; c) a ttu i una distribuzione del carico, 
che corrisponda a irefficacia  delle spese locali nell’am biente in 
cui la ricchezza viene consum ata.

A lla  dom anda se si ritenesse u tile  u n ’im posta sul reddito 
consum ato, si sono avu te  451 risposte afferm ative e 672 negative, 
oltre a 493 astensioni ; tra  le negative, le giustificazioni che più 
ricorrono nelle rare m otivazion i sono la difficoltà di accertam ento 
e la ragione che una ta le  im posta sarebbe un du p licato  di quella 
di fam iglia  ; tra  i sì, varie attenuazioni e lim itazioni.

L a  relazione Moffa osserva che le risposte a fferm ative m uo
vono d alla  constatazion e che una tale  im posta eviterebbe le 
evasioni, e ie  negative  dalla  preoccupazione della difficoltà di ac
certam ento.

Le sem bra però rilevan te  che l ’ im posta sul reddito consu
m ato ovvero sulla spesa segue sotto  alcuni generici aspetti le 
d irettive  a base delle im poste a i fam iglia  e sai valore locativo  ; 
m a a differenza di queste colpisce il reddito goduto ed esclude 
quello destinato al risparm io. L ’im posta appare perciò un per
fezionam ento delle altre  due : al criterio  unico della casa proprio 
d e ll’im posta sul valore locativo  g ltri ne aggiunge, desunti dal 
com plesso, non del reddito presunto, m a di quello consum ato, e 
cioè del reddito effettivam ente goduto, a ttraverso  l ’elem ento della 
spesa. E  l ’im posta appare di non difficile applicazione, e com un
que di larga e intensa diffusione, in rapporto a ll’u tilità  che i 
com uni potrebbero derivarne. _

*

A lla  dom anda se si ritenesse suscettib ile di serie raodifiche 
il regim e delle im poste di consum o, 583 risposte favorevoli e 531 
negative, oltre a 507 astensioni : m assim a incertezza, dunque. T ra
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le risposte m otivate  favorevoli : l ’abolizione della im posta a i con
sum o, tranne che per i generi di lusso ; la  concessione di m aggioie 
lib ertà  ai comuni di applicare nuove voci ; tra  le negative, alcune 
vorrebbero però si estendesse l ’im posta a tu tti i generi.

L a  relazione Moffa constata  che c ’è un pressoché generale 
accordo sulla conservazione delle im poste di consum o, il cui get
tito  rappresenta poco meno della m età della com plessiva entrata 
tr ib u ta ria  com unale, nonché sui punti della tassazione m inim a, 
d e ll’abolizione d e ll’im posta per i generi di largo consum o popolare 
e deH’inasprim ento per quelli di lusso.

T ro va  apprezzabile il suggerim ento a i una revisione dei ge
neri tassabili, già lim itati per effetto del R . D. 20 m aggio 1930, 
n. 141 e successivo T .U . sulla finanza locale 14 settem bre 1931, 
n. 117 5 , quantunque a essa siasi in parte provved uto  in virtù  
dei D D .L L .L L .8  m arzo 1945, n. 62 e 18 lebbraio  1946, n. 100.

D el p a n  apprezzabile è il suggerim ento di u n ’idonea riform a 
del sistem a di riscossione, costituendo il re lativo  costo una per
centuale elevatissim a del g ettito , la quale v a  dal 20 al 50 %  per 
alcuni generi e assorbe, in ta l m odo, buona parte dell’entrata. 
I l  sistem a in uso, nei com uni di m odesta entità, è quello del
l ’appalto  a canone fisso, che attribuisce al concessionario il d iritto  
di accertare la m ateria  im ponibile sino al lim ite m assim o pre
visto dalla tariffa  e a suo esclusivo profitto.

Si era infine chiesto se apparisse desiderabile un ritorno alle 
vecchie cinte daziarie. N etta  prevalen za di risposte negative : 
1103 contro 106 e 407 astensioni. Pochissim e m otivazioni e quasi 
tu tte  o tau to lo g ich e o vaghe.

L a  relazione Moffa ricorda che l ’abolizione delle cinte daziarie 
e la sostituzione delle im poste ai dazi di consum o rim onta -  
com ’è noto -  al m enzionato R .D .L . 20 m arzo 1930, n. 141. Il 
valore della riform a, sostanzialm ente, fu peraltro più politico ed 
econom ico -  q uest’u ltim o rispetto  ai prezzi e alla fac ilità  di 
scam bi -  che fiscale.

V enne meno, in fatti, l ’im palcatura m edievale delle cinte -  
una specie di reticolato  finanziario, che frazion ava e d ivid eva  a 
ta le  effetto il territorio  nazionale - e con essa, il sistem a vessa
torio  di riscossione e il dannoso protezionism o locale di deter
m inate industrie  e form e di a ttiv ità  p rod uttive, che co stitu iva  nel 
contem po scarso provento  per la finanza locale e gravissim o in
tra lcio  al com m ercio e alla produzione. Ma dal pun to  di v ista
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fiscale, se si eccettua l ’attenuazione delle voci tassabili, non si 
rinunciò alla tassazione e nessun pregiudizio  ne derivò  pertanto aéla 
finanza dei com uni.

Onde tro va  che a ragione si dissenta, in m aggioranza, dal 
ritorno alle cinte daziarie, le quali non avrebbero praticam ente 
altro effetto che quello di ostacolare l ’ag ilità  della circolazione 
e della d istribuzione dei p rod otti e delle m erci, inibendo al com 
m ercio di svilupparsi liberam ente e di equilibrare i prezzi fra 
com une e comune.

D opo ad eguata  discussione sulle risposte al questionario e 
sulla relazione Moffa, la Sottocom m issione ha vo tato  la seguente 
m ozione :

« Per quanto tocca all’ ordinamento delle funzioni comunali, 
la Sottocommissione ritiene che le funzioni del comune debbano 
essere determinate dalla cerchia d’ interessi che fa naturalmente capo 
all’ambito comunale : interessi non solo materiali, ma anche mo
rali, non solo tradizionali, ma pur nuovi, quante volte siano sen
titi, nel nostro momento politico, dalla collettività comunale /

che il problema finanziario debba essere consequenziale a 
questa concezione e determinazione delle funzioni com unali;

che quante volte lo Stato debba, per Vimpossibilità di isti
tuire propri funzionari nei vari comuni, giovarsi degli uffici del 
comune, abbia a retribuire nella sua integrità (e così anche nei fat
tori indiretti che determinano il costo) il servizio che gli viene reso ;

venendo a problemi concreti, è d’avviso che occorra reagire 
alla diffusa tendenza dei dipendenti di ogni categoria di restare o 
divenire funzionari di Stato, e di far divenire funzioni statali, nel 
proprio interesse, quelle che sarebbero naturalmente funzioni co
munali ; e che la reazione a questa diffusa tendenza consista anzi
tutto nel dare ai dipendenti uno statuto giuridico ed economico che 
dia o conservi loro le garanzie proprie dei dipendenti statali cui 
essi aspirano ;

per ciò che tocca all’ istruzione elementare, tutti riconoscono 
che le direttive fondamentali e i  programmi debbono essere regolati 
dallo Stato ; che lo Stato {ed eventualmente la regione) deve eserci
tare u n ’alta vigilanza sulla scuola ; che debba essere concesso ai 
maestri di muoversi da sede a sede e di passare successivamente a 
sedi di maggiore importanza ; la maggioranza ritiene che la scuola 
primaria debba ritornare al comune, che potrà creare un consiglio 
di padri di famiglia col compito particolare di seguire la vita 
scolastica ;
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che pure Vistruzione professionale debba essere lasciata a 
quei comuni che siano in  grado di provvedervi ;

per i  servizi sanitari, che debbano essere potenziati quelli 
comunali ;

per i l servizio antincendi, che debba ritornare ai comuni, 
almeno a quelli di qualche importanza ;

fa voti per la conservazione e la valorizzazione dei consorzi 
comunali e per un meccanismo legislativo che consenta di constrin
gere i  comuni viciniori a consorziarsi quante volte, isolati, non 
siano in  grado di espletare lodevolmente le singole funzioni ; che 
questo giudizio sulla incapacità dei comuni a espletare le singole 
funzioni e sulla necessità di formare i  consorzi sia attribuito alle 
regioni piuttosto che allo Stato.

P er quanto tocca Vordinamento delle finanze comunali, la 
Sottocommissione, mentre rinvia alle mozioni già votate circa le 
questioni di massima in  tema di autonomia tributaria, è avversa 
al sistema delle integrazioni dei bilanci degli enti locali da parte 
dello Stato, che non può essere che espediente contingente (con la 
riserva di un suo membro, per casi di comuni che non possano  
avere la sufficienza, e il cui bilancio dovrebbe essere integrato, 
senza che con ciò restasse dim inuita l ’autonomia del comune) ; a 
maggioranza non ritiene possibile rinunciare a tutte le forme di 
sovfaimposizione per giungere ora al modello, di cui non si disco
noscono i  pregi, anche di sem plifcazione, dell’autonomia delle fonti 
tributarie, per lo Stato, la regione (o la provincia) e il comune ;

è favorevole all’imposta di famiglia, con un accertamento 
rigoroso dei redditi, e con una gradualità che tenda a colpire in  m i
sura sempre maggiore i più alti redditi ; a maggioranza ritiene 
che l ’imposta stessa debba essere comprensiva di tutte le altre imposte 
comunali di carattere personale, non considerando però tali le 
imposte sulle industrie, sul bestiame, ecc., che non si rivolgono a 
puri e sem plici indizi di reddito ;

è concorde sulla necessità di mantenere l ’ imposta di con
sumo, sulla non opportunità di ripristinare le cinte daziarie, e 
sulla esclusione di appalti a canone fisso per la riscossione di tali 
imposte ; è invece divisa intorno àll’opportunità di consentire l ’ap
palto di tale riscossione col sistema dell’aggio o d ’imporre invece 
ai comuni l ’esercizio diretto ».

4*
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V i l i .

Il paragrafo 8° del questionario aveva  a oggetto i vari 
quesiti che in una nuova legislazione possono prospettarsi sul 
tem a d e ll’assunzione dei servizi pubblici da p arte  dei comuni.

Pure su questo tem a è stato diligente relatore l ’a v v . Manlio 
D onati (alleg. 6).

L a  prim a dom anda, generica, se fossero da apportare m o
difiche sostanziali a lla  legge sulle m unicipalizzazioni, ha trovato  
opinioni m olto divise : 476 sì, 640 no, 505 silenzi.

L e poche m otivazioni alle risposte favorevoli sono divise : 
parte in senso liberista (ritornare alla industria p rivata  le a ttr i
buzioni delle aziende m unicipalizzate), parte a ll ’opposto nel 
senso di allargare l ’am bito delle m unicipalizzazioni, p arte  infine 
nel senso di volere le aziende più snellite e rese m aggiorm ente au
tonom e dai com uni. Qualche risposta è pur stata  per un tra 
sferim ento alle provincie delle aziende. C ’è stata  qualche racco
m andazione d ’includere rappresentanti dei lavoratori nelle com 
missioni am m inistratrici delle aziende.

A lla  dom anda se dovesse essere lasciata  ai com uni e alle 
provincie la facoltà  di m unicipalizzare tu tti i servizi pubblici, 
si sono avu te  663 risposte afferm ative, 463 negative, 495 asten
sioni. Anche qui le risposte afferm ative divise poi nelle m otiva
zioni tra  coloro che vogliono la faco ltà  dei comuni esercitata solo 
a supplire l'in iz iativa  p rivata , e coloro che la vogliono diretta  
a elim inare quella che chiam ano speculazione p rivata . T ra  le 
m otivazioni alla risposta negativa prevalgono quelle in difesa 
d ell’in iziativa  p rivata.

A lla  dom anda se, esclusa tale  innovazione sostanziale, si 
credesse opportuno allargare o restringere o lasciare im m utata 
l ’elencazione di servizi pubblici suscettibili di essere m unicipaliz
zati, si sono avute 31 risposte per l ’allargam ento, 115  per lo 
statu  quo, 39 per un restringim ento, m entre 455 destinatari del 
questionario si sono astenuti.

Com ’è noto, la legge sulle m unicipalizzazioni perm ette l ’eser
cizio in m onopolio di alcuni servizi ; si era chiesto se l ’elenco di 
questi dovesse venire m utato : 433 risposte afferm ative (che dalle 
m otivazioni appare avere significati antitetici, alcune per l ’abo
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lizione dei m onopoli, a ltre per la faco ltà  ai com uni di gerire in 
m onopolio ogni servizio, altre che vorrebbero esteso il m onopolio 
agli acquedotti, aH’illum inazione, alla produzione della forza m o
trice, alle farm acie, ai m olini e forni, agli autotrasporti interco
m unali, alla fabbricazione e ven d ita  di ghiaccio, alla costruzione 
delle case popolari, alla distribuzione della benzina), 400 negative, 
788 astensioni.

L a  relazione D onati pone in luce tra  le specificazioni più de
gne di nota queste :

A) Tendenti ad allargare l ’assunzione in monopolio:
« D ando com pleta liberà ai com uni di m onopolizzare qualsiasi 

servizio  pubblico » (risposte 18).
« A ggiungendo gli acquedotti, illum inazione p ubblica e p ri

vata , produzione forza m otrice, idraulica  ed elettrica, farm acie, 
m olini e forni, autotrasporti intercom unali, fabbricazion e e ven 
d ita  di ghiaccio, costruzione case popolari, distribuzione della ben
zina » (risposte 13).

« D eve essere ammesso (l’esercizio in m onopolio lim itatam ente 
alla costruzione e conduzione dei pubblici m ercati e a ll’affitto 
dei banchi in occasione delle fiere e m ercati, trasp orti funebri, 
m acellazione e affissione» (risposte 2).

« Togliendo alcuni servizi m onopolistici a ll’industria  p riv a ta »  
(risp. 2).

B) T endenti ad abolire o restringere l ’assunzione in m o
nopolio :

« N el senso che si tenda ad abolire ogni m onopolio » (rispo
ste 10).

Come sopra «perchè ogni restrizione al libero esercizio può 
essere dannosa a ll’interesse p ub b lico»  (risposte 5).

Come sopra «perchè form a la rv a ta  di deprecata  autarchia»  
(risp. 1).

« Lim itand on e il num ero (dei m onopoli) » (risposte 3).
C) Tendenti a sottoporre a speciale controllo l ’assunzione 

in m onopolio :
« Subordinarla a lla  decisione del G overno» (una risposta).

L a  relazione D onati ricorda i prègi e i d ifetti che si sono 
a ttrib u iti nella ormai lunga discussione in argom ento alle m uni
cip alizzazion i : osservando che la p revalen za degli uni o degli 
a ltri dipende nella m aggior parte dei casi dal gènere del servizio,
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d a ll’organizzazione d ell’ente che lo assume, dalle condizioni eco
nom iche e sociali generali e della popolazione del luogo.

Pensa perciò che sia opportuno restare nell’a ttu ale  indirizzo, 
di lasciar liberi gli enti locali di decidere sulla assunzione o meno 
dei singoli servizi.

Crede possibile che la necessità d e ll’assunzione di pubblici 
servizi da parte di enti locali si faccia  sentire con particolare 
forza nei prossim i anni nel nostro Paese, in quanto la situazione 
creata  dalle distruzioni belliche, dalla  m ancanza o scarsità di 
m aterie prim e, daH’im poverim ento di larghi strati della popola
zione, d a ll’accum ulo anorm ale delle ricchezze, dallo sconvolgim ento 
dei prezzi, d a ll’incerta direzione del credito, renderà forse m an
can te o insufficiente l ’in iz ia tiva  p riv ata  in m olte a ttiv ità  p rodut
tive, il cui svolgim ento o la cui ripresa è condizione talora  in 
derogabile di v ita  sociale.

Non crede si possa riservare l ’esercizio dei servizi pubblici 
solo a enti superiori al com une, posto che m olte vo lte  il servizio 
è strettam en te m unicipale.

Circa le cautele per l ’assunzione, crede che il sistem a del 
1925 di non esigere in ogni caso il referendum , m a solo quando 
nel consiglio com unale o nel corpo elettorale si dia u n ’adeguata 
opposizione, sia preferibile a quello del 1903 m antenendo sempre 
u n ’adeguata garanzia, e non costringendo a ricorrere in ogni caso 
a un istitu to , senza dubbio dem ocratico, m a d a ll’esercizio un p o ’ 
com plicato.

Pensa che in regim e di m onopolio dovrebbero venire gerite 
solo quelle a ttiv ità  che per la loro natura com portano un mo
nopolio di fa tto  o nelle quali l ’in iz ia tiva  p riv ata  sia, per ragioni 
di pubblico interesse, pericolosa, anche se svo lta  a lettere di un 
pubblico servizio. Questa seconda ipotesi nel pensiero d ell’avv . 
D onati si verifica quante vo lte  per la scarsità  di m aterie prim e 
o per la disorganizzazione finanziaria e industriale  sono possibili 
accaparram enti, m onopoli industriali o form e anorm ali di con
correnza, ta li da provocare l ’insoddisfazione di un bisogno sentito 
dalla  generalità e l ’im possibilità, d ’altro canto, della pubblica am 
m inistrazione di provvedere se non le sia dato  instaurare in quel 
settore un regim e di p r iv a tiv a  che la renda arb itra  dei prezzi 
del m ercato.

L a  relazione D onati vorrebbe p ertan to  una generalizzazione 
dalla faco ltà  di assunzione dei pubblici servizi in m onopolio ; a 
ovviare  però al pericolo che le am m inistrazioni si giovassero di
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questa faco ltà  non per ragioni am m inistrative, ma per ragioni 
politiche, locali (colpire alcune industrie p rivate, o a v v a n ta g 
giare certi determ inati ceti) o generali (intraprendere od ov
viare o preparare certe riform e sociali ed econom iche, non su
scettib ili di essere concepite e a ttu a te  a ltrim en ti che su un piano 
nazionale), proporrebbe una legislazione la quale regolasse la 
m ateria in questo m odo :

a) facoltà, in genere, degli enti locali di assum ere in p ri
v a tiv a  qualunque pubblico servizio  ;

b) nessuno speciale controllo per l ’assunzione in p riv a tiv a  
del servizio  il cui svolgim ento ha, per ragioni igieniche, san ita
rie o simili, un particolare interesse per la co llettiv ità , o che non 
può essere esercitato  dal p riv ato  che in v irtù  di concessione (così 
la d istribuzione di acqua potabile, la costruzione e l ’esercizio di 
m ezzi di com unicazione, la produzione e la d istribuzione di forza 
m otrice e lettrica  e idraulica) ;

c) speciale controllo di m erito da p arte dello S tato  sopra 
l ’assunzione in p r iv a tiv a  di ogni a ltro  servizio per evitare appunto 
le deviazioni d ’indirizzo sopra accennate.

L a  relazione D onati ricorda infine in argom ento che nella 
n uova legislazione sarà opportuno affrontare la questione del 
risarcim ento o m eno dei p riv ati lesi nei loro interessi da p rov
vedim enti di assunzione di p ubblici servizi in p riv ativ a .

A lla  dom anda se si dovesse o meno m antenere il sistem a del
l ’azienda autonom a, si è a vu ta  una grande m aggioranza di ri
sposte afferm ative (796 contro 196 risposte per l ’abbandono del 
sistem a e 628 silenzi).

Peraltro^ alla dom anda se si debba im porre in ogni caso il 
sistem a d e ll’azienda autonom a, cui ora la legge e la prassi am-- 
m ettono deroghe, le risposte si sono d ivise  : 344 sì, 376 no, 77 
silenzi. Ma nelle poche m otivazion i, così alle risposte afferm ative 
che alle negative, subito em ergono deroghe e atten u azion i.

A lla  dom anda se dovesse invece farsi più largo posto alla 
gestione in econom ia, 126 risposte afferm ative (qualcuno ha detto  
questo sistem a più redd itizio  e sicuro), 64 n egative, isp irate in 
m assim a a sfiducia per le gestioni com unali, 6 silenzi. T ra  le 
risposte contrarie, da ricordare la specificazione : « m a si ve
drebbe volentieri una form a co o p erativ istica  nella quale il comune 
abbia  la p artecip azione agli u tili ».
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Dopo la discussione sulle risposte al question an o e sulla rela
zione del com m issario a vv . D onati, la Sottocom m issione ha vo
ta to  la seguente m ozione :

« La-Sottocommissione, esaminato nei suoi vari aspetti il pro
blema delle m unicipalizzazioni, è d’ avviso che, fermo il carattere 
dimostrativo e non tassativo dei servizi indicati dalla legge come 
suscettibili di m unicipalizzazione, sia i l  caso di allargare l ’elenco 
di tali servizi, anche come utile indicazione agli amministratori.

Crede che sia il caso di stabilire che per la m unicipalizzazione 
di nuovi servizi pubblici debbasi richiedere i l  referendum solo quando 
ci sia nel Consiglio comunale Vopposizione di almeno un quinto dei 
consiglieri.

Non ritiene sia da modificare la legge per ciò che attiene alla 
erezione dell’azienda municipalizzata e alla gestione in  economia.

Crede che debba lim itarsi a casi veramente eccezionali l ’assun
zione per chiamata diretta e senza concorso del direttore dell’azienda.

Ritiene che nella Commissione amministrativa debbano essere 
chiamati con voto deliberativo rappresentanti del personale distinti 
per categoria, in numero tale da restare però in minoranza ; una 
parte dei commissari opina tuttavia che non si possa sganciare 
questo punto dalla risoluzione che in altra sede verrà data alla que
stione della rappresentanza del personale nei consigli di am m ini
strazione.

Rimane divisa (e stante lo scarso numero di commissari pre
senti non crede di prendere delibere a maggioranza) sul punto se 
sia opportuno che in accordi salariali e in genere nel trattamento 
dei dipendenti le aziende municipalizzate si sgancino dalle imprese 
private che esercitano attività analoghe, per fare sì che il  tratta
mento del personale sia quanto possibile prossimo a quello del per
sonale comunale.

Rimane egualmente divisa sulla opportunità di generalizzare la 
facoltà dei comuni di gerire in  monopolio ogni genere di servizio 
municipalizzato : i  fautori di questa facoltà fanno peraltro espressa 
riserva della conservazione e del rafforzamento degli organi preposti 
all’autorizzazione e al controllo relativi ».
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IX .

11 paragrafo 90 del questionario era dedicato alla struttu ra 
degli organi com unali e provinciali.

Si è avu ta  in proposito l ’am pia e diligente relazione del com 
m issario Enzo N uti (all. n. 7), che, pur deplorando che non siasi 
avu to  m aggiore spazio di tem po per svolgere l ’inchiesta su que
sto tem a essenziale, nota il valore che deve darsi alle risposte 
pervenute, in quanto esse provengono da, persone qualificate, por
tate, nell’esercizio quotid iano della loro a ttiv ità , a una indagine 
sperim entale continua sui congegni am m inistrativi degli enti locali.

L a  prim a dom anda del paragrafo suonava : « Nella struttura 
degli organi delle provincie e dei comuni credete possibili modifiche 
di qualche importanza ? ».

Si sono avu te  718 risposte afferm ative, contro 513 negative 
e 390 silenzi. Solo un 13 %  di risposte m otivate, e con m o tivazio 
ni e specificazioni assai frazionate.

T ra i fau tori di riform e, c ’è chi propone la riduzione dei 
consiglieri, o ad d irittu ra  la loro elim inazione, non lasciando sus
sistere che sindaco e g iu n ta  ; chi propone il sindaco eletto  dal 
popolo, la distinzione tra  sindaco e presidente del Consiglio co
m unale ; l ’abolizione della g iu nta, la creazione nei grandi co
m uni di consigli di quartiere a base e lettiva , il sindaco fun
zionario statale. T ra  le m otivazion i e specificazioni dei no, parec
chi rinnovano il voto  già espresso per la soppressione della pro
vin cia  e la creazione della regione.

L a  relazione N uti constata  che le specificazioni denotano in 
m assim a una notevole incertezza e confusione d ’idee ; a u n ’a t
ten ta  le ttu ra  si vede che m olte delle specificazioni vengono a 
m utare il sì o il no della risposta.-

In sostanza un esam e m editato  delle risposte corregge l ’ap 
prezzam ento che deriverebbe dal puro spoglio num erico : i no
stri organi com unali dovrebbero, sì, subire qualche riform a, ma 
non propriam ente una riform a radicale, anche per non appesan
tire troppo la mole delle innovazioni in questo delicato m om ento.

A l relatore sem brano p articolarm ente incoraggiabili le m o
difiche consistenti n ell’allargam ento della rappresentanza consi
liare nei com uni più vasti, nella introduzione nelle rappresen
tanze degli esponenti delle categorie p rod uttrici, nella pretesa
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di un m inim o oi cultura e di cap acità  am m inistrativa  in chi viene 
preposto al governo del comune.

L a  seconda dom anda del paragrafo ch ied eva se si potesse 
utilm ente introdurre il sistem a della proporzionale nella elezione 
dei Consigli.

R isposte favorevoli, 822 ; negative, 449 ; 350 silenzi. Il 14 %  
delle risposte m otivato.

L e m otivazioni e specificazioni danno : 84 proporzionalisti 
con riserva, 28 senza riserva ; 78 non proporzionalisti.

T anto  tra i proporzionalisti con riserva che tra gli antipro- 
porzionalisti si m anifesta la preoccupazione che la proporzionale 
possa ostacolare la form azione di una m aggioranza fa ttiv a ; 16 
risposte vogliono assicurata la proporzionale solo alle m inoranze.

D iffusa la tendenza, cui aderisce il relatore, a volere la pro
porzionale soltan to  nei com uni m aggiori.

A lla  dom anda relativa  alla possibilità d ’introdurre la rappre
sentanza della m inoranza anche negli organi esecutivi (Giunta 
m unicipale e deputazione provinciale) si sono a vu te  789 rispo
ste favorevoli, 464 contrarie, 368 silenzi.

D alle risposte m o tivate  appare che i fa tto ri della in trod u 
zione della rappresentanza delle m inoiarize in seno agli organi 
esecutivi sperano che ciò im porti un rafforzam ento del controllo  
e che il d ib a ttito  in ta li organi torni u tile, o si ' preoccupano di 
evitare l ’eventuale sopraffazione del p artito  dom inante ; non m anca 
chi ritiene il sistem a attu ab ile  solo in seno a collegi numerosi.

Le m otivazioni delle risposte negative  si preoccupano che le 
m inoranze possano p aralizzate  l ’a tt iv ità  degli organi esecutivi, 
che il contrasto dei p artiti in trodotto  in questi organi porti a 
continue lo tte  e a pregiudizievoli com prom essi, con grave danno 
per gli enti.

Per suo conto il relatore accede a queste preoccupazioni d e 
gli avversari della introduzione del principio della m inoranza nei 
più ristretti organi esecutivi, collegialm ente responsabili, ove i 
problem i, deliberati in m assim a nei Consigli, devono essere tra 
d o tti in attu azioni pratiche e dove la concretezza delle decisioni 
deve avere anche il pregio della celerità.

L a  quarta  dom anda del paragrafo a veva  a oggetto  il punto 
se g l’im piegati com unali e provinciali, e in particolare i segretari
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dei due enti, dovessero conservare l ’a ttu ale  stato  giuridico, o se 
questo dovesse essere m odificato e come.

E  la dom anda che ha destato  m aggiore interessam ento (ciò 
che m ostra quanto ^purtroppo g l’interessi personali appassionino 
più dei grandi problem i co llettiv i), com e dim ostra il m inor nu
m ero di astenuti (soltanto 332) e la intensità delle m otivazioni 
(ben 924 su 1289 risposte).

R isposte afferm ative 836, negative 453.
N elle m otivazion i quasi nessuno si è occupato degli im pie

gati diversi dai segretari. L a  m otivazion e che più. ricorre tra  i 
fautori della conservazione d e ll’a ttu ale  stato giuridico è quella 
che i segretari com unali non debbono essere lasciati alla mercè 
delle beghe locali e di p artito , e che decono essere indipendenti e 
con la p rosp ettiva  di una carriera. M otivazioni alle risposte nega
tive  : in parte puram ente tautologich e «perchè gli enti possano 
scegliere i propri funzionari senza im posizione dello Stato» ; qual
cuno ha osservato che il segretario funzionario statale  è meno 
in grado di difendere g l’interessi del comune di fronte agli or
gani dello Stato .

Il relatore nota che la quasi to ta lità  delle risposte perviene 
da sindaci e da segretari, che son parti interessate. D alle m otiva
zioni gli pare poi di rilevare che tra  le Am m inistrazioni libere, 
dalle elezioni popolari, e il segretario, dipendente dello Stato , si 
dia un distacco psicologico il quale si riflette  sfavorevolm ente su 
g l ’interessi del comune.

Crede che si potrebbe m odificare il rapporto, come oggi si 
atteggia , senza recare nocum ento ai segretari com unali e nell’in
teresse d ell’A m m inistrazione, che vuole che il capo del comune 
sia il capo di tu tti i funzionari del com une. Pensa alla creazione 
di un albo nazionale dei segretari com unali in cui siano iscritti 
tu tti coloro che hanno conseguito la patente, con indicazione 
ten u ta  aggiornata dei servizi p restati; a ll’obbligo delle A m m ini
strazioni di bandire il concorso per l ’assunzione del segretario am 
m ettendovi tu tt i  g l ’iscritti a ll’albo; a ll’espletam ento del concorso 
secondo criteri di va lu tazion e dei tito li da stabilirsi p reven tiva
m ente anno per anno per tu tt i  i concorsi; alla faco ltà  dei singoli 
com uni di scegliere poi l ’elem ento più gradito  nella tern a  dei v in 
citori ; alla determ inazione di uno stipendio m inim o corrispon
dente inizialm ente a quello dei funzionari sta ta li di gruppo B, 
aum entabile di una quota  di sviluppo com m isurata via  v ia  alla 
du rata  dei servizi prestati ; al segretario dovrebbero essere inoltre
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corrisposti gli assegni speciali re lativi alla sua specifica funzione, 
com e i d iritti di segreteria, nonché l ’alloggio o l ’indennità di al
loggio. A l segretario dovrebbe poi essere riservata  una sfera di 
funzioni proprie e autonom e, come la legalizzazione delle firme, 
il rogare i co n tratti, l ’elevare protesti cam biari.

Dopo lunga discussione sulla relazione N u ti, la Sottocom m is
sione ha vo ta to  la seguente m ozione :

« Per ciò che tocca la struttura degli organi comunali, la Sotto- 
commissione rileva la scarsa partecipazione nelle grandi città della 
popolazione alla vita comunale e la situazione anormale di quelle 
frazioni e di quelle borgate che hanno tipo di vita e bisogni diversi 
da quelli della massa della popolazione agglomerata, e fa voti per
chè, senza rompere neanche nelle grandi città l ’unità della vita co
munale, si dia alle frazioni una propria rappresentanza da inviare 
in  Consiglio, eletta direttamente dalla frazione, e nelle borgate si elegga 
invece un Consiglio di borgata con funzioni consultive e informa
tive, eletto dal Consiglio comunale, senza nulla togliere ai poteri di 
questo.

F a  pure voti che nelle grandi città si creino organi, come le de
legazioni a Roma, che assicurino quanto possibile il decentramento 
delle funzioni amministrative; e che a tali delegazioni sia preposto, 
con funzioni rappresentative e con responsabilità verso il Consiglio, 
un delegato di questo (non funzionario di carriera).

Ritiene poi che, sempre nelle grandi città, sia da creare un pre
sidente del Consiglio comunale, diverso dal sindaco, restando que
st’ultimo capo e rappresentante del comune ; che, ove resti la pro
vincia, sia da mantenere la vecchia distinzione tra presidente del 
Consiglio e della deputazione.

La Sottocommissione, a maggioranza, è contraria nello stato at
tuale alla introduzione di rappresentanze professionali in seno ai 
Consigli comunali.

N on crede sia possibile trovare criteri obiettivi da introdurre in  
una legge per garantire la certo desiderabile competenza degli am
ministratori.

Ritiene poi che la proporzionale nelle elezioni comunali possa 
essere estesa, anche con un fine di educazione politica, in  tutti i 
comuni con oltre diecimila abitanti.

A  maggioranza, è d’ avviso che una introduzione coattiva di rap
presentanza delle minoranze negli organi esecutivi non gioverebbe 
al funzionamento degli organi stessi : pure augurandosi che l ’edu
cazione politica porti anche in  tali organi a frequenti e feconde col
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lavorazioni dei rappresentanti della maggioranza e della minoranza.
Circa i  segretari comunali, la Sottocommissione, pur ricono- 

noscendo eh’essi debbono avere uffo stato giuridico che assicuri loro 
ogni garanzia e che agli attuali segretari debba essere assicurato il 
rispetto dei diritti- acquisiti, ritiene che il segretario comunale funzio
nario di Stato contrasti al principio dell’autonomia comunale. Crede 
però che la legge dovrebbe assicurare un trattamento economico m i
nimo largamente adeguato alle responsabilità e alle funzioni dei se
gretari comunali.

Quanto agli altri impiegati, è per l ’ autonomia dei comuni e 
delle Provincie nella organizzazione dei servizi e così nella formazione 
dei regolamenti organici e delle tabelle di stipendi, salvo inconsueti 
controlli, sopratutto per i  comuni non in  pareggio ».

X .

Il paragrafo io 0 era destinato al tem a dei controlli am 
m inistrativi e giurisdizionali sui com uni e sulle provincie.

Esso dom andava an zitu tto  se si ritenesse l ’organizzazione 
a ttu ale  dei controlli confacente alle esigenze di questi enti.

Si è avu ta  una prevalenza di risposte negative (704, di cui 
298 m otivate) contro 524 risposte afferm ative, di cui solo 89 m o
tivate) .

A nche coloro che si dichiarano sodd isfatti de ll’attu ale orga
nizzazione dei controlli desidererebbero però m aggiore celerità 
e snellim ento dei controlli stessi, che questi siano liberati da 
form alism i eccessivi, circoscritti a pochi a tti fondam entali, resi 
com patibili con una m aggiore autonom ia degli enti. Qualcuno 
desidera un controllo lim itato  alla sola legittim ità , altri lo am 
m ette pure nel m erito, m a atten u ato , con rafforzam ento del con
trollo ispettivo.

Come si vede, non v ’ è profonda d iversità  tra  coloro che h an
no dato  risposte positive e coloro che ne hanno d ate  n egative  
(sempre se si concentra l ’attenzione sulle risposte m o tivate , che 
sono però la m inoranza). T ra  cui è da notare la precisazione 
di coloro che vorrebbero abolito  ogni controllo in ordine alle 
spese erogate nei lim iti degli stanziam enti del bilancio.

Il secondo quesito in v ita v a  coloro che ritenessero l ’a ttu ale  
organizzazione dei controlli non confacente alle esigenze dei 
com uni e delle provincie, a proporre riform e. E  le proposte
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vanno d a ll’abolizione dei controlli am m inistrativi in genere, 
eccettuato  quello isp ettivo , alla soppressione o lim itazione del 
controllo di m erito e alla m igliore u tilizzazione del controllo di 
legittim ità, con il ripristino di q uest’u ltim o in sede separata dal 
prim o e il potenziam ento dei tip ici is titu ti d ell’azione popolare 
e del referendum . A ltre  proposte sono per la soppressione o la 
m odifica del Consiglio provinciale di san ità l ’elim inazione di ogni 
ingerenza del Genio civile nelle deliberazioni concernenti i lavori 
la riform a o la sostituzione della G iunta provinciale  am m inis
tra tiv a  con Tribunali am m inistrativi regionali o col deferim ento 
delle relative  m ansioni a ll’autorità  g iudiziaria  ordinaria, la  lim ita
zione del controllo in sede esclusiva di resa dei conti.

Il consigliere Moffa, relatore per questo paragrafo, osserva 
che non è possibile sopprim ere radicalm ente i controlli, che non 
contrastano con i principi fondam entali d ell’autarchia e d e ll’au
tonom ia, m a si lim itano soltanto a contenere l ’azione degli enti 
controllati nell’am bito della legge e del pubblico interesse.

Conviene peraltro sulla opportunità di una riform a che a t
tui l ’abolizione del v isto  di esecutività, is titu ito  d a ll’art. 97 del 
T .U . della legge com unale e provinciale 3 m arzo 1934, e il ritorno 
a due diversi p rovvedim enti, uno che a ttu i il controllo di legittim i
tà, l ’altro che realizzi quello di m erito. Il relatore avrebbe pure fi
ducia in una resurrezione e am pliam ento, oltre i loro vecchi lim iti, 
degli istitu ti del referendum  e dell’azione popolare : q uest’u ltim a 
dovrebbe m antenere il carattere  di diretto  interven to  del con
tribuente a tu te la  dei d ir itti d ell’ ente. D ovrebbe essere m ante
nuto l ’a ttu ale  sistem a del controllo perm anente ispettivo , nei 
lim iti della pura e sem plice funzione di v ig ilan za, e non di sosti
tuzione, sugli uffici locali.

Il relatore si m anifesta poi contrario alla soppressione del 
Consiglio provinciale di sanità, cui non crede im putabile un so
verchio accentram ento di funzioni, contrario alla elim inazione di 
ogni ingerenza del Genio civ ile  nelle delibere concernenti opere 
pubbliche, contrario al trasferim ento a ll’autorità  giudiziaria delle 
a ttu ali m ansioni giurisdizionali della G iunta provinciale am m i
n istrativa  ; la sostituzione alle G iunte provinciali am m inistrative 
di un Tribunale regionale gli parrebbe giustificata solo nel caso 
di creazione dell’ente regione. Non gli pare abbia contenuto 
giuridico né significato pratico la proposta di lim itare i controlli 
al provvedim ento della resa dei conti, in quanto tale  procedi
m ento investe norm alm ente solo i contabili di d iritto  degli enti

V
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locali, e non pure gli am m inistratori ; gran parte dell’operato di 
questi rim arrebbe così so ttratto  alla necessaria disciplina dei 
controlli.

Dopo adeguata  discussione sulla relazione Motta, la  S o tto 
com m issione ha v o ta to  la seguente m ozione :

« La Sotto commissione sul tema dei controlli degli enti locali (a 
prescindere dalla regione, che dovrà avere un suo ordinamento par
ticolare anche sotto questo riguardo)i esprime l ’ avviso :

che debba aversi un controllo di legittimità sopra tutte le 
delibere; v

che tale controllo debba essere esplicato da un organo elet
tivo, con una minoranza di esperti governativi, per le decisioni con
cernenti il bilancio e le sue modifiche, le concessioni pubbliche e gli 
altri atti fondamentali ;

che debba essere a fidato a un organo governativo per tutte 
le altre delibere : che, rispetto a queste altre delibere il controllo di 
legittimità non impedisca la loro esecutività dal momento della pub
blicazione, e si esplichi attraverso l ’esercizio del potere di annulla
mento, entro un brevissimo termine ;

che gli enti locali ai quali non abbiano un bilancio in  pa
reggio debbano altresì sottostare al controllo di merito, da parte del
l ’organo elettivo sopra indicato, per il bilancio e le sue modifiche, 
le concessioni pubbliche e gli atti fondamentali ;

che questo medesimo orjgano di controllo debba esercitare 
la funzione di approvazione e pareggio del bilancio consuntivo, con 
eventuale condanna dei contabili ;

fa altresì voti : per i l  rafforzamento della responsabilità degli 
amministratori ; per l ’ introduzione del referendum rispetto agli atti 
più importanti per la vita dell’ente ; per il principio dell’ azione po
polare ;

ribadisce la sua fiducia nella funzione ispettiva da parte 
di organi dello Stato ;

ritiene che nulla sia da togliere ai poteri tecnici che oggi 
hanno il Consiglio provinciale di sanità e l ’ufficio del Genio civile ».

X I .

L ’u ltim o paragrafo del questionario, che non ha form ato 
oggetto  di apposita relazione; per la ricca letteratu ra  che si 
è form ata negli u ltim issim i anni in m ateria, a veva  a oggetto
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&
l ’organizzazione am m inistrativa più idonea per i territori in cui
risiedono effettivi gruppi m inoritari, indicandosi come esem pi la
V enezia G iulia e l ’A lto  A d ige& t

Si dom andava an zitu tto  se la tu te la  di ta li gruppi determ i
nasse la necessità di una organizzazione diversa da quella  degli 
a ltri territori dello Stato .

Si sono avu te  184 risposte afferm ative, 550 negative, 882 
astensioni : da cui dovrebbe desumersi che il problem a abbia 
destato  scarso interesse.

T ra  le specificazioni alla predom inante risposta n egativa , 
prevale quella che occorra annullare il cosid etto  irredentism o, 
che sia sufficiente una legislazione che ten ga  conto del rispetto  
della lingua e dell’insegnam ento secondo le tradizion i locali, 
che sia sufficiente l ’autonom ia regionale, senza che occorra darle 
un assetto speciale nelle regioni dove ci sono m inoranze etniche. 
Q ualcuno ha specificato essere sufficiente la rappresentanza dei 
gruppi m inoritari in seno agli organi deliberativi ed esecutivi, 
senza però specificare se vorrebbe la creazione di appositi con
gegni per garantire ta le  rappresentanza.

Le m otivazioni alle risposte p ositive sono per lo più ta u to 
logiche (per le particolari condizioni etniche, linguistiche e cu l
tu rali, per evidenti ragioni politiche), qualcuna accenna a una 
ragione u tilitaria  (evitare m alcontenti e disordini), un paio di
chiarano di m irare con ciò a ll’assim ilazione dei gruppi m inoritari.

Si erano quindi in v ita ti coloro che avessero opinato per la 
necessità di una organizzazione diversa di questi gruppi a indi
care in che avrebbero fa tto  consistere la d iversità.

184 risposte, d i cui soltanto 80 con specificazioni. T ra  le 
quali, quelle che più ricorrono sono : scuole proprie con lingua 
propria, am m inistrazioni m iste per ogni comune, am m inistra
zione autonom a regionale elettiva . A ltri crede non si possa dare 
una risposta generale, m a occorra p rovvedere diversam ente per 
le singole regioni con gruppi m inoritari. Qualche risposta accenna 
al rispetto della religione e delle tradizion i cu lturali, qualcuna rac
com anda la rappresentanza delle m inoranze pure negli organi 
esecutivi ; qualcuno propone che il M inistero d egl’ in tern i stabi
lisca una rappresentanza proporzionata alla popolazione dei vari 

gruppi.
Lo scarso num ero di risposte al quesito ora indicato  è sp iegata 

dal successivo, con cui si dom andava se si ritenesse che la tu tela
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potesse venire affidata a p artico lari norm e legislative, senza influire 
sulla organizzazione am m inistrativa del territorio .

Qui 441 risposte afferm ative, con sole 25 specificazioni, 56 
negative, 53 silenzi.

L e poche specificazioni m irano a fare salva  la  lib ertà  di opzio
ne per la  cittad in anza di a ltra  nazione, a stabilire alcune de
roghe di legge ai fini di rispettare i costum i e gli am bienti, a far 
salva  la lib ertà  di esprim ersi negli a tti ufficiali, oltreché con la 
lingua dello Stato , anche con quella della  propria nazionalità.

T a li le risposte al questionario e la loro elaborazione.
Sia lecito  insistere n ell’augurio che questa prim a inchiesta 

sul pensiero di un pubblico qualificato di com pententi e di pra
tici sopra i problem i degli enti locali, non ven ga lasciata  cadere, 
m a sia com pletata e ripresa ; e che da questa in iz ia tiva  venga 
tra tto  tu tto  il possibile fru tto .

Nel ringraziare i colleghi, di cui alcuni tan to  più com petenti 
di lui, del prezioso apporto recato, n ell’esprim ere in p articolare 
la  sua gratitudine ai relatori dei singoli tem i e a coloro che con 
particolare zelo intervennero alle sedute e parteciparono alle di
scussioni, l ’estensione della presente relazione (1) m anifesta anche 
la sua riconoscenza alla segreteria cui sa di m olto dovere della 
riuscita del lavoro.

(1) La relazione che si limita a esporre obbiettivamente i risultati della 
inchiesta e della discussione in seno alla Sottocommissione, è stata stesa per 
conto di questa dal suo presidente Prof. A. G. Jemolo (N . d. Segreteria).
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Allegato n. i

Q u e s t i o n a r i o  r e l a t i v o  a l l e  a u t o n o m i e  l o c a l i  e  a l l ’ a s s e t t o

AMMINISTRATIVO DEGLI ENTI LOCALI

A v v e r t e n z e

1) S i prega di leggere il questionario per intiero, prima di formulare 
le risposte alle singole domande, allo scopo di formarsi u n ’idea 
completa delle varie questioni trattate e quindi rispondere appro
priatamente ai singoli quesiti.

2) A i  fini di un rapido spoglio delle risposte, per alcune domande, 
nel margine destro della pagina in cui sono riportate, sono posti 
due rettangolini contenenti l ’ indicazione SI, NO.

I l  compilatore del questionario dovrà sbarrare (a es. con 
una diagonale) i l  rettangolino nel quale è contenuta la risposta che 
egli non condivide, lasciando inalterato il rettangolino contenente 
la risposta che egli intende dare : a es. se intende rispondere 
SI a una domanda, dovrà sbarrare il rettangolino contenente i l  NO.

Qualora, poi, egli non intendesse dare nè la risposta affer
mativa nè quella negativa a un determinato quesito, dovrà sbarrare 
entrambi i  rettangolini.

3) Nella pagina in  bianco di contro a quella contenente le domande, 
devono essere fornite le specificazioni richieste nelle domande per 
le quali non è prevista la semplice risposta col S I 0 NO e inoltre 
le eventuali motivazioni delle date risposte monosillabiche.

Tali specificazioni e motivazioni devono essere scritte in  
corrispondenza della rispettiva domanda e devono riportare, in i
zialmente, i l  numero dol punto ed, eventualmente, anche la lettera 
alfabetica della domanda cui si riferiscono.

S i prega di formularle, per quanto è possibile, brevi e precisa.
4) Le ultime tre facciate in  bianco del presente questionario sono 

riservate a eventuali aggiunte alle risposte 0 a osservazioni che 
non possono ricondursi a una precisa domanda del questionario.

5) S i unisce per la risposta una busta già affrancata e munita di 
indirizzo.
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Paragrafo I

1. N el nuovo assetto  dello S tato  italiano, ritenete opportuno il 
ricorso alla F O R M A  F E D E R A L E , attribuend o a ogni regione 
o a gruppi di regioni l'esercizio del potere legislativo  in tu tte  
le m aterie non espressam ente escluse dalla  C ostituzione ?

2. In caso di risposta afferm ativa  alla precedente dom anda, quali 
funzioni dovrebbe essere riservate allo S tato  federale (centrale), 
oltre i rapporti con l ’estero e la rappresentanza diplom atica 
e consolare, le forze arm ate, i codici e l ’ordinam ento giudi
ziario ?

3. Sem pre in caso di risposta afferm ativa alla prim a dom anda, 
a ccetta te  il principio deH’u n ità  doganale del territorio  e della 
percezione da p arte dello S tato  dei d azi doganali ?

4. Sem pre in caso di risposta afferm ativa  alla  prim a dom anda :
a) ritenete che, a prescindere dai d azi doganali, lo Stato  

federale (centrale) debba percepire direttam en te alcuni tr ib u ti ?
b) o pensate invece che al soddisfacim ento delle m ansioni 

rim aste allo S tato  federale si dovrebbe provved ere con con tri
b u ti delle regioni ? In caso afferm ativo, questi contributi 
da  chi dovrebbero essere stabiliti :

c) dalla  Cam era nazionale ?
d) o d a  una rappresentanza delle diverse region i?
e) o da un organo m isto com posto da d ep u tati della 

Cam era nazionale e da rappresentanti delle diverse regioni ?

Paragrafo II

1. E sclusa la soluzione di un assetto federale, ritenete opportuno 
attrib u ire  una com pleta A U T O N O M IA  A M M IN IS T R A T IV A  
E  F IN A N Z IA R I A  A G L I  E N T I  L O C A L I ?

2. O credete preferibile un effettivo  decentram ento degli organi 
statali, lasciando inalterato  nelle grandi linee l ’assetto degli 
enti locali quale è oggi ?

3. a) P ensate che gli enti locali possano cooperare a quei 
controlli di carattere econom ico che, per loro natura, devono 
essere espletati dalle am m inistrazioni centrali dello S tato  (per 
es. a l controllo  della funzione cred itizia  e a quello degli scam bi 
con l ’estero) ?

b) in caso afferm ativo, per quali controlli v i sem bra pos
sibile e conveniente ta le  cooperazione ? e in che m odo essa si 
dovrebbe svolgere ?
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Paragrafo I I I

1. Esclusa sem pre la soluzione di un assetto federale e nel caso 
di risposta afferm ativa  alla  prim a dom anda del paragrafo II, 
credete opportuna la istituzione di un E N T E  R E G IO N E  ?

2. A. quali criteri dovrebbe rispondere la ripartizione del terri
torio dello S tato  in regioni ? D ovrebbe essere considerato 
unicam ente l ’elem ento geografico o si dovrebbe tener conto 
anche degli elem enti storici, econom ici o di a ltre  esigenze 
(com unicazioni, costum i, tendenze delle popolazioni, ecc.) ?

3. In concreto, e a tito lo  di esempio, quale circoscrizione a ttr i
buireste alla regione nella quale v iv ete  ?

4. a) Gli organi della regione devono essere determ inati 
dallo  S tato  ?

b) devono essere uniform i per tu tte  le regioni ?

c) oppure ogni regione può darsi la stru ttu ra  organica 
che ritiene più opportuna ?

5. Quali funzioni assegnereste a ta le  ente ? In particolare, gli 
vorreste assegnare :

a) funzioni di indole econom ica e sociale ?

b) la istruzione prim aria ?

c) la secondaria ?

d) la tu te la  sulle istituzioni di assistenza e di beneficenza ?

e) la rete stradale oggi affidata allo S tato  ?

/) l ’attrezzam en to  e l ’esercizio dei porti ?

g) l ’esercizio delle m iniere, di particolari beni dem aniali 
com e le aziende term ali oggi di S tato  ?

6. a) Attribuireste alla regione un potere legislativo vero e proprio? 
In caso di risposta afferm ativa  :

b) in quali m a te rie ?  In tu tte  quelle in cui non siano 
state già em anate norm e da parte dello S tato  o solo in quelle 
relative alle funzioni della  regione ?.

c) i p rovved im enti legislativi regionali acquisterebbero 
efficacia senza l ’in terven to  di un organo dello S tato  ?

d) oppure sarebbe necessario ta le  interven to  ?

e) e a q uest’organo attribu ireste un potere di controllo  ?

/) e di quale natura ?
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g) Oppure, invece di un potere legislativo, attribuireste 
alla regione soltanto un potere regolamentare delegato ?

7. Credete estensibili alle regioni, con opportuni adattam enti, 
le norme che oggi vigono per l ’esercizio dei servizi pubblici 
da parte dei com uni e delle provincie ?

8. a) La regione dovrebbe avere entrate p ro p rie?
b) o invece una assegnazione da p arte dello S tato  ?

N el caso afferm ativo di cui a lla  le tt. a) :
c) pensereste di giungere alla soluzione che la regione per

cepisse tu tte  le im poste d irette  ? '
d) ritenete che le entrate costitu ite  dalle im poste d irette 

siano sufficienti a realizzare l ’autonom ia finanziaria della re
gione ?

e) nel caso che riteniate insufficiente il g ettito  delle im po
ste dirette, quali a ltri tribu ti dovrebbero essere ceduti dallo 
S tato  alla regione per assicurarle l ’autonom ia finanziaria ? 
Pensereste anche a nuovi tr ib u ti e quali ?

9. N el caso poi che la regione non sia in grado con le en trate  
proprie di provvedere ai propri fini e sia necessario, in via  ec
cezionale, il contributo dello Stato, dite  se e quali controlli 
ritenete necessari da p arte  dello S tato  sulla gestione finanzia
ria dell’ ente.

10. a) O pensate di attrib u ire  alla regione la percezione di
tu tte  le im poste, d irette  e indirette, obbligandola a versare 
allo S tato  u n ’assegnazione ? *

b) e l ’entità  di questa, come e da quale organo sarebbe 
stabilita  ?

c) ritenete che in questo caso la m ateria im ponibile e 
l ’a liquota  dei tr ib u ti dovrebbe essere uniform e in tu tto  il 
territorio  dello S tato  ?

11 . a) Pensate che un assetto regionale dovrebbe essere pre
ceduto da un livellam ento econom ico delle regioni nella m isura 
in cui esso sarebbe possibile ?

b) com e pensate che questo livellam ento dovrebbe essere 
a ttu ato  ? D ovrebbe esso prescindere d alle cause delle diverse 
condizioni econom iche delle regioni e da intenti di riparazione ?

c) dovrebbe a ll’opposto avere intenti di riparazione al 
* pregiudizio che la legislazione e la p o litica  doganale italiana

posteriore alFunificazione abbiano eventualm ente arrecato 
ad alcune regioni ?

d) pensate, invece, che si debba stabilire un fondo di
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solidarietà attraverso  cui le regioni più ricche a iu tin o le  più 
povere ?

12. a) Credete che l ’istituzione delle regioni dovrebbe portare 
alla scom parsa delle provincie, le cui funzioni resterebbero 
affidate al nuovo ente ?

b) o ritenete che accanto alle regioni dovrebbero continua
re a sussistere le provincie ?

c) nel caso di conservazione delle provincie, con quali 
accorgim enti sarebbe possibile evitare un ulteriore incre
m ento di organi burocratici e un aum ento nel numero 
degli im piegati e nelle spese generali di am m inistrazione ?

d) nel caso, invece, di scom parsa delle provincie, pensate 
che sarebbe opportuno lasciare negli a ttu a li capiluoghi di 
provincia alcuni uffici regionali (a es. per il servizio stradale, 
per l ’igiene, ecc.) ?

e) ta li uffici potrebbero, per ragioni di econom ia, essere 
aggregati ai m unicipi dei capoluoghi ?

Paragrafo IV

i .  a) N el caso che riten iate auspicabile l ’ istituzione d e ll’E nte 
regione, pensate che sia necessario un O R G A N O  D I C O L L E G A 
M E N T O  fra lo S tato  e la regione con funzioni politiche am m ini 
s trative  ?

b) nel caso afferm ativo, quali funzioni dovrebbero essere 
» attrib u ite  a ll’organo anzid etto  ?

c) dovrebbero essergli a ttrib u ite  anche funzioni di controllo?
d) ed entro quali lim iti : leg ittim ità  ?
e) o m erito ?
f) di quale natura dovrebbe essere l ’organo stesso? Pensate 

cioè a un organo e le ttivo ?
g) o di nom ina sta ta le  ?
h) nella seconda ipotesi, di nom ina libera ?
i) o di carriera ?

■ » .

Paragrafo V

i .  a) Se respingete l ’ idea di creare l ’ente regione, pensate che 
possa farsi luogo a C O N S O R Z I D I P R O V IN C IE  per il  disim 
pegno in comune dì tu tte  le loro funzioni ?

b) in caso afferm ativo, pensate che questi consorzi debba
no essere vo lon tari ?
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c) oppure obbligatori, sia pure circondando in questa 
seconda ipotesi di speciali garanzie la in iz ia tiva  del governo ?

d) Credete, invece, che debbano effettuarsi consorzi, volontari 
od obbligatori, solo per particolari funzioni ?

Paragrafo V I

1. a) Posto che le P R O V IN C IE  debbano essere conservate 
pensate di accrescere le loro funzioni ?
N el caso afferm ativo, com e dovrebbe avven ire  questo am plia
m ento di funzioni :

b) dovrebbero cioè le provincie assum ere alcune delle 
funzioni che attu alm en te sono proprie dello S tato  ?

c) o alcune delle funzioni che attualm en te sono proprie 
dei com uni ?

d)t ancora più in p artico lare, quali funzioni sta ta li e quali 
funzioni com unali pensate possano essere trasferite  alle pro
vincie ?

e) credete che ta li funzioni possano essere trasferite  alle 
provincie anche nel caso in cui si ritenga opportuna la creazione 
d e ll’ente regione ?

2. Come credete si debba provvedere alle finanze delle provincie :
a) con addizionali varie  ai trib u ti sta tali ?
b) o a quelli com unali ?
c) con trib u ti appositi ?
d) con contributi sta ta li ?
e) o credete che possano venire m antenute le disposizioni 

v igen ti in m ateria  ?
/) L e risposte di cui al presente punto 2) valgono solo nel

l ’ipotesi che non si istitu isca  l ’ente regione o anche in quella 
della coesistenza della provincia e d ell’ente regione ?

3. a) R iten ete attu ab ile  e opportuna una Cassa di com pen
sazione che cerchi di attenuare le differenze tra  le condizioni 
finanziarie delle diverse provincie ?

b) dovrà ta le  Cassa essere a lim entata con quote di deter
m inati trib u ti istitu iti dalle singole provincie ?

Paragrafo V I I

1. a) R iten ete  che le a ttu a li F U N Z IO N I D E I C O M U N I
debbano essere m odificate ?

b) che alcune di esse debbano essere attrib u ite  alle pro
vincie ?
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c) nel caso di risposta afferm ativa a quest’u ltim a dom anda, 
quali funzioni dovrebbero essere a ttrib u ite  alle provincie ?

2. a) Oppure ritenete che alcune delle funzioni che a ttu a l
m ente spettano alla provincia debbano passare al com une ?

b) e quali ?
c) ta le  trasferim ento di funzioni dovrebbe effettuarsi nel 

caso di soppressione della provincia ?
d) o anche nel caso che essa continui a sussistere?
e) inoltre, ritenete che debbano passare al com une alcune 

funzioni a ttrib u ite  ora allo Stato , come per esempio l ’ istruzione 
prim aria ?

3. a) R iten ete u tili i consorzi intercom unali per ta lu n i ser
vizi ?

b) nel caso di risposta afferm ativa, quali servizi com unali 
potrebbero essere consorziati ?

c) i consorzi intercom unali dovrebbero essere obbligatori ?
d) oppure fa co lta tiv i ?

4. a) Come pensate si possa risolvere il problem a delle finan
ze com unali ? Credete si debba continuare nelle a ttu ali sovraim - 
posizioni e com partecipazioni a tr ib u ti s ta ta li ?

b) pensate a tribu ti che lo S tato  possa cedere ai com uni ?
c) pensate a nuovi tr ib u ti com unali ?
d) siete favorevoli a ll’im posta eli fam iglia  ?
e) la  credete cum ulabile con quella sul valore lo cativo  ?
/) ritenete che l ’im posta di fam iglia abbia a essere com

prensiva di tu tte  le altre im poste com unali di carattere 
p erson ale? /

g) credete u tile  u n ’im posta sul reddito consum ato ?
h) ritenete suscettib ile di serie m odifiche il regim e delle 

im poste di consum o ?
i) credete desiderabile un ritorno alle vecchie cinte da

ziarie ?

Paragrafo V i l i

1. Siete d ’avviso  che alla  legge sulla M U N IC IP A L IZ Z A Z IO N E  
D E I P U B B L IC I  S E R V I Z I  siano da apportare m odificazioni 
sostanziali ?

2. a) Pensate in particolare che ai com uni e alle provincie 
sia a ttrib u ita  la faco ltà  di municipalizzare qualsiasi servizio 
pubblico ?

b) oppure, esclusa ta le  innovazione sostanziale, credete

è
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si debba allargare o lasciare im m utata  o restringere l'elencazione 
prevista dalla  vigen te  legislazione dei pubblici servizi suscet
tib ili di essere gestiti dai com uni e dalle provincie ?

3. Credete che debba essere m odificata l ’indicazione dei servizi 
pubblici per i quali è ammesso l ’esercizio in  monopolio ?

4. a) Pensate si debba m antenere il sistem a dell'azienda 
autonoma ?

b) ritenete anzi che debba im porsi in ogni caso l ’adozione 
di questo sistem a, da cui ora la legge e la prassi am m ettono 
deroghe ?

c) credete invece debba farsi più largo posto alla  gestione 
in economia ?

Paragrafo IX

1. N ella S T R U T T U R A  D E G L I O R G A N I D E L L E  P R O V IN C IE  
E  D E I C O M U N I credete possibili m odifiche di qualche im por
tan za  ?

2. In particolare, pensate che nella elezione dei risp ettivi Consigli 
si possa utilm en te introdurre il sistem a della proporzionale ?

3. Credete attu ab ile  un congegno che introduca la rappresentanza 
delle m inoranze anche negli organi esecutivi (D eputazione e 
G iunta) ?

4. a) R iten ete  che gli im piegati com unali e provinciali e
in particolare il Segretario com unale e quello provinciale deb
bano conservare l ’a ttu ale  stato  giuridico ?

b) o questo debba essere m odificato ?
c) quali le rag io n i che v i inducono a proporre la conser

vazione o la m odifica ? E  in concreto quali m odifiche ritenete 
opportune? 1

Paragrafo X

1. a) R iten ete  che l ’a ttu ale  organizzazione dei C O N T R O L L I
A M M IN IS T R A T IV I E  G IU R IS D IZ IO N A L I sia confacente ’ 
alle esigenze dei com uni e delle provincie ?

b) in caso di risposta negativa , quali riform e proporre
ste ?

Paragrafo X I

1. a) Q uale organizzazione am m inistrativa ritenete più ido
nea per i territori in cui risiedono e ffe tt iv i G R U P P I M IN O R I

I
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T A R I  (per es. Venezia G iulia e A lto  Adige) ? Pensate cioè 
che la tu te la  di ta li gruppi determ ini la necessità di una orga
nizzazione diversa da quella degli a ltri territori dello S tato  ? 
E  perchè ?

b) in caso di risposta afferm ativa, quali dovrebbero essere 
eventualm ente le differenze ?

c) oppure ritenete che la tu te la  stessa possa essere affidata 
a particolari norm e legislative, senza influire sull’organizzazione 
am m inistrativa del territorio  ?
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Allegato n. 2

R e l a z i o n e  d e l  C o m m issa rio  E . R e a l e  *  s u l l e  r is p o s t e  d a t e

AL PARAGRAFO I ,  DEL QUESTIONARIO RELATIVO ALLE AUTO

NOMIE LOCALI.

Istitu ita  com e Commissione^ d ’indagini e d ’inchiesta e non di 
studi, la Sottocom m issione per le autonom ie locali è la sola che non 
sia ch iam ata ufficialm ente a esprim ere un proprio parere sulle 
m aterie di sua com petenza. L e sue funzioni potrebbero perciò 
ritenersi esaurite con la redazione del questionario che è servito  
a ll ’inchiesta, la  determ inazione delle categorie di persone e di enti 
chiam ate a rispondervi, il censim ento e la trasm issione delle risposte 
avu te. Senonché è stato  osservato che, ove questi lim iti im posti 
alla sua a ttiv ità  dovessero considerarsi come rigidi e le istruzioni 
d e tta te  d a l M inistero fossero inderogabili, la Sottoccm m issione 
non avrebbe avu to  ragione di esistere, il com pito a essa a ttr i
buito  potendo essere esplicato da un qualsiasi organo d ell’A m m ini
strazione. Né questa speciale lim itàzione potrebbe essere im posta 
dal fa tto  che u n ’altra  Commissione, quella per la R iform a d ell’A m 
m inistrazione, istitu ita  presso la presidenza del Consiglio, abbia cre
ato  un suo organo speciale per lo studio del problem a della regione 
e che a essa spetti esclusivam ente di agire com e organo di studi 
e di esprim ere un giudizio sul m igliore assetto da dare ai problemi 
del decentram ento e delle autonom ie. A  parte che quella Com m is
sione potrebbe aver p ortato  la  sua attenzione su asp etti d iversi 
delle questioni comprese nella nostra inchiesta, non v ’è alcun in
conveniente che due diverse Commissioni esprim ano un parere in 
una m ateria  così com plessa e di così grande im portanza nella nuova 
organizzazione del Paese. E  ciò tan to  più che, delle due, una, la  no
stra, è in grado di pronunciarsi non sulla base di sem plici studi 
od osservazioni personali, m a su quella di opinioni correnti nel P ae
se o alm eno com uni a enti e persone che hanno un più particolare 
interesse in sim ili questioni.

(*) La rèlazione non riflette il punto di vista della Sottocommissione 
(riportato supra a pag. n  e segg. in part. pag. 15), ma soltanto il parere 
personale del relatore. (N . d. Segreteria).
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Sono queste considerazioni che hanno indotto  la Sottocom m is
sione a ritenere che essa non debba lim itare il proprio com pito 
a una sem plice trasm issione dei risu ltati d e ll’inchiesta eseguita, 
ma quei risu ltati possa e debba illustrare con una sua relazione.

Domanda N . i .  (cfr. pag. 65) —  Assetto federale dello Staio.

Per quanto riguarda il paragrafo i°  del questionario re
la tivo  alle autonom ie locali e a ll’ assetto am m inistrativo degli 
enti locali ricorderem o che in una delle prim e sedute della Sotto- 
com m issione alcune voci si levarono a contestare l ’u tilità  d ’inse
rire nello stesso questionario il quesito relativo  alla  form a federale 
dello Stato . Si osservò che esso non rien trava  nel cam po d ’indagine 
di una Sottocom m issione in caricata  di studiare i problem i delle 
autonom ie locali, m a di quella ch iam ata a studiare le form e dello 
ordinam ento costituzionale dello S tato  (commissario G atta), e che 
la questione della form a federale e unitaria  dello S tato  non è sen
tita  nel Paese (commissario V itta). In contrasto con questa tesi, 
il presidente nella Sottocom m issione e alcuni com m issari ^Inno
centi, Spatafora, Reale) rilevarono che quella questione, non nuova 
nella storia d ’ Italia , è ab bastanza sentita  da studiosi, gruppi, 
p artiti politici ed è connessa a m ovim enti politici interessanti la 
stessa unità del Paese, e non v ’era perciò m otivo  di escluderla dalla 
inchiesta.

L a  Sottocom m issione ritenne, a m aggioranza, d ’includere il 
quesito  nel questionario.

L e risposte pervenute m ostrano che la  questione della form a 
federale dello S tato  interessa il Paese alm eno nella stessa m isura 
delle altre concernenti le autonom ie locali. In fa tti/su lle  1621 ri
sposte prese in esame sinora d a ll’Istitu to  Centrale di S tatistica, 
solo 243 non contengono alcun cenno sul prim o quesito, una per
centuale cioè non superiore a quella avu tasi per gli a ltri quesiti; 
Certo è da rilevare la scarsezza delle risposte m otivate  : solo 49 
su 234 favo revo li e 428 sulle 1144 contrarie. Ma, se essa costituisce 
senza dubbio un inconveniente, in quanto solo le m otivazioni pos
sono dare un valore alle risposte, essa non sem bra superiore a 
quella a vu ta  per g li a ltri quesiti, e, nel va lu tarla , occorre tenere 
conto che le risposte ricevute  provengono, in grandissim a m ag
gioranza, da funzionari dello S tato  e capi e segretari d i enti locali, 
da persone cioè che per la loro preparazione o le funzioni che espli
cano, non sono fra le più a tte  allo studio di una simile m ateria
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L a  grande m aggioranza delle risposte al prim o quesito del 
paragrafo i° (opportunità della form a federale dello Stato , con 
attribuzion e alle regioni del potere legislativo  in tu tte  le m aterie 
non espressam ente escluse dalla  Costituzione) è sta ta  n egativa  
(1144 no, contro 234 sì).

Occorre subito  rilevare che le ragioni addotte sia dai fautori 
che dagli oppositori della  stru ttu ra  federale dello S tato  sono gene
riche e di scarso rilievo.

L ’ Istitu to  Centrale di S tatistica  ha, con lodevole accuratezza 
e grande precisione, raggruppato  quelle n egative  in 72 categorie, 
che risultano d a ll’elenco allegato  a ll’originale della relazione. Ma 
esse potrebbero quasi tu tte  collegarsi a una sola : alla preoccupa
zione m anifestam ente diffusa, che dalla  form a federale dello S tato  
possano derivare pericoli a ll ’u n ità  della p atria  e alla coesione del 
popolo italiano. Si tem e da m olti che in una stru ttu ra  federale 
dello Stato , per la quale il paese non sarebbe m aturo, la com unione 
degli ita lian i, non sufficientem ente cem en tata da u n ’unificazione 
ancora recente, rischierebbe di disgregarsi, suscitando form e di 
separatism o che com prom etterebbero l ’u n ità  nazionale, o, alm eno, 
sarebbe dim inuita l ’influenza p olitica  e m orale d ell’ Ita lia  nel mondo.

P iù  varie  sono le risposte favorevoli e p iù  diverse ne sono le 
m otivazion i addotte. I fau tori della  form a federale dello S tato  la 
trovano preferibile perché essa : a) porrebbe term ine alle lagnanze 
degli ab itan ti di una regione o d i una zona; b) rafforzerebbe l ’unità  
della  regione; c) elim inerebbe i m o tiv i di a ttr ito  e di disagio econo
m ico e sociale oggi esistenti tra  le regioni ; d) assicurerebbe un 
decentram ento am m inistrativo  m eglio rispondente alle particolari 
condizioni di ciascuna regione; e) perm etterebbe la lenta  m a neces
saria evoluzione verso l ’unificazione che non è sta ta  consentita  dal 
lento processo storico per il raggiungim ento d e ll’u nità  nazionale; 
/) consentirebbe un m aggior potenziam ento econom ico dello Stato; 
g) farebbe cessare la situazione di privilegio  del N ord a danno del 
Sud; h) eviterebbe la  centralizzazione di tu tt i  i servizi e snellirebbe 
la burocrazia; i) risponderebbe alle varietà  di clim a, usi ed esigen
ze locali ed etniche delle regioni d ’ Ita lia  e sanzionerebbe giuri
dicam ente la n aturale com posizione d e ll’ Italia; l) renderebbe più 
facile la soluzione dei problem i locali; m) interesserebbe i cittad in i 
ai problem i che più da vicino li riguardano, educandoli a ll’esercizio 
della critica  p olitica  e affinando nei loro rappresentanti il senso 
della responsabilità.

E  da rilevare che anche i fau tori di una form a federale dello
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S tato  fanno delle riserve, lim itando il numero delle regioni che do
vrebbero com porre lo S tato  federale (es. Ita lia  settentrionale, 
centrale con la Sardegna, m eridionale con la Sicilia) o suggerendo 
di dare piena autonom ia leg isla tiva  solo a determ inate regioni 
(Sicilia, Sardegna, Venezia G iulia, Venezia Tridentina, V al d ’A osta), 
lim itando il potere legislativo  da attribu irsi alle regioni a deter
m inate funzioni e m aterie, o rim andando la creazione di una tale  
form§, di S tato  a m om enti p iù  propizi o, perfino, escludendo il po
tere leg isla tivo  dalle attribu zion i da conferirsi alle regioni.

Incaricati di illustrare i r isu ltati d e ll’inchiesta e non di esporre 
un particolare punto di v ista  sul problem a discusso, non è nostro 
com pito sostenere e difendere la tesi della stru ttu ra  federale delló 
S tato , a lla  quale siam o favorevoli.

Ci lim iterem o, perciò, ad alcune osservazioni, che possono ser
vire a porre il problem a in term ini precisi ed esatti.

V ’è una tendenza, quando si discute di S tato  federale, o di 
S tato  unitario), a confondere due form e fed erative  che sono ben 
diverse : la  confederazione di S ta ti e lo S tato  federale. B  la ten 
denza che appare, per esem pio, nelle risposte al questionario di 
coloro che non ritengono « la form a federale applicabile a regioni 
di uno stesso S tato , m a solo a u n ’unione di S ta ti ». Nessuno dei 
fau tori della form a federale ritiene accettab ile  una struttu ra  che 
trasform i l ’ Ita lia  da uno S tato  unitario  in una confederazione di 
S ta ti, a ven ti tu tti una piena sovranità  e autonom ia. N el m ondo 
m oderno, una ta le  form a, già superata dal processo storico, che va 
verso più larghi aggruppam enti, a lla  cui creazione è condizione 
indiscutibile la lim itazione delle sovranità particolari, non solo 
non sarebbe conveniente, m a non sarebbe neanche possibile. Quasi 
tu tte  le form e federative  oggi esistenti (un’eccezione notevole, e 
con certe lim itazioni, essendo rappresentata dalla  com unità b ritan 
nica, il Com m onwealth) non sono confederazioni di S ta ti sovrani, 
m a S ta ti federali, nei quali i m em bri che ne fanno parte, anche se 
conservano il nom e di S tati, non ne hanno le a ttrib u zion i essen
ziali, e la cui sovranità è, in m aggiore o m inore m isura, lim itata  
in favore d e ll’autorità  centrale. Non si tra tta , quindi, di far riv i
vere, sia pure nel quadro dello S tato  ita lian o, i vecch i S tati, nei 
quali l ’ Ita lia  si d iv id eva  prim a del com pim ento d e ll’u nità  nazio
nale. Né si tra tta  di favorire  certe tendenze al separatism o, che sono 
sì il risu ltato  della guerra e della  d isfatta , m a anche una reazione 
agli eccessi di un accentram ento statale  contrario alle tendenze,
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alle aspirazioni, agli interessi locali. I fau tori dello S tato  federale, 
a ltrettan to  fedeli a ll’unità  ita lian a  che gli oppositori, dom andano 
solo che alle regioni, talune delle quali hanno una sp iccata in div i
d u alità  propria, e tu tte  si sono form ate a ttraverso  un particolare 
processo storico, in una grande varie tà  di caratteri, di tendenze, di 
costum i, sia accordata  u n ’autonom ia am m inistrativa  e legislativa, 
in m aterie loro a ttrib u ite  dalla  C ostituzione com une, lim itando e 
subordinando la propria sovranità  a quella dello S tato  centrale.

Così posto il problem a, anche coloro che restano favo revo li 
a una struttu ra  u nitaria  e accen tratrice dello S tato  devono 
riconoscere che i seguaci della tesi opposta né vogliono né fa v o 
riscono una disintegrazione d ell'u n ità  p o litica  della nazione, 
u nità  che ritengono invece sarebbe m eglio assicurata nelle 
form e da essi preconizzate. D el resto i pericoli di una disgregazione 
dello S tato  ita liano ciré potrebbero essere a gg ravati da una s tru t
tu ra  federale, ci sem brano insussistenti. Form atasi grad atam en te 
a ttraverso  le lo tte  del R isorgim ento e vo lu ta  da una m inoranza (la 
grande m aggioranza non avendo preso una p arte  a ttiv a  agli a v v e 
nim enti di quegli anni), l ’u n ità  d ’ Ita lia  è sta ta  successivam ente 
sentita  come un bisogno da zone sempre più vaste  delle popolazioni 
ed era sta ta  cem entata dalla  guerra v itto rio sa  co m b attu ta  fra  il 
1915 e il 1918. N el periodo che v a  dal 1870 al fascism o e alla nuova 
guerra, se non m ancarono le richieste e le rivend icazion i di au to 
nom ie regionali, non v i furono m ovim enti secessionisti di nessuna 
specie. Solo il fascism o, con le assurde form e di un centralism o che 
cercava  di J|ppprimere con la violenza le naturali varie tà  delle re
gioni italiane, e, col fascism o, la guerra, hanno p rovocato  le reazioni 
disgregatrici. L o  stesso separatism o siciliano —- la form a più 
accen tuata  di separatism o in Ita lia  —  è nato, com e au torevol
m ente ha rilevato  Fon. Orlando, dalla  vo lon taria  separazione della 
isola da u n ’ Ita lia  governata  dal fascism o ed è sta ta  fa v o rita  «dalla 
reazione alle form e di sopraffazione e di \io len za della tirannide 
fascista. E  non ci sem bra troppo ard ito  afferm are che se le regioni 
d i confine, a popolazione m ista, non fossero state  offese da form e 
esasperate di centralism o e invece si fossero a esse accordate 
larghissim e autonom ie, com prendenti la faco ltà  di legiferare su tu tte  
le m aterie d ’interesse locale, alcuni dei problem i più gravi della 
rin ascita  e della v ita  ita liana, quelli delle nostre frontiere, non si 
porrebbero o alm eno non avrebbero la stessa g ravità .

Più che da nuove form e, sia pure atten u ate, di accentram ento,
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i separatism i locali possono essere com b attu ti ed elim inati da in
telligenti concessioni, che accolgano alcune aspirazioni che in qual
che m odo li giustificano. U na vo lta  soddisfatte quelle aspirazioni, 
i m ovim enti disgregatori non troverebbero più seguito nelle popo
lazioni e l ’in tegrità  del paese ne uscirebbe rinsaldata.

U n ’altra  delle obiezioni correnti è che lo S tato  federale non 
è com patibile con la form azione delle grandi un ità  supernazionali. 
A nche essa ci sem bra p riv a  di fondam ento. L e  grandi P otenze, 
nelle cui m ani sono i destini del m ondo, l ’Unione delle R epubbliche 
Socialiste Sovietiche, l ’ Im pero britannico, gli S ta ti U niti d ’A m e
rica, sono S ta ti federali o confederazioni di S ta ti e verso una stru t
tu ra  federale si a v v ia  la Cina, destin ata  ad avere un grande posto 
nella form azione di una unità asiatica, dopo la  d isfa tta  del G iappo
ne, uno degli S ta ti a stru ttu ra  più fortem ente centralizzata. Ma, 
a parte ciò, le più grandi unità  territoriali, reclam ate da ragioni 
politiche ed econom iche e verso le quali il m ondo deve a vviarsi 
inevitabilm ente, perchè la nostra c iv iltà  non perisca, non sono 
incom patibili con form e federali o accentuatam ente autonom i
stiche aH’interno dei singoli S ta ti nazionali. Parafrasando una 
frase di Jaurès, si potrebbe dire, al contrario, che solo il federa
lism o locale conduce verso un più largo internazionalism o, che è 
poi esso stesso un aspetto e u n ’applicazione del federalism o nel 
cam po supernazionale. E d è perciò che m olti fra  i più fervid i pro
pugnatori di u n ’organizzazione internazionale, i quali ritengono 
che solo le lim itazioni delle singole sovranità nazionali consenti
ranno la creazione di una continuità degli S ta ti che non sia una 
sem plice apparenza, sono fra  i più  convinti fau tori della stru ttu ra  
federale n ell’organizzazione statale  interna.

P er alcuni di coloro che, rispondendo a ll’inchiesta, hanno 
espresso parere sfavorevole a una stru ttu ra  federale dello Stato, 
questa form a sarebbe solo possibile per nazioni grandi e ricche 
e con popolazioni di razze e lingue diverse. Che la  d iversità  delle 
razze e delle lingue favorisca la struttu ra  federale non v ’è dubbio : 
è essa che ha contribuito  notevolm ente alla creazione di alcuni 
S tati federali: la  Svizzera, la Russia, la Jugoslavia. Ma non è vero 
che questa stru ttu ra  non sia possibile per popolazioni che hanno 
u nità  di origini e di lingua com e l ’ Ita lia . Non m ancano, nel passato 
com e nel presente, esempi di confederazioni o di S ta ti federali in 
paesi non divisi dalla  d iversità  delle razze e delle lingue : basterà 
ricordare gli S ta ti U niti e alcune repubbliche dell’A m erica la 
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tina, paesi nei quali se le origini delle popolazioni im m igrate sono 
diverse, v ’è u nità  di lingua e tu tte  le razze sono fuse.

Q uanto alla vastità  del territorio  e alla ricchezza delle p opola
zioni, ricordiam o l ’esempio della Confederazione svizzera, con un 
territorio  fra i più ristretti d ell’E uropa, che si è form ata in un pe
riodo in cui la ricchezza nazionale era m olto inferiore a quella di 
S ta ti u n itari della  stessa im portanza.

Non m aggior valore hanno le obiezioni di coloro che, nella 
stru ttu ra  federale dello S tato , trovano un im pedim ento alle rela
zioni econom iche fra le regioni o il pericolo d ’in tralci nel ritm o degli 
affari e della v ita  in genere. Im pedim enti e intralci potrebbero 
sorgere solo se si accordasse alle singole regioni la facoltà  di creare 
proprie barriere doganali o altre lim itazioni a lla  libera circolazione 
ie lle  persone e delle cose. Ma questa facoltà, non esiste, in generale, 
negli S tati federali. U gualm ente non v ’è esèm pio di S tato  federale 
m oderno che attribuisca  alle regioni l ’autonom ia p olitica  nei rap
porti internazionali. L e  relazioni con gli a ltri S ta ti sono attrib u ite  
al potere centrale, anche nei Paesi a stru ttu ra  federale, onde l ’obie
zione sollevata, servendosi di quest'argom ento, è pienam ente 
infondata. A ttrib u ire  il potere legislativo  alle regioni non im por
ta  dare loro la faco ltà  di legiferare su tu tte  le m aterie e tan to  meno 
su quelle che, avendo un carattere  d ’interesse com une, non pos
sono essere conferite che alle au to rità  e agli organi federali.

P iù  rilevan ti sono invece le obiezioni alla stru ttu ra  federale 
derivan ti dalla  considerazione dello stato  ineguale dello sviluppo 
econom ico, culturale, sociale delle varie  regioni o dal pericolo 
di un aum ento della burocrazia o dalle possibilità che clientele 
locali cerchino di far prevalere interessi particolari su quelli gene
rali. N on v ’è dubbio che il livello  delle varie  regioni ita liane non è 
uguale. Ma tale esso non è in nessuno S tato  federale, senza che da 
ciò derivino inconvenienti notevoli. Per non citare che un esempio, 
nella Svizzera piccoli Cantoni agricoli e p overi possono convivere, 
con uguali d iritti e uguali attribuzion i, con grandi Cantoni in
dustriali prosperi e ricchi. A ll ’autorità  centrale spetta del resto 
il com pito di a iutare le regioni che si trovan o in condizioni d ’infe
riorità, loro accordando speciali provvidenze. L ’istituzione delle 
regioni richiederebbe certo la creazione di nuovi organi e quindi 
n u ovi uffici e nuovi im piegati, m a d ’a ltra  p arte perm etterebbe 
l ’abolizione di alcuni organi centrali parassitari e la  riduzione della 
b urocrazia  a essi addetta.
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Se d a ll’esame delle risposte contrarie alla stru ttu ra  federale 
dello S tato  passiam o a quello delle risposte favorevoli, gli argo
m enti principali ad d otti a giustificarle —  sia pure in m isura ina
d egu ata  e con insufficiente rilievo —  ci sem brano quelli che de
rivano dalla  considerazione delle necessità di un decentram ento 
che tenga conto delle d iversità  delle regioni italiane, delle diffi
coltà  di tro vare in altro  m odo una soluzione ad alcuni problem i 
che si pongono oggi con m aggiore g ravità , della  possibilità  che 
una stru ttu ra  federale m eglio associ i cittad in i alla v ita  pubblica, 
educandoli a ll’esercizio della critica  p olitica  e affinando il loro 
senso di responsabilità.

Non riteniam o che il decentram ento di funzioni e di poteri 
richiesto anche dai più fervid i fau tori dello S tato  unitario  possa 
e debba lim itarsi a quello am m inistrativo. L a  lib ertà  degli enti 
m inori, il contributo delle forze v ita li indipendenti dello Stato, 
che dovrebbe favorire  il progresso del pluralism o, in vocato  dal- 
l ’on. De Gasperi nel suo recente discorso al Congresso del par
tito  dem ocristiano, in opposizione al totalitarism o, non si conse
guono che affidando alle regioni il potere legislativo  in larghi cam pi 
di a ttiv ità . L a  rappresentazione degli interessi professionali e 
territoriali, che alcuni fau tori delle autonom ie locali contrari 
a l federalism o invocano, non vale  a dare alle regioni una v ita  
propria se m ancano i m ezzi per renderla e ffettiva. Non v ’è form a 
com pleta di autogoverno dove m anchi la  potestà  di legiferare. 
E  ove questa venga a ttrib u ita  alle regioni si ha il federalism o, 
nel senso in cui i fau tori della stru ttu ra  federale lo intendono, 
anche se si vogliono, a indicarlo, im piegare a ltri nomi.

# V i sono problem i, i quali appaiono oggi di una particolare 
g ravità , che non si risolvono nè con una m itigazione delle a ttu ali 
torm e di accentram ento statale  nè con un sem plice decentram ento 
am m inistrativo. Né il problem a siciliano né quello sardo, né il 
problem a di convivenza di m inoranze etniche né quello delle 
autonom ie del Trentino e della V a l d ’A osta  si risolvono ove a 
quelle regioni o agli organi da esse espressi non sia d a ta  la fa 
co ltà  di legiferare, sia pur nei lim iti disposti dalla  com une Co
stituzione. I v o ti delle popolazioni di frontiera e delle isole non 
sarebbero soddisfatti se fosse loro concessa soltanto u n ’autonom ia 
am m inistrativa, per quanto larga essa fosse.

L e autonom ie non soltanto am m inistrative, m a legislative, 
delle regioni renderebbero, infine, più facile quell’educazione 
p olitica e la creazione di quelle com petenze il cui d ifetto  cost|-
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tu isce una delle incognite m aggiori della rinascita  italiana. Una 
stru ttu ra  federale dello S ta to  perm etterebbe che i problem i lo
cali fossero tr a tta ti  e risolti d a  chi m eglio li conosce, p erm ette
rebbe la forniazione di una nuova classe dirigente, renderebbe 
possibile una più larga conoscenza e una m igliore utilizzazione 
degli ingegni, delle personalità, delle energie.

« ’ • . * 
Domande N N .  2, 3, 4. (cfr. pag. 65) —  F un zion i dello Stato federale.

\
L o scarso num ero delle risposte favo revo li al prim o quesito 

del paragrafo i°  del questionario rende di poco valore l ’esame 
delle risposte agli a ltri quesiti concernenti le funzioni e i poteri 
d a  attribu ire allo S ta to  federale (centrale).

R ileverem o soltanto :
É . ‘ '

1) che funzioni da riservarsi al potere centrale, oltre i 
rapporti con l ’estero e la rappresentanza d ip lom atica e conso
lare, le forze arm ate, i codici e l ’ordinam ento giudiziario, sono 
state  ritenute, dalle 234 risposte favorevoli alla stru ttu ra  fede
rale, le ferrovie (53), le com unicazioni postali e telegrafiche (40), 
la  v a lu ta  (30), la v ig ilan za  e il controllo (36), l'istruzione pub
b lica  (27), l ’aviazione civ ile  (19), le strade nazionali e le do
gane (14) ;

2) che 196 risposte si sono dich iarate favorevoli a ll’unità 
doganale del territorio  e alla percezione da p arte dello S tato  
dei dazi doganali, 29 essendosi dichiarate contrarie ;

3) che 102 risposte hanno ritenuto  il d ir itto  dello S tato  
federale di percepire direttam en te alcuni trib u ti, m entre 11 7  
hanno con testato  ta le  attribuzione.

E  evidente che alcune m aterie e funzioni, che hanno un ca
rattere  generale, m eglio possono essere a ttrib u ite  al potere cen
trale  che a quelli periferici. T a li sono, negli S ta ti federali mo
derni, oltre quelle dei rapporti con l ’estero, delle forze arm ate, 
dei codici, l ’em issione della m oneta e tu tte  le m aterie a essa 
collegate, le dogane, la costruzione e l ’esercizio delle grandi vie 
d i com unicazione, le ferrovie, le poste, i telegrafi, i telefoni, e 
anche, a evitare sperequazioni e d iversità  d i tra tta m en ti che 
avrebbero notevole influenza sulle partico lari econom ie, le d i
sposizioni d ’indole sociale e di assistenza pubblica. P iù  d iscu ti
bile è invece se, in uno S tato  federale, l ’istruzione, sia pure nei 
gradi secondario e universitario , debba essere affidata al potere 
nectrale, com e ritiene la m aggior parte delle risposte al questio
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nario. U na m aggiore autonom ia d ell’insegnam ento u niversitario  
e anche secondario è, in certi casi, condizione per un suo m i
gliore e più proficuo sviluppo.

U n ’ultim a osservazione da fare, anche se non d erivan te 
d a ll’esam e delle risposte pervenute al questionario, è quella che 
una stru ttu ra  federale dello S tato , perm etterebbe, con la rappre
sentanza delle regióni da eleggersi d agli organi regionali o in a ltra  
form a, l ’istituzione di quella seconda Assem blea legislativa  che 
è richiesta da alcuni gruppi p o litic i e da studiosi, com e un ele
m ento di equilibrio  e di m oderazione.
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Allegato n. 3.

R e l a z i o n e  d e l  C o m m i s s a r i o  M. D o n a t i  (*) s u l l e  r i s p o s t e

DATE A l  PARAGRAFI II, III , IV , V  DEL QUESTIONARIO  

RELATIVO ALLE AUTONOMIE LOCALI

Paragrafo II

Domande N N .  1, 2 (cfr. pag. 65) —  Autonom ia amministrativa e
finanziaria degli enti locali.

Il prim o e il secondo quesito pongono la seguente questione : 
se, escluso il decentram ento p olitico  di cui al paragrafo i°, si 
debba addivenire a una form a di decentram ento am m inistra
tivo  e finanziario, che dia agli enti locali la  cap acità  di am m ini
strare in m odo indipendente gli interessi loro affidati e di procu
rarsene d irettam en te i m ezzi, con la im posizione, la riscossione 
e il libero im piego dei loro tribu ti, oppure se sia opportuno lim i
tarsi a decentrare l ’organizzazione b urocratica  dello Stato , la 
sciando gli enti locali nelle a ttu a li condizioni di sottom issione 
a ll ’am m inistrazione centrale.

E cco i risu ltati del questionario :
Prim o quesito : 555 sì ; 611 no ; 211 silenzi.
Secondo q u esito : 556 s ì ;  43 n o ; 223 silenzi.

E sam inando più accuratam ente ta li risposte si possono fare 
le osservazioni di cui appresso :

1) sono rare le risposte seguite da una m otivazione che 
non si risolva in una pura e sem plice petizione di principio ;

2) m olte risposte sono seguite da lim itazioni ta li da m u
tarne sostanzialm ente il significato, dim odoché la loro classifica
zione fra le positive o le negative sem bra d o vu ta  piuttosto  alla 
form ulazione verbale anziché al senso effettivo .

Per esempio, tra  coloro che hanno risposto afferm ativam ente 
al prim o quesito, m olti hanno tem perato il concetto dicendo d i 
volere u n ’autonom ia am pia ma non assoluta, o un'autonom ia

(*} Il punto di vista della Sottoeommissione è riportato supra  a pag. 16 
e segg. in part. 18 e 28 : il lettore può riscontrare le coincidenze e le diver
genze con le opinioni personali del relatore. (N . di. Segreteria).
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lim itata, o una larga autonom ia am m inistrativa m a non finan
ziaria ; d ’a ltra  parte m olti di quelli che al prim o quesito hanno 
risposto « no » e hanno invece risposto « sì » al secondo, hanno 
aggiunto, poi, di volere u n ’autonom ia larga m a non assoluta, 
o di vo lerla  solo in alcuni casi (così per gli enti che si sono svin
colati dal contributo verso lo Stato), o di am m ettere autonom ie 
p arziali, o di volere a llargare l ’autonom ia am m inistrativa  e finan
ziaria  dei com uni ;

3) infine, qualche m otivazion e è in contraddizione con la 
stessa risposta.

Tenendo presente tu tto  ciò, e considerando anche il num ero 
p iuttosto lim itato  delle risposte pervenute alla  Sottocom m issione, 
non mi sem bra che, dal leggero predom inio delle risposte con
trarie  a ll ’autonom ia su quelle favorevoli, si possa dedurre che 
vi sia un orientam ento in un senso o n e ll’a ltro.

Prim a di procedere nel com m ento delle risposte, credo op
portuna qualche considerazione per illustrare  la questione che è 
certam ente una delle più gravi e più d ib attu te  fra tu tte  quelle 
poste dal questionario. -

L e  due questioni, d e ll’autonom ia am m inistrativa e d e ll’auto
nom ia finanziaria degli enti locali, sono senza dubbio connesse, 
m a distinte. Si presentano insieme, perché dipendono d a ll’affer
m azione di un principio, per lungo tem po soffocato dal fascism o 
e afferm ato, ora, come una delle più fondam entali esigenze della 
d em ocrazia: quello cioè di dar v ita  a enti locali veram ente ido
nei a esercitare propri d iritti soggettiv i pubblici verso lo Stato. 
T u tta v ia , vanno considerate separatam ente nella loro a ttu a 
zione, in quanto com portano situazioni di diverso genere.

Esistono bisogni che sono sentiti d irettam ente da un gruppo 
sociale locale, e soltanto indirettam ente dalla com unità statale 
nel suo com plesso.

Il principio d e ll’autonom ia am m inistrativa si fonda appunto 
sulla esigenza che questi bisogni siano soddisfatti da u n ’au to 
rità  locale, rappresen tativa  dei cittad in i direttam en te interessati 
e capace di decidere, al riguardo, indipendentem ente dalle auto
rità  centrali.

T ra  i van taggi di questo sistem a, si sogliono ricordare i se
guenti : il decentram ento così realizzato  agevola  la soluzione dei 
problem i locali, in quanto il gruppo sociale che li va lu ta , sia 
per loro stessi sia nella loro correlazione, è quello stesso che li
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sente com e condizioni per lo svolgim ento o il m iglioram ento della 
v ita  c iv ica  ; esso è, d 'a ltron de, garanzia di libertà politica e ci
vile, in quanto, dim inuendo le attribuzioni d e ll’autorità  centrale, 
rende più difficile il dispotism o da p arte  a i  un uom o o di una 
cerchia di uom ini che si im padroniscano del potere govern ativo  
e, sop ratu tto , da  p arte di gruppi finanziari che pervengano a 
m anovrare, secondo i loro interessi, l ’apparato dello S tato  ; esso 
è, ancora, m ezzo di esercizio e di sviluppo della dem ocrazia, perché 
interessa i cittad in i ai problem i che li toccan o più da vicino, ren
dendoli m aggiorm ente responsabili della loro soluzione, sia con 
l'esercizio dèi d iritto  di voto, sia con la partecipazione alle cari
che pubbliche ; esso, infine, snellisce e agevola il funzionam ento 
dei pubblici servizi, m ettendo, da un lato , gli enti locali in 
condizione di p rovved ere ai loro con m aggiore scioltezza e rapi
d ità  e rendendo, d ’a ltro  can to, lo S ta to  (sgravato d alla  cura di 
una m olteplicità  di interessi particolari) m eglio in grado di eser
cire i propri, senza appesantim enti burocratici e senza intralcio  
di influenze locali.

Sem pre per chiarire il concetto, anche in relazione ad altri 
successivi quesiti del questionario, ricordo che l'autonom ia am 
m in istrativa  presuppone sem pre la subordinazione d e ll’ente 
autonom o alle leggi dello S tato , anche per quanto concerne il 
suo assetto e il suo funzionam ento. P erciò è cosa tu tta  d iversa 
d a ll’autonom ia di organizzazione e d a ll’autonom ia di potere, le 
quali sono essenzialm ente a ttrib u ti di sovranità ; e, m entre esclude 
il controllo di m erito, non esclude invece il controllo di leg itti
m ità  da p arte di u n ’au to rità  superiore, sopra gli atti che l ’ente 
com pie nell’esercizio delle sue funzioni specifiche.

Circa l ’autonom ia finanziaria, essa si presenta com e una 
esigenza conseguente a quella d ell’autonom ia am m inistrativa. 
Cioè, affinché l ’ente locale possa,, in m odo autonom o, soddisfare 
i bisogni direttam en te sentiti dal gruppo sociale che esso com prende, 
deve essere messo in grado di procurarsi i m ezzi finanziari occor
renti, prelevandoli direttam en te dalla  popolazione di cui ta le  
gruppo si co m p o n e.,

Senonché, in questo cam po, gli interessi locali interferiscono 
con quelli generali in un m odo p articolarm ente stretto  e non è 
più possibile tracciare  una distinzione tra  l ’interesse generale 
indiretto , tu te la to  dalle leggi dello S tato  e garan tito  dal con
trollo  di legittim ità , e l ’interesse locale d iretto  soddisfatto  da un 
ente svincolato  dal controllo di m erito.
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A n zitu tto , per la stretta  interdipendenza dei fenom eni eco
nom ici, l ’aggravio  o l ’alleggerim ento dei tr ib u ti locali (aggravio 
e alleggerim ento i quali dipendono non soltanto d alla  im posi
zione, m a anche d ai m odi d i accertam en to e di riscossione) in 
fluiscono inevitabilm en te sul gettito  dei tr ib u ti riservati allo 
Stato .

D ’altronde, la polìtica fiscale si presta, m olto m eglio di 
quella dei servizi pubblici, a essere d iretta  in favore o contro 
determ inate categorie di c ittad in i ; perciò i «partiti politici che 
abbiano il predom inio sul luogo, possono essere p o rtati a servir
sene a scopo d i propaganda o di vessazione, oppure per attu are 
program m i che trascendono il funzionam ento d e ll’am m inistra- 
zione locale.

Infine, qualunque sia la ripartizione dei trib u ti, è difficile 
che si possa sem pre ev itare  la necessità di con trib uti dello S tato  
in favore di enti locali. D i qui la  esigenza di un controllo sul
l ’am m inistrazione finanziaria d ell’ente beneficato.

Perciò l ’autonom ia finanziaria esige dei lim iti. P er parte 
m ia, m entre sarei per una autonom ia am m inistrativa  com pleta, 
sarei invece per una autonom ia finanziaria am pia m a non asso
lu ta  ; questo nel senso che l ’ente locale deve essere m esso in 
grado il più possibile di procurarsi da sè i m ezzi necessari al
l ’espletam ento delle sue funzioni, m a con un controllo da parte 
di un ’ autorità  superiore che sia anche di m erito  e non soltanto 
d i pura legittim ità .

Penso che per realizzare questa esigenza, senza distruggere 
l ’autonom ia am m in istrativa  degli enti locali, si potrebbe sotto
porre il b ilancio p reven tivo  di questi enti a ll ’ approvazione di 
un apposito organo (per esem pio, per gli organi im m ediatam ente 
inferiori allo S tato  —  regioni o provincie —  di una Commis- 
sione parlam entare di cui facessero parte, com e esperti, funzio 
narì del M inistero del Tesoro e delle F in an ze: per i com uni, da 
una giunta provinciale o regionale). T ale  approvazione preven tiva, 
nella cui sede si deciderebbe sulle even tuali integrazioni di b i
lancio. costitu irebbe un controllo « una tantum  » che, m entre 
cem enterebbe l ’indipendenza degli enti locali in m ateria a i im po
sizioni e di spese, non intralcerebbe, poi, l ’am m inistrazione di 
d e tti enti, sottoponendone ogni atto  a controlli specifici, desti
n ati a ridursi, per l ’eccessivo num ero e l ’eccessiva m inuzia, a 
inu tili e gravose form alità.
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Torno ora al com m ento delle risposte a l questionario.
L e  risposte afferm ative a l prim o quesito, quando sono m oti

va te , richiam ano l ’uno o l ’a ltro  degli argom enti già  esposti in 
favo re  d ell’autonom ia am m inistrativa  (« per snellire e sem plifi
care la  m acchina b urocratica» , « per perm ettere di ad a tta re  i 
provved im enti alle varie  esigenze locali », « per favorire  le ini
z ia tiv e  locali », « per dare m aggior senso d i responsabilità e tono 
dem ocratico agli enti locali >;). N on è quindi il caso o i com 
m entarle. .

L e  risposte negative  a l prim o quesito e a fferm ative al se
condo, quando non siano a ffatto  p rive  d i m otivazion e e quando 
non si lim itino a proclam are genericam ente la necessità d e ll’in- 
gerénza e del controllo dello S ta to , sono principalm ente m otivate:

a) con la  preoccupazione dei danni che potrebbero deri
vare d a ll’a ttu azion e di ideologie errate professate dagli am m ini
stratori, o da abusi, personalism i, arb itri e p rofitti d o vu ti al m al
costum e degli am m inistratori stessi o a l loro eccessivo a tta cca 
m ento a un determ inato p a rtito  politico  ;

b) con la  considerazione della d iversità  delle condizioni 
econom iche o patrim oniali locali, e, quindi, d ella  d isp arità  dei 
m ezzi finanziari con cui i va ri enti d ovrebbero far fron te alle 
loro p artico lari necessità  ;

c) con il tim ore che sim ili riform e siano intem pestive, 
d a ta  la situazione a ttu ale  del nostro Paese.

Riferendo questi argom enti a quelli p o s tic a  base delle ri
sposte afferm ative al prim o quesito e in genere alle considera
zioni già  fa tte , osservo :

A) Perché le obiezioni di cui a lla  lettera  a) avessero un 
fondam ento logico bisognerebbe p rovare che il pericolo di abusi, 
profitti, subordinazione degli interessi pubblici a interessi o 
ideologie personali, di p a rtito  o di casta , sussista m eno in una 
am m inistrazione accen trata  e più in una am m inistrazione decen
trata.. L a  recente storia  del nostro Paese duran te l ’u ltim o venti- 
cinquennio dim ostra p iu tto sto  il contrario.

D a chi a ccetti i prin cip i della dem ocrazia si ritiene che una 
m oralizzazione della pubblica am m inistrazione, ta n to  in a lto  come 
in basso, si possa otten ere, per quanto è reso possibile dalle con
dizioni sociali d i ogni aggruppam ento politico e quindi dal livello  
in te llettu ale  e m orale dei suoi com ponenti, con la  libera  scelta 
degli am m inistratori e con il controllo esercitato sul loro operato 
dalla  opinione pubblica*
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Ciò posto, il tim ore che u n 'au to rità  locale rappresentativa 
degeneri per il solo fa tto  di nón essere sottoposta  al controllo di 
una autorità  centrale, appare com e il fru tto  di una sfiducia nel
l ’organizzazione dem ocratica.

B) Così pure, l ’osservazione che si fonda sopra la d iversità  
delle risorse econom iche delle varie  località , non sem bra condotta 
fino alle sue conseguenze. Perché essa potesse rappresentare una 
obiezione a ll ’ esigenza d e ll’autonom ia degli enti locali, bisognereb
be dim ostrare che in u n ’ am m inistrazione accen trata, le regioni 
più progredite econom icam ente vengano, in parte, sacrificate a 
beneficio di quelle più arretrate. A nche qui la p rova  dei fa tt i è 
in senso assolutam ente contrario.

L a  d iversità  econom ica delle varie  p arti d ’ Ita lia , d iversità  
la quale non dipende tan to  dalle risorse naturali, quanto dal loro 
sfruttam ento e dalla  loro valorizzazione richiede, non già che si 
im pedisca ai singoli aggruppam enti locali di provvedere d iretta- 
m ente ai propri bisogni con una com pleta autonom ia am m ini
strativa  e con una com pleta o larga autonom ia finanziaria, m a 
p iuttosto  che, m ediante una saggia politica econom ica generale, 
ispirata a ci iteri g ì solidarietà nazionale e m essa in arm onia con 
in iziative  locali, si ev iti lo sfruttam ento delle regioni p iù  povere 
da parte di quelle più ricche e, ove occorra, si aiutino queste 
ultim e a sviluppare tu tte  le loro possibilità latenti. Ciò può es
sere realizzato  attraverso  quei servizi che, per loro natura, ven 
gono. espletati d a ll’au to rità  centrale (costruzione delle grandi 
vie  di com unicazione, p olitica  cred itizia , controllo degli scam bi 
con l ’estero, ecc.) ed è possibile solo quando l ’a ttiv ità  dello S tato  
sia in d irizzata  al bene pubblico e non asservita  a gruppi industriali 
o finanziari in teressati a sviluppare, m ediante sistem i protezioni
stici d i vario  genere, produzioni lim itate e parassitarle  in danno 
di altre produzioni più am pie e più proficue per la  generalità  dei 
cittad in i, o a dar luogo a form e di scam bio d irette  a polarizzare 
il flusso della ricchezza in certe partico lari direzioni, a tu tto  danno 
del benessere generale. L ’ esigenza di tenere conto della d iversità  
di sviluppo econom ico delle varie  regioni è perciò una esigenza 
che si concilia con quella della autonom ia, per quanto, in gran 
parte, esuli da essa e si ria llacci a problem i di a ltro  carattere  e 
di a ltra  portata.

C) Q uanto a ll’ opportunità o m eno di realizzare le auto
nomie locali in questo m om ento, non saprei proprio perché, d o 
vendo affrontare il problem a di tu tta  la riorganizzazione p olitica
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del Paese, si debba attu are questa riorganizzazione in alto  e rim an
d arla in basso ; rim andarla, cioè, proprio dove il passato regim e 
accentratore ha lasciato  il vu oto  più com pleto.

Infine, com e argom ento di carattere  generale, non mi sembra 
fuori luogo osservare che tu tt i  il sistem a dei num erosi controlli 
con cui si crede di evitare  i presunti inconvenienti cui l ’autonom ia 
darebbe luogo, è p iu ttosto  una finzione che una realtà  effettiva. 
Esso, per la sua m inuzia, per la  sua com plicazione, per il suo fo r
m alism o, m entre non m ette a ffatto  lo S tato  in condizioni di con
trollare le am m inistrazioni locali, im pedisce veram en te a queste 
ultim e di funzionare, intralcian dole in tu tti i m odi e ritardand o e 
com plicando ogni loro atto .

Domanda N .  3 (cfr. pag. 65) —  Cooperazione degli enti locali ai
controlli delle Am m inistrazioni statali.

L a prevalen za delle risposte n egative  al terzo quesito e la 
genericità , ta lora  l ’im proprietà delle specificazioni d ate  alle r i
sposte p ositive (si è accennato anche ad a ttiv ità , com e la va lo riz 
zazione tu ristica, il collocam ento della m ano d ’opera e la sistem a
zione delle controversie tra  cap itale  e lavoro, lé quali non rientrano 
affatto  « tra  i contrdlli di carattere  econom ico che per loro natura 
devono essere esercitati dallo S ta to  ») rende m inim o o nullo l ’ap 
porto del questionario.

Poiché lo scopo principale del quesito era di provocare una 
som m a di indicazioni u tili, indicazione che, invece, è m ancata, 
sarei di avviso  che la Sottocom m issione non abbia m otivo  di indu
giare su questo punto.

Come m ia sem plice opinione personale aggiungo :
a) che una cooperazione nel senso indicato  dal quesito 

potrebbe aversi solo da parte d e ll’ente regione, ove esso fosse isti
tu ito , non da un ente più  circoscritto  (comune o provincia) il 
quale non sarebbe sufficiente allo scopo ;

b) che essa potrebbe svolgersi* rispetto  al controllo della 
funzione cred itizia  e degli scam bi con l ’estero (se e in quanto  
ta li controlli venissero m an tenuti con uria disciplina non troppo 
dissim ile da quella della legislazione attuale) ;

c) che si potrebbe attu are, sia alla periferia, a ttraverso  or
gani regionali consultivi o anche d eliberativi, preposti a determ i
nati settori di controllo (per esem pio alla ripartizione d e ico n tin 
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genti di esportazione di p rodotti regionali o di im portazione di 
p rod otti d estinati prevalentem ente ad alim entare industrie regio
nali), sia al centro, m ediante organi interregionali d estinati ad af
fiancare o sostituire certi organi sta ta li (per es. i com itati interm i
nisteriali per la  disciplina della funzione creditizia  o per la  fissa
zione dei contingenti di im portazione o di esportazione ) ;

d) che essa, facendo partecipare gli enti locali alla vigilanza 
sulla raccolta  del risparm io e sulla funzione creditizia  e a lla  d i
stribuzione di certe essenziali m aterie prim e provenienti d a ll’estero, 
nonché delle loro con trop artite  in p ro d o tti nazionali, eviterebbe 
che le regioni più  povere fossero sacrificate alle più ricche, come 
spesso è avven uto .

Paragrafo I I I

Domanda N . i  (cfr. pag. 66) —  Istituzione dell'ente Regione.

L e risposte al prim o quesito m ostrano una n etta  p revalen za 
d i coloro che ritengono opportuna l ’istituzione d ell’ ente regione 
(429 sì contro 114  no e 12 astensioni).

L e  m otivazion i delle risposte afferm ative sono p iu ttosto  gene
riche e possono dividersi, grosso m odo, in due grandi categorie :

a) quelle che considerano prevalentem ente le ragioni sto
riche, etniche e geografiche ;

b) quelli che considerano le ragioni econon iche e am m ini
strative.

O sservo che un fondam ento naturale della regione è general
m ente riconosciuto.

Il punto su cui, di solito, più si discute è se alla regione corri
sponde una localizzazione territoria le  degli interessi co llettiv i 

d ale  da rendere im prescindibile o alm eno opportuna la  istituzione 
d i un ta le  ente.

Il problem a ha quindi natura p olitica  * si tra tta  di vedere 
se v i è una q u an tità  notevole di servizi pubblici che possano es
sere m eglio esp letati da un e#te interm edio fra il com une e lo S tato  
il quale abbia, a un dipresso, le dim ensioni delle regioni storiche. 
Perciò i m igliori a ^ o m e n ti in favo re  della istituzione della  regione, 
istituzione a cui io sono favorevole, possono trarsi dalle risposte 
a l quinto quesito del questionario e d i cui dirò appresso.

O sservo ancora che le risposte n egative  al prim o quesito sono 
m otivate, in parte, con ripetizioni della stessa negazione p< perché
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non si ravvisan o  le ragioni e le u tilità  pratiche », « perché si ritie
ne sufficiente 1’ esistenza d ell’ ente p rovincia  » ) e, in p a ite , con 
argom enti che vanno p iu ttosto  rap p ortati ad a ltri problem i.

A lcu ni pensano che l ’istituzione d e ll’ente regione frazioni 
l ’au to rità  dello S ta to  : si risponde che questo non avvien e quando 
il decentram ento abbia (sia risp etto  a lla  regione, sia risp etto  a 
qualunque altro  ente locale) carattere  am m inistrativo  e non poli
tico.

A ltri si preoccupano di non favorire even tuali tendenze separa
tiste  : si può ob iettare  che ta li  tendenze sorgono e si sviluppano 
principalm ente a causa d e ll’insoddisfazione di bisogni locali, onde 
il m odo m igliore d i com batterle  è di far sì che questi bisogni 
trovin o  la loro soddisfazione a ttraverso  organism i che siano, per 
quanto  possibile, v icin i alle popolazioni interessate.

A ltr i tem ono che fra  regioni e regioni si form ino delle barriere 
econom iche a van tag g io  delle regioni più ricche e in danno delle 
più povere, o che, in genere, si d ia  m odo alle regioni più  progredite 
di m igliorare ancora le loro condizioni a scap ito  di quelle più ar
retrate, provocan do così correnti d i im m igrazioni regionali. Già 
ho n otato , a proposito delle risposte al prim o e secondo quesito del 
p aragrafo  2°, che il problem a delle differenziazioni econom iche tra 
le varie  parti d ell’ Ita lia , esula in gran p arte  da quello d ell’assetto 
degli enti locali e, com unque, non si risolve m eglio in uno S tato  ac
cen trato  p iu tto sto  che in uno S ta to  decentrato. Q uanto al pericolo 
che una regione si isoli econom icam ente dalle altre, esso dipende 
dalle a ttrib u zion i che, in concreto, vengono date  a ll’ente e non 
credo possa sussistere finché ta li a ttrib u zion i non eccedano dal- 
l ’am b itodeirauton om ia  am m inistrativa.

A ltr i ancora p rospettano g li appesantim enti burocratici che 
porterebbe seco l ’istituzion e d e ll’ente regione ; penso che anche 
questo argom ento sia fuori luogo. Teoricam ente, dem andando a 
un ente, già sussistente o appositam en te costitu ito , l ’espletam ento 
di certi servizi che per l ’a va n ti ap partenevan o a un altro  ente, 
m aggiore o m inore, non si dovrebbe né appesantire né alleggerire 
la  burocrazia ; giacché, m entre da un lato  si creano uffici, d al
l ’a ltro  se ne sopprim ono o se ne sgravano altri. In p ratica, poi, 
tu tto  dipende dal modo in cui la riform a viene a ttu ata .
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Domande N N . 2, 3 (cfr. pag. 66) —  D ivisióne regionale del ter
ritorio dello Stato.

1 II secondo quesito può presentare, secondo me, interesse, solo 
se rap p ortato  al terzo.

E sso cioè pone, in concreto, il problem a se, una vo lta  decisa 
l ’istituzione d ell’ente regione, sia opportuno rim aneggiare l ’a ttu a
le divisione regionale per ragioni di carattere  storico, etnico 
ed econom ico.

A p pu n to  le risposte al terzo quesito ci dicono se, quanto e per 
quali ragioni sia sentita  l ’esigenza di creare nuove regioni o di 
cam biare notevolm ente la configurazione delle attuali.

Orbene, se non si tiene conto delle piccole m odifiche relative 
a territo ri di lim itata  estensione, posti presso il confine di due 
regioni, queste risposte nel loro com plesso indicano che, in genere, 
si è p iu tto sto  orientati verso il m antenim ento delle regioni nella 
loro stru ttu ra  tradizionale.

Si hanno, in fatti, i seguenti d ati (sempre prescindendo dalle 
m odifiche di piccole entità) :

Piemonte : per il m antenim ento della stru ttu ra  attu ale  16 
risposte : per il d istacco  della V alle  D ’A o sta  4 ; per l ’aggiunta 
delle provincie di Savona e Im peria 2.

Liguria  : per il m antenim ento della stru ttu ra  attu ale  risposte, 
11 ; per l ’aggiun ta  della provincia di A puania, in tu tto  o in parte 
risposte 1.

Lombardia : per il m antenim ento della stru ttu ra  a ttu ale  ri
sposte 31 ; per l ’aggiun ta  d ella  provincia di N ovara risposte 1 ; 
per l'a g g iu n ta  della provincia di P iacenza e l ’esclusione della pro
vincia di M antova risposte 1. *

Tre Venezie : per la form azione di ta le  regione risposte 5.
Venezia Tridentina  : per il m antenim ento della stru ttu ra  a t

tuale risposte 14.
Veneto : per il m antenim ento della stu ttu ra  a ttu ale  risposte 

17  ; staccando la provincia di V icenza risposte 1 ; staccando la 
provincia di B elluno e U dine risposte 1 ; aggiungendo le provincie 
di Trento  e B olzano risposte 2 ; aggiungendo quanto  rim arrà della 
V enezia G iulia risposte 1 ;  includendo il M antovano risposte 1 ; 
per il m antenim ento della stru ttu ra  attu ale  e staccando il Friu li 
risposte 1.

F riu li  : p er la creazione di ta le  regione risposte 2.
Pianura Padana  : per la creazione di ta le  regione risposte 1.
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Venezia Giulia e Zara : per il m antenim ento della  s tru t
tu ra  a ttu ale  risposte i  ; per l ’inclusione del V eneto fino al T a g lia 
m e l o  risposte i .

Em ilia  : per il m antenim ento della  stru ttu ra  attu ale  risposte 
13 ; per l ’esclusione di Forlì, R aven na e Rim ini risposte 1 ; per 
l'esclusione delle provincie m eridionali e l ’inclusione di M antova, 
L a  Spezia e A puania risposte 2 ; per l ’esclusione delle provincie 
m eridionali risposte 1 ; per l ’inclusione di A puania e L a  Spezia 
risposte 1.

Romagna : per la form azione di ta le  regione risposte 6.
Toscana : per il m antenim ento della stru ttu ra  attu ale rispo

ste 39 ; per l ’esclusione d ella  p rov. di A puania  risposte 2 ; per 
l ’esclusione della prov. di Grosseto risposte 1 ; per l ’esclusione 
delle p rov. di Grosseto, A puania e L ucca risposte 1.

Maremma : per la creazione di ta le  regione risposte 1.
Marche : per il m antenim ento della stru ttu ra  attu ale  risposte 

15 ; con l ’inclusione di parte d e ll’U m bria risposte 2.
Umbria : per il m antenim ento della stru ttu ra  attu ale  risposte 

17  (non si considerano quelle che vorrebbero aggregata la prov. 
di R ieti, già appartenente storicam ente aU’U m bria), ..

Lazio  : per il m antenim ento della  stru ttu ra  a ttu ale  (si pre
scinde dal considerare a p arte  quelle che vorrebbero esclusa o 
inclusa la Sabina) risposte 29 ; per l ’inclusione di p arte o di tu tta  
l'U m b ria  risposte 6.

Tuscia  : per la form azione di ta le  regione risposte 1.
Abruzzo e M olise : con la stru ttu ra  attuale, form ando una 

sola regione risposte 7 ; con la  s tru ttu ra  attu ale  form ando due 
regioni distinte risposte 8.

Sannio  : per la creazione di ta le  regione risposte 8.
Campania : per il m antenim ento d ella  stru ttu ra  a ttu ale  r i

sposte 9 ; per l ’inclusione di Cam pobasso risposte 3 ; per l ’esclu
sione di B enevento e A vellin o  risposte 1 ; per l ’esclusione di gran 
p arte d ell’ Irpinia e dalla  p rov. di Salerno risposte 1.

Puglie  : per il m antenim ento della stru ttu ra  attu ale  risposte 
5 ; per lo sdoppiam ento in due regioni (I B ari e Foggia, II  T aran 
to , Brindisi e Lecce) risposte 3.

Salento : per la form azione di ta le  regione risposte 2.
Lucania  : per il m antenim ento d ella  stru ttu ra  attu ale  rispo

ste 2 ; per il d istacco di M atera risposte 1 ; per l ’inclusione di 
T aranto  risposte 2.
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C alabria : p e r i i  m antenim ento della stru ttu ra  a ttu ale  rispo
ste 7.

Sicilia  : per il m antenim ento della stru ttu ra  attu ale  risposte 
3 6 ; per lo sdoppiam ento in due regioni risposte 1.

Sardegna : per il m antenim ento della stru ttu ra  attu ale  ri
sposte 5.

Aggruppamenti vari :
L om bard ia ed E m ilia  risposte 1.
Regione Appenninica (Parm a, Reggio E m ilia , P iacenza, L a  

Spezia e Lunigiana) risposte 1.
L a  Spezia, A puania, Parm a e R eggio E m ilia  risposte 2.
M arche, U m bria, e B assa R om agna risposte 1.
Piem onte, L igu ria  e L om bard ia  risposte 1.
Sicilia e Calabria risposte 1.
Toscana, U m bria, M arche risposte 1.
In base a questi risu ltati del questionario, riterrei, in. linea 

di massima, che non si possa parlare di radicale rim aneggiam ento 
alla configurazione regionale odierna, e che le più notevoli varia
zioni già fin da oggi prospettate, sono sostenute da m inoranze, 
spesso per m otivi non troppo definiti e com unque non im pellenti, 
onde è prudente attendere, prim a di a ttu arle , un più pieno svi
luppo della v ita  regionale, ta le  da indicare con m aggiore chiarezza 
la loro opportunità.

Non credo che si possa qui fare un esame approfondito circa 
le singole m odifiche suggerite da questa o quella risposta. Si può 
solo aggiungere qualche osservazione circa la considerazione che 
hanno avu to  nelle proposte di variazione quelle ragioni, storiche, 
etniche, geografiche ed econom iche di cui parla  il questionario.

Ragioni storiche. —  Nessuna proposta di variazione territo 
riale si fonda, evidentem ente, sopra m otivi di carattere pura
m ente storico. L a  storia può servire solo a fornire nomi da darsi 
a regioni nuove, la cui form azione può essere suggerita  da ragioni 
di a ltro  genere (per esempio il Sannio e la Tuscia).

Ragioni etniche. —  D a ragioni etniche •—  accom p agnate o 
meno da ragioni econom iche e geografiche —  sem brano determ i
nate quelle porposte che tendono a form are regioni a sè con 
quei territo ri ove stanziano popolazioni allogene o che si riten 
gono ta li (Venezia G iulia, A lto  A dige, Gadore, V al d ’A osta). Qui 
la questione va  rip o rtata  ai quesiti di cui al paragrafo  120.

Ragioni geografiche. —  Sono quelle che suggeriscono (in con
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siderazione della distribuzione degli aggruppam enti urbani, della 
struttu ra  delle vie  di com unicazione, dei caratteri natu rali di certi 
territori) il d istacco  da una regione e l ’incorporazione in u n ’altra  
d i va rie  zone d i confine, o anche la form azione di nuove regioni, 
con zone am pie, om ogenee, s ituate  fuori dei centri delle regioni tra  
cui ora sono suddivise (Sannio, Maremma) oppure la divisione in 
due di regioni troppo va ste  (spartizione della Sicilia e della Puglia). 
Penso che queste ragioni vadan o esam inate a lla  stregua del criterio 
politico  d ella  localizzazione territoria le  degli interessi co llettiv i.

Ragioni economiche. —  L a  considerazione d e ll’elem ento eco
nom ico rappresenta il punto più delicato  della questione. M ólte 
risposte sono ispirate al criterio di realizzare una divisione terri
toriale del Paese secondo certe zone cosiddette « econom iche » : 
cercando cioè di far sì che i cicli di produzione avven gan o, quanto 
più possibile, n ell’am bito  di una stessa circoscrizione regionale, 
ta lora  con un  reale o presunto vantaggio  di una determ inata città  
o d i una determ in ata  zona industriale. T a li i p rogetti tendenti 
a dare uno sbocco al m are al P iem onte o un retroterra a L a  Spe
zia, ecc. ecc.

Penso che qui affiori una concezione, direi quasi federalista, 
la quale considera le varie regioni come contrapposte tra  loro o 
m unite di ta li poteri da realizzare, con m ezzi capaci di m anovrare 
la  produzione e gli scam bi (come barriere di carattere  econom ico, 
m isure in favore d i determ inate industrie ecc. ecc.), una specie 
di protezionism o regionale il quale ridurrebbe la nazione in ta n ti 
singoli piccoli m ercati chiusi, dom inati, per forza di cose, da grup
pi finanziari o industriali in condizioni di m onopolio. Forse non^è 
sem pre questo l ’in ten to  d i chi propugna divisioni regionali per 
zone industriali o com m erciali et sim ilia ; m a certo quando si dice 
che una regione ha bisogno di uno sbocco al m are come se fosse una 
potenza, o che u n ’altra  regione sente la necessità d i com prendere 
nel suo territorio  una zona industriale come se dovesse affrontare 
chissà quali guerre econom iche, si esprim e, alm eno in germ e, 
l ’idea di fare dei confini regionali un qualche cosa di simile ai con
fini politici.

Domanda N .  4 (cfr. pag. 66) —  G li organi della regione e la loro
autonomia politica.

Il quarto quesito pone il problem a se agli enti locali si deb
ba dare la faco ltà  di organizzarsi, cioè un potere che, come si è
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visto , esula dalla  nozione d ell’autonom ia am m inistrativa  per ri
entrare p iu tto sto  in quello d ell’autonom ia politica.

P rem etto  una som m aria illustrazione dei risu ltati del questio
nario.

A lla  dom anda se gli organi della regione debbano essere d e te r
m inati dallo S tato , si sono avu te  315 risposte afferm ative, 91 ne
g ative  e 23 silenzi.

D a notare che :
a) 10 risposte afferm ative e 6 negative  specificano che gli 

organi della  regione dovrebbero esseie determ inati d alla  Costi
tuente : esse evidentem ente sono tu tte  sostanzialm ente positive ; 
sia pure con una specificazione tu tta  p artico lare  ;

b) 8 risposte n egative  aggiungono che gli organi della regione 
devono essere e lettiv i, facendo così supporre che i rispondenti 
non abbiano cap ito  la dom anda ;

c) a ltre  2 risposte p ositive  non escludono che le singole re
gioni possano creare alcuni organi propri, diversi da quelli deter
m inati dalla  legge ;

d) a ltre due, pure p ositive, vorrebbero lim itare la determ i
nazione statale  alla nom ina d ell’A lto  Com m issario (sem bra che 
anche qui si sia confuso tra  la  determ inazione d ell’organo e la 
scelta delle persone che devono form arlo) ;

e) sei risposte positive, infine, fanno riserva per la Sicilia 
e per la Sardegna.

N onostante le lim itazioni e le incertezze e le incongruenze di 
una buona p arte  delle m otivazion i (da notare che le risposte m oti
v a te  sono solo 51 su 264 per le afferm ative e 19 su 72 per le negative) 
è tu tta v ia  abbastanza spiccato l ’orientam ento nel senso che gli 
organi regionali siano determ inati dallo S tato  (con la C ostituente 
o m ediante la norm ale funzione legislativa) anziché dalle regioni.

.Sono, in linea di m assim a, per ta le  soluzione in quanto, a ltr i
m enti, si m etterebbe in pericolo l ’u nità  dello Stato , attribuendo 
a un ente locale quel potere di autorganizzarsi che è un a ttrib u to  
della sovranità.

R iterrei, d ’altronde, che la stru ttu ra  fondam entale e il cara t
tere degli organi p rincipali della regione debba essere m ateria costi
tuzionale, m a che ogni a ltra  più precisa determ inazione debba ap
partenere alla legislazione ordinaria, anche per non rendere troppo 
difficili i cam biam enti di cui si possa, di vo lta  in vo lta , ravvisare  
la necessità.

A lla  dom anda se gli organi della  regione debbano essere uni-
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form i per tu tte  le regioni si sono avu te  285 risposte afferm ative e 
119 risposte negative.

Sarei io pure, in linea di m assim a, per la risposta afferm ativa 
considerando (in questo senso sono appunto varie  m otivazioni) 
che altrim enti si avrebbe una diversa organizzazione delle regioni, 
la  quale, in defin itiva, renderebbe disorganica la  nazione e sarebbe 
deleteria  nei rapporti tra  una regione e l ’altra.

Credo, però, che ta le  principio possa subire eccezioni, sia per 
gli organi fondam entali di alcune regioni aven ti speciali caratteri 
e speciali bisogni (come la  Sicilia e la  Sardegna) sia per m olti organi 
m inori di tu tte  le regioni.

Domanda N . 5 (cfr. pag. 66) —  F un zion i dell'ente Regione.

N ell’enunciazione delle funzioni che si vorrebbero assegnare 
alle regioni (q u in to  qu esito), si sono a vu ti i seguenti risu ltati :

a) F un zion i d’ indole economica e sociale —  394 sì, contro 
16 no e 19 silenzi. A lle  risposte p ositive alcune lim itazioni (« lim i
ta tam en te  ai rapporti agrari, ai lavo ri pubblici e alle cam ere di 
com m ercio », « con esclusione delle assicurazioni sociali e dei servizi 
assistenziali », « solo funzioni di indole econom ica », « solo funzioni 
d i coordinam ento e di studio ») e qualche m otivazione (« perché 
in grado di conoscere quali siano i bisogni e le aspirazioni delle 
popolazioni e p rovved ere in conseguenza », « al fine di sm ooilitare 
il più possibile l ’elefantesca burocrazia centrale»).

b) Istruzione primaria —  284 sì, contro 132 no e 13 silenzi. 
T ra  le risposte negative alcune vorrebbero che l ’istruzione pri
m aria fosse affidata ai com uni e alla provincia, altre allo Stato.

d) Istruzione secondaria —  295 sì, contro 115  no e 19 si
lenzi. T ra  le risposte positive varie  lim itazioni sia quanto alle scuole 
(« lim itatam en te ad alcuni ram i dell’istruzione tecnica  », o « alle 
scuole di arte e m estieri », o « a ll’istruzione tecnica industriale e 
agraria  e n au tica  », ecc.) sia quanto alle funzioni (« solo com piti 
sussidiari e com plem entari », « solo funzioni d i controllo », « riser
vando allo S tato  le nom ine dei professori e il controllo dell’insegna
m ento », « con controllo e garanzie di una base com une alle altre 
regioni»). T ra  le risposte n egative, questa m o tivazio n e: «onde 
evitare  specializzazioni a carattere regionale, dato  che l ’istruzione 
secondaria ha carattere  nazionale ».

d) Tutel a sulle istituzioni di assistenza e beneficenza - 377 sì 
contro 40 no e 12 silenzi. A lcune lim itazioni e m otivazioni alle ri

— 7
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sposte positive (« L a  v ig ilan za  e non la tu te la  », « solo sulle istitu 
zioni di prim a categoria », « per assicurare coordinam ento e u n i
form ità a tu tto  l ’am bito della regione »),

e) La rete stradale oggi affidata allo Stato —  201 sì contro 
209 no e 19 silenzi. Q ualcuna delle risposte (tanto p ositive  che 
negative) è nel senso di affidare alla regione solo una p arte delle  
strade (interprovinciali o di non grànde traffico).

f) L ’ attrezzamento e l ’ esercizio dei porti —  226 sì contro 174 
no e 29 silenzi. Tendenza (tra le poche m otivazioni) a escludere 
i p orti di grande traffico. *

g) Esercizio delle miniere, di particolari beni dem aniali, 
come le aziende termali oggi di Stato —  283. sì contro 118  no e 28 
silenzi. T ra  le poche risposte specificate (positive o negative), 
tendenza a distinguere tra  le aziende term ali (da esercirsi d alla  
regione) e le m iniere (da esercirsi dallo  Stato).

N oto infine che due di coloro che hanno risposto afferm ati
vam ente alla  prim a dom anda (lett. a) verrebbero affidati a lla  re
gione alcuni servizi pubblici che non rappresentano, propriam ente 
parlando, funzioni di indole econom ica e sociale, e che non sono 
contem plate in a ltra  categoria del questionario : si tra tta  di tu tti 
i servizi pubblici riguardanti la navigazione interna, l ’agricoltura e 
foreste, la  caccia e la pesca, i trasporti autom obilistici e le ferrovie 
secondarie.

D ovendo esprim ere il m io punto di v ista , osservo, prim a di tu t
to, che le dom ande contenute nel quinto quesito ora in esam e e le 
relative  risposte, indicano un com plesso di funzioni d estinate a 
soddisfare direttam en te bisogni locali e, d ’altro  canto, ta li da non 
poter essere convenientem ente esp letati da  un ente il quale non 
abbia le dim ensioni delle regioni italiane e, quindi, non assom mi 
n ell’aggruppam ento sociale che esso com prende, e non possa trarre 
da esso, ta n ti interessi e tan te  risorse finanziarie, da rendere con
veniente e possibile l ’assunzione del servizio.

Ciò dim ostra la necessità di istituire l ’ente régione e risolve 
così quel punto che, a pag. 83, avevo  lasciato  in sospeso.

T ra  le funzioni da assegnarsi alla regione, includerei :
a) Alcune funzioni d ’ indole economica e sociale come la d i

sciplina dei rapporti agrari, i lavo ri pubblici, le Cam ere di com m er
cio, le a ttiv ità  tu ristiche ecc. Non quelle che, per la  loro p o rtata  e 
il loro carattere, possono essere esercitate solo dallo S ta to  e per cui 
si può avere, da  parte delle regioni, solo una cooperazione m olto 
lim itata  (come il controllo del credito e degli scam bi con l ’estero,
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la  eventuale nazionalizzazione dei grandi com plessi m onopoli
stici, ecc.).

L e più rid otte dim ensioni d ell’ente cui fossero affidati i servizi 
di cui si è d etto  in precedenza, renderebbe questi servizi più pronti 
nel loro funzionam ento e più adeguati alle necessità cui sono de
stinati. a sopperire.

b) L a  istruzione primaria rispetto  alla quale il passaggio, 
a vven u to  alcuni anni fa, dal com une allo Stato , ha d im ostrato 
com e il prim o ente sia troppo piccolo e il secondo troppo grande 
per p ro vved ervi con la m assim a convenienza (può esservi incer
tezza  se affidare questo servizio alle provincie, ove fossero m ante
nute, m a ritengo che alcune provincie siano troppo povere e arre
tra te  per non rinnovare, alm eno in parte, quegli inconvenienti che 
si sono a vu ti quando l ’istruzione prim aria era affidata ai com uni).

c) L ’ istruzione secondaria, comprese le scuole professiona
li. —  L a  regione sarà un ente abbastanza vasto  per assolvere 
questo servizio che risponde direttam en te a bisogni locali. Può 
essere tu tta v ia  conveniente riservare allo S tato  alcuni controlli4
d iretti a evitare sperequazioni tra  regione e regione.

N el cam po d eiristru zion e prim aria e secondaria potrebbero, 
però, affidarsi ai com uni com piti com plem entari e sussidiari, come 
l ’assistenza, il patron ato, le refezioni ecc, N aturalm ente la  form a
zione dei program m i di studio dovrebbe sem pre appartenere allo 
S tato  (i).

d) P u ò  afidarsi alle regioni la tutela sulle istituzioni di assi
stenza e beneficenza, o alm eno su larga p arte  d i esse.

»

(i) Il punto che rende spinosa la questione della scuola è quello dello stato 
giuridico degli insegnanti. Sebbene sia gratuito e azzardato attribuire alla 
scuola di Stato l’attuale indiscutibile decadenza della istruzione, non si può 
negare che la scuola, sopratutto quella elementare, ha strette aderenze con i 
bisogni locali : bisogni a cui provvede meglio un ente locale che esprima gli 
interessi immediati della popolazione, anziché l’amministrazione centrale. 
D ’altronde, però, un ente locale troppo piccolo non può dare agli insegnanti 
uno stato giuridico di un certo affidamento, sia perché può non disporre (come 
avveniva nei piccoli comuni prima del passaggio allo Stato della scuola elemen
tare) dei mezzi finanziari occorrenti al trattamento econemico, sia perché 
non permette spostamenti e, spesso, neppure notevoli avanzamenti di carriera. 
Affidando le scuole alla regione si eliminerebbe senza dubbio, il primo incon
veniente e si ridurrebbe, almeno in gran parte, il secondo : per togliere del tutto  
quest’ultimo si potrebbe poi facilitare il passaggio degli insegnanti da un ruolo 
regionale all’altro, mediante concorsi a carattere nazionale per le scuole delle 
più grandi città.
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e) L a rete stradale attu alm en te affidata alle provincie e 
p arte  di quella statale  (quella cioè dove il transito  ha prevalen te
m ente carattere  locale) potrebbe pure essere affidata alle regioni.

/) Così potrebbe affidarsi alle regioni l ’esercizio dei porti 
d i im portanza non nazionale.

g) Potrebbe affidarsi ancora alle regioni l ’esercizio delle 
aziende termali oggi di S tato  (non le m iniere).

h) Propenderei, infine, per affidare alle regioni i servizi 
pubblici riguardan ti la navigazione interna, i  trasporti automobili
stici e le ferrovie secondarie ; non sarei dello stesso avviso  circa 
quelli concernenti l ’agricoltura e le foreste, la  caccia  e la  pesca, 
in quanto tutelano principalm ente interessi di tu tta  la  co llettiv ità  
nazionale.

Domanda N . 6 (cfr. pag. 66) —  Potere legislativo della Regione.

A ttrib u ire  alle regioni un potere legislativo  vero e proprio, 
trascenderebbe dai fini che si vogliono ottenere con il decentra
m ento am m inistrativo e con l ’autonom ia am m inistrativa  o finan
ziaria  degli enti locali, per rientrare in quelli che si vo g lio n o 'o tte
nere, invece, col dare allo S tato  un assetto federale.

P er quanti, sono, com e me, contrari a qualunque soluzione 
federalistica che frazionerebbe la sovranità statale  e quindi rom 
perebbe l ’unità  nazionale, la risposta al quesito non può essere che 
negativa.

Affinché le regioni possano assolvere le loro funzioni con la 
necessaria indipendenza riterrei sufficiente l ’attribuzione di poteri 
regolam entari (v. lettera  g. del sesto quesito),

L e  risposte d ate  a lla  dom anda di cui alla lettera  a) del sesto 
quesito sono in prevalen za negative  (236 contro 178).

L e m otivazion i alle risposte positive si richiam ano al concetto 
d e ll’autogovern o o anche d e ll’autonom ia (intendendo evidente
m ente questo term ine nel senso di autonom ia p olitica  e non di sem
plice autonom ia am m inistrativa). T ra  le risposte afferm ative sono 
m olto frequenti le lim itazioni generiche (« purché non in contrad
dizione con i poteri dello S ta to » ; «m a non m olto esteso e incon
tro llato  » ; « m a con le d o vu te  cautele ») o specifiche (« con potere 
di controllo generico da p arte dello S tato  a m ezzo di un A lto  Com 
m issario » ecc.).

L e  risposte n egative sono m otivate, in genere, con quelle stesse 
considerazioni che fanno respingere la form a federale.
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P er tu tte  le altre dom ande di questo sesto quesito m i 
richiam o alla relazione d ellT ll.m o Sig. Presidente.

Domanda N . 7 (cfr.. pag. 67) —  Esercizio di servizi ;pubblici da parte 
della Regione.

R iterrei che al settim o quesito si possa rispondere afferm ati
vam ente, com e ha fa tto  la grande m aggioranza di coloro che hanno, 
in questo punto, riem pito il questionario (334 contro 57 no) ; ciò è 
in relazione a quanto si è d etto  circa il carattere, che dovrebbe avere 
la  regione, di ente locale autonom o, interm edio fra il com une e lo 
Stato.

\

Domande N N . 8, 9, 1 0 ,1 1  (cfr. pag. 67) —■ Autonom ia finanziaria 
della Regione.

P er l'illu strazione delle risposte d ate  ai quesiti d a ll’o ttavo  
al nono richiam o la  relazione del presidente della Sottocom m issione. 
Non credo opportuna una più particolare analisi delle varie m oti
vazioni e specificazioni, analisi che com porterebbe un lavoro  lu n 
go, m inuto e d i dubbia u tilità .

T an to  per esprim ere il m io parere, ritengo che la  regione d o
vrebbe avere entrate proprie.

Crederei im possibile attrib u ire  alla regione la percezione di 
tu tte  le im poste d irette  ; stim erei conveniente invece attrib u ire  
una p arte di d ette  im poste : per es. di quella fondiaria, integrando 
in ta l caso gli in tro iti della  regione (m olto probabilm ente insuffi
cienti) con alcune addizionali (sugli spettacoli, sul reddito, sulle 
entrate ecc.). ’ -

Sarebbe senza dubbio desiderabile un sistem a di ripartizione 
delle im poste che evitasse i con tributi da p arte dello Stato . Ma 
prim a che una sim ile aspirazione si realizzi si dovrà ricorrere ai 
contributi s ta ta li ogni vo lta  che la situazione lo richieda. Per il 
controllo che ciò im plicherebbe si ved a quanto detto  a proposito 
d ell’autonom ia finanziaria degli enti locali.

Non vedo, poi, come e con quali criteri si dovrebbe addivenire 
a un livellam ento econom ico delle varie  regioni, prim a di proce
dere a ll’assetto regionale. L a  d iversità  dello sviluppo econom ico 
delle singole regioni è, com unque, una realtà  m atu rata  da troppi 
fa tto ri per poter essere superata in un tem po relativam en te breve.
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Domanda N . 12 (cfr. pag. 68) —  V en ie  « provincia » in  relazione
alla istituzione della regione.

Il dodicesim o quesito pone un im portante e m olto d ib àttu to  
problem a. Se, cioè, in caso di risposta afferm ativa  al prim o que
sito del paragrafo  I, possa sussistere ancora la provincia, com e ente 
interm edio tra  la  regione e il comune.

L e  risposte al questionario sono, in prevalenza, per la scom 
parsa della provincia (289 contro 128 e 12 silenzi), ma le poche m o
tivazion i, tan to  in un senso com e in un altro, non hanno m olto 
rilievo, giacché, per lo più, quando non si risolvono in una p eti
zione di principio, riportano la questione a quella, in gran parte 
diversa, d ell’abolizione o meno, dei p refetti.

Senza pretendere d i esaurire la questione, faccio  presenti a l
cune considerazioni, per la scom parsa della provincia ; soluzione 
alla quale sono favorevole.

E  vero che anche nella provincia si ha una localizzazione di 
interessi, localizzazione che, del resto, potrem m o tro vare in qua
lunque altro  aggruppam ento territoriale  m edio (m andam ento, 
circondario) m a non sem bra che questi interessi siano ta li da  non 
poter essere tu te la ti d a ll’ente m aggiore (regione), o in certi casi, 
anche da più enti m inori (comuni) raggruppati nella form a del 
consorzio.

D ’altronde, contro il m antenim ento della provincia sta la 
grande d iversità  di risorse econom iche fra  provincia e provincia, 
per cui la m aggior parte dei servizi pubblici che si potrebbe pen
sare di affidare a questo ente anziché alla regione, potrebbero essere 
esercitati convenientem ente solo dalle , provincie più ricche e non 
dalle più povere.

E  pure da considerare che m entre le regioni hanno una indi
v id u alità  abbastan za precisa e stabile (si vedano le ìisp oste  al 
secondo e terzo quesito di questo paragrafo), le provincie si presen
tan o  come en tità  poco definite e p iuttosto  variab ili a seconda del
lo sviluppo delle industrie, del com m ercio e delle vie  di com u
nicazione. Ne sono p rova i m utam en ti che, negli u ltim i decenni, 
si sono a v u ti nell’assetto provinciale e l ’incertezza che, in una nuo
v a  ripartizione in provincie del territorio  nazionale, si avrebbe 
per alcune nostre città , le quali potrebbero benissim o tan to  forma-'' 
re il capoluogo di una provincia a parte, quanto essere com prese 
in una provincia più v a sta  sotto  un capoluogo diverso (p. es. C ivi
tavecch ia  e V e lle iri nel L azio , O rvieto  e Spoleto n ell’U m bria, ecc.).
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Q uanto ai prefetti, mi sem bra fuori questione che essi dovreb
bero essere, in ogni caso, aboliti, una v o lta  ammesso il principio 
che gli enti locali, in genere, debbono avere una vera  autonom ia 
am m inistrativa ; ciò indipendentem ente d alla  conservazione o 
meno delle provincie. Tale punto va  rip o rtato  ai quesiti posti dal 
paragrafo 2° e di cui si è già tra tta to .

E sclusa la conservazione delle provincie, si potrebbero, tu tta 
via, istituire, negli a ttu a li capoluoghi di provincia, e in genere, nei 
m aggiori centri della regione, alcuni uffici regionali per il disbrigo 
di certi servizi (così la m aggioranza delle risposte di cui a lla  do
m anda lettera  d) ; è da escludere, però, che si possano aggregare ai 
m unicipi dei com uni ove abbiano sede, per il pericolo  che questi 
comuni se ne servano per fini p artico lari e diversi da quelli con
form i alla  loro destinazione.

Stim o inutile di com m entare le risposte e la lettera  c) del que
sito (accorgim enti per evitare, in caso di conservazione delle p ro
vincie, un increm ento di organi burocratici, di im piegati e di spese) 
in quanto nessuna di esse fornisce suggerim enti degni di rilievo.

Paragrafo IV .

Domanda N . i  (cfr. pag. 68) —• Organo di collegamento fra Stato
e Regione.

T ra  le risposte al quesito circa la necessità di un organo di 
collegam ento fra  le regioni e lo Stato si contano 260 afferm ative 
e 160 negative.

Circa la form azione di questo organo, le proposte sono varie  : 
Consiglio regionale di nom ina e lettiva  con a capo un com m issario 
g overn ativo  * governatore di nom ina govern ativa  o anche e le ttiva  '> 
A lto  Com m issario o governatore regionale e collegio giurisdizionale, 
com posto in parte da m em bri elettiv i e in p a rte  da organi del po
tere legislativo  ; com m issario di S tato ; com m issario e lettivo  ; 
giunte provinciali am m inistrative consorziate nelle unioni regio
nali delle provincie; prefetto  della regione; deputazione regio
nale ; A lto  Com m issario nom inato dal Consiglio dei M inistri ; 
sottosegretario  di S tato  messo a capo del consiglio o congresso na
zionale ; Senato e lettivo  ; organo del tipo del « L o ca i G over
nment B oard » inglese (da staccarsi dal M inistero dellT nterno) 
con un consiglio nom inato dal Senato della regione.

Come si vede le specificazioni oscillano tra  un organo elettivo
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e un organo governativo, un organo individuale e un organo colle
giale, un organo già esistente per a ltre  funzioni e un organo appo
sitam ente creato.

Circa le funzioni da attribu irsi a questo organo le proposte 
sono pure m olteplici ; m olte generiche (propulsione, coordinam ento 
collegam ento, vigilanza, consulenza, osservazione ecc.) a ltre  rela
tivam ente specifiche (funzioni giurisdizionali, am m in istfativa  di 
prim o grado ; funzioni analoghe a quelle del sindaco nel comune, 
ma anche più esentato da com piti am m inistrativi, e come coordi
natore più politico che am m inistrativo ; funzioni inerenti alle 
d irettive  politiche del Governo, potere di veto  sulle determ inazioni 
del consiglio regionale, deferim ento alla  Cam era dei rappresentanti 
in caso di disaccordi, sovraintendenza sul funzionam ento degli 
uffici statali) ; qualche risposta, infine, appare come il riflesso di 
una concezione che fa della regione un ente p rivo  di auton o
mia am m inistrativa (funzioni analoghe a quella che ha a ttu a l
mente il prefetto  della provincia) o fornito ad d irittura  di autono
mia politica (funzioni analoghe a quelle dei rappresentanti accre
d itati presso i governi esteri).

Circa l'a ttrib uzion e a ta le  organo di funzioni di controllo, di 
legittim ità  o di m erito, mi riporto alla  relazione del presidente. 
Non ho tro vato  m otivazioni o specificazioni degne di nota.

Per esprim ere il mio avviso , penso che la creazione di un or
gano apposito, anche se di nom ina e le ttiva , con le funzioni di 
collegam ento di cui si p arta  nel questionario, oppure l ’attribuzione 
di ta li funzioni a un organo statale  già esistente per a ltr i scopi, 
o renderebbe troppo complesso l ’assetto regionale, o finirebbe per 
intralciare l ’am m inistrazione locale con un com plesso di proce
dure spesso risolventisi in form alità  inutili, o anche, a seconda 
dei poteri di cui ta le  organo venisse m unito, concreterebbe un 
controllo ta le  da m enom are l ’autonom ia delle regioni.

Un utile  e forse indispensabile funzione di collegam ento tra  
la regione e lo Stato , potrebbe essere svo lta  dal presidente del m as
simo consesso regionale, di nom ina e lettiva , m a in vestito  della 
dignità di ufficiale dello Stato. A  esso potrebbe com petere la cura 
della esecuzione dei provved im enti presi dallo  S tato  nei riguardi 
delle regioni ; potere che potrebbe essere esercitato con il d iritto  
di « veto  » sulle deliberazioni del parlam ento regionale (salvo 
ricorso al parlam ento nazionale o a un apposito organo di nomina
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parlam entare), o con m ezzi di interven to  a ttivo , sia rispetto a tale 
parlam ento sia rispetto ad a ltri organi della regione.

Non vedo altre  funzioni di collegam ento che abbiano una ra
gione concreta e per cui si renda necessaria l ’istituzione di appositi 
organi.

Q uanto ai controlli di legittim ità  o di m erito credo che la que
stione vada tra tta ta  nel paragrafo io 0, relativam ente à tu tti gli 
enti locali territoriali.

% Paragrafo V.

Domanda N . i  (cfr. pag. 69) —  Consorzi di provinole.

_ \  A  proposito dei consorzi di provincie, mi riporto, circa i risul
tati del questionario, a lla  relazione d e ll’ Ill.m o Sig. Presidente.

Osservo solo, prendendo in parte lo spunto dalle m otivazioni 
delle risposte, che gli inconvenienti e le difficoltà  di una organ iz
zazione consorziale delle provincie, dim ostrano la necessità della 
istituzione della  regione.

Se si è neH’ordine di idee di am m ettere solo consorzi volon
ta ri non si risolve certo la questione dei servizi pubblici che do
vrebbero essere affidati a enti locali territoria li, m a che m olte 
provincie non possono esercitare.

Se si ritiene, invece, di costituire consorzi obbligatori per il 
disim pegno in comune di tu tte  le funzioni delle provincie e an
che di quelle che si dovrebbero attrib u ire  alle regioni, si darebbe 
luogo a una organizzazione com plessa che avrebbe tu tti i difetti 
attrib u iti, a to rto  o a ragione, a lla  regione (in più quello di com 
plicare veram ente l ’apparato  burocratico), senza avere gli stessi 
vantaggi di un stru ttu ra  regionale.

Si è proposto, per evitare  nello stesso tem po sia di istituire 
le regioni sia di form are consorzi di provincie, di addivenire a 
una nuova ripartizione provinciale abolendo le provincie minori 
e aggregandone il territorio  alle  m aggiori. Ma, in ta l caso, o 
questi nuovi centri, diciam o così interprovinciali, sarebbero insuf
ficienti com e le a ttu ali provincie, oppure si finirebbe per creare 
a ltrettan te  regioni, un  p o ’ più ridotte, forse di quelle odierne. 
E  non si com prende allora in che cosa questa soluzione differirebbe 
sostanzialm ente da quella indicata dal paragrafo 30.

I
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Allegato n. 4, 

R e l a z i o n e  d e l  C o m m i s s a r i o  P. G i l a r d o n i  (*)

SULLE RISPOSTE DATE AL PARAGRAFO V I DEL QUESTIONARIO  

RELATIVO ALLE AUTONOMIE LOCALI

Domanda N . 1 (cfr. pag. 69) —  F un zioni delle Provincie.

Il paragrafo 6 del questionario riguarda l'ordinam ento am 
m inistrativo e finanziario d e ll’ente provincia, n ell’ipotesi che lo 
stesso sia conservato nel nostro ordinam ento am m inistrativo.

Pertan to  il quesito pone la dom anda diretta  a conoscere l 'o 
pinione degli interrogati sulla opportunità o meno di accrescere 
le funzioni d ell’ente provincia, e, in relazione a ta le  dom anda 
e nell'ipotesi di risposta afferm ativa, chiede se e quali funzioni 
attualm ente proprie dello S tato  e se e quali funzioni attualm ente 
proprie dei comuni si pensi che sarebbe opportuno fossero devo
lute alla provincia.

U n ’ulteriore dom anda chiede infine di precisare se si ritenga 
che le funzioni statali e com unali di cui si proponga even tual
m ente il passaggio alla  provincia, possano essere trasferite  alla 
stessa anche nel caso in cui si ritenga opportuna la creazione della 
regione.

In sostanza, con tale  dom anda, che è del resto connessa con 
quelle analoghe inserite negli a ltr i paragrafi del questionario re
lativ i a ll ’ordinam ento del com une e della regione, si ven iva  a 
proporre u n ’inchiesta sul m etodo più u tile  da ad o ttare  nel di
stribuire le funzioni pubbliche tra  lo S tato  e i va ri enti locali.

Il d ib attito  in questa m ateria è antico e attiene, sia a conce
zioni5 dottrinarie inerenti tra  l ’a ltro  a ll’opportunità di far coin
cidere l ’esercizio di determ inate funzioni pubbliche con la diversa 
localizzazione delle funzioni stesse, sia a condiderazioni di ordine

(*) Il punto di vista della Sottocommissione è riportato supra  a pag. 31 
e segg. in part. pag. 37 : il lettore può riscontrare le coincidenze e le diver
genze con le opinioni personali del relatore (N ; d . Segreteria),
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p ratico  re la tive  a ll’ op portunità  di assicurare il più u tile  rendi
m ento dei servizi pubblici col m inor dispendio.

Il quesito  è stato  d ’a ltro  lato  giustam ente posto con l ’ op i
nione che allo stesso dovessero rispondere ta n to  coloro che a pro
posito  di un precedente paragrafo  del questionario si erano 
p ronun ciati per la  soppressione della  provincia, quanto coloro i 
quali avevan o  invece m an ifestato  parere per la conservazione di 
tale' ente. I l problem a è in fa tti di ordine generale e involge una 
questione di principio sulla distribuzione delle funzioni pubbliche 
tra  lo S ta to  e gli enti locali m entre, d ’a ltra  parte, la  questione 
fu  proposta con riferim ento anche a ll’eventuale istituzione della 
regione, nel senso che in ta le  caso si d o v e va  dire se si ritenesse 
ugualm ente opportuno che determ inate funzioni attu alm en te sta
ta li o com unali passassero a un ente interm edio fra  S tato  e co
m une, e a quale ente, prevedendo evidentem ente le varie  
ipotesi e cioè quella  di un ordinam ento com e l ’a ttu ale  (Stato, 
provincia, comuni) e quella  di un ordinam ento m odificato con 
la  creazione d ella  regione, e, in q u est’u ltim o caso, con la  even tuale 
conservazione della provincia.

T alun e delle risposte otten u te  non riproducono peraltro  esat
tam en te i concetti suespressi.

In fa tti a lla  prim a dom anda, e cioè a quella in  cui generica
m ente si chiede se si riten ga  o m eno opportuno che siano ac
cresciute le funzioni d e ll’ente p rovin cia, le risposte al questio
nario sono state  in to ta le  1019, di cui 564 per il sì e 455 per il 
no, m entre 602 nulla  hanno d e tto ; questi u ltim i sono eviden
tem ente, alm eno in parte, coloro che avevan o dichiarato, in oc
casione della risposta a precedenti paragrafi, di pensare che la 
p rovin cia  dovesse essere soppressa ; m a, per quanto sopra d etto , 
è sta to  loro errore quello  di non pronunciarsi su di una que
stione di ordine generale che p o teva  essere p osta  indipendente
m ente d al quesito relativo  alla  soppressione o meno della pro
vincia.

Com unque, delle 564 risposte p o sitive  al quesito, solo 45 sono 
m o tivate , m a le m otivazion i stesse non presentano particolare in
teresse in quanto riferite a generiche afferm azioni ; com unque 
p iù  rilevab ili sono quelle che giustificano il loro assunto, per 
"quanto attiene al passaggio alla  provincia di funzioni com unali, 
con la considerazione che la  stessa p rovin cia  deve avere « la  rap 
presentanza e la  difesa degli interessi e delle a ttiv ità  che ecce
dono la v ita  com unale », e, per quanto  attien e al passaggio di
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funzioni dallo S tato  alla provincia, che ciò « risponde ai principi 
del decentram ento ».

D elle 455 risposte n egative  al quesito solo 51 sono m o tivate  
ma anche qui senza rilievo perché o riferite a lla  opportunità di 
sopprim ere la p rovincia  o lim itate  a ll’afferm azione che « riten
gono sufficienti le a ttu a li funzioni ».

L ’interesse di questa p arte del questionario, sotto  il profilo 
pratico, sorge più che altro in confronto delle risposte a lla  do
m anda proposta per conoscere specificam ente se e quali funzioni 
si ritenga opportuno trasferire dallo S ta to  alla  p rovincia  o, rispet
tivam en te, dal com une alla  provincia,.

In linea generale si sono pronunciati, per il trasferim ento di 
determ inate funzioni dallo S tato  alla provincia, 404 risposte po
sitive  contro i n  n egative  e si sono espresse per il trasferim ento 
di funzioni dai com uni alla provincia, 369 risposte positive con
tro  134 n egative.

Le proposte sono varie  e sem plicem ente elencate senza p arti
colare illustrazion e ; fra  le più rilevab ili sono le seguenti :

I) Dallo Stato alla provincia.

A) E secuzione d iretta  di servizi ;
1) m anutenzione delle strade ;
2) servizi re la tiv i a ll’agricoltura attu alm en te disim pegnati 

dagli Isp etto rati agrari ;
3) acque pubbliche.

B) E sercizio di funzioni di controllo sui provvedim enti dei 
com uni e delle istitu zion i di beneficenza.

II) D al comune alla provincia.

1) m anutenzione delle strade a ttu alm en te com unali, escluse 
le v ie  interne degli a b ita ti ;

2) assistenza ospedaliera. , 1
V i sono poi altre proposte di allargam ento delle funzioni delle 

provincie che peraltro, sotto  un certo aspetto , sarebbero state  
estranee alle dom ande form ulate, le quali -  com e si è v isto  -  si 
lim itavan o  a chiedere quali funzioni si ritenesse opportuno d i
stogliere dallo  S tato  o dai com uni per passarle alle provincie.

In fa tti si propose da ta lu n o di affidare a lla  p ro vin cia  le fun
zione di assistenza alla m aternità  e a ll’in fan zia  legittim a, che oggi 
incom be a ll’Opera N azionale per la protezione della m aternità  e
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d e ll’in fan zia , A ltr i pensa che dovrebbero affidarsi alle provincie 
le funzioni, in m ateria di lo tta  antitubercolare, oggi affidate ai 
Consorzi provinciali antitubercolari. -*

Infine si è da taluno ritenu to, a proposito di questo quesito, 
di dover proporre che le provincie siano esonerate da certe fu n 
zioni che hanno carattere statale , com e l ’accaserm am ento dei 
corpi di polizia, o per le quali la  provincia si lim ita  a erogare 
un contributo  senza alcuna ingerenza (es. servizi antincendi).

In linea di m assim a sem bra possa esprim ersi in questa m a
teria  il seguente avviso  :

a) I l  concetto  di concentrare ¿nella provincia la  , funzione 
della  m anutenzione delle strade, escluse quelle com unali interne, 
può apparire accettab ile  : i com uni, in fatti, tranne i grandi capo- 
luoghi, non hanno, norm alm ente, una organizzazione tecnica  ade
gu ata  a ta le  im portante, servizio. V i sono poi le difficoltà di or
dine finanziario che sussistono evidentem ente ta n to  per i co
m uni che per le provincie, m a che possono tro vare  re la tiva  a tte 
nuazione nel risparm io di spese d erivan te  da una gestione unica, 
anziché da più gestioni separate. P er quanto attiene alle strade 
oggi sta ta li potrebbe pure operarsi utilm en te il trapasso dallo 
S tato  alla provincia, realizzando così, col concentram ento dei 
servizi, una sicura econom ia di spese.

b) P er ciò che si riferisce alle « acque pubbliche », per le 
quali evidentem ente si intenderebbe attribu ire alla provincia, 
da  parte dei proponenti, un potere di d iscip lin a delle relative 
concessioni di derivazione, la proposta stessa non appare fondata  
sopra una realtà  geofisica. In fa tti non esiste la ¡territorialità delle 
acque perché la sorgente non ha attin en za  necessaria col terreno 
in cui l ’acqua sgorga per effetto  di una spinta dalle an frattu osità  
del sottosuolo, m entre il velo  sotterraneo trae le sue origini spesso 
da luoghi lontanissim i. È  inoltre da considerare che la derivazione 
deile acque per la produzione di energia idroelettrica, supera 
l ’interesse locale nell’àm bito provinciale e anche regionale, in 
quanto le centrali di produzione trasportano l ’energia a notevole 
d istanza. Il giudizio  sulla convenienza o meno di uno o altro 
p rogetto  ai fini della  concessione di derivazione v a  p ertan to  rife
rito  a un interesse nazionale e non locale, specialm ente ora che 
la d istribuzion e della energia d ovrà essere determ inata dallo S tato  
sulla base della  cosiddetta  dorsale elettrica.

In contrario si p otrebbe opporre che l ’interesse locale sus
siste, ta n to  è vero che gli artt. 52 e 53 del T . U. 11  dicem bre
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I 933» n. 1775» sulle acque e im pianti e lettrici, prevedono la «ri
serva di energia » 'a  favore dei com uni rivieraschi e il « sovraca- 
none » a favore dei com uni e delle provincie del territorio  di 
u tilizzazione. Ma questo non significa evidentem ente che possa 
a ttribu irsi agli enti locali la  com petenza esclusiva  di concessione 
e com unque la  d isciplina delle acque, quando le acque stesse e la 
loro u tilizzazione hanno invece carattere nazionale connesso alla 
energia necessaria a lla  produzione nazionale com pendiaria.

c) P er ciò che si riferisce ai servizi d e ll’agrico ltu ra  e più 
precisam ente alla proposta di passare alle dipendenze della  pro
vincia  gli Isp ettorati provinciali delhagricoltura, in linea gene
rale ta le  proposta sem brerebbe accettab ile , m a è da tener presente 
che, n ell'a ttu ale  m om ento, gli Isp ettorati svolgono opera par
ticolare sia nel cam po deH’alim entazione sia in quello delle b o 
nifiche, che esigono una discip lin a unitaria,.

d) C irca le funzioni di controllo  da a ttrib u irsi a lla  provincia 
sui p rovved im enti dei com uni e delle istituzioni di beneficenza, 
questa proposta potrebbe essere considerata in relazione al prin
cipio ap provato  dalla  Sottocom m issione a proposito del problem a 
generale dei controlli siigli enti locali, nel senso che il controllo 
d i leg ittim ità  « d ebba essere esplicato d a  un organo elettivo, con 
una m inoranza di esperti govern ativi, per le decisioni concernenti 
il b ilancio e le sue m odifiche, le concessioni p u b b lich e ’ e gli a tti 
fondam entali ».

Si p otrebbe p ertan to  aderire alla proposta sud detta  nel senso 
che il controllo di leg ittim ità  sugli a tti dei com uni sia a ttrib u ito  
alla D eputazione provinciale, organo e lettivo , in tegrato  -  a ta l  
fine -  da  esperti go vern ativ i.

e) Circa l ’assistenza ospedaliera che d ovrebbe passare dai 
com uni a lla  provincia, si è d etto  che la provincializzazione degli 
O spedali com unali risponderebbe a un con cetto  organico di coor
dinam ento d e ll’assistenza sanitaria in un àm bito territoria le  ab
bastan za  vasto , in m odo da assicurare, in q u ell’àm bito, u n ’or
ganizzazione razionale, eventualm ente con la specializzazione degli 
Istitu ti e, fra  l ’altro, la  creazione di p articolari Is titu ti per i 
cronici. *

S i verrebbe in sostanza a estendere nel cam po d e ll’assi
stenza ospedaliera quanto si è già fa tto  nel cam po igienico, col 
passaggio dei laboratori com unali di igiene e profilassi dai co
m uni a lla  provincia.

L a  proposta perciò sem bra in linea di m assim a accettabile.



S O T T O C O M M IS S IO N E  « A U T O N O M IE  L O C A L I » 111

/) Circa infine la  proposta di passare alla provincia sia 
le funzioni in m ateria  di lo tta  antitubercolare oggi esercitate dai 
Consorzi antitubercolari, sia quello di assistenza a ll'in fanzia  le
g ittim a, oggi esp letate d a ll ’Opera N azionale per la  protezione dèlia  
m atern ità  e in fan zia, si è osservato, per quanto  si riferisce alle 
prim e, che non si ved e la  necessità che sussista, a fianco delle pro- 
vincie, con organizzazione propria, un ente che si va le  in sostanza 
della  b urocrazia  provinciale  e degli am m inistratori provinciali. 
U nificazione, in ta l caso, vorrebbe dire certo sem plificazione e d i
m inuzione di spese.

P er quanto attiene poi a ll’assistenza a ll’infanzia legittim a e 
alla m aternità, si è osservato che la  provincia, la  quale provved e 
per an tica  tradizion e a ll’assistenza agli illegittim i, può estendere 
la  sua a tt iv ità  anche nel cam po ’dei legittim i e della  m aternità 
in generale (come del resto hanno fa tto  in passato m olte A m m i
nistrazioni provinciali) sostituendosi quindi a ll’Opera N azionale 
M atern ità e In fan zia  e alle re la tive  F ederazioni provinciali che 
costitu iscono certo  u n ’ organizzazione com plessa, non propor
zion ata  alla  fin alità  da raggiungere. Anche in questo cam po, con 
l'unificazion e, si raggiungerebbe una sem plificazione e un notevole 
risparm io di spese.

A lla  dom anda posta dal questionario nel paràgrafo 6° n. i ,  
lettera  e) r iv o lta  evidentem ente agli interrogati che avevan o ri
sposto afferm ativam ente al quesito inerente a ll’am pliam ento delle 
funzioni provinciali e d iretta  a conoscere se gli stessi concludes
sero nello stesso senso, anche tenendo presente l ’ipotesi even tuale 
di creazione della regione -  si sono avu te  301 risposte afferm a
tiv e  e 144 n egative  ; m a le stesse non sono m o tivate  e, quindi, 
non offrono m otivo  a particolare rilievo. *

Domanda N .  2 (cfr. pag. 69) —- Finanze delle provincie.

L a  seconda parte del paragrafo 6° del questionario riguarda 
le finanze p rovin ciali, a proposito delle quali si dem anda se si 
riten ga  opportuno o m eno c h e i  m ezzi coi quali le provincie deb
bono far fronte alle loro spese, restino quelli attu alm en te previsti 
oppure se si debba far luogo a u na riform a e, in ta l caso, a ttr i
buendo alle provincie addizionali varie  a trib u ti statali, eppure 
a quelli com unali, oppure tribu ti autonom i, oppure contributi 
s ta ta li. Segue la  solita  dom anda d iretta  a conoscere se, nel pen

*
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siero degli interrogati, la  loro risposta va lga  anche n ell’ipotesi di 
istituzione della regione.

Si form ula infine l ’ipotesi dell’istituzione di una Cassa di 
com pensazione d iretta  ad attenuare la differenza tra  le condizioni 
finanziarie delle diverse provincie, dom andando se sia ritenuta 
a ttu ab ile  e opportuna e chiedendo se, in caso afferm ativo, debba 
essere o meno alim entata  con quote di determ inati tr ib u ti isti
tu iti dalle singole provincie.

In sostanza, com e avvien e poi per i tribu ti com unali, si chiede 
se la finanza provinciale debba essere nettam ente d istin ta  da quella 
dello S tato  da un lato , e 'd a  quella dei com uni d a ll’altro, e se 
debba quindi poggiare su trib u ti propri con faco ltà  di accerta
m ento, oppure se possa continuarsi nel sistem a vigente che è per 
così dire m isto. Questo in linea di principio, m entre in ta le  oc
casione si chiede anche, naturalm ente, l ’indicazione delle fonti di 
entrata  che si ritenga opportuno attribuire alla provincia, form u
lando poi l ’ipotesi di cui sopra si è detto  circa l ’istituzione di una 
cassa di com pensazione.

A lla  prim a dom anda, e cioè quella con cui si chiede se si 
riten ga  che debba provvedersi alla finanza provinciale con addi
zionali a tr ib u ti statali, si sono avu te  308 risposte favorevoli e 
122 contrarie.

Si tra tta  evidentem ente di una questione di principio, m a 
dalle m otivazion i invero scarse si rileva  che gli interrogati non 
hanno spesso afferrato lo scopo della dom anda : così taluno ha 
risposto che « per accrescere le entrate delle provincie non si può 
più oltre g ravare  la proprietà fondiaria e quella edilizia già  troppo 
oberate », m a evidentem ente qui si tra tta v a  non di sufficienza o 
di e levatezza  di trib u ti, bensì e solo di opportunità di conser
vare o abolire una interdipendenza tra  la finanza provinciale e 
quella statale.

Solo uno degli interrogati ha osservato che « l ’addizionale in 
generale com plica la con tab ilità  e la riscossione », senza peraltro 
avvalo rare  questa afferm azione con argom enti positivi.

N on sem bra pertan to  che possa sussistere una ragione di 
principio da opporre alla sovraim posizione degli enti locali in ge
nere e delle provincie in ispecie a determ inate im poste statali, 
e più precisam ente a quelle fondiarie.

Si tra tta  di u n ’applicazione autom atica che non si vede 
quali inconvenienti possa addurre e, d ’a ltra  parte, il problem a 
delle finanze locali è di sufficienza e di varietà  di fonti, m a non
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sem bra che sia da ripudiare il sistem a delle addizionali, che ha il 
collaudo di una lunga esperienza.

D ’altra  parte, se, per le im poste personali, è opportuno che 
sia a ttrib u ita  agli enti locali una faco ltà  di accertam ento che 
può esplicarsi ta lora  con m aggiore cognizione della reale poten
zialità  econom ica del contribuente, per le im poste reali invece 
sem bra più u tile  che l ’accertam ento dell’im ponibile in terven ga con 
criteri uniform i in tu tto  il territorio  nazionale.

A lla  dom anda se debba provvedersi alle finanze provinciali 
con addizionali a tr ib u ti com unali, si sono avu te  138 risposte per 
il sì e 266 per il no, queste u ltim e non m otivate. A nche qui il 
problem a non è stato  considerato, da chi ha risposto, sotto  il 
profilo generale, m a in relazione solo a proposte specifiche di 
nuovi m ezzi di entrata  da attribuirsi alle provincie.

Taluno propone di istitu ire u n ’addizionale provinciale alle 
im poste com unali di consum o, a ltri a ll’im posta sul valore loca
tivo , a ltri a ll’im posta com unale sul bestiam e, e a ltri, infine, a l
l ’im posta di fam iglia.

Di ta li proposte appare più m eritevole di considerazione 
quella inerente a ll’istituzione di u n ’addizionale alle im poste 
com unali di consum o. T ra tta si di antico vo to  delle provincie, le 
quali osservano in proposito, fra  l ’altro, che la finanza provinciale 
poggia quasi esclusivam ente sulle contribuzioni d irette  (sovraim- 
posta fondiaria, addizionale alla im posta sulle industrie, com m erci 
e professioni, im posta sui redditi agrari), m entre non si vede 
perché la larga m assa dei contribuenti non fondiari o tito lari di 
redditi soggetti alle im poste m obiliari e che pure si giova dei ser
vizi provinciali di assistenza, beneficienza, sanitari, ecc., non debba 
concorrere a coprire il fabbisogno di ta li servizi. Sem brerebbe 
pertan to  giustificato che questo concorso avvenisse attraverso  la 
partecipazione delle provincie a un tribu to  indiretto  a larga base, 
quale è l ’im posta com unale di consum o.

L ’applicazione re la tiva  sarebbe d ’altro lato  autom atica, in 
quanto avverrebbe a ll’a tto  d e ll’applicazione dell’im posta com u
nale e non richiederebbe quindi particolari spese di accertam ento.

Non a ltrettan to  fondate sem brano, invece, le proposte di 
istitu ire addizionali alle im poste com unali sul valore locativo  
o di fam iglia, che hanno carattere  strettam en te com unale.

Circa l ’a ltra  dom anda intesa a richiede se si debba provved ere 
alle finanze provinciali con trib u ti appositi, cioè con trib u ti au to 
nomi, si hanno 262 risposte p ositive e 139 n egative. Q ueste ultim e
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non hanno m otivazioni che presentino interesse; per quanto si 
riferisce alle prim e, si indicano nuove fonti d ’entrata  per le pro- 
vincie, oltre quelle esistenti. A  prescindere da proposte generiche 
che non si com prendono facilm ente, quale è quella di istitu ire un 
« tribu to  sulla sanità e l ’igiene », una proposta p ositiva  è quella 
di attribu ire alle provincie la  tassa di circolazione sugli a u to vei
c o li  L a  proposta, poiché tra tta si di im posta che può avere ri
ferim ento alla usura delle strade pubbliche da parte dei m ezzi m o
torizzati, potrebbe apparire, in linea di m assim a, giustificata, 
specie se si attuasse il concentram ento nella provincia dei servizi 
di m anutenzione stradale di cui sopra si è d etto , ed è da ricordare 
che, con l ’art. 5 del I). L . 18 febbraio 1946, n. 100, è sta ta  pre
v ista  a favore delle provincie u n ’addizionale con aliquota  del 
50 %  sulla tassa di circolazione autoveicoli. È  evidente che se 
le strade per la cui m anutenzione oggi provved e lo S tato , venis
sero affidate alla provincia, non v i sarebbe dubbio sulla oppor
tu n ità  di devolvere alla provincia il g ettito  di tu tta  la tassa  di 
circolazione sugli autoveicoli.

A ltra  proposta è quella di ripristinare la tassa sui velocipedi 
già prevista  a favore delle provincie e dei com uni d al T . U *  
14 settem bre 1931, n. 117 5  (art. 214 e seg.) e poi abolita  col 
D .L . 24 novem bre 1938, n. 193, per puro criterio dem agogico, in 
relazione alla avven u ta  soppressione della tassa  di circolazione sugli 
autoveicoli. Per ta lune provincie, specie dell’ Ita lia  settentrionale, 
questa im posta d a va  un cespite apprezzabile e potrebbe essere 
quindi utilm ente ripristin ata. A nche in ta l caso si tra tta , come 
fondam ento eq u itativo  della im posta, di concorso alle spese stra
dali, chiesto agli u ten ti delle strade stessq.

Circa la  dom anda se debba p rovved ersi alle finanze delle 
provincie con contributi statali, v i sono 175 risposte afferm ative 
e 218 negative. Queste u ltim e non hanno p articolare m o tiva
zione, trannh in pochi casi in cui si osserva che i contributi s ta
ta li sono incom patibili con il principio dell’ autonom ia degli 
enti locali ; quelli che rispondono afferm ativam ente precisano 
però, in generale, che i contributi stessi dovrebbero lim itarsi a 
casi estrem i di insufficienza, poiché in linea di principio, dovreb
be invece farsi in m odo che le provincie pareggino i loro bilanci 
con entrate proprie.

V ’è però chi si afferm a favorevole  al sistem a dei contributi 
statali « allo scopo di ridurre il num ero degli enti im positori »-, 
concetto  invero questo sem plicista-, e chi dice che il sistem a stesso
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vale a « perequare la p otenzialità  finanziaria delle varie provincie 
a favore di quelle più povere ».

In linea generale, sem bra che debba escludersi il sistem a dei 
contributi sta tali agli enti locali : questo è indubbiam ente con
trario  al principio della indipendenza degli enti stessi e, d ’altra 
parte, attenua la responsabilità degli am m inistratori, i quali evi
dentem ente sono tra tti ad am m inistrare con m aggiore rig id ità  se 
debbono trarre i m ezzi, per far fron te al fabbisogno dei servizi, 
dai contribuenti locali anziché col com odo m ezzo dell’integrazione 
statale. E  d ’a ltro  lato  certo -  com e è stato  afferm ato dalla  Sot
tocom m issione a proposito d e ll’argom ento dei controlli am m ini
strativ i -  che l ’interven to  dello S tato  a pareggio dei bilanci lo
cali non può non indurre un rigoroso controllo di m erito sugli 
a tti degli enti stessi che im portino erogazione di spese, il che 
contrasta col principio d ell’autonom ia delle am m inistrazioni lo
cali. Oggi il sistem a della integrazione è generalizzato, m a ciò 
attiene a circostanze particolari che non possono certo valere per 
la considerazione del problem a della finanza locale in linea de
fin itiva.

Q uanto al com pito da attribu irsi ai contributi statali, « pere
quati vo  » delle differenze econom iche tra  le varie zone d ’ Italia , 
sem bra che p iu tto sto  dovrebbe ovviarsi a ta le  realtà  di fa tto  con 
l ’attribuzione di fonti m olteplici di entrata  che appunto si ade
guino alle caratteristich e delle singole zone ; m a in ogni m odo 
su questo punto vale  quanto di dirà a p ropostito  della «Cassa di 
com pensazione » di cui a una successiva dom anda proposta dal 
quesitq.

I ' ' ■

Segue nel paragrafo 6° del questionario la dom anda pro
posta nel senso se debbano essere o m eno m an tenute le disposi
zioni v igen ti in m ateria  di finanza provinciale  e alla stessa sono 
state  date  149 risposte p ositive e 249 negative. Quelle negative 
non sono però m otivate, e, in sostanza, anche con riferim ento alle 
risposte date ai quesiti precedenti, gli in terrogati non credono che 
si debba far luogo a una vera  e propria riform a del sistem a v i
gente, bensì a un perfezionam ento dello stesso colla sua m odifica 
e la concessione di nuove fon ti di en trata  alle provincie, ferm e 
restando, alm eno in gran parte, quelle attu ali.

L a  dom anda successiva, d iretta  a conoscere se le risposte 
già date valgano solo nell’ipotesi in cui non si institu isca  l ’ente 
regione o anche in quella della  coesistenza della  provincia e della
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regione, non ha, per ovvie ragioni, dato  luogo a repliche che presen
tino interesse. Poche risposte (132 sì e 155 no) e non m otivate.

Domanda N . 3. (cfr. pag. 69) —  Cassa di compensazione fra le 
provincie.

L ’ultim a dom anda presenta invece particolare rilievo ; si 
chiede se « si ritenga attu ab ile  e opportuna una Cassa di com pen
sazione che cerchi di attenuare le differenze tra  le condizioni fi
nanziarie delle diverse provincie »; e, nell’ipotesi di risposta affer
m ativa, si dom anda se « ta le  Cassa d ovrà essere istitu ita  con quote 
di determ inati trib u ti istitu iti dalle singole provincie »,

A lla  prim a dom anda si sono avu te  272 risposte positive e 
209 risposte n egative ; alla seconda dom anda 214 risposte posi
tiv e  e 162 n egative.

Le risposte negative, sul prim o punto', poggiano, per quelle 
che hanno m otivato, in generale sulle considerazioni che « non 
sarebbe opportuno e nem meno dignitoso che una provincia venga 
in soccorso di u n ’a ltra  » e che « il fondo unico costituirebbe un 
incentivo ad aum entare le spese da p arte delle provincie più 
povere ». Le risposte positive, per quelle che hanno m otivato , si 
fondano sul criterio della necessità di equilibrare le disponibilità 
finanziarie delle varie provincie ».

V ’è chi osserva che ogni circoscrizione provinciale dovrebbe 
« contare sulle proprie forze, e se non ne ha la possibilità, non vi 
è ragione perché sia eretta  in provincia ».

Q uanto alla seconda dom anda, e cioè se, in ipotesi di sua 
istituzione, la Cassa di com pensazione dovrebbe essere a lim entata 
da trib u ti istitu iti dalla  provincia, vi sono 214 risposte positive 
e 162 negativa. Queste u ltim e non sono m o tivate  ; anche le prim e 
recano poche m otivazion i o m eglio specificazioni, e quelle che lo 
fanno precisano che ciò dovrebbe avven ire  con quote « sulla so- 
Vraim posta terreni e fab b ricati », oppure « con percentuali di m ag
giorazione delle varie im poste provinciali ».

A ltri invece pensano che la  Cassa dovrebbe essere a lim entata 
con contributi a carico dei om uni e altri, infine, con una addizio
nale a tu tte  le im poste statali.

Nessuno parla  del sistem a da adottarsi per la  distribuzione, 
fra le rovinci-e, dei proventi a ttrib u iti alla Cassa, m a in realtà la 
dom anda a ta le  proposito non era sta ta  proposta.

Q uesta proposta della istituzione di una Cassa di com pen
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sazione si richiam a in sostanza a u n ’antica osservazione, nel 
senso che la ricchezza e le fon ti di reddito non sono egualm ente 
d istribu ite nel territorio  nazionale e quindi vi sono om uni e 
provincie che, com unque sia ordinato il sistem a tribu tario , non 
sarebbero m ai in condizione di far fronte alle proprie necessità. 
Di qui il sistem a d ell’integrazione a carico dello Stato , oppure 
del « fondo unico » o « Cassa di com pensazione », alim entato da 
alcune entrate, o aliquote di entrate, locali o statali.

È  evidente che, a p arte il nome, la Cassa di com pensazione 
non differisce sostanzialm ente dal contributo in tegrativo  statale  ; 
si tra tta  sempre di attrib u ire  quale m ezzo di en trata  a determ inate 
provincie o a determ inati com uni un provento che non sia una 
entrata  propria.

L ’origine del fondo unico o dei m ezzi a disposizione dèlia 
Cassa di com pensazione ha poi, evidentem ente, im portanza rela
tiva .

P articolare rilievo p iuttosto  offre il m ezzo che si ritenga op
portuno per provvedere alla distribuzione tra  le varie provincie 
deficitarie dei m ezzi com plem entari destinati a consentire loro 
di raggiungere il pareggio.

N el 1930 la  Comm issione che p rovvid e allo studio della ri
form a della finanza locale, tra d o tta  poi nel T . U. 14 settem bre 
1931, n. 117 5 , a veva  proposto che il provento  di una certa a li
quota dell’addizionale provinciale alla im posta sulle industrie, 
com m erci e professioni, nonché u n ’a liq uota  delle sovraim poste fon
diarie provinciali, fossero destinate a concorrere alla costituzione di 
un fondo unico per la integrazione dei bilanci provinciali ; v 

A ltro  fondo unico ven iva  proposto per la integrazione dei 
bilanci com unali, tra tto  da u n ’addizionale com unale alla im posta 
com plem entare sul reddito.

Così -  d iceva  la Com m issione -  si sarebbe posto in atto  un 
principio di solidarietà che consentisse di u tilizzare, ai fini della 
integrazione dei bilanci, in tu tto  o in parte, alcuna fra  le risorse 
tribu tarie  già consentite agli enti locali.

Ma la proposta della Com m issione non venne accolta  nel testo  
della legge, che si lim itò a prevedere la integrazione dei bilanci 
dello S tato  stesso e quindi della generalità  dei trib u ti statali, non 

.di uno o più trib u ti determ inati locali.
In linea generale, su questo pun to sem bra possa pensarsi 

che effettivam ente, anche se il principio della  cosìdetta solida
rietà  tra  enti locali possa sentim entalm ente appagare, in linea
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pratica, deve am m ettersi che u rta  contro il desiderio degli am 
m inistratori pubblici di applicare delle im poste che siano desti
nate per il loro to ta le  g ettito  a favore dei contribuenti nei cui 
confronti sono state applicate.

Sem bra p ertanto preferibile che l ’alim entazione di un fondo 
unico destinato a sovvenire gli enti locali che abbiano deficienza 
di m ezzi propri debba avven ire  p iu ttosto  con m ezzi tra tti da 
tribu ti statali.

Tale principio ha del resto tro va to  applicazione legislativa  
in passato col R . D. 20 ottobre 1945, n. 1944, che istitu ì una 
partecipazione delle provincie al gettito  della tassa di bollo sugli 
scam bi nella m isura del 10 %  e da assegnarsi a quelle am m inistra
zioni provinciali che, per insufficienza di entrate, non potessero 
raggiungere il pareggio -  e, recentem ente, col D. L . 11  gennaio 
1943, n. 65, che nel suo art. 3 istitu iva  u n ’addizionale del 10 %  
sul prezzo franco fabbrica dei tessuti, m aglierie, cappelli, calzet
terie, filati, cucirini, articoli di fibra, ecc., addizionale da versarsi 
in apposito capitolo del bilancio dello S tato  per costituire un 
« fondo da destinare a favore delle provincie e dei com uni che 
non sono in grado di assicurare con m ezzi ordinari il pareggio 
econom ico dei propri bilanci ».

Con successivo provved im ento legislativo  del 7 settem bre 
1945, n. 530, la norm a in parola fu estesa a tu tti i p rod otti tes
sili in gere, fissandosi peraltro  la m isura dell’addizionale nel 6 an
ziché nel 10 per cento, e lim itandosene l ’applicazione al 31 d i
cem bre 1945. T ale  term ine è stato  peraltro prorogato, con l ’ar
ticolo 8 del D. L . 18 febbraio 1946, n. 100, al 30 giugno 1946.

A ltra  questione che potrebbe presentare interesse è quella 
della distribuzione dei cosid detti contributi di integrazione dei 
bilanci locali deficitari : quale criterio deve adottarsi a ta l fine ? 
Quello d ell’esame del bilancio caso per caso da parte degli or
gani dello S tato , oppure un criterio fisso ? Q uest’u ltim o sem bra 
preferibile ; in fatti il prim o, seppure apparentem ente più logico, 
viene in p ratica  a determ inare notevoli inconvenienti, in quanto 
induce spesso i rappresentanti degli enti locali a gonfiare artifi
ciosam ente le voci passive d£i loro bilanci e m agari anche a na
scondere quelle a ttiv e  per cercare di ottenere la som m a più a lta  
possibile in sede di concessione del contributo di integrazione. E  
poiché l ’esercizio del controllo in questa sede, da parte d egli 
organi com petenti, si verifica inevitabilm ente in base a criteri
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ta lv o lta  em pirici, è facile dedurre che gli inconvenienti del si
stem a sono evidenti.

Se fosse possibile pertan to  escogitare un sistem a fìsso di 
distribuzione' delle quote di contributo  o d ’integrazione, questo 
sem brerebbe assai opportuno per quanto il problem a non sia di 
facile soluzione sotto  il profilo pratico.

U n m ezzo che p otrebbe proporsi sarebbe forse il seguente : 
poiché la sperequazione fra le entrate delle provincie si verifica 
specialm ente in riferim ento alla  addizionale provinciale im posta 
sulle industrie che in alcune provincie a carattere  industriale in
cide su redditi di numero e va lore  n otevoli, m entre in quelle a 
carattere agricolo incide su redditi m inori e ta lv o lta  trascurabili, 
si potrebbe procedere alla  erogazione delle quote in tegrative a 
favore di quelle provincie che non raggiungono una certa pro
porzione per il gettito  delle sovraim poste im m obiliari e quello 
della addizionale a ll ’im posta su ll’industria (ad es. un quinto o 
un quarto), e ciò fino alla m isura necessaria per raggiungere tale 
proporzione.

Sem bra p ertan to  da concludere che il sistem a della in tegra
zione dei bilanci provinciali con contributi s ta ta li o tra tti da un 
fondo unico o Cassa di com pensazione sia in linea di massima 
da evitare, e che, in ogni m odo, ove proprio vi si debba fare ri
corso, ciò debba possibilm ente avven ire con la distribuzione 
dei contributi in tegrativ i in base a criteri fissi.
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Allegato n. 5.
** 0 - .

R e l a z i o n e  d e l  c o m m is s a r io  G. M o f f a  (*)

SULLE RISPOSTE DATE AL PARAGRAFO V I I  DEL QUESTIONARIO 

RELATIVO ALLE AUTONOMIE LOCALI

Il paragrafo V II  del questionario pone due argom enti di ca
rattere fondam entale per l ’am m inistrazione dei com uni : con
cernente l ’uno l ’ordinam ento delle funzioni e l ’a ltro  l ’ordinam ento 
delle finanze.

P er quanto teoricam ente il concetto di funzione non si iden
tifichi con quello di a ttiv ità , e si stabilisca fra  i due term ini il 
rapporto correlativo al « dovere » (funzione ) e al « fare » (attb 
vità) -  donde il criterio  differenziale fra g li scopi, che il comune 
deve perseguire nel quadro program m atico della sua v ita le  s tru t
tura, e la sua concreta a ttiv ità  nelle reali m anifestazioni relative 
-  evidente è nondimeno come una tale  distinzione corrisponda 
solo alle esigenze di una rigida partizione sistem atica.

E, pertanto, relativam ente al prim o argom ento, deve il tem a 
delle funzioni e delle a ttiv ità  com unali considerarsi unico nel suo 
contenuto e sia pure, nella specie, lim itato  allo studio del solo 
lato  sostanziale, e cioè d e ll’oggetto della funzione a ttiv ità , pre
scindendo dal lato  form ale, come quello che inerisce al concetto, 
alla genesi e a ll ’efficacia d e ll’a tto  am m inistrativo com unale.

Siffatta  prem essa rendesi necessaria per una più idonea co
gnizione dei proposti quesiti, con espressa avverten za  che la parte 
relativa  alla m unicipalizzazione dei pubblici servizi, pur rien
trando nel novero delle funzioni com unali, ha costituito, per la 
sua singolare im portanza, oggetto  di trattazio n e separata nel pa
ragrafo V i l i  del questionario.

Domande N N .  1, 2, 3 (cfr. pagg. 69 e 70) —  Ordinamento delle
funzioni comunali.

Un trip lice  tem a si prospetta in ordine a ta le  argomenfio :
1) m odifica o conservazione delle a ttu ali funzioni dei co

muni, con deferim ento eventuale di alcune di esse alle  provincie ;

(*) Il punto di vista della Sottocommissione è riportato supva a pag. 38, 
in part. pag. 48 : il lettore può riscontrare le coincidenze e le divergenze 
con le opinioni personali del relatore. (N . d. Segreteria).
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2) trapasso eventuale ydi funzioni delle provinone e dello 
S tato  ai com uni, nella duplice ipotesi di soppressione o di con
servazione delle provincie stesse ; *

3) istituzione di consorzi intercom unali, obbligatori o fa
co lta tiv i, per taluni servizi consorziabili.

Consta il prim o tem a di tre distinti quesiti :

a) r i t e n e t e  c h e  l e  a t t u a l i  f u n z i o n i  d e i  c o m u n i  d e b b a n o  e s 

s e r e  m o d i f i c a t e  ?

Tale quesito ha rip ortato  784 risposte afferm ative, di cui solo 
97 m otivate, e 498 risposte negative, di cui solo 42 m otivate.

L a  m otivazione delle risposte afferm ative si concreta, in pre
valenza, nella sem plificazione delle funzioni. F ra  l ’a ltro  : rid u
cendole a quelle fondam entali, elim inando le funzioni che osta
colano l ’a ttiv ità  p ro d u ttiva  individuale, restituendo allo Stato  -  
o dem andandoli a ll ’ente regione -  i servizi di carattere statale.

D elle risposte negative, deducono alcune che il comune cor
risponde oggi in pieno alle proprie esigenze e ogni eventuale m o
dificazione si ripercuoterebbe in suo danno ; e si orientano altre 
-  nonostante la negativa  -  verso l ’autonom ia, il riacquisto della 
istruzione elem entare, l ’esonero dalle spese sanitarie e di speda
lità .

A bband onati oram ai i discussi tipi del com une m eram ente 
econom ico o rurale e del com une p olitico, e intesa con più lo
gico e sano criterio  la sua naturale e quasi illim itata  attitudine 
a ll’assunzione dei servizi inerenti a llo  sviluppo e a ll ’increm ento 
del co llettivo  benessere della società m unicipale si ripropone così 
la v e x a t a  q u a e s t i o  delle « funzioni proprie » d e ll’ente e delle « fun
zioni assegnate » -  o, com e più com unem ente o meno esatta 
m ente dicesi, « d elegate»  dallo  S tato  -  allo scopo appunto di de
term inare quali siano i suoi interessi e com piti fondam entali, e li
m inando quelli di com petenza statale  ed eventualm ente regionale.

L a d ottrin a  si è sforzata, in proposito, di catalogare in ca 
tegorie più o meno precise -  ben potendo logicam ente am pliarsi, 
restringersi o com unque m odificarsi in rapporto alle condizioni 
locali e a lla  instabilità  delle esigenze della v ita  sociale -  i p ro v
vedim enti di fondam entale necessità dei com uni, in quanto stret
tam ente inerenti alla loro ragion d ’essere e consoni al principio 
della loro individuazione. T ali :

a )  i provvedim enti di pubblica beneficenza, sia elemosi- 
.niéra che di ricovero ;
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b )  i> provvedim enti d 'igiene e sanità pubblica, intesi nel 
più lato  senso della prevenzione delle m alattie, della  fornitura 
dell'acqua potabile, della sistem azione e m anutenzione delle fo
gnature, dei parchi e giardini pubblici, della  pulizia  stradale, del
l ’illum inazione, deH’edilizia, della v iab ilità , della vendita delle der
rate alim entari, della costituzione dei servizi antincendi, dei ser
v iz i cim iteriali, ecc. ;

c) i provved im enti econom ici per l ’agrico ltu ra  e le indu
strie estrattive, il com m ercio e le istituzioni operaie ;

d )  i provvedim enti per la cultura in te llettu ale  ;
e )  i provvedim enti relativi ai registri anagrafici e allo 

stato civile.
Non è escluso che altre funzioni -  pure essendo di carattere 

precipuam ente govern ativo  e m ancando, quindi, di un vincolo 
di connessione im m ediata con i bisogni locali -  debbano neces
sariam ente com petere a ll ’ente com unale, quali : la  pubblicazione 
delle leggi, degli ordini e m anifesti govern ativi, la vigilanza per 
la tu tela  d ell’ordine pubblico interno e ogni a ltra  incom benza, 
in genere, attinente a ll ’a ttiv ità  giurid ica.

E  constatazione generale, tu tta v ia , come non sia agevole 
fissare un esatto criterio  ricognitivo delle funzioni proprie m uni
cipali, in quanto i loro elem enti caratteristici, desum ibili da l
l ’esperienza, si rivelano a vo lte  instabili, m utevoli e insuscettibili 
di form ule positive e concrete.

Donde il prudenziale e condiviso generico rilievo  che la fun
zione m unicipale « corrisponde a un interesse non esorbitante dai 
confini della circoscrizione territoria le  d e ll’ente » ;

b) c h e  a l c u n e  d i  e s s e  d e b b a n o  e s s e r e  a t t r i b u i t e  a l l e  p r o v i n c i e  ?

Il quesito ha rip ortato  499 risposte afferm ative, di cui solo
8 m otivate, e 645 risposte negative, di cui 17  soltan to  m otivate.

Sia le une che le a ltre prevalentem ente concordano n ell’eli- 
minare « le funzioni incom patibili con l ’a ttiv ità  dei com uni » e 
n ell’attribu irle  a ll ’ente regione, m uovendo dal pacifico presup
posto che la provincia debba essere soppressa ;

c) n e l  c a s o  d i  r i s p o s t a  a f f e r m a t i v a  a  q u e s t ’ u l t i m a  d o m a n d a , 
q u a l i  f u n z i o n i  d o v r e b b e r o  e s s e r e  a t t r i b u i t e  a l l e  p r o v i n c i e  ?

Con 394 risposte m otivate  e 105 non m otivate, si è proce
duto a una diffusa elencazione delle funzioni, che dovrebbero es
sere avulse dalla  sfera di com petenza com unale, così riassunte : 
servizi igienici e san itari v ia b ilità  com unale e consorziale, istru 
zione prim aria e media, pubblica beneficenza e assistenza, uffici
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giudiziari e carceri, polizia  locale, agricoltura, acquedotti, illum i
nazione pubblica, fognature, cim iteri.

R affrontando tu tta v ia  il com plesso di ta li servizi con quelli 
innanzi enunciati e definiti fondam entali per l ’ente com unale, se 
ne deduce m anifestam ente come, nel m entre si invoca un ritorno 
alle funzioni naturalm ente proprie dell’ente stesso e si fa appello 
inoltre al principio dell’autonom ia com unale, si propugna poi nel 
contem po lo spossessam ento di non poche di siffatte funzioni, 
specie di quelle attin en ti a ll’am m inistrazione sociale e perciò in
tim am ente connesse alla naturale a tt iv ità  com unale.

In tu itivo  è p ertan to  come, ove ta li funzioni dovessero d a v 
vero distogliersi dal novero di quelle di com petenza del com une, 
ben poco rim arrebbe dei suoi com piti essenziali. Il che non ri
sponde a criteri di logica e di sana organizzazione am m inistrativa.

Il secondo tem a del questionario pone il caso inverso : e cioè 
quello d ell’acquisizione, da parte del com une, di u lteriori fun
zioni di com petenza delle provincie e dello Stato .

D onde i quesiti :

a) o p p u r e  r i t e n e t e  c h e  a l c u n e  d e l l e  f u n z i o n i ,  c h e  a t t u a l m e n t e  

s p e t t a n o  a l l a  p r o v i n c i a ,  d e b b a n o  p a s s a r e  a l  c o m u n e  ?

b) e  q u a l i  ?

Con 271 risposte afferm ative, di cui 137 m otivate, e 857 
risposte negative, di cui 30 m otivate, la  m aggioranza ha espresso 
avviso  che i com uni sono già sovraccarichi di funzioni e se mai, 
quindi dovrebbero quelle provinciali essere dem andate a ll’ente 
regione.

I servizi che potrebbero, in ogni m odo, esser d istolti dalla 
com petenza delle provincie concernono, fra  l ’a ltro  : le strade pro
v inciali, la v ig ilan za  e assistenza san itaria  e sociale, il servizio 
antincendi, le funzioni di carattere  tribu tario , le Cam ere di com 
m ercio, l ’agricoltura, la  polizia  stradale e quella rurale ;

c) t a l e  t r a s f e r i m e n t o  d i  f u n z i o n i  d o v r e b b e  e f f e t t u a r s i  n e l  c a s o  

d i  s o p p r e s s i o n e  d e l l a  p r o v i n c i a  ?

d) 0  a n c h e  n e l  c a s o  c h e  e s s a  c o n t i n u i  a  s u s s i s t e r e  ?

II trapasso di funzioni, nell’ipotesi di soppressione, ha ri
p ortato  198 risposte afferm ative e 27 negative  ; l ’a ltra ipotesi, 
137 risposte afferm ative e 68 n egative  ;

e) i n o l t r e  r i t e n e t e  c h e  d e b b a n o  p a s s a r e  a l  c o m u n e  a l c u n e  f u n 

z i o n i  o r a  a t t r i b u i t e  a l l o  S t a t o ,  c o m e  p e r  e s e m p i o  V i s t r u z i o n e  p r i 

m a r i a  ?



124 R E L A Z IO N E  A L L ’A S S E M B L E A  C O S T IT U E N T E

L ’afferm ativa  è conten uta in 324 risposte, di cui 46 m oti
v a te  ; la  n egativa , in 737 risposte, di cui 97 m otivate.

P revalentem ente, si sostiene che l ’istruzione prim aria resti 
allo S tato  o sia a ttr ib u ita  a ll’ente regione, o, tu tto  al più ai 
com uni di m aggiore im portanza.

D al com plesso delle risposte, re la tive  ai quesiti p redetti, si 
deduce chiaram ente la tend enza a non acquisire nuove funzioni 
ai com uni. L a  stessa im possibilità  m ateriale di attingere, oltre 
certi lim iti, a lla  cap acità  co n trib u tiva  dei cittad in i e di disporre di 
congrue entrate patrim oniali ha consigliato, fra  l ’altro, in fatti, di 
restringere il cam po d e ll’a tt iv ità  com unale alle sole funzioni indi
spensabili, e perciò obbligatorie, abbandonando ogni a ltro  scopo 
e interesse -  per quanto u tili -  n ell’am bito della v ita  locale, ta 
lora anche con m anifesto e non lieve sacrifizio di q u est’u ltim a. 
E vid en te  è, in ta l m odo, com e il problem a d ell’ordinam ento 
am m inistrativo  locale sia strettam en te connesso con quello del
l ’ordinam ento finanziario, sicché rendesi necessario evitare  l ’er
rore di continuare a tra tta rli entram bi con criteri differenti e m a
gari contrapposti, avvian d o li a unica soluzione con piena u nità  
d ’intenti.

P er quanto in ispecie concerne le funzioni com petenti a l
l ’ente interm edio fra il com une e lo S ta to  -  p rovincia  o re
gione che sia -  è noto com e com unem ente si ravvisin o  esse in 
quelle, le quali esorbitano dalla  sfera d e ll’a tt iv ità  com unale e non 
arrivano, tu tta v ia , a identificarsi nel quadro delle suprem e fi
n alità  dello Stato .

Pure essendosi ritenuto  em pirico un ta le  concetto  -  in quan
to  com prende tu tte  e non definisce alcuna delle form e di a ttiv ità  
d ell’ente stesso -  non è dubbio peraltro  come, procedendo l ’ente 
d a ll’unione consociativa  dei gruppi, risp ettivam en te fondati su 
interessi sim ilari o analoghi, si tro vi, per sua naturale a ttitud in e 
a riassum ere questi u ltim i nella propria funzione e a increm en
tarli sino al lim ite consentitogli d alla  sua destinazione nella so
cietà  statale . E d è così che esso tend e a com pendiare in sè le 
varie  a tt iv ità  locali, per coordinarle e arm onizzarle nella più 
va sta  sfera delle m olteplici a tt iv ità  dello Stato .

Donde consegue che la sua funzione di ente d ella  circoscri
zione interm edia assume un com plesso e ponderoso aspetto -  
specie nel cam po d ell’a ttiv ità  sociale locale -  e, com e ta le , non 
è agevole determ inarne esattam en te i lim iti e collegarli alla fun
zione statale  e a quella dei gruppi consociativi m inori.
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R elativam en te, infine, a ll’esercizio dell'istruzione prim aria, 
g iova  osservare come, se accred ita ta  è la  tesi che l ’organizzazione 
di ta le  insegnam ento debba annoverarsi fra  i servizi a ffatto  pro
pri del comune m oderno, del pari accred itata  è l ’opposta tesi 
che debba essa com petere allo S tato  o, tu tto  al più, devolversi 
a enti d iversi d al com une.

Il problem a si è, il p iù delle vo lte , esam inato sotto  l ’unila
terale  riflesso della m era convenienza e delle esigenze politiche di 
partito , e si è così del tu tto  trascu rato  ogni sano criterio  di tec
nica e am m inistrazione,

A  parte l ’idoneità  o m eno del com une -  sia dal la to  tecnico 
e am m inistrativo che dal lato  finanziario -  al disim pegno del 
grave e delicato  com pito, sta  in fa tto  tu tta v ia  che l ’esercizio di 
S tato  assicura e garantisce fra  l ’a ltro, con uniform ità di criteri, 
il principio dell’obbligatorietà e della gratu ità, la  cui rigorosa os
servanza è canone di c iv iltà  e di progresso sociale. N é v a  infine 
d im enticato il deplorevole abuso -  tan to  lam entato  in altri tem pi 
-  del tra ttam en to  vessatorio  fa tto  al personale insegnante e della 
deleteria  influenza spiegata su ll’andam ento scolastico, anche per 
quanto concerne l ’indirizzo religioso, dalle m eschine gare dei par
tit i  locali, le quali chiaram ente denotano com e non sempre le 
am m inistrazioni m unicipali sappiano rendersi conto del valore 
a ltam ente sociale della funzione scolastica^

O nd’è che, a ragione, la m aggioranza si è espressa per la 
negativa.

Il terzo tem a del questionario tende evidentem ente a 
coordinare i m ezzi personali e m ateriali d iretti a raggiungere le 
im m ediate fin alità  com unali.

Donde il duplice quesito :
a) r i t e n e t e  u t i l i  i  c o n s o r z i  i n t e r c o m u n a l i  p e r  p a r t i c o l a r i  s e r -

, v i z i  ?

b) n e l  c a s o  d i  r i s p o s t a  a f f e r m a t i v a  q u a l i  s e r v i z i  c o m u n a l i  

p o t r e b b e r o  e s s e r e  c o n s o r z i a t i  ?  ®
Un notevole com plesso di ben io o o  risposte afferm ative, di 

cui solo 24 m o tivate  -  contro 199 negative, di cui 27 m otivate 
accredita  il prim o quesito : la re la tiva  m otivazione dim ostra, 
nondim eno, come anche per i loro fau to ri i consorzi della specie 
suscitano scarso interesse, essendo subordinati a peculiari condi
zioni, nel rilievo che spesso vengono a sovrapporsi ai comuni e 
ne rallentino il funzionam ento.

Com unque, fra  i servizi più notevoli si ritengono consor
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ziabili : i servizi sanitari ed igienici in genere, i trasporti, i ser
v iz i assistenziali, i servizi di riscossione trib u taria , i servizi re
la tiv i alla ricostruzione per i com uni sin istrati.

L ’u tilità  dell’estensione del principio associativo e cooperativo, 
dalla  sfera d ell’a ttiv ità  p riv ata  a quella d ell’a ttiv ità  com unale, co
stituisce un fa tto  innegabile : al punto che la  nostra stessa legi
slazione non solo ne ha consentito, m a ad dirittura  ne ha im posto 
in determ inati casi l ’applicazione, sicché l ’esistenza dei Consorzi 
com unali tro va  oggi un largo e concreto ordinam ento nef d iritto  
positivo. E d è solo così che la diffusione, nei p iccoli centri rurali 
di onerosi bisogni ed esigenze costose -  un tem po riservati ai 
grandi centri urbani -  può essere ap pagata  con m inor sacrificio 
di spesa, in quanto condivisa da com uni conterm ini o prossim i

L a  funzione del consorzio non rappresenta, in sostanza, una 
finalità cui i com uni tendono per creare un ente, che p rovved a 
alla tu te la  di determ inati interessi ; ma un m ezzo soltanto, che essi 
volontariam ente o coattivam en te ad ottano per esercitare una 
loro particolare funzione.

L a  nostra legislazione in tem a di consorzi com unali è al
quanto fram m entaria e diffusa in m olteplici testi. Concerne essa, 
com unque, la gestione dei servizi pubblici in genere, nel cui no
vero ben possono rientrare i servizi anzidetti.
* Si dom anda inoltre :

c) i  c o n s o r z i  i n t e r c o m u n a l i  d o v r e b b e r o  e s s e r e  o b b l i g a t o r i  ?

d) o p p u r e  f a c o l t a t i v i  ?

F avo revo li ai consorzi ob bligatori sono 353 risposte, di cui 
45 m otivata  ; favorevoli ai consorzi faco lta tiv i, 585 risposte, di 
cui 22 m otivate.

L ’obbligatorietà e la vo lon tarietà  del consorzio si è d aàju al- 
cuno condizionata al caso di evidente o di dubbia u tilità  del ser
vizio.

Chiaro è tu tta v ia  com e il concetto  della vo lon tarietà , e quindi 
della u tilità , debbano intendersi in m odo relativo, nel senso che 
i com uni non si associno per raggiungere uno scopo, che singolar
m ente non siano obbligati a conseguire, ma solo per facilitare  e 
rendere m aterialm ente possibile l ’adem pim ento di una funzione 
e di un interesse a essi riservati d a ll’ordinam ento giuridico.

L ’obbligatorietà  induce m anifestam ente una n otevole lim ita
zione al principio d ell’autarchia; e, quantunque si riveli sovente 
indispensabile, per assicurare l ’adem pim ento di funzioni obbliga
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torie da parte dei com uni m inori, non sarebbe inopportuno tu t
ta v ia  che fosse d al legislatore a u to rizzata  con prudenziali cautele 
e lim itata  a casi di m aggiore necessità.

D o m a n d a  N. 4. (cfr. pag. 70) —  O r d i n a m e n t o  d e l l e  f i n a n z e

c o m u n a l i .

L ’ordinam ento delle finanze com unali consta di vari quesiti 
nel n. 4 del paragrafo V I I  del questionario, intesi a conosce
re se il potere im posizionale dell’ente debba essere condiviso con 
lo Stato , per effetto  dell’a ttu ale  sistem a delle sovraim posizioni e 
com partecipazioni, ovvero potenziato , nella sfera della sua più 
am pia autonom ia, con l ’avocazione di alcuni dei tr ib u ti statali, la 
creazione di nuovi tr ib u ti locali, la  revisione di quelli attu ali con 
p articolare riguardo a ll’im posta di fam iglia  e alle im poste indi
rette  sul consum o.

Prem essa la dom anda « com e pensate si possa risolvere il pro
blem a delle finanze com unali » più p articolarm ente si è chiesto :

a) c r e d e t e  s i  d e b b a  c o n t i n u a r e  n e l l e  a t t u a l i  s o v r a i m p o s i z i o n i  

e  c o m p a r t e c i p a z i o n i  a  t r i b u t i  s t a t a l i  ?

H anno aderito a ll’afferm ativa  836 risposte, di cui n o  m oti
vate, rilevando che in ta l m odo i com uni non sopportano alcuna 
spesa di accertam ento ; che il sistem a è preferibile per la sola so
v r im p o s ta  fondiaria ; che occorrerebbe com unque intensificare 
l ’im posizione statale , colpendo severam ente le denuncie infedeli 
e concedendo una più larga com partecipazione sui proventi dei 
p ubblici spettacoli. H anno, al contrario, aderito a lla  negativa  
346 risposte, di cui 76 m otivate, rilevando l ’insufficienza delle 
sovraim posizioni e com partecipazioni a sopperire ai bisogni de 
com uni e proponendo, quindi, una vera  e propria autonom ia tri
butaria.

E ffettivam en te il sistem a delle a ttu ali sovraim posizioni e com 
partecipazioni dei com uni ai tr ib u ti sta tali si r ivela  di alquanto 
scarsa im portanza.

N ell’ordinam ento vigente, esso consta :
a) delle sovraim poste alle im poste d irette  erariali sui te r

reni e sui fab b ricati (art. 93, n. 7, del T . U . della legge com u
nale e provinciale 3 m arzo 1934, n. 383) ;

b) della  com partecipazione alle tasse erariali sugli sp etta
coli e tratten im en ti pubblici (artt. 33 e segg. del R . D . 30 dicem 
bre 1923, n. 3276 e art. 10 del R . D, 2 ottobre 1924, n. 1589) ;
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c) della  com partecipazione alla tassa  di m acellazione degli 
anim ali bovin i (art. i  della  legge 15 aprile 1920, n. 577).

U n'u lteriore form a di com partecipazione concerne la  tassa di 
circolazione sui veicoli a trazion e anim ale e sui velocipedi, di 
com petenza però delle provincie (art. 214 e segg. del T . U. sulla 
finanza locale 14 settem bre 1931, n. 1175), essendo sta ta , per 
effetto degli artt. 1 e 7 del R. D. L . 29 luglio 1938, n. 112 1 , 
abolita  la com partecipazione al contributo  di u tenza stradale, 
parim enti di com petenza delle provincie.

E  ove si consideri che le sole sovraim poste alle im poste di
rette  erariali sui terreni e sui fab b ricati rappresentano il 25 %  
circa delle entrate com unali, e che una percentuale del tu tto  tra 
scurabile è d ata  dalle com partecipazion i, se ne deduce ch iara
m ente com e l ’a ttu ale  sistem a non possa soddisfare le esigenze fi
nanziarie dèi com uni ; né potrebbero questi ritenersi paghi di 
una più  larga com partecipazione alla  tassa  erariale sugli spettacoli 
e tratten im en ti pubblici o di una più intensa im posizione fondiaria 
erariale -  siccom e si propone -  in quanto il r isu ltato  non m i
gliorerebbe di m olto, e com unque non risolverebbe, il problem a 
delle finanze locali.

U na vera  e propria auton om ia trib u taria , nel senso am pio 
della' parola, non sarebbe del resto concepibile, se non coordi
n ata  con la più va sta  sfera di a tt iv ità  finanziaria di com petenza 
dello Stato , in m odo da derivarne equi criteri im posizionali e 
d istrib u tiv i di carichi fra  coloro che appartengono alle diverse 
circoscrizioni territoriali, evitand o possibili abusi e sperequazioni 
fiscali ;

b) pensate a tributi che lo Stato possa cedere ai comuni ?
Le risposte n egative in numero di 547 pressoché si equilibrano 

a quelle afferm ative, che ascendono a 556, di cui 65 m otivate, 
fra  l ’altro, con l ’avocazione ai com uni di alcuni tr ib u ti fonda- 
m entali dello Stato , quali l ’im posta di ricchezza m obile, sui ter
reni e fab b ricati, l ’im posta com plem entare, l ’im posta su ll’entrata 
e persino le im poste in dirette  di successione, bollo  e registro, o v
vero di alcuni tribu ti m inori quali i p roventi sugli apparecchi 
radio, la tassa di m acellazione, i d iritti erariali sugli spettacoli 
pubblici.

Pure essendosi, tu tta v ia , una ta le  tend enza già da tem po 
profilata nell’am bito delle riform e finanziarie, con la più concreta 
e razionale proposta di attrib u ire  le sole im poste reali agli enti 
locali -  escluse, quindi, le im poste in dirette  di bollo, registro e
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successione, le quali necessariam ente richiedono, fra  l ’altro, unità 
di indirizzo im pòsizionale per tu tto  il territorio  della nazione -  
e riservare allo S tato  l ’im posta personale sul reddito, co n gru a
m ente adeguata alle sue esigenze, chiaro è peraltro  come, ren
dendosi, per q uest’u ltim a, opportuna una radicale e vasta  riform a 
con una più intesa applicazione ai redditi fondiari e l ’indroduzione 
di m etodi di accertam ento di più rigorosa e sicura efficacia, non 
agevole; ne sarebbe la pratica  attuazione nel m om ento a ttu ale  
di reddito depauperato sino a quando persistano le difficili con
dizioni d e ll’econom ia nazionale.

M otivo per cui non potrebbe lo Stato , alm eno per ora, 
spossessarsi di quei cespiti tr ib u ta ri che costituiscono la più larga 
tram a della consistenza finanziaria, per potere idoneam ente 
far fronte alle m olteplici esigenze della com plessa rete dei suoi 
pubblici servizi.

E  ben poco beneficio deriverebbe, d ’a ltra  parte, a lla  m aggio
ranza dei com uni -  specie di quelli rurali -  d a ll’acquisizione dei 
tribu ti erariali m inori, di cui potrebbero se mai congruam ente 
avvan taggiarsi i grandi centri so ltan to  ;

c) pensate a nuovi tributi comunali ?
L a  n egativa  con 675 risposte, di cui 23 m otivate, p revale 

su ll’afferm ativa con 416 risposte, di cui 47 m otivate. Si basa l ’una 
essenzialm ente sul rilievo  che già troppi sono i tributi com unali 
nel vigente ordinam ento ; propende l ’a ltra  per una tassazione 
ex novo, a carattere  locale, del reddito personale e reale, del pa
trim onio e del reddito globale.

E satta  è la constatazione del sovraccarico dei trib u ti com u
nali, e per ciò stesso di m olesta e fastidiosa corresponsione, per 
quanto di scarsa p ro d u ttiv ità  fiscale. B asta  oltre tu tto  pensare, 
per convincersene, a q u ell’inestetico m osaico di im poste sui cani, 
sulle vetture, sugli anim ali caprini, sui dom estici, sui pianoforti 
e bigliardi, di licenza, di soggiorno e cura, di patente, nonché 
alle tasse sulle insegne, sulle pubbliche affissioni, e per l ’occupa
zione di spazi e aree pubbliche : tr ib u ti che, seppure m anife
stano una certa efficienza econom ica in alcuni comuni, sono 
pressoché in attiv i nella gran m aggioranza di essi.

Ma, d ’a ltra  parte, il vo ler ravvisare la  possibilità di nuove 
im poste locali, che assumono a oggetto il reddito reale e perso
nale, il patrim onio e qualunque a ltro  cespite di ricchezza già 
acquisito a lla  sfera im posizionale di com petenza dello  stato , si
gnificherebbe evidentem ente contraddire a uno dei canoni fon
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dam entali della pubblica finanza, quale è quello del d ivieto  della 
duplicazione tribu taria , sia pure apparentem ente giustificata, nella 
specie, dalla  d iversità  di scopi e di interessi ;

d) s i e t e  f a v o r e v o l i  a l l ’ i m p o s t a  d i  f a m i g l i a  ?

e) l a  c r e d e t e  c u m u l a t i l e  c o n  q u e l l a ,  s u l  v a l o r e  l o c a t i v o  ?

F avorevoli a ll ’im posta di fam iglia 1026 risposte, di cui 82
m otivate, contrarie 169, di cui 23 m otivate  : giustificate le prim e 
dal fatto  che potrebbe offrire un forte gettito  e diven tare così 
l ’im posta-chiave di riconosciuta p raticità  ; le seconde dal fatto  
che è difficile accertam ento, si presta, com unque, a evidenti e 
odiose sperequazioni.

N onostante se ne sia spesso proposta l ’abolizione -  nel rilievo 
che non abbiano i com uni l ’a ttrezzatu ra  necessaria per proce
dere a tassazioni di carattere  ind u ttivo  -  deve tu tta v ia  ricono
scersi che l ’im posta di fam iglia  costituisce uno dei tr ib u ti a più 
larga base e di notevole elasticità  e ha, già da tempio, assunto 
un ufficio im portante nel regim e trib u tario  locale.

Che possa prestarsi ad applicazioni non sempre eque e legit
tim e, si deduce dalla  stessa illim itata  am piezza d e ll’oggetto  tas
sabile, il quale inerisce a ll ’agiatezza fam iliare com unque desunta 
da redditi e proventi di qualsiasi natura e da ogni a ltro  indice 
anche apparente di benessere : e non isolato è d ’a ltra  parte il 
rilievo che u n ’im posta, la quale intrinsecam ente rivela  il carattere 
di tribu to  generale sul reddito, esorbita, a stretto  rigore, dai li
m iti del potere im posizionale locale, in quanto acquisisce per essa 
il comune un ingiusto benefìcio da redditi che si producono, e 
m agari si consum ano, fuori del suo territorio , sicché m anca ogni 
logico necessario rapporto, fra reddito e territorio .

L a  sua possibilità di cum ulo con l ’im posta sul valore locativo  
è stata afferm ata da 494 risposte, di cui 17 m otivate, e negata 
dà 500 risposte, di cui 25 m otivate.

Giustificano il cum ulo le prim e, nel caso che tra tta si di per
sone notoriam ente e indiscutibilm ente agiate, il cui benessere 
si riveli anche dal num ero dei vani o ccu p a ti; lo contestano le 
seconde perchè troppo gravoso, essendo in ogni m odo l ’una e 
l ’a ltra  im posta basate sugli stessi elem enti di valutazione.

> Q uest’u ltim a considerazione non è del tu tto  esatta, in »quanto 
l ’im posta sul valore locativo , pur essendo diretta  a colpire la 
agiatezza del contribuente, assume tu tta v ia  l ’abitazione come 
espressione a misura approssim ativa del reddito. Donde il rilievo 
che -  nonostante la sua progressività  -  essa incide m aggiorm ente
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sulle classi meno agiate, non rappresentando il fìtto  u n ’aliquota  
costante d e ll’en trata  e della  spesa, m a una p arte sempre più pic
cola d e ll’una e dell’altra, a m isura che si sale nella scala della 
fortuna : ciò vu o l dire che la spesa per l ’abitazione -  com e qua
lunque a ltra  di prim a necessità -  si a tten u a nel bilancio fam i
liare, quanto più cresce il reddito , costituend o di questo una 
percentuale minore.

N e consegue che non sempre è fo n d ata  la  presunzione di un 
dato  rapporto fra  la pigione e il reddito , assunto a sua base ;

f) r i t e n e t e  c h e  l ’ i m p o s t a  d i  f a m i g l i a  a b b i a  a  e s s e r e  c o m p r e n 

s i v a  d i  t u t t e  l e  a l t r e  i m p o s t e  c o m u n a l i  d i  c a r a t t e r e  p e r s o n a l e  ?

Sono per l ’a fferm ativa  806 risposte, di cui 17 m o tivate  dal 
fine di evitare  duplicazione di tassazione ; per la n eg ativa  196 
risposte, di cui 6 m o tivate  d a l fa tto  che, per conseguire un ade
guato com penso all'abolizione delle altre im poste di carattere  
personale, occorrerebbe elevare sensibilm ente l ’a liquota  d ell’im 
posta  di fam iglia.

I l prim o rilievo  può ritenersi in p arte g iustificato, costituen
do appunto l ’im posta di fam iglia  un tr ib u to  personale e generale 
sul reddito e assum endo così l ’ufficio di una tassazione globale 
sul reddito  stesso.

In quanto  tu tta v ia  -  com e l ’im posta sul valore lo cativo  -  
non ha essa raggiun to  in pieno il suo scopo, la d o ttrin a  non ha 
m ancato di segnalare -  in  sostituzione d ell’u na e d e ll’a ltra  -  una 
diversa  tassazione personale sul reddito, la  quale : a )  estenda il 
carico tribu tario  ai redditi di cap itale  puro e di servizi personali 
(interessi dei cap italisti non d iretti p roduttori, redditi professio
nali), che le im poste reali solo m ediatam ente arrivano a colpire ;
b )  tenga conto d e ll’aspetto  su b b iettivo  della ricchezza, e quindi 
degli elem enti su b b iettiv i d ella  cap acità  econom ica ; c) a ttu i una 
distribuzione del carico, che corrisponda a ll ’efficacia delle spese 
locali n ell’am biente in cui la ricch ezza viene consum ata ;

g) c r e d e t e  u t i l e  u n ’ i m p o s t a  s u l  r e d d i t o  c o n s u m a t o  ?
T ale  im posta  non ha otten uto  eccessivo favore/ avendo ri

p ortato  451 risposte afferm ative, di cui 41 m o tiv a te , e 672 ne
gative , di cui 46 m otivate.

M uove l ’afferm ativa  dal concetto  che, in ta l m odo, nessuno 
può sfuggire a ll’im posizione, purché ap plicata  con equo criterio ; 
e la negativa , d a ll’opposto rilievo  che il tr ib u to  è di difficile ac
certam ento, prestandosi a favo ritism i personali, e poco p rodut
tiv o  per i p iccoli e m edi centri.
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Sotto  ben altro  riflesso v a , nondim eno, esam inata l ’u tilità  
d e ll’im posta sul reddito  consum ato o vvero  sulla spesa, la  quale 
segue, sotto  alcuni generici asp etti, le d irettive  tra cc iate  dalle 
due precedenti im poste di fam iglia  e sul valore lo cativo  : con la 
differenza, tu tta v ia , che colpisce il redd ito  godu to  ed esclude quello 
d estin ato  al risparm io, m entre l ’ im posta di fam iglia  v a lu ta  ogni 
indizio di ricchezza ind ivid uale -  com unque desunta d a ll’ab ita
zione, dalla  posizione sociale e da qualsiasi a ltra  m anifestazione 
esteriore anche quando q uest’u ltim a sia d o v u ta  a esigenze p arti
colari del soggetto senza corrispondere a un reddito adeguato ed 
effettivo  -  e m entre quella sul valore lo cativo  deduce la  stessa 
ricchezza individuale da un elem ento più  o ggettivo  e sicuro, e 
cioè d a ll’ab itazione e com e ta le  incorre nel non lieve  d ifetto  di 
gravare sensibilm ente su coloro che destinano una p a rte  del red
d ito  alla casa e leggerm ente, al contrario, su coloro che, a p ari
tà  di reddito  goduto, ne destinano una p arte m aggiore a spese di 
a ltro  genere, le quali sfuggono a ogni va lu tazio n e  im posizionale.

A i d ife tti dei due tr ib u ti rim edia appunto l ’im posta sul red
d ito  consum ato, la quale si è perciò ra v v isata  come u n ’im posta 
perfezionata di entram be, in quanto al criterio  unico della casa 
a ltri ne aggiunge, desunti dal com plesso non del reddito  presunto, 
m a di quello consum ato e cioè del reddito effettivam ente goduto, 
a ttraverso  l ’elem ento certo della  spesa.

E  com e ta le , si rive la  u n ’im posta di non diffìcile applicazione 
e com unque di larga ed in tesa  diffusione, in rap p orto  a ll ’ u tilità  
che i com uni potrebbero derivarne ;

h) r i t e n e t e  s u s c e t t i b i l e  d i  s e r i e  m o d i f i c h e  i l  r e g i m e  d e l l e  i m 

p o s t e  d i  c o n s u m o  ?

i) c r e d e t e  d e s i d e r a b i l e  u n  r i t o r n o  a l l e  v e c c h i e  c i n t e  d a z i a r i e  ?

Il prim o quesito ha o tten uto  583 risposte afferm ative, di
cui 104 m otivate, e 531 risposte n egative , di cui 25 m otivate.

Sia le une che le a ltre  pressoché concordano sul punto della 
tassazione m inim a, d ell’abolizione d e ll’im posta per i generi di 
largo consum o popolare e deH’inasprim ento per quelli di lusso 
nonché della riform a d ell’a ttu ale  sistem a di riscossione.

Si è p ertan to  di a vviso  che, sia pure con gli opportuni ad a t
tam en ti, le im poste di consum o debbano essere conservate : e non 
p o teva  essere d iversam ente, in quanto  il loro g ettito  rappresenta 
in m edia, n ell’ordinam ento attu ale , poco meno del 50 %  delle 
com plessive en trate  trib u ta rie  com unali.

A pprezzabile  è il suggerim ento di una revisione dei generi
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tassabili, già lim itati per effetto del R . D . 20 m aggio 1930, 
n. 141 e successivo T . U. sulla finanza locale 14 settem bre 1931, 
n. 1175 , quantunque a essa siasi in p arte p rovved u to  in v ir tù  
dei D D . L L . L L . 8 m arzo 1945, n. 62 e 18 febbraio 1946, n. 100

D el pari apprezzabile è il suggerim ento di u n ’idonea riform a 
del sistem a di riscossione, costituendo il re lativo  costo una per
centuale elevatissim a del gettito , la  quale va  dal 20 al 50 %  per 
alcuni generi e assorbe, in ta l m odo, buona p arte d e ll’entrata. 
Il sistem a in uso, nei com uni di m odesta entità, è quello d e ll’ap
palto a canone fisso, che attribuisce al concessionario il d iritto  
di accertare la m ateria im ponibile, sino al lim ite m assimo pre
visto  dalla  tariffa  e a suo esclusivo profitto.

Un ritorno alle vecchie cin te daziarie è stato  in m aggioranza 
escluso, essendosi per esso pronunciate afferm ativam en te solo 106 
risposte di cui 18 m otivate, fra l ’altro, dal fa tto  che l ’abolizione delle 
dette cinte segnò l ’inizio rovinoso delle finanze com unali, r i
spetto a 1108 risposte negative, di cui 21 m o tivate  d alla  consi
derazione che sareb b ero .d i ostacolo al libero transito e p otreb
bero giovare solam ente alle grandi c ittà .

L ’abolizione delle cinte daziarie e la sostituzione delle im po
ste ai dazi di consum o rim onta -  come è noto -  al m enzionato 
R . D / L .  20 m arzo 1930, n. 14 1. Il valore d ella  riform a, sostan
zialm ente, fu p eraltro più p olitico  ed econom ico -  q uest’u ltim o 
rispetto ai prezzi e alla facilità  di scam bi -  che fiscale.

Venne meno, in fatti, l ’im palcatura m edievale delle  cinte -  
una specie di reticolato finanziario, che frazionava e d ivid eva  a 
ta le  effetto il territorio  nazionale -  e con essa, il sistem a ves
satorio di riscossione e il dannoso protezionism o locale di deter
m inate industrie e form e di a ttiv ità  p rod u ttive, che costituiva 
nel contem po scarso provento per la finanza locale e gravissim o 
intralcio al com m ercio e a lla  produzione. Ma dal punto di vista 
fiscale, se si eccettua l ’attenuazione delle voci tassabili, non si 
rinunciò alla tassazione e nessun pregiudizio ne derivò perta'nto 
alla  finanza dei com uni.

O nd’è che a ragione si dissente, in m aggioranza, dal ritorno 
alle cinte daziarie, le quali non avrebbero praticam ente altro 
effetto che quello di ostacolare l ’agilità  della  circolazione e della 
distribuzione dei prodotti e delle m erci, inibendo al com m ercio 
di svilupparsi liberam ente e di equilibrare i prezzi fra comune 
e Comune. . 3
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R e l a z i o n e  d e l  C o m m i s s a r i o  M. D o n a t i  (*)

SULLE RISPOSTE DATE AL PARAGRAFO V i l i  DEL Q.UESTIONARIO 

RELATIVO ALLE AUTONOMIE LOCALI

Il paragrafo 8° del questionario riguarda la m unicipalizza
zione dei pubblici servizi. R icordo che la m ateria  è regolata 
dalla  legge T . U . 15 ottobre 1925, n. 2578; prim a del 1925 era 
disciplinata dalla  legge 29 m arzo 1903 e, prim a ancora, d a ll’ar
ticolo  173 della  legge com unale e provinciale 4 m aggio 1898.

Il prim o quesito del paragrafo 8° pone una dom anda gene
rica circa l ’opportunità di apportare o meno m odifiche sostan
ziali alla legislazione vigente.

Gli a ltri tre  quesiti contem plano rispettivam ente :
A) L ’estensione della faco ltà  di m unicipalizzazione in ge

nere (quesito secondo).
B) L ’estensione della  faco ltà  di m unicipalizzazione con di

ritto  di p riv a tiv a  (quesito terzo).
C) Il m odo di esercizio dei servizi m unicipalizzati (quesito 

quarto).

Domande N N .  1, 2. (cfr. pag. 70) —  M unicipalizzazione dei 
pubblici servizi.

Circa il prim o quesito si sono avu ti i seguenti risu ltati : 
R isposte afferm ative (nel senso cioè che alla legislazione vi-

gente siano da apportare m odifiche sostanziali). . . . 476
Risposte negative . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  640
S ilè n zi........................................................    505

L ’esatne delle poche risposte m o tivate  suggerisce scarse 
considerazioni.

L e specificazioni sono p iuttosto  generiche e m olte di esse 
fanno pensare che il d iverso tenore delle risposte sia spesso di

(*) Il punto di vista della Sottocommissione è (riportato supva a pag. 55 
e segg. in part. pag. 58 : il lettore può riscontrare le coincidenze e le diver
genze con le opinioni personali del relatore. (N . d. Segreteria).
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peso dalla  d iversa  interpretazione d a ta  a lla  frase « m odifiche so
stan zia li » frase che, in  verità , riferita  a una legge con norme 
m olto elastiche quale è il T . U. 15 o ttob re 1925, non ha un si
gnificato  m olto definito. (Per es., fra  le risposte afferm ative al
cune specificano : « in m aniera che sia snellito il funzionam ento 
delle aziende » ; « in m aniera che le aziende m unicipalizzate pos
sano costituirsi con la  m assim a fac ilità  » ; « solo in rapporto di 
eccezionali contingenze ». F ra  le risposte negative, d ’altronde, al
cune aggiungono : « non m odificazioni radicali, m a piuttosto  ag
giornam enti suggeriti dall'esperienza».

T ra  le poche risposte m o tivate  si notano le seguenti propo
ste di m odifica :

1) « Siano passati ( i servizi pubblici) alla provincia perché 
essa può provvedere più largam ente dei com uni poveri » (3 r i
sposte) ;

2) « abrogandola (la legge sulla m unicipalizzazione) e pas
sando alF industria p rivata  tu tti gli a ttu ali servizi pubblici m unici
p a lizzati » (6 risposte) ;

3) « nei riguardi della com posizione dei Consigli di am m i
nistrazione (evidentem ente delle aziende autonom e) in m aniera da 
includere anche rappresentanti operai e im piegati dell’azienda » ;

4) «ritornando alla legge del 1903».

Il secondo quesito aveva  la seguente form ulazione : « a) P e n 

s a t e  i n  p a r t i c o l a r e  c h e  a i  c o m u n i  e  a l l e  p r o v i n c i e  s i a  a t t r i b u i t a  l a  

f a c o l t à  d i  m u n i c i p a l i z z a r e  q u a l s i a s i  s e r v i z i o  p u b b l i c o ? ;  b), o p 

p u r e ,  e s c l u s a  t a l e  i n n o v a z i o n e  s o s t a n z i a l e ,  s i  d e b b a  a l l a r g a r e ,  0  l a 

s c i a r e  i m m u t a t a ,  0  r e s t r i n g e r e  V e l e n c a z i o n e  p r e v i s t a  d a l l a  v i g e n t e  l e 

g i s l a z i o n e  d e i  p u b b l i c i  s e r v i z i  s u s c e t t i b i l i  d i  e s s e r e  g e s t i t i  d a i  c o 

m u n i  e  d a l l e  p r o v i n c i e  ?  ».
La dizione non è sta ta  troppo felice, giacché, in base a ll’a t

tu ale  legislazione, i com uni (e, secondo l ’interpretazione general
m ente seguita d alla  d ottrin a, anche le provincie) possono assumere 
l ’im pianto e l ’esercizio d iretto  di tu tti i servizi pubblici ; v i è si 
nel T .U . 15 ottobre 1925 una elencazione di vari servizi specifici, ma 
essa ha un carattere  sem plicem ente in d icativo . Ciò ha causato 
una certa  confusione nelle risposte e nelle loro m otivazion i. In
fa tti, m entre alcuni, rispondendo sì alla prim a dom anda, 
hanno aggiun to  «ma la legge sulla m unicipalizzazione già pre
ved e ta le  faco ltà  », m olti a ltri hanno parlato  d ella  faco ltà  cui si 
accenna nel quesito, m ostrando, nelle m otivazioni, di conside
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rarla una innovazione vera e propria (per es. •; «sì, perchè porte
rebbe seri vantaggi ai com uni », « per accrescere l ’autonom ia dei 
com uni » ; oppure : « no, ma lasciare facoltà  ai com uni di m unici
p a liz z a r e  ce rti se rv iz i d ’ in te re sse  p u b b lic o  d o v e  si sono r isc o n 
t r a t e  g ra v i in fra z io n i d a  p a rte  dei p r iv a t i» ) .

Q uanto ai risu ltati num erici :
A) rispetto  alla le ttera  a) del secondo quesito  si sono 

avu te  663 risposte positive, 463 negative e 495 silenzi ;
B) rispetto  alla le ttera  b) del quesito m edesim o, si sono 

avu te  le seguenti risposte (evidentem ente rese sul presupposto 
che l ’elencazione fosse tassativa) :
allargare l ’e le n c a z io n e .............................................    risposte 31
lasciarla i m m u t a t a ................................................................... » 115
r e s tr in g e r la ....................................................................................  » 39

Dom anda N .  3. (cfr. pag. 71) —  E sercizio  in  m onopolio dei 
pubblici servizi.

Sul terzo  quesito (« credete che debba essere modificata l ’ in di
cazione dei servizi pubblici per i quali è ammesso l ’esercizio in  mo
nopolio P ») si sono a v u ti 433 « sì », 400 « no » e 788 silenzi.

T ra le specificazioni più degne di n o ta  cito  le seguenti :
A) Tendenti ad allargare l'assunzione in m onopolio  :

« D and o co m p leta  lib e rtà  ai co m u n i di m on opolizzare
qualsiasi servizio  p u b b lico  » (risposte 18).

« A ggiun gen do a cq u ed o tti, illum in azion e p u b b lica  e 
p riv a ta , produzione di fo rza  m otrice, id rau lica  ed elettrica , farm a
cie, m olini e forni, au to trasp o rti in tercom u n ali, fabbricazion e e 
ven d ita  di ghiaccio, costruzione case popolari, distribuzione della 
benzina » (risposte 13).

«D eve essere am m esso (l’esercizio in monopolio) lim i
tatam en te alla costruzione e conduzione dei pubblici m ercati e 
a ll’affitto dei banchi in occasione delle fiere e m ercati, trasporti 
funebri, m acellazione e affissione» (risposte 2).

«Togliendo alcuni servizi m onopolistici alla industria 
p riv ata  » (risposte 2).

B) T en den ti ad abolire o restringere l ’assunzione in m o
nopolio :

« Nel senso che si tenda ad abolire ogni m onopolio » (ri
sposte 10).

Come sopra « perchè ogni restrizione al libero esercizio 
può essere dannosa a ll’ interesse pubblico»  (risposte 5).
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Come sopra « perchè form a la rva ta  di deprecata au tar
chia » (risposta i) .

« L im itandone il num ero (dei m onopoli)» (risposte 3).
C) Ten denti a sottoporre a speciale controllo  l ’assunzione 

in m onopolio :
« Subordinarla (l’assunzione in m onopolio) alla decisione 

del governo» (risposta 1).

D o m a n d a  N .  4. (cfr. pag. 71) — S i s t e m a  d e l l ’ a z i e n d a  a u t o n o m a  0  

d e l l a  g e s t i o n e  i n  e c o n o m i a  d e i  p u b b l i c i  s e r v i z i .

Q uanto, infine, al quarto quesito, si sono avu ti i seguenti 
risu ltati : - ,

I) 796 risposte sono state  per il m antenim ento d e ll’azienda 
autonom a (accom pagnate spesso d a  generici suggerim enti di 
m iglioram ento) ; 196 risposte sono state, invece, contrarie a 
ta le  m antenim ento (alcune perchè con trarie  alla m unicipalizza
zione in genere, altre perchè favo revo li a un m aggior controllo 
del com une sulla gestione m unicipalizzata) ; si sono avu te , poi, 
628 astensioni.

II) 344 risposte sono state  nel senso di im porre, in ogni 
caso, la gestione d e ll’azienda autonom a (alcune hanno aggiunto, 
però : « salvo eccezioni per le aziende di poca im portanza », « m a „ 
nei com uni di poca im portanza dovrebbe essere im posta le gestione 
in econom ia ») ; altre 376 sono state  contrarie a ta le  soluzione.

I l i )  Infine, 126 risposte (contro 64 contrarie e 6 silenzi) 
sono per fare p iù  largo posto alla  gestione in econom ia. F ra  quelle 
contrarie degne di attenzione, la specificazione (peraltro troppo 
generica) « m a si vedrebbe volentieri una form a cooperativistica  
nella quale il com une abbia la partecipazione agli u tili ».

O sservo che le principali m odificazioni che si può pensare 
di apportare a lla  odierna legislazione su ll’assunzione di servizi 
pubblici da  p arte  degli enti locali sono, g iu sta  anche l ’indirizzo 
del questionario e la form ulazione delle relative  risposte, le se
guenti :

I) abolire l ’is titu to  o determ inare in m odo ta ssa tivo  la 
categoria  dei servizi pubblici che possono essere assunti dagli 
enti locali ; *

£
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II) allargare o ad d irittu ra  rendere indefinita  la  categoria 
dei servizi pubblici che possono essere assunti in m onopolio (ora 
elencati tassativam en te d a l T . U. 15 ottobre 1925) ;

III) elim inare u na delle due form e di esercizio (p riva tiva  
o azienda autonom a) o regolare l ’a lte rn a tiva  in m odo so stan zia l
m ente d iverso d a  com e è nella legislazione attu ale .

Sul prim o pun to  ricordo che, nelle frequenti controversie 
circa  l ’u tilità  —  da un pun to  di v ista  econom ico e finanziario —  
d ella  m unicipalizzazione dei p ub b lici servizi, si sono a ttrib u iti a 
questo is titu to  i seguenti p regi o i seguenti d ifetti.

Pregi :

a )  dim inuisce il prezzo dei p ro d o tti o delle prestazioni 
che sono oggetto  dei servizi ;

b) fa  corrispondere l ’esercizio dei servizi a interessi so
cia li, non sem pre coincid enti cogli interessi personali di esercenti 
p riv a ti (per es. garantendo le genuin ità di certi p rod otti o ren
dendone possibile l ’acquisto anche alla  popolazione meno ab 
biente) ;

c) procura p rofitti a ll’erario com unale (o provinciale, o 
regionale) ;

d) svincola il com une (o la p rovincia  o la regione) dalla  
soggezione a ll’ind u stria  p riv a ta .

D ifetti :

a )  d evo lve  certe a tt iv ità  in d u stria li o com m erciali a enti 
pubblici poco ad a tti a esercitarle con profitto  loro e del p ub 
blico (quindi produce effetti inversi a quelli indicati nelle supe
riori lettere a )  e b )  ) ;

b) aum enta la b urocrazia , inceppa con fo rm alità  am m ini
strativ e  lo svolgim ento dei servizi e offre l ’esca o l ’occasione a 
irregolarità  e abusi.

Senza riprendere una vecch ia  discussione, osservo che l ’esi
stenza, o la rilevan za, o la  p revalen za  dei pregi o dei d ifetti, 
dipendono, per la  m aggior p arte  dei casi, d a l genere del servizio, 
d a ll ’organizzazione d e ll’ente che lo assum a, dalle condizioni eco
nom iche e sociali generali e d ella  popolazione del luogo. Sem bra 
perciò rispondente a criteri di necessità e di op portunità  la legi
slazione attu ale , la  quale lascia  a ogni singolo ente locale di de
cidere caso per caso, se l ’assunzione di un servizio  pubblico  sia
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opportuna o meno. In questo senso è anche l ’orientam énto della 
m aggioranza di coloro che hanno risposto al questionario.

Mi sem bra che, per quanto d etto  sopra, non si possa seria
m ente considerare la proposta di abolire addirittura  l ’istituto 
della  m unicipalizzazione.

Si è ta lo ra  afferm ato che l ’assunzione dei servizi pubblici 
da parte degli enti locali realizzerebbe un qualche cosa di con
trario  a lla  libertà. Ma questa osservazione antepone, semplice- 
mente, la lib ertà  dei cittad in i come singoli, a lla  lib ertà  di quegli 
stessi cittad ini presi nel loro insieme, come co lle ttiv ità  organiz
zata : in realtà  essa è il riflesso di certe discussioni che si sono, 
specie nei tem pi passati, svo lte  su ll’istitu to  della m unicipalizza
zione e che trasform arono in una questione di p o litica  generale, 
una questione la quale è invece essenzialm ente am m inistrativa.

D ’altronde la necessità d e ll’assunzione di pubblici servizi da 
parte di enti locali può (come del resto quella di a ltre  form e di 
collettivizzazione) farsi sentire, con p articolare forza, nel nostro 
Paese, durante i prossim i anni, in quanto la situazione creata 
dalle distruzioni belliche, dalla  m ancanza o scarsità  di m aterie 
prim e, daU’im poverim ento di larghi strati della popolazione, d al
l ’accum ulazione anorm ale delle ricchezze, dallo  sconvolgim ento 
dei prezzi, d a ll’incerta direzione del credito, ecc. può rendere 
m ancante o insufficiente l ’in iz ia tiva  p riv a ta  in m olte a ttiv ità  
prod uttive, il cui svolgim ento o la cui ripresa è condizione, ta 
lora inderogabile, di v ita  sociale.

Non mi pare neppure accettabile  la proposta di riservare la 
faco ltà  di assum ere l ’esercizio dei pubblici servizi unicam ente 
alle provincie, ed a ltri enti locali interm edi, togliendola invece 
ai com uni. L a  necessità o l ’opportunità di esercitare ta le  potere 
sorge, il più delle vo lte , proprio rispetto  a un singolo aggregato c it
tadino ed è, perciò, l ’ente locale m inore quello m eglio ad atto  a com 
prendere e a soddisfare d’interesse co lle ttivo  che ne scaturisce.

Infine, poiché nelle risposte al questionario si è anche gene
ricam ente accennato a un ritorno a lla  legge del 1903, osservo 
che, su questo punto, una delle principali innovazioni apportate 
dalla  legge del 1925 concerne l ’istitu to  del « referendum  », il 
quale è stato  reso necessario quando al provved im ento di assun
zione sia sta ta  fa tta  opposizione da p arte di alm eno un ventesim o 
degli elettori, oppure di alm eno un terzo dei consiglieri in ca
rica  (cfr. a rt. 13 della  legge 29 m arzo 1903 con l ’a rt. 14 della 
legge 15 o ttob re 1925).
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Il vecchio sistem a sem bra più dem ocratico, m a ha l ’incon- 
véniente di im pacciare estrem am ente le am m inistrazioni locali 
(specie quelle delle più grandi città), costrette  a interpellare tu tta  
la cittadinanza, ogni vo lta  che ritengano opportuna l ’assunzione 
di un pubblico servizio, anche se non consti che v i siano dissensi 
al riguardo. l ì  sistem a più recente, m entre elim ina o almeno 
attenua la difficoltà, costituisce, d ’altronde, sem pre un sufficiente 
freno e una valid a salvaguardia  contro even tuali arb itri o im 
prudenze delle am m inistrazioni, richiedendo u n ’apposita pronun
zia della co llettiv ità , ogni vo lta  che sorga un effettivo  dissenso 
tra gli appartenenti alla co llettiv irà  stessa o tra  i loro rappresen
tanti nel seno del Consiglio com unale. Se, durante il fascism o, 
l ’istituto  del referendum  ha finito per non funzionare, ciò è stato 
dovuto, non alla lim itazione posta dalla  legge del 1925, m a p iu t
tosto a quelle più radicali riform e n e ll’ordinam ento comunale 
e provinciale che soppressero le persistenti istituzioni dem o
cratiche.

D iversa la questione circa il m antenim ento, o la soppressione, 
o la restrizione, o l ’am pliam ento, o la generalizzazione della fa 
coltà  dei comuni o degli enti locali superiori di assumere servizi 
pubblici in regim e di m onopolio.

Si tra tta , in fatti, di un potere il cui esercizio costa al libero 
svolgim ento della in izia tiva  p riv ata  e si può, perciò, ritenere 
come am m issibile (allo stato  a ttu ale  del nostro ordinam ento 
econom ico sociale) solo rispetto a quelle a ttiv ità  che, per la 
loro stessa natura, com portano un m onopolio di fatto , o nellé 
quali l ’in iziativa  p riv ata  sia, per ragioni di pubblico interesse, 
pericolosa, anche se svo lta  « a latere » d ’un pubblico esercizio.

È  da osservare che, per un com plesso di ragioni ■—  cui si 
è già accennato poco fa  —  dovute in parte alle distruzioni bel
liche e in p arte  anche a una crisi nella produzione o negli scam 
bi m ondiali anteriore a lla  recente conflagrazione, tra  i m otivi che 
possono rendere pericolosa l ’in izia tiva  p rivata , sono da inclu
dere, non solo quelli di pubblica sicurezza cittad ina, m a anche 
quelli di carattere  econom ico : ciò nel senso che la scarsità  
di certe m aterie prim e, o la disorganizzazione finanziaria e in
dustriale, possono dar luogo (per un tem po di cui non è facile 
prevedere la durata) ad accaparram enti, a m onopoli p rivati o ad 
anorm ali form e di concorrenza, ta li da provocare l ’insoddisfa
zione di un bisogno sentito  dalla  generalità  (con tu tte  le  conse
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guenze, anche di carattere  igienico e sanitario, che ne derivano) 
e l ’im possibilità, d ’a ltro can to, della  p ub b lica  am m inistrazione 
di assum ere, per p ro vved erv i, il re la tivo  servizio , senza instaurare 
un regim e di p r iv a tiv a  il quale la renda arb itra, in quel settore, 
dei prezzi del m ercato.

Q uesto sta to  di cose v a  ten u to  senza d ubbio in considera
zione. N on sarebbe giusto  o b iettare che si tra tta  di fenom eni 
contingenti. A  p arte il criterio  di a ttu are  riform e legislative  non 
ad a tte  al presente (quale che sia) m a a d a tte  invece a un ip o te
tico  avven ire, noi non possiam o sapere quali saranno le condi
zióni econom iche dei prossim i anni o anche dei prossim i decenni 
e v i è, senza dubbio, un certo  elem ento di arb itrarietà  nella sup
posizione che queste condizioni, superata anche l ’a ttu ale  con
giu n tu ra, finiscano per riprodurre a un dipresso quelle di un 
passato che si sta  sem pre più  allontanand o.

D obbiam o, perciò, nella m ateria  che qui interessa, tendere a 
realizzare una legislazione che non si irretisca  nello stato  di 
cose a ttu ali, m a che, d ’altro canto, fornisca alle pubbliche am m i
nistrazioni gli strum enti giurid ici occorrenti per svolgere i loro 
com piti anche in ta le  sta to  di cose, senza dovere attend ere la 
p ro vvid en za  da un cam biam ento, problem atico sia quanto alla 
d istan za  sia quanto  a lla  direzione. p

T ali considerazioni fanno propendere per una generalizza
zione della faco ltà  di assunzione dei pubblici servizi in m onopolio. 
P ertan to  sono invece da respingere le soluzioni d ella  elim inazione di 
ta le  faco ltà  o di una sua lim itazione, a priori, più o meno am pia.

Bisogna, però, tenere anche presente il pericolo (e questa 
mi sem bra essere la principale preoccupazione di coloro che 
vorrebbero tenere r is tre tta  o ad d irittu ra  sopprim ere la faco ltà  di 
cui si parla) che gli enti locali si servano d e ll’assunzione di p u b 
blici servizi in m onopolio per ragioni politiche (locali o generali) 
e non per ragioni am m inistrative : che se ne servano, cioè, per 
colpire alcune industrie  p rivate , ô  n e ll’interesse di una parte 
della popolazione del luogo (parte che può essere quella dei ceti 
prevalen tem en te consum atori, m a che può consistere anche in 
una categoria  di p roduttori interessati a elim inare, in d iretta
m ente, la concorrenza) oppure allo scopo (più o meno chiaro e 
deciso) di intraprendere, o di avviare , o di preparare certe ri
form e sociali ed econom iche non suscettib ili di essere concepite 
e a ttu a te  a ltrim en ti che su un piano nazionale, a m eno di 
correre il rischio di spezzare l ’u nità  del Paese.
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U na conciliazione tra  le d iverse esigenze si potrebbe, a m io 
avviso , realizzare m ediante una legislazione la quale regolasse la 
m ateria in questo m odo :

a) F aco ltà , in genere, degli enti locali di assum ere in pri
v a tiv a  qualunque pubblico  servizio.

b) N essuno speciale controllo  per l ’assunzione in p riv a 
t iv a  dei servizi il cui svolgim ento ha, per ragioni igieniche sani
tarie, ecc., un particolare interesse per la co lle ttiv ità , oppure che, 
per la stessa n atu ra  d ell’a tt iv ità  che essi com portano o per il 
fa tto  di non potersi esercire d a i p riv ati a ltrim en ti che in base a 
una pub b lica  concessione, si espletano necessariam ente in con
dizioni di m onopolio o di sem im onopolio. T a li servizi d ovreb 
bero essere tassativam en te indicati dalla  legge e l ’elencazione po
trebbe com prendere, oltre i casi contem p lati dalle leggi 29 m arzo 
1903 e 15 ottobre 1925 (trasporti funebri, esercizio di stabilim enti 
di m acellazione, costruzione ed esercizio di m ercati pubblici, 
pubbliche affissioni) anche la  n ettezza  pubblica, la  costruzione 
di acqu edotti e fontane, la  d istribuzione di acque p otab ili, la 
costruzione di fognature, la costruzione o l ’im pianto e l ’esercizio 
di m ezzi di com unicazione in servizio  di linea n ell’am bito del 
territorio  d e ll’ente, l ’esercizio di farm acie, bagn i e la v a to i p u b 
b lici e asili notturni, la  produzione e la d istribuzione di forza 
m otrice e lettrica  e idraulica.

c) Speciale controllo  di m erito da p arte dello S tato  sopra 
l ’assunzione a p riv a tiv a , da  p arte degli enti locali, di qualunque 
a ltro  servizio.

I l controllo di cui a lla  le ttera  c) dovrebbe essere d iretto  a 
im pedire che l ’am pia faco ltà  d a ta  in questo cam po agli enti 
locali subisca quelle deviazioni di indirizzo cui si è sopra ac
cennato ; dovrebbe essere esercitato d a ll’am m inistrazione cen
trale  anche risp etto  agli enti locali inferiori (comuni) appunto 
perchè non si possano avere, in questa  m ateria, d iversità  di 
orientam enti da regione a regione.

T ale  controllo non m enom erebbe il principio d e ll’autonom ia, 
in quanto  riv o lto  a circoscrivere una faco ltà  il cui esercizio, pure 
avendo per oggetto  il soddisfacim en to di interessi locali, potrebbe 
deviare in m odo da toccare  un interesse di tu tta  la co lle ttiv ità  
nazionale.

Sarebbe, d ’a ltra  parte, fuori luogo ob iettare  che il pericolo 
di deviazioni d ell’is titu to  d ella  m unicipalizzazione in p riv ativ a , 
nel senso che esso possa essere u tilizza to  per fini p o litic i ed eco
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nomici generali, potrebbe risorgere quando a questi fini si indi
rizzasse ad dirittura  l ’am m inistrazione centrale dello Stato . Il pe
ricolo non sta nel fatto  che si possa andare (con un m ezzo o con 
un altro) verso questa o quella form a di assetto econom ico (ciò 
può piacere o dispiacere a seconda del program m a politico che 
si accetti, ma evidentem ente qui si entra in t u t t ’a ltro  ordine 
di id ee); esso sta soltanto n e ll’even tualità  che si realizzino ri
form e del genere accennato, localm ente e secondo i bisogni e le 
vicissitudini politiche elettorali di un com une o di una regione, 
anziché dovunque, secondo un piano generale form ato in base 
a lla  volontà dem ocraticam ente espressa di tu tta  la nazione. In 
q uest’u ltim a ipotesi non si avrebbe uno scompiglio,, m a u n ’evo
luzione d e ll’ordinam ento sociale econom ico del Paese ; evoluzione 
al cui com pim ento potrebbe essere u tile  il concorso degli enti 
locali, in base a una legislazione che abbia, nello stesso tem po, 
l ’elasticità  e i freni necessari a realizzazioni di questo genere.

Sarà, poi, opportuno, nelle leggi future, affrontare là grave 
questione, non risolta, con disposizioni specifiche, dalle norme 
attu ali, della  indennizzabilità  o meno dei p rivati lesi nei loro in
teressi da provvedim enti di assunzione di pubblici servizi in pri
va tiva  : problem a questo che mi lim ito solo a ricordare, in quanto 
la sua trattazion e porterebbe troppo fuori d e ll’argom ento.

L ’adozione d e ll’una o d e ll’a ltra  form a di gestione dei servizi 
pubblici (economica o azienda autonom a, o anche azienda sem
plice, cum ulativa o consorziale) dipende da criteri di prassi am 
m in istrativa. L ’attu ale  sistem a ha, senza dubbio, il pregio della 
elasticità  e può, quindi rispondere a tu tte  le esigenze che si pre
sentino nei vari casi, senza dover subire trasform azioni di vasta  
portata.

L e varie risposte al q uarto  quesito, del resto, suggeriscono 
non tanto  sostanziali m odificazioni a lla  legislazione vigente, 
quanto norme di m assima la cui adozione, a mio avviso, dovreb
be essere lasciata al prudente arb itrio  delle am m inistrazioni.

Circa un ritorno alle norm e della legge del Ì903, si potrebbe, 
forse, reintrodurre quella d e ll’a rt. 4 di ta le  legge, per cui il d i
rettore d e ll’azienda autonom a d o veva  essere sempre (e non di 
regola, come è stato disposto nella legge del 1925) nom inato a 
seguito di pubblico concorso. P er il resto non troverei ragione 
di m odificare le norme attu ali.
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Allegato n, 7.

R e l a z i o n e  d e l  C o m m is s a r io  E . N u t i  (*)

SULLE RISPOSTE DATE AL PARAGRAFO I X  DEL QUESTIONARIO 

RELATIVO ALLE AUTONOMIE LOCALI

Questo paragrafo, nella sua solida im postazione, è forse quello 
che avrebbe p otuto offrire cam po alle considerazioni più vaste, 
specialm ente nei confronti delle categorie più vicine al mondo 
m unicipale (am m inistratori locali, funzionari di governo preposti 
agli organi periferici) se l ’indagine avesse p otu to  essere condotta 
con m inore fretta  e più calm a di quello che non abbiano consen
tito  le a ttu ali condizioni di am biente.

T u tta v ia  le 1621 risposte pervenute per ciascuna delle 4 do
m ande costituiscono una base non disprezzabile di valutazione, 
ove si consideri che sono state  rivo lte  a un pubblico m olto « qua
lificato » e portato , n ell’esercizio quotidiano della propria a ttiv ità , 
a una indagine sperim entale continua sui congegni am m inistra
tiv i degli enti locali.

L a  quota d ’interessam ento dim ostrata ai q uattro  quesiti co
stituenti il paragrafo è d ata  dalle seguenti cifre d ’insieme.

RISPO STE
TOTALI MOTIVATE %

1) S tru ttu ra  degli o r g a n i ....................... . I23I l62 13
2) Introduzione della proporzionale. . . 1271 188 14
,3) M inoranza negli organi esecutivi. . • 1253 145 I I
4) Stato giuridico dei segretari. . . . 1289 924 71

Lo spoglio, eseguito d a ll’ Istituto Centrale di Statistica, ha 
messo in evidenza, in tab elle  separate per ciascun quesito, n. 139 
specificazioni o m otivazioni com plessive, nonché n. 53 proposte 
concrete avanzate dagli interpellati circa la riform a dello stato 
giuridico dei segretari e d e ll’a ltro  personale dei comuni e delle 
provincie.

(*) Il punto di vista della Sottocommissione è riportato supra a pag. 50 
e segg. in part. pag. 58 : il lettore può riscontrare le coincidenze e le diver
genze con le opinioni personali del relatore. (N . d. Segreteria).
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Domanda N . i .  (cfr. pag. 71) —  Struttura degli organi :

« Nella struttura degli organi delle provincie e dei comuni cre
dete possibili modifiche di qualche importanza ? »

Colla dom anda posta si ten d eva  ad accertare se l ’opinione 
corrente era favorevole, in m assim a, al m antenim ento degli organi 
nella stru ttu ra  tradizionale, oppure era propensa a riform e rad i
cali («di qualche im portanza »).

G li estrem i della  elaborazione sta tistica  (tavola  97) c i fa 
rebbero ritenere senz’altro  che i riform atori sono in sensibile m ag
gioranza sui conservatori. Si hanno in fa tti, d ed o tti 390 astenuti, 
718 sf contro 513 no. Ma questa prim a som m aria im pressione 
è subito m odificata quando, d a ll’esam e del risu ltato  com ples
sivo, si scende a ll’analisi delle singole p arti.

A n zitu tto  è da considerare il gran num ero delle risposte non 
m o tivate  : 608 su 718 per il sì, 461 su 513 per il no. D obbiam o 
ritenere che la m ancata specificazione d ella  risposta sia d o vu ta  
a un deciso orientam ento di pensiero, ta le  da ritenere o vv ia  
ogni chiosa ? -O non p iu tto sto  a una certa  fretto lo sità  nel v a 
lu tare  il significato della  dom anda ? N oi propendiam o per que- 
s t ’u ltim a ipotesi, non solo per le accennate condizioni generali 
d ’am biente, m a anche per il fa tto  che le residuali risposte speci
ficate ( n o  sì e 52 no) denotano, esse stesse, una notevole in
certezza e confasione d ’idee. In fa tti, su 38 specificazioni affer
m ative  (quelle che abbiam o chiam ato dei riform atori), 3 sono di 
una ta le  genericità  da non p oter essere considerate com e m odifi
che « di q ia lc h e  im portanza » (dire, a esempio, che le am m inistra
zioni debbono essere snellite, non è proporre una riform a); 7 si ri
feriscono non già  a m odifiche di stru ttu ra  degli organi, m a a una 
diversa  d istribuzione di funzioni e di com petenza degli organi 
stessi (es. ; dare m aggiori attrib u zio n i al sindaco nei casi urgenti 
e infine altre 3 riguardano bensì riform e rad icali, m a vann o assai 
oltre  il pensiero d e ll’ interrogante, in quanto auspicano, non una 
m odifica di stru ttu ra , m a ad d irittu ra  la soppressione degli organi 
stessi, ciò che rien tra  nella com petenza di a ltr i paragrafi, (vedere, 
a esem pio, la  specificazione 12 che si richiam a alla soppressione 
delle provincie). Sono così in tu tto  14  specificazioni afferm ative 
viz iate  (più di un terzo  del totale) e si riferiscono com plessiva
m ente a ben 45 risposte su 1 1 .

M aggiore so lid ità  e u n iform ità  presentano invece le 52 ri

—  10
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sposte negative m o tivate  (quelle che abbiam o d etto  dei conserva- 
tori). D elle sole 14 specificazioni a cui l ’ufficio ha potu to  ridurle, 
so ltan to  2 (che rappresentano appena 3 risposte) sono a ritenersi 
fuori quadro : la  4a che propone la  nom ina del sindaco con suffra
gio popolare d iretto  e la  6a che vorrebbe un Consiglio provinciale 
e letto  dalle rappresentanze com unali. (E videntem ente non si tr a t
ta  di conservatori, m a di riform atori alquanto arditi).

T en uto  conto di questa discrim inazione, il risu ltato  com ples
sivo dell’indagine, per le risposte m o tivate  (le sole che abbiano
un proprio peso specifico), deve essere così m odificato :

SI : risposte date  dalla  ta v o la ....................... ......................  1 1 1
deduzione delle risposte fuori quad ro...................... —  45

~66
aggiunta risposte già considerate negative . . .  4- 3

69

NO : risposte date  dalla  ta v o la  . . . y............................ 52
deduzione risposte sostanzialm ente p ositive  . . .  —  3

49

Se ne deduce una riconferm a della m aggioranza per la tesi 
riform atrice (69 contro 49) m a r id o tta  ai suoi veri term ini e ta le  
da non fare affatto  ritenere che i nostri ordinam enti locali siano 
sta ti a bocciati » in pieno : essi sem brano invece sostanzialm ente 
collau dati nella loro stru ttu ra, se dopo quasi un secolo di esercizio 
s’im pone soltanto qualche riform a.

V ediam o ora, brevem ente, le m odifiche sostanziali che si 
propongono.

Consiglio comunale. —  Si riscontrano due tendenze : una per 
l ’allargam ento della rappresentanza, che arriva  fino alla creazione 
di « Consigli di quartiere » nei grandi com uni (specificazione 3) e 
una per la restrizione d e ll’organo rappresentativo, fino alla sua 
soppressione nei com uni m inori (specif. 1 1 ,1 6 ,  27, 30, 32). L a  ri
duzione del num ero dei consiglieri è propugnata da 12 interpel
lati ; la  soppressione del Consiglio (con la  perm anenza della G iun
ta  e del sindaco eletti d a l popolo) è sostenuta da 6 interpellati.

Giunta m unicipale . —  Q uest’organo è meno d ib attu to . Due 
interpellati propongono soltanto di « proporzionare m eglio il nu
mero degli assessori » m a 4 dicono che la G iunta d e v ’essere sop
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pressa (specif. 4) senza che peraltro risultino giustificazioni della 
proposta.

Sindaco. —* L a vecchia figura del «prim o cittad in o»  esce 
integra da questo scrutinio. Nessuno pensa di ab olirlo . M olti 
sono coloro che lo vogliono ancor più va lorizzare, sia facendolo 
eleggere direttam ente dal popolo (specif. 5), sia esigendo che egli 
abbia u n ’adeguata cap acità  am m inistrativa  (specif. 13). Un in ter
pellato vagheggia il tipo d e ll’am m inistratore unico, senza G iunta 
né Consiglio, ma con program m a prestabilito  e largo controllo e 
consulenza di organi popolari (specif. 33). Q uattro interpellati 
propongono il « sindaco statale»  senza preoccuparsi troppo di 
differenziarlo d a ll’ex podestà (specif. 21). *

Organi provinciali. -— Un solo vo to  per la soppressione del 
Consiglio provinciale (specif. 27). Un a ltro  è invece per m ante
nere quest’organo, ma con una rappresentanza delle categorie 
p roduttrici (specif. 23). D ue interpellati propongono l ’abolizione 
degli organi speciali di presidenza (specif. 6,24). Q uattro  propen
dono per un sistem a in cui il prefetto , eleggibile o di nom ina 
governativa, sia posto a capo anche d ell’am m inistrazione p rovin
ciale (specif. 31, 35).

U na proposta, s o s te n u ta la  4 interpellati, riguarda in genere 
tu tti gli organi locali e consiste nel « ridurre il num ero degli am 
m inistratori, con l ’obbligo di far cadere le elezioni sui nomi che 
per cu ltura/ cap acità  e preparazione, diano vero affidam ento di 
sapere am m inistrare la .cosa pubblica » (specif. 7).

Concludendo, su questo quesito, a noi sem bra che i suggeri
m enti espressi dal nostro ristretto  pubblico portino a questo r i
sultato  d ’insieme : che i nostri a ttu ali organi com unali (a parte 
la grossa questione delle provincie) debbono, sì, subire qualche 
riform a, ma non propriam ente una riform a « radicale » anche per 
non appesantire di troppo la m ole delle novità  in questo delicato 
periodo storico.

Fra le innovazioni più degne di nota, p iù 'isp irate  al concetto 
del bene pubblico, ci sem brano incoraggiabili quelle relative al
l ’allargam ento delle rappresentanze consiliari nei comuni più vasti, 
quelle di introdurre nelle rappresentanze gli esponenti delle cate
gorie produttrici, quelle di esigere un minimo di cultura e di ca
pacità  am m inistrativa in chi viene preposto al governo del co
mune.

E quest’ultimo uno dei postulati più caratteristici di quella
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« dem ocrazia integrale » sostenuta da un recente e gagliardo m o
vim ento di pensiero che fa capo alla  creazione della « Comunità », 
delle quali peraltro nessuno degli in terpellati fa esplicito cenno.

Domanda N . 2. (cfr, pag. 71) —  Introduzione della proporzionale.

« In  particolare pensate che nella elezione dei rispettivi Consigli 
si possa utilmente introdurre il sistema della proporzionale ? »

Anche qui l ’estrem o della rilevazione (tavola 98) dà una pre
valenza apparente al concetto innovativo  : 822 sì contro 449 no.

Gli astenuti sono in m isura leggerm ente m inore che nel que
sito precedente (350 invece eli 390).

D iciam o prevalenza apparente perchè intanto essa è discre
tam ente attenu ata  dal confronto delle sole risposte m otivate (112 
contro 78) e poi perché delle 18 specificazioni positive, ben la 
m età esprim ono u n ’accettazione assai riservata  della proposta e 
per un peso com plessivo di 84 risposte su 112. Cosicché, per ave
re una visione chiara d ell’opinione espressa dagli interpellati più 
diligenti, si dovrebbero discrim inare i dati in questa m aniera :

proporzionalisti con r is e r v a .......................................   N. 84
proporzionalisti senza riserva.......................................  » 28
non p r o p o r z io n a lis t i .............................................  » -.78

e apparirebbe chiaro che la corrente da tenersi nella massima con
siderazione è proprio quella dei proporzionalisti prudenti. P ur
troppo l ’esiguità del num ero degli in terpellati che ha m ostrato 
di prendere interesse a ll ’argom ento non ci consente di trarre da 
questa constatazione che deduzioni m olto circospette.

Le riserve espresse da questi 84 proporzionalisti riservati sono 
di natura svariatissim a. Una delle risposte più ripetute è quella 
che si preoccupa di evitare un equilibrio stagnante e che vuole, 
com unque, assicurata una m aggioranza fa tt iv a  (specif. 2, 6, 18) 
ed è singolare come questa risposta afferm ativa condizionata coin
cida ta lv o lta  fino alla  lettera  colle risposte negative di coloro che 
si dichiarano antiproporzionalisti, asserendo che la proporzionale 
è sterile di m aggioranze e ha bisogno di essere a iu tata  col sistem a 
del prem io (specif. 2, 5, 10). Una forte tendenza (specif. 7, r i
sposte 16) è per assicurare la proporzionale alle  sole m inoranze ; 
u n ’a ltra  (specif. 13, risposte 6) subordina la proporzionale allo 
studio di un sistem a effettivam ente rispondente alla m igliore ge
stione degli interessi com unali ; una terza  (specif. 8, risposte 2) ac
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cetterebbe la proporzionale « qualora introducesse la  rappresen
tan za  delle diverse categorie di specifica com petenza ».

Sopra tu tto  questo m osaico di opinioni, sopra u n ’a ltra  serie 
di risposte generiche, confuse, evasive  o fuòri argom ento (specif. i ,  
3, 5, 9, io ,  i i , 12, 15), em erge e s’im pone una corrente d ’idee 
che ha m olti tito li p ratici per essere considerata com e la p iù  ra
gionevole e la  più  accettab ile  in  questo m om ento storico : quella  
che sostiene doversi ad ottare  la  proporzionale nei com uni m ag
giori e m antenere il sistem a m aggioritario  nei com uni m edi e 
piccoli. Q uesta corrente, rappresentata d alla  specificazione posi
tiv a  4, raccoglie ben 51 risposte ed è così espressa : « Ma pei 
com uni meno im portanti dovrebbesi applicare il sistem a m aggio
ritario  ». B asterebbe questo dato  per conferire un tono deciso al 
referendum , m a v i possiam o aggiungere anche q u attro  specifi
cazioni n egative  che sostanzialm ente esprim ono lo stesso con
cetto  :

specif. 1 (risposte 8) : « Perchè nei piccoli e m edi com uni non 
si deve fare la politica, m a della buona e sana am m inistrazione, 
quindi liste  di nomi tecnicam ente e m oralm ente a ll’a ltezza del 
com pito Con votazione in div id uale  ».

specif. 4 (risposte 3) : « Perchè nei piccoli centri si guarda 
più  alle persone che ai p a rtiti ».

specif. 7 (risposte 5) : « Perchè è preferibile il sistem a della 
proporzionale a prem io ».

specif. 8 (risposte 16) : « Preferibile il sistem a m aggiorita
rio nei piccoli com uni ».

Ci sem bra di p oter concludere, quindi : che la soluzione 
discrim inata (proporzionale nei grandi centri urbani, sistem a m ag
g ioritario  negli altri) si presenta in questo m om ento com e la  più 
rispondente a ll’opinione com une, la  più aderente alla realtà  dei 
diversi am bienti, la  p iù  idonea a preparare even tuali e future 
soluzioni integrali. Il d iritto  positivo  recentem ente sperim entato 
potrà suggerire m odifiche, spostam enti e adattam en ti inform ati 
a far corrispcfhdere sem pre m eglio il sistem a elettorale co l « tip o  » 
del com une a cui deve applicarsi, anche se peri la distinzione dei 
com uni in categoria  si dovesse ricorrere a elem enti diversi da  
quelli della  en tità  dem ografica,



150 R E L A Z IO N E  A L L ’A S S E M B L E A  C O S T IT U E N T E

Domanda N . 3. (cfr.-pag. 71) —  M inoranze negli organi esecutivi.

« Credete attuabile un congegno che introduca la rappresentanza 
delle minoranze anche negli organi esecutivi (Deputazione e Giun
ta) ? »

Il quesito, preso alla  lettera, sem bra voler indagare soltan to  
se un congegno m inoritario negli organi esecutivi sia « a ttu ab ile  » 
quasi prescindendo dal m erito della  proposta. In ta l senso in
fa tt i è stato  inteso da 35 degli in terpellati m otivan ti (v. specif. 
afferm ative 4, 7, 8, 9, 1 1 , 13, 1 4 ,1 5  e specif. n egativa  12) che si 
sono sbizzarriti nelle facili m odalità  di attuazione. Ma tu tti gli, 
a ltri hanno inteso la  dom anda n ell’unico m odo sostanzialm ente 
ragionevole, va lu tan d o  cioè la  « convenienza o meno » di am m et
tere le m inoranze negli esecutivi. N e viene in tan to  che la  tenue 
differenza offerta dalla  ta v o la  99 fra  gli 85 sì e i 60 no subisce 
una inversione com pleta : 52 sì e 58 no.

L ’analisi delle residuali 52 risposte afferm ative riduce an
cora la  già debole tesi, perchè 5 risposte giudicano conveniente 
il congegno m inoritario soltan to  nei grandi centri (specif. 5 e 17) 
I m inoritari a o ltran za  si sostengono con duef ondam entali or
dini di argom entazione :

a) pér un rafforzam ento del controllo e perché « il d ib a ttito  
è sem pre u tile  se in telligente » (specif. 2, 3, risposta 21), m a ciò è 
v ivacem en te con testato  in 13 risposte negative  (specif. 5, 6, 7 ,1 1 }  
le quali asseriscono che il controllo ha la  sua sede naturale nei. 
Consigli ove le m inoranze possono u tilm en te esercitare la loro 
critica, m entre gli organi esecutivi, espressione leg ittim a e re
sponsabile della m aggioranza, hanno d iritto  di svolgere spedita» 
m ente la loro funzione ;

b) per evitare  l ’even tuale sopraffazione del parito  dom inante 
e perché questo sistem a « è più dem ocratico » (specif. 6 ,18 , risposte
12). A  p arte che ta li afferm azioni sono m enom ate dalla  nota di un 
m inoritario più  riservato  (specif. 1 9 :  « L a  m inoranza dovrebbe 
essere sempre presente, m a no per fare d ell’ostruzionism o ») ben 6 
specificazioni negative  (2 ,3 ,4 , 9> 10, 14,) cariche di 37 risposte, 
le dem oliscono com pletam ente asserendo : che le m inoranze p a
ralizzerebbero l ’azione degli esecutivi ; che ciò equivarrebbe a 
voler form are un governo colla m inoranza ; che l ’assenza della 
m inoranza assicura una p iù  rapida soluzione dei problem i ; che 
il contrasto dei p artiti in trodotto  nelle G iunte e nelle D eputazioni
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porterebb e a continue lo tte  e a pregiudizievoli com prom essi con 
grave  danno per gli enti.

L a  conclusione che si può trarre da questi lim itati responsi 
ci sem bra o vv ia  : le m inoranze sono al loro posto nei Consigli de
lib era tiv i a larga  base, ove i d ib a ttiti devono essere am pi e quasi 
senza lim iti, sarebbero invece fuori posto nei più ristretti or
gani esecutivi collegialm ente responsabili ove i problem i, d eli
berati in m assim a nei Consigli, debbono essere tra d o tti in a t
tu azion i pratich e e dove la concretezza delle decisioni deve avere 
anche il pregio d ella  celerità . D em ocrazia è bensì, a suo tem po 
e a suo luogo, lib ertà  illim ita ta  di discussione e di giudizio, ma 
è anche fecon dità  di realizzazioni pronte ed efficaci, quando 
d alla  fase delle parole si passa a quella dei fa tti.

Domanda N . 4. (cfr. pag. 71) —  Stato giuridico dei segretari
com unali.

a) Ritenete che gli impiegati comunali e provinciali >e in  
particolare il segretario comunale e quello provinciale debbano con
servare l ’ attuale stato giuridico ?

b) 0 questo debba essere modificato ?
c) quali le ragioni che vi inducono a proporre la conserva

zione 0 la modifica ? e in  concreto quali modifiche ritenete ' oppor
tune ?

F ra  i 1621 in terp ellati q uest’u ltim o quesito ha d estato  il 
m aggior interessam ento : ciò si deduce d a l m inor num ero di aste
nuti (soltanto 332) e dalla  in ten sità  delle m otivazion i (924 su 
1289 risposte) e si spiega colla  va sta  e libera  discussione che da 
oltre due anni si svolge sul problem a dei segretari com unali, (nes
suno o qùasi si è occupato degli a ltri im piegati com unali e pro
vinciali) .

G li estrem i delle tavo le  100 e 101 danno una forte p reva
lenza a coloro che si pronunciano per la conservazione dell’a t
tu ale  sistem a : sono 836, che chiam erem o « sta ta listi » contro 453 
che chiam erem o « autonom isti» e che si dichiarano per la riform a, 
Vedrem o che cosa possono valere  nella sostanza queste cifre, m a 
in tan to  sia lecito  porre il dubbio che le risposte, sia positive che 
n egative, provenienti dalla  categoria A  (sindaci e segretari co
m unali che sono la  quasi to ta lità) possano considerarsi serene 
e ob b iettive. N elle condizioni a ttu a li d ’ am biente tan to  il sin
daco che il segretario sono in certo m odo p arte in caùsa nella
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questione e quindi portano nel duello polem ico argom enti non 
sem pre ponderati e disinteressati.

Specificazioni degli statalisti. —  Sono 16, cariche di ben 731 
risposte, di cui 697 provenienti dalle due categorie p iù  v icine al
l ’am biente m unicipale. D ue di ta li specificazioni (1 e 15) m eri
tan o  questo nom e a puro tito lo  di cortesia. Esse in fatti si lim i
tan o  a dichiarare che l ’a ttu ale  stato  giurid ico d e v ’esser m an te
nuto « perchè non conviene ritornare a ll’antico, perchè la sta tizza 
zione risponde a giusti criteri di equità ».

L e  specificazioni di m assa, quelle che raccolgono\la m aggior 
somm a di consensi e che presentano una m aggiore affinità sono 3: 

la 2a : perchè il segretario non deve irretirsi nelle
beghe locali  .............................290

la 6a : per avere funzionari indipendenti, con pro
sp ettive  di carriera  ................................. 118

la 8*: perchè la legge non ven ga ap p licata  ad ar
b itrio  degli am m in istra to ri................................ 49

Queste 457 risposte (oltre la  m età del totale) dim ostrano 
uno sta to  d ’anim o assai diffuso, del quale si d ovrà tenere m olto 
conto nel risolvere il problem a, m a non provano affatto  né che 
la statizzazion e assicuri dei m ali segnalati, né che l ’autonom ia non 
possa invece elim inarli. E n trare  in m erito ci porterebbe troppo 
lontani; lim itiam oci a rilevare che una fra  le specificazioni opposte 
(la 5 a) si pronuncia così « perchè il segretario funzionario di S tato  
è v incolato  a certi riguardi verso gli organi sta tali e quindi non
potrà  difendere gli interessi del com une per tem a di essere tra 
sferito o peggio ». Ciò a proposito d e ll’indipendenza.

Un altro  cospicuo gruppo di specificazioni (4, 7, 10, 1 1 ,  12, 
13, di com plessive risposte 192) asserisce che alla  statizzazione 
del segretario sono legati questi va ta g g i : • nessuna lesione delle 
autonom ie, cooperazione fra  lo S tato  e gli enti locali, m aggioré 
prestigio dello S tato  e del segretario, m igliore definizione della 
figura del segretario come custode della  legge e organo di con
trollo  per m aggiore garanzia degli am m inistrati. L e  confutazioni 
sarebbero facili. Osserviam o soltanto, a proposito del prestigio, 
che il vezzo  di far derivare questa v irtù  dallo S tato  ed esclusiva- 
m ente dallo  S ta to , è un vecch io  pregiudizio  che il fascism o ha 
iperbolizzato  durante il ventennio di dom inazione centralizzata. ' 
In  quanto alla  funzione di controllo non si potrebbe proprio dire 
che affidandone il com pito anche al segretario si riem pirebbe una 
lacuna l
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U n terzo gruppo (spccif. 3, 5, 9,' 14, 16, con risposte 70) b a tte  
su argom enti assai più  solidi : le  necessità di avere segretari com 
p etenti, di m igliorare il funzionam ento dei servizi, di m ante
nere l ’u niform ità  della  carriera e gli a ltri asseriti van tagg i dei ruoli 
di S tato . R esta  a dim ostrare che questi benefìci sono incom patibili 
colle segreterie autonom e.

L ’u ltim a specificazione p o sitiva  (la 1 6 a, risposte 5) è fa v o 
revole a lla  statizzazion e « perchè il segretario com pie funzioni 
sta ta li» . Sarebbe un argom ento sostanziale se l ’afferm azione fosse 
vera. Il fa tto  è che il segretario disim pegna « anche » qualche fun
zione statale  (e si propugna appunto che queste ritornino in gran 
p arte  a organi di Stato) m a la sua funzione fondam entale rim ane 
quella funzione di d irigente degli uffici, di coordinatore pratico 
dei servizi pubblici locali, d i capitano di m acchina del m unicipio.

Specificazioni degli autonomisti. —  Sono soltan to  7, corri
spondenti al n. 2, non possono considerarsi a ffatto  com e « ragioni » 
per la  m odifica dello sta to  giurid ico attu ale . In fa tti esse sono 
sta te  ricon dotte dal nostro uffcio sta tistico  a questa unica  form ula : 
« Perché i segretari debbono tornare a essere i dipendenti dagli 
enti locali », la  quale può essere considerata soltan to  com e una 
espressione di vo lo n tà  non m o tivata .

L e  specificazioni rim anenti entrano in vece nel v iv o  della  
questione e va le  la  pena di enum erarle :
C' ' •

1 : « perché il segretario sta ta lizza to  costitu isce un
. assurdo giurid ico e un controsenso politico  » ; risposte 20 

3 : «per una m aggiore autonom ia del com une»; » 79
4 : « perché gli enti possano scegliere i propri fun

zionari senza im posizioni d a  p arte  dello Stato»; » 8
6 : « perché per ragioni am bientali è consigliabile

l ’assunzione di un elem ento p iu tto sto  che di
un a ltr o » ;.....................................................   » 6

7 : « perché rende troppo indipendente l ’im piegato
e quindi difficile farg li osservare la  m an canza
di solerzia o anche colpe p iù  gravi»  . . . .  » 4

N ella  loro re la tiv a  va rie tà , queste 5 specificazioni m ettono 
in eviden za un fa tto  solo, di g ra v ità  innegabile  : che fra  
le am m inistrazioni libere, sorte dalle elezioni popolari, e il se
gretario  sem pre dipendente dallo  S ta to , c ’è un d istacco  psicoio-
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gico il quale si riflette  sin istram ente sugli interessi del comune,. 
Si com prende com e ieri, in periodo fascista, questo disagio non 
esistesse, provenendo d alla  stessa au to rità  ta n to  la  nom ina del 
podestà com e quella del segretario e non avendo né l ’uno né 
l ’a ltro  da fare che d e ll’ordinaria am m inistrazione, M a oggi che 
am m inistratori nu ovi, con in ten ti in n ovatori, si affacciano alla 
■v'ita m unicipale, non può negarsi che sia loro di n o tevo le  im p ac
cio in fa tto  di trovarsi dinanzi un « prim o funzionario  » che in 
vece di essere l ’interprete legale della loro vo lo n tà  sente soltanto 
il legam e che lo avvin ce  a quelle gerarchie che sono spesso por
ta te  a tro varsi in antitesi col com une. E  ciò a prescindere da 
even tuali e non rari contrasti di natu ra politica.

M odificare questo com plesso rapporto n ell’interesse della  p u b 
b lica  am m inistrazione e senza recare nocum ento alla benem erita 
categoria  dei segretari : ecco la  soluzione auspicata  ! Vediam o 
in tan to  quali proposte sono state  fa tte  in proposito

Modifiche concrete segnalate come opportune. L ’elenco elabo
rato  d a ll’ Istitu to  di S ta tistica  ha rilevato  53 proposte di m odi
fica d ell’a ttu ale  sta to  giuridico. D iciam o subito che esse vanno 
rid o tte  di 5 u n ità  che sono o trop p o generiche per essere con
siderate com e proposte (es. garantire al segretario il prestigio 
m orale e la  tran q u illità  econom ica) o sono infecondam ente 
n egative  (e§. : abolire la  qualifica di funzionario dello S tato 4 
senz’altro).

L e  residuali 48 proposte si possono scindere in due grandi 
categorie : 19 di esse presuppongono la conservazione di ruoli 
nazionali o p rovinciali o com unque di organici a larga base, con 
tu tta  la  conseguente im p alcatura  di gradi, d i classi, di organi 
g o vern ativi e p re fe ttiz i e propongono a questo sitem a ritocchi 
d i d ettag lio  che evidentem ente non rispondono alla dom anda, 
m entre le a ltre  risposte hanno un contenuto sostanzialm ente in
n o vativo . D i queste u ltim e soltan to  ci occuperem o, ragruppandole 
per affinità di argom ento.

Patente di segretario comunale. L a  necessità della speciale 
abilitazione san cita  tradizion alm ente dalle nostre leggi d e v ’essere 
s ta ta  dai p iù  sottin tesa  : tu tta v ia  risu lta  riafferm ata nella pro
posta 8,. A ltre  proposte vertono sulla opportunità di esigere o 
meno pei segretari dei com uni superiori la laurea in giurispru
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denza o equipollenti o di prescrivere speciali corsi universitari 
anche pei segretari dei com uni m inori (specif. 21, 24, 25, 26).

Assunzioni e soccorsi. U na sola voce contro le assunzioni 
provvisorie  (29). Opinioni concordi sulla necessità del concorso 
d ’am m issione alla  carica, pur con m odalità  diverse : concorsi 
per tito li ed esam i ; determ inazione dei coefficienti e criteri di 
va lu tazion e ; com m issione p arite tica  (fra i rappresentanti del 

com une e quelli della categoria) presieduta dal sindaco, ripristi
no delle terne in tu tti i concorsi per dare alle A m m inistrazioni 
la possibilità  di scelta  (specif. 13, 16, 22). U na proposta (38) 
cerca di conciliare il sistem a del ruolo nazionale co ll’assunzione 
d iretta  : libera scelta  da p arte del com une del proprio segretario 
fra  tu tt i  quelli iscritti nei ruoli del grado a cui il com une 
appartiene.

Periodo di prova. L a  proposta 18 si lim ita  a richiedere la 
dispensa d e ll’esperim ento per il segretario assunto in un com une 
quando abbia  già conseguito la  stabilità  in  a ltro  com une.

Trasferimenti e passaggi. A  eccezione d ella  proposta 10 che 
sostiene ad dirittu ra  la in am ovib ilità  dopo un biennio di prova, 
tu tte  le a ltre  tendono a favorire  gli spostam enti di sede e si pre
occupano di non precludere com unque questa possib ilità  (5, 7) 
anche con proposte concrete : faco ltà  ai segretari di pari grado di 
scam biarsi la  sede (17) col consenso d ell’A m m inistrazione (42) ; 
riconoscim ento degli aum enti pèriodici m atu rati nel caso di nom i
na in altro  com une (19) ; riduzione dei lim iti di e tà  pel passaggio 
dei segretari com unali alla categoria  degli im piegati sta ta li e 
v iceversa  (52).

Trattamento economico. Sono degne di rilievo  le proposte segu
enti: fissazione per legge di un m in im od i stipendio (11, 14) con 
piena faco ltà  ai com uni di m igliorarlo (39) ; obbligo di fornire l ’allog
gio al segretario (30) ; concessione della riduzione ferroviaria  e degli 
a ltri even tuali benefici concessi o da concedere agli sta tali. Circa 
i d iritti di segreteria, una proposta li vu ole  unificati a l 50 %  
(20), u n ’a ltra  li vuole aboliti (34).

F u n zio n i del segretario. U na proposta di carattere  generale: 
« Fissazione di norm e univoche e ben determ inate circa i d iritti 
e i doveri dei segretari ed esatta  d istinzione tra  le incom benze e
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le responsabilità  dei m edesim i e quello delle A m m inistrazioni » 
(50). Tre proposte sono più  specifiche, m a non tu tte  chiare e 
definite

n. 32 : «al segretario si dovrebbe attrib u ire  la  finanza 
locale » (?);

» 33 : « gli si dovrebbe concedere il vo to  deliberativo»,
» 35 : « il segretario dovrebbe poter rogare tu tti i co n tratti 

che interessano il com une e le opere pie, nonché 
legalizzare le firm e».

U n proponente vuole l ’aggiornam ento delle vecchie norm e 
per tu telare  il segretario, nèll’esercizio delle sue funzioni, dalle 
flu ttu an ti successioni dei p a rtiti (3) ; un altro, invece, vuole ga
ran tita  l ’am m inistrazione da eventuali m alefatte del Segretario 
m ediante una cauzione (23).

D ue ultim e risposte hanno un’ originalità  che non ci ha 
consentito di classificarle. A l n. 6 leggiam o che è necessario « per 
tu tto  il personale un organico unico a carattere  nazionale secondo 
l ’im portanza dei com uni ». E  al n. 44 che « i v incitori dei con
corsi per il personale degli enti pubblici dovrebbero essere iscritti 
in elenchi ten u ti dal M inistero del L avoro : da  d etti elenchi le 
A m m inistrazioni potrebbero scegliere il proprio personale ».

N on è nostro com pito entrare nel m erito delle singole pro
poste esam inate, m a ci sem bra lecito  trarre d a l loro insiem e una 
valu tazio n e o rien tativa. L e  riflessioni suscitate da questo piccolo 
panoram a di opinioni sono queste :

1) che l ’autonom ia delle A m m inistrazioni deve essere sal
vagu a rd a ta  anche d al la to  del governo del personale e del rapporto 
col prim o funzionario : il capo del com une deve essere il capo 
di tu tti i funzionari del com une ;

2) che deve essere garan tita  la  buona scelta del segretario 
m ediante un, sistem a di assunzione che eviti l ’arbitrio e faciliti 
la  conoscenza degli elem enti più idonei e più  a ttiv i ;

3) che -  in  ogni m odo -  d e v ’essere assicurato al segreta
rio quel tra ttam en to  econom ico e quella posizione giurid ica che 
indubbiam ente m eritano la  sua com peten za professionale e le sue 
com plesse responsabilità.

A  queste tre  fondam entali esigenze ci sem brano corrispon
dere le seguenti linee di m assim a di un provved im ento legislativo  
che dovrebbe statu ire :

,4 ) la  creazione di un A,lbo nazionale dei segretari com unali 
nel quale dovrebbero essere iscritti tu tt i  coloro che hanno con
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seguito la patente, colla indicazione aggiornata, a fianco di cia
scun nome, dei servizi prestati ;

B) l ’obbligo alle Am m inistrazioni di bandire il concorso 
per l ’assunzione del segretario, am m ettendovi tu tti indistinta
m ente coloro che sono iscritti n e ll’A lbo, ma lasciando libere le 
A m m inistrazioni stesse di scegliere l ’elem ento loro più gradito  in 
una terna di nomi proposti da lla  Commissione giudicatrice a rap
presentanza p aritetica  (criteri di valutazion e dei tito li da stabi
lirsi preventivam ente uno per anno p ef tu tti i concorsi) ;

C) la determ inazione di uno stipendio minimo corrispon
dente inizialm ente a quello dei funzionari statali di gruppo B 
(grado X I), con tu tte  le com petenze accessorie conseguenti, au
m entabile di una quota di sviluppo com m isurata via via  a lla  du
rata dei servizi prestati. A l segretario  dovrebbero inoltre essere 
corrisposti gli assegni speciali relativi alla sua specifica funzione, 
come i d iritti di segreteria, nonché l ’alloggio o l ’indennità di a l
loggio.

AI segretario dovrebbe essere riservata  una sfera di funzioni 
proprie e autonom e, quali la legalizzazione delle firme, la roga- 
zione dei contratti, l ’elevazione dei protesti cam biar!, ecc.

NeH’esplicare queste m ansioni egli agirebbe come un notaio 
specializzato nelle m aterie am m inistrative loc'ali.

A pposite norm e dovrebbero pure essere stabilite  per legge, 
idonee a garantire dagli effetti di una rottu ra  im provvisa del 
rapporto in due sensi : il segretario, d alle conseguenze di un even
tuale licenziam ento arb itrario  ; l ’Am m inistrazione dal danno di 
un eventuale e im provviso abbandono del servizio per passag
gio ad altro  comune. D ovrebbero infine essere consentiti scam bi 
consensuali di sede col gradim ento delle risp ettive A m m inistra
zioni.
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Allegato n. 8.

R e l a z i o n e  d e l  C o m m is s a r io  G. M o f f a  (*)

SULLE RISPOSTE DATE AL PARAGRAFO X  DEL QUESTIONARIO 

RELATIVO ALLE AUTONOMIE LOCALI
m

Domanda N . i .  (cfr. pag. 71) •—  Controlli amministrativi e giuri
sdizionali.

L ’ordinam ento dei controlli am m inistrativi e giurisdizionali, 
sulle a ttiv ità  delle A m m inistrazioni com unali e provinciali, ha co
stituito  oggetto di un duplice quesito nel paragrafo X  del « que
stionario », inteso a conoscere :

1) se l ’attu ale sistem a si ritenga confacente alle esigenze 
degli enti territoriali locali ;

2) quali riform e -  nella negativa -  si ravvisano opportune.
R elativam ente al prim o quesito, 524 risposte sono state af

ferm ative, di cui solo 89 m o tiv a te ; 704 negative, di cui solo 298 
m otivate.

M uovono i sostenitori d e ll’attu ale sistem a da considerazioni 
varie, condizionate in prevalenza a prudenziali riform e : alcune 
delle quali genericam ente auspicano m aggiore celerità e snelli
m ento dei controlli, sicché siano liberati da form alism i eccessivi 
e circoscritti a pochi atti fondam entali, com patibilm ente con una 
m aggiore autonom ia degli enti ; e a ltre, più specificam ente, au
spicano un controllo lim itato  alla  sola legittim ità  dei p rovved i
m enti, ovvero anche attenu ato  nel m erito, con rafforzam ento 
del controllo ispettivo.

Si basano gli oppositori su rilievi del tu tto  generici quali : 
il riconoscim ento della m assima autonom ia degli enti locali e la* 
riduzione al minimo dei controlli, precisando sul solo punto del
l ’abolizione di ogni controllo  in ordine alle spese erogate nei li
m iti degli stanziam enti del bilancio.

R elativam ente al secondo quesito, le riform e proposte vanno, 
nel loro complesso, d a ll’abolizione dei controlli am m inistrativi in

(*) Il punto di vista della Sottocommissione è riprodotto supra a pag. 59 
e segg. in part. pag. 61 : il lettore può riscontrare le coincidenze e le di
vergenze con le opinioni personali del relatore. (N . d. Segreteria).
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genere -  eccettuato  quello isp ettivo  -  a lla  soppressione o lim i
tazione del controllo di m erito e a lla  m igliore u tilizzazion e del 
controllo di m erito e alla m igliore u tilizzazione del controllo di 

leg ittim ità , con il ripristino di q uest’u ltim o in sede separata dal 
prim o e il potenziam ento dei tip ici is titu ti d e ll’« azione popolare » 
e del « referendum  ». A ltre  poi, fra  le più rilevan ti -  suggeriscono 
la  soppressione ovvero la m odifica del Consiglio provinciale di sa
n ità , l ’elim inazione di ogni ingerenza del Genio civ ile  nelle deli
berazioni concernenti lavo ri, la  riform a o la  sostituzione della 
G iunta provinciale am m inistrativa  con tribunali am m inistrativi 
regionali ovvero  con il deferim ento delle relative  m ansioni al
l ’autorità  g iudiziaria, la  lim itazione del controllo  in sede esclusiva 
di resa dei conti.

Prem esso che non è in tu itivam en te possibile liberare, sic
com e alcuni vorrebbero, da ogni vincolo  di controllo le A m m i
nistrazioni pubbliche locali, seguendo i dettam i della scuola n atu 
ralistica  disapplicati, nel d iritto  positivo, persino da quei regimi 
p o litic i che ne condividono il sistem a, quale l ’U nione sovietica -  
osservo com e sia pacifico in d o ttrin a  che i controlli non con tra
stano con i principi fondam entali delFautarchia e d ell’autonom ia, 
lim itandosi soltanto a contenere l ’azione degli enti nell’àm bito 
della legge e del pubblico interesse.

P er quanto in ispecie concerne i controlli am m inistrativi 
gli unici che hanno costitu ito  oggetto  di diffuso esam e -  la m ag
gior parte delle risposte pone in eviden za la necessità di una ri
form a dei due controlli fondam entali di opportunità o di m erito 
e di leg ittim ità  : la  quale riform a potrebbe, in effetti, u tilm ente 
tendere a ll’abolizione del« v isto  di esecutività  », istitu ito  d a ll’art. 97 
d e lT . U. della  legge com unale e provinciale  3 m arzo 1934, n. 383, 
concentrando nella stessa au to rità  p refettiz ia  i due d istin ti p ro vve
dim enti del controllo di legittim ità , proprio della  funzione p oli
tica  o di vig ilan za  (prefetto), e del controllo di m erito o di op
portun ità , proprio della  funzione tu to ria  (Giunta provinciale  am 
m inistrativa).

Il più  intenso potere di controllo, a ttrib u ito  a ll’autorità  po
litica  o di v ig ilan za, venne allora giustificato -  oltre che dai m o
tiv i già ad dotti in sede di a ttu azione d ell’istitu to  podestarile -  
anche e sop ratu tto  d alla  circostanza che, nel nuovo ordinam ento 
am m inistrativo, il mero esam e di leg ittim ità  aveva  perduto non 
poco del suo contenuto, non essendo più il caso di sindacare la 
regolarità  delle convocazioni degli organi collegiali e la legalità
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del num ero degli in terven uti e delle votazion i, attesa  la  .soppressa 
co llegialità  delle deliberazioni degli enti e quindi il p reven tivo  si
stem atico  riscontro dei gruppi di m inoranza degli 'stessi organi 
collegiali.

R ich iam ato  p rovvisoriam ente in v ita  l ’ordinam ento com u
nale e provinciale, di cui al R . D. 4 febbraio  19 15 , n. 146 -  e 
quindi la co llegialità  degli organi am m inistrativi locali -  non è 
dubbio che una riform a del « v isto  di esecu tività  » si im ponga, con 
il ripristino dei due d istin ti provved im enti di controllo.

N otevolm ente proficua potrebbe, inoltre, rilevarsi la revi
sione dei tip ici is titu ti del « referendum  » e d e ll’ «azione popolare », 
che com unem ente si annoverano nella categoria  dei controlli im 
propri : in trod otto  l ’uno, nella nostra legislazione, con T a r t .  13 
della legge su ll’esercizio d iretto  dei pubblici servizi 29 m arzo 1903 
e l ’a ltro  con l ’art. 7 della  stessa legge, 129 del T . U. della  legge 
com unale e provinciale  21 m aggio 1908, n. 269, e più largam ente 
ad o ttato  d a l successivo T . U . 3 m arzo 1934, n. 383 (art. 306, 
310, 316). Ciò n ell’ipotesi, naturalm ente, che venissero entram 
bi estesi oltre i loro originari lim iti, m antenendo com unque in
tegro il carattere  di q u est’u ltim o di d iretto  interven to  del contri
buente a tu te la  dei d iritti d e ll’ente, quale m anifestazione di soli
darietà  degna di c ittad in i re tti da  liberi ordinam enti e discip li
n ati d alla  coscienza del com une interesse.

P er quànto concerne il controllo isp ettivo , più che un ri
torno al passato, in cui la  funzione rive la va  carattere eccezionale 
e inquisitivo  (art. 63 del R . D. 30 dicem bre 1923), sarebbe forse 
preferibile m antenere l ’a ttu ale  sistem a del controllo perm anente 
(art. 1 del R . D . L . 23 ottobre 1925) nei lim iti d ella  pure e 
sem plice funzione di v ig ila n za  e non di sostituzione -  sugli uffici 
locali. *

R elativam en te alle u lteriori e più  rilevan ti proposte di ri
form a, osservo infine :

1) non pare che possa condividersi l ’idea d ella  soppressione 
-  della pretesa m odifica non si precisano gli elem enti -  del Con
siglio provinciale  di san ità, in quanto u tilm en te coad iu va  alla 
tu te la  d e ll’igiene e d ella  san ità  pubblica, illum inando e assi
stendo con i suoi pareri gli organi burocratici locali, nei cui con
fro n ti è co stitu ito  nella stessa posizione del Consiglio superiore di 
sanità risp etto  a l M inistero d e ll’ Interno.

N é può a esso im putarsi il d ife tto  di un soverchio accen
tram ento di funzioni, poiché anche a vo ler prescindere dal fa tto
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che, in m ateria  di sanità pubblica, l ’u n ità  d(i indirizzo è indispen
sabile -  è in ogni m odo certo  che il legislatore non ha p rivato  gli 
enti di quella  opportuna in iz ia tiva , d iretta  a conseguire una 
piena attu azion e dei p recetti sanitari, e ha concesso loro una 
congrua lib ertà  in m ateria regolam entare ;

2) non pare, inoltre, che possa condividersi l ’idea della 
elim inazione di ogni ingerenza del Genio c iv ile  nelle deliberazioni 
concernenti opere pubbliche (art. 284 e segg. del T . U . 3 m arzo 
I 934> n - 383), in quanto un ta le  in terven to , di carattere  pura
m ente tecnico, costitu isce necessaria e sicura garanzia  per la  buona 
esecuzione dei lavori e si risolve, quindi, nella tu te la  del pubblico 
interesse ;

3) il problem a della  sostituzione della  G iunta provinciale 
am m in istrativa  con tribu n ali am m inistrativi regionali è intim a
m ente connesso a ll’a ltro  d ella  creazione d e ll’ente regione : nel 
q ual caso so ltan to  potrebbero  i d e tti tribu nali giustificarsi e 
arm onizzarsi, con u n ità  d ’in ten ti, alle esigenze p artico lari degli 
enti e dei cittad in i.

Sarebbe, in ogni caso, da escludere il trasferim ento delle fun
zioni g iurisd izionali a ll’au to rità  giudiziaria, d a ta  la  specialità  della 
m ateria  che ne costitu isce oggetto  e, com e ta le , necessariam ente 
richiede una sp ecialità  di giurisdizione ;

4) la  lim itazione dei controlli al provvedim ento d ella  resa 
dei conti non ha conten uto  giurid ico, nè significato p ratico , in 
quanto  siffatto  procedim ento in veste  norm alm ente i soli co n ta
b ili d i d ir itto  degli enti locali (esattori, tesorieri, tesorieri spe
ciali, r icev ito ri .cassieri) e non pure g li am m inistratori, i quali 
possono tu tto  al più con dividere con i prim i o assum ere in 
proprio determ inate responsabilità, in  casi tassativam en te dalla  
legge stab iliti (art. 251 e segg. del T . U . 3 m arzo 1934, n. 383).

M otivo per cui, gran p arte del loro operato verrebbe so ttra tto  
a lla  necessaria disciplina dei controlli : il che non è giurid ica
m ente am m issibile n ell’interesse della  cosa pubblica.
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(i) La Sottocommissione dipendeva dalla Commissione per la Riforma 
dell’Amministrazione, istituita presso la Presidenza del Consiglio dei Mini
stri ed era presieduta dal Prof. A. C. Jemolo (cfr. la composizione della Com
missione riportata nel Voi. I). La relazione che segue è stata compilata dal 
Consigliere di Stato Dott. Silvio Innocenti, con la collaborazione del Dott. 
Andrea Torrente.





R E L A Z I O N E  S U L  P R O B L E M A  D E L L A  R E G I O N E

P r e m e s s a

L a relazione che oggi si pubblica riassum e gli studi e le 
indagini com piuti dalla  Commissione per la R iform a d e ll’A m m i
nistrazione e i d ib attiti in essa svoltisi sul torm entato problem a 
della regione.

T u tti gli elem enti che p otevano essere offerti dalle opinioni 
degli scrittori e dai voti degli uomini politici, contem poranei o 
del passato, vengono nella relazione passati in rassegna e sono 
stati tenuti presenti dalla  Commissione che li ha sottoposti al 
vaglio  di una critica  serena, di una valu tazion e spassionata, 
esplicata unicam ente al fine di giungere alla  soluzione che meglio 
risponda a ll ’interesse generale.

Pure le difficoltà che si opponevano, e si oppongono, al 
raggiungim ento di questo risu ltato  sono tan te  che (corre il do
vere di dirlo) non tu tti i dubbi, non tu tte  le perplessità, non tu tti 
g l’in terrogativi possono dirsi superati (i).

(i) Vi è anzitutto, una osservazione, per così dire, di ordine pregiudi
ziale. Non v ’è dubbio che libertà e democrazia sociale non prosperino se non 
in uno Stato decentrato, in cui sia riconosciuta la più ampia autonomia agli 
enti locali. Ciò spiega la saldezza dei regimi democratici nell’Inghilterra, negli 
Stati Scandinavi, nell’Olanda, nel Belgio, nella Svizzera. Nonostante le diffe
renze negli elementi particolari, queste democrazie hanno un carattere co
mune : l’organizzazione degli enti locali assicura a esse completa autonomia 
amministrativa. Al contrario, i grandi Stati dell’Europa continentale, Francia, 
Germania, Italia, Spagna, si sono sviluppati sulla base dell’accentramento 
amministrativo e hanno realizzato l’unità mediante un onnipotente appa
rato burocratico. È  questo il vizio di struttura che, secondo la diagnosi più 
diffusa, ha reso in questi Paesi, quanto meno, instabile il regime democratico. 
Donde l’aspirazione che il principio della libertà amministrativa locale si 
estenda a tutta l’Europa e formi la base della sua ricostruzione : il problema, 
dunque, si sposta dal piano strettamente nazionale per inquadrarsi in una 
superiore visione europea (così A. Gasser, L ’ autonomie comunale et la recon- 
struction de VEurope, éd. de la Baconnière, Neuchàtel, 1946). Pur rico
nosciuta quest’innegabile esigenza, un interrogativo è stato recentemente 
posto (G. R ecassi in « La Gazeéte de Lausanne », 19 maggio 1946). Conviene
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D ifficoltà non lievi incontra anche la realizzazione d e ll’or
ganizzazione regionale sul terreno concreto.

A n zitu tto , non sempre risultano agevoli la delim itazione dei 
grandi organism i regionali e la determ inazione dei relativi con
fini. A ccanto alle regioni geograficam ente e storicam ente deter
m inate esistono raggruppam enti, che aspirano a una propria 
individualità  e offrono una tenace resistenza alla loro incorpo
razione in più vaste aggregazioni territoriali.

Nella Sezione II sono particolarm ente indicati i voti, le 
proposte di vari gruppi territo ria li nel senso ora espresso.

Qui basti accennare, a tito lo  di esempio, alle aspirazioni 
espresse dalle popolazioni molisane, da quelle sannite, da quelle 
della V altellina, della Spezia, ecc., che riecheggiano una propria 
autonom ia regionale per m otivi che non sono del tu tto  ingiustifi
cati. Invero, grovigli, ta lora  inestricabili, di interessi, peculiarità 
di posizioni geografiche, difficoltà di com unicazioni hanno creato, 
nel volgere degli anni, situazioni veram ente complesse le quali coe
sistono con le condizioni storico-geografiche e talora, addirit
tura, si sovrappongono a esse. D ifficoltà n otevoli di com unica
zione rendono, così, problem atica la riunione del Molise con gli 
A bru zzi, come, forse, i comuni elementi geografici im porreb
bero ; d ’a ltro canto l ’uno ha sempre g ravita to  verso N apoli gli 
a ltri sempre verso Rom a. Peraltro , a una riunione del Molise 
con la Cam pania, a parte l ’obiezione che non converrebbe ren
dere p letorica questa regione, osta la considerazione dei rap
porti econom ici o di a ltra  natura (si pensi al flusso em igratorio 
stagionale) che questa regione ha con le Puglie.

Parim enti, ragioni storiche sono invocate per la costituzione

accennarlo perchè esso è'più che mai significativo in relazione all’ampiezza di 
dime sioni dell’ente regione. Perchè le organizzazioni amministrative possano 
svolgere la loro missione -  è stato detto -  occorre che esse non siano troppo 
vaste, Gi si è domandato perciò se vi possa essere una « vera etica comuna
le » nelle grandi città, moderne, con la loro popolazione sovrabbondante che 
non partecipa, o scarsamente partecipa, all’amministrazione cittadina. Tali 
vasti aggruppamenti demografici costituiscono organismi troppo vasti e, in 
certo senso, accentrati.

Trasportate sul piano del problema che qui interessa, queste osservazioni 
potrebbero alimentare il dubbio, se la regione non costituisca già di per sé 
un elemento accentratore, non rappresenti un residuo di quella mentalità 
che, con la sua istituzione, ci si propone di superare e se il fulcro della li
bertà amministrativa non si debba far risiedere unicamente ed esclusivamente 
nel comune e nei consorzi intercomunali. *
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della  regione sannitica, form ata dalle  provincie di B en even to  e di 
A vellin o , ina q u est’u ltim a o riven d ica  la  propria autonom ia 
aspirando, a sua vo lta , a lla  form azione di una regione irpina o 
deduce la g ravitazio n e dei suoi interessi econom ici verso il porto 
d i Salerno.

Si ^ accen n ato  a qu esti due esem pi per d im ostrare la diffi
co ltà  del problem a ; m a a ltri potrebbero  essere agevolm ente 
fa tt i per il territorio  d ella  Spezia, d ella  V a lte llin a , ecc. U na so
luzione non è possibile in questi casi senza d ar luogo, da una 
p arte  o d a ll’ a ltra , a m alcon ten ti tra  la popolazione locale (i).

Un altro  fa tto re  d eve  essere considerato. B ench é la p ro 
v in cia  sia una creazione artificia le, orm ai essa ha una v ita  quasi 
secolare in Ita lia . E , benché sul terreno puram en te logico la 
istituzion e d ella  regione non abbia  com e corollario  necessario la 
scom parsa della  p rovincia, pure una ta le  conseguenza sem bra 
certam ente im porsi sotto  il profilo d e ll’opportun ità. Ora, nono
stan te  che l ’autonom ia am m in istrativa  d ella  p rovin cia  sia sta ta, 
specialm ente negli u ltim i anni, assai gram a e le sue funzioni 
sensibilm ente rid o tte , una certa  resistenza incontra  l ’idea re
gionale da p arte  dei m inori aggruppam en ti p rovin ciali. Forse, 
a ben vedere, questa resistenza è il fru tto  di un equivoco, 
perché a p rovocarla  può essere più l ’a ttrazio n e  esercitata  dal 
centro p rovinciale  quale sede degli uffici periferici d e ll’am m ini
strazione dello  S tato , anziché il ram m arico per la p erd ita  delle 
d a vv ero  lim itatissim e fu n zio n i autonom e sp ettan ti, com e già si 
è accennato, a ll ’ente p ro vin cia. Com unque, il fenom eno esiste. 
Si d eve, anzi, aggiungere che negli u ltim i tem p i non sono m an
cate  istan ze rivo lte  a ll ’istitu zio n e di nu ove provincie. Così non 
possono non essere ricord ate  le aspirazion i di B a rle tta  e della 
m artoriata  Cassino, la  quale, sia per la sua posizione geografica, 
sia per l ’a ttu a le  situazione determ in ata  dalle  d istruzioni operate 
sul territorio  circostante, aspira a un a propria autonom ia 
p rovin ciale . T u tte  queste m an ifestazion i vanno ricordate come 
espressioni della  persistenza di uno spirito^ provinciale che offre 
una certa  reazione a ll ’instaurazion e del più vasto  organism o 
regionale.

U n p artico lare  rilievo  m erita, in questa rassegna dei vari

(i) Perciò la Commissione si è astenuta dal precisare la dimensione delle 
regioni, dal tracciarne i confini, limitandosi alla raccolta di dati, all’analisi 
delle varie aspirazioni e all’esame obiettivo delle ragioni addotte.
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m o tiv i che hanno ingenerato l ’accen nata  in certezza neH’anim o 
dei com m issari, il pun to  re la tivo  alla  concessione d e ll’autonom ia 
alla  V alle  d ’A o sta  e ai p ro getti re la tiv i a ll ’autonom ia della  Si
cilia  e d ella  Sardegna. Q ueste d iverse in iz ia tive  leg isla tive  sono 
sta te  prese, sotto  la  sp in ta  di p artico lari esigenze p olitiche, dal 
governo, m entre si svo lg e v a  il lavo ro  della  Com m issione. L o  
esam e degli ordinam enti da  essi p osti in essere sarà fa tto  nel
l ’appendice a questa relazione. Q uello che qui prem e rilevare  è 
che queste soluzioni p artico lari, avu lse d a lla  visione d el pro
blem a generale e difform i l ’una d a ll ’a ltra , hanno influ ito  nega
tivam en te  su ll’esam e d ella  questione d ’ordine generale. A n zi
tu tto , esse hanno, in certo  q ual m odo, rallen tato  l ’interesse, per 
lo m eno del gran pubblico, sugli stud i e sui d ib a ttiti che si ve 
n ivano facendo. L ’autonom ia sarda e quella  siciliana a ttraev a n o  
l ’atten zion e d ella  m aggioranza : era in relazione a quelle re
gioni che il problem a v e n iv a  m aggiorm ente sen tito . D ’altro 
can to, la  difform ità che verreb b e a esistere tra  una p arte  e 
l ’a ltra  del territorio  nazionale (si pensi a lla  differenza tra  l ’or
dinam ento della  V a lle  d ’A o sta , che resta sem pre un ente au ta r
chico, e lo sta tu to  siciliano, in cui questa concezione è certa
m ente superata) sem bra a tto  a ingenerare u na gara di aspi
razioni verso  le form e p iù  am pie e più  com plete d i d istacco  
d a l governo centrale, che induce p iù  d ’uno a riflettere e a m e
ditare.

P er tu tto  questo com plesso di ragioni e per le a ltre  di ca
rattere  p artico lare  che saranno esposte innanzi, la  Com m issione 
non ha p o tu to  non tener conto delle difficoltà  che presenta in 
questa  m ateria  una soluzione n etta  e rad icale. P er giungere 
a ll’ausp icato  decentram ento, cont’è noto, oltre a ll’auton om ia re
gionale, m ezzi a ltre tta n to  va lid i ed efficienti e, in ogni caso, 
concom itanti, sono il decentram ento b urocratico  e l ’autonom ia 
com unale. L ’uno e l ’a ltro  hanno form ato, da p arte  di a ltre  a p 
posite Sottocom m issioni, o ggetto  d i studio e i r isu lta ti saranno 
esposti a parte. Se l ’ausp icata  riform a am m in istrativa  d ebba 
ridursi a ll ’introduzione d i ta li  prin cip i oppure a queste in n ova
zioni d ebba accom pagnarsi l ’istituzion e d e ll’ente regione, è pro
blem a il quale in volge u na va lu tazio n e  d i ordine squisitam ente 
p olitico  che trascend e indu bbiam ente i com p iti di una Com m is
sione di studi. D ’altro  can to, la  Com m issione si è anche preoc
cu p ata  di richiam are l ’atten zion e su ll’op p ortun ità  di ev ita re  un 
brusco, im m ediato trapasso  d a ll ’a ttu a le  sistem a fortem en te a c
cen trato  al decentram en to istituzion ale  regionale. E d  ha, com e
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sarà più  partico larm en te esposto nella sezione III , suggerito  
u n ’a ttu azio n e  graduale della  riform a che consente d i sottop orla  
a l va g lio  delFesperienza. A  ta le  uopo, accanto  al p ro getto  d el
l ’ente regione, si è predisposto quello della  Consulta regionale : 
il secondo d eve  costitu ire  il m ezzo per giungere, ove l ’esperim ento 
dia u tili fru tti, a ll ’a ttu azio n e  del prim o. Con ciò la  Com m issione 
ritiene di avere adem piu to  al suo com pito  che era, sop ratu tto , 
d i studio e d i ricerca. L arg a  m assa di m ateria li, d i osservazioni, 
d i riflessioni viene offerta quale risu lta to  del non b reve e non 
agevole lavoro . E ra  q uan to  uom ini di stud io  ed esperti d e ll’Am - 
m in istrazion e p otevan o dare. S p etterà  al genio, al senno degli 
uom ini p olitici, in ve stiti d a lla  vo lo n tà  popolare del com pito di 
dare a ll’ Ita lia  la  nuova costituzione, di prendere, quali inter
preti delle aspirazioni del Paese, le decisioni su ll’arduo pro
blem a, nel m odo più conform e alle esigenze della  nostra rico
struzione m ateriale e spirituale.





S e z i o n e  I .

L O  S V IL U P P O  S T O R IC O  
D E L L E  T E N D E N Z E  R E G IO N A L IS T IC H E

I.

L e  t e n d e n z e  f e d e r a l i s t i c h e  n e l  R i s o r g i m e n t o  

Introduzione.

Le aspirazioni regionalistiche che si afferm ano n e ll’attuale 
fervore di rinnovam ento dello Stato  italiano si ricollegano ideal
m ente alle correnti di pensiero che percorsero la Penisola nel 
periodo precedente la form azione dello Stato unitario  e prepara
rono il Risorgim ento italiano.

In quel periodo le concezioni politiche si polarizzarono in
torno a due punti fondam entali : unità e federazione (i). L ’u 
nità a veva  radici nel ricordo di Rom a e nella tradizione le tte
raria rifacentesi a D ante, a P etrarca, a M achiavelli e coincideva 
con il m ovim ento unitario  che p revaleva  in tu tte  le nazioni di 
Europa ; l ’idea federale si rich iam ava alla  tradizione dei nostri 
com uni, prim o e lum inoso esempio di lib ertà  dem ocratica che 
aveva  spezzato i v in coli d e ll’im pero accentratore e della schia
v itù  feudale. I sostenitori delle concessioni federalistiche tro v a 
vano, inoltre, argom ento nella situazione d e ll’ Ita lia , divisa in 
tanti S tati, e osservavano che l ’istitu to  della  m onarchia u nita
ria era estraneo alla  tradizione del nostro Paese, in cui essa non 
si era afferm ata come n ellT ngh ilterra, nella Francia e nella Spa
gna.

Intorno a queste due concezioni fondam entali si raggrup
pavano le q uattro  correnti in cui può suddividersi (2) il largo

(1) M o n ti  A., V id e a  federalistica nel Risorgimento italiano, Bari, 1922 
pag. 5 e segg.

(2) M o n ti  A., op. cit., p ag. 19 e segg.
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m ovim ento di idee che si produsse, dopo gli sfortunati ten ta
tiv i del 1820 e del 1831, fra il 1840 e il 1848 per condurre a una 
azione decisiva intesa a risolvere il problem a italiano. Federa
liste erano, da un lato , la corrente neoguelfa, che vagh eggiava 
una federazione di stati presieduta dal Pontefice ed ebbe quali 
sostenitori il G ioberti e il Rosm ini, d a ll’a ltra  la corrente repub
blicana federalistica sostenuta dal Cattaneo e dal F errari. M azzini 
incarnava il program m a repubblicano-unitario, m entre il partito  
piem ontese propugnava la m onarchia nazionale accen tratrice.

Il 1848 fu l ’anno d ’oro delle concezioni federalistiche, ma , 
segnò anche l ’inizio del loro declino per la sconfessione del program 
ma neoguelfo da parte di Pio I X  e per il fallim ento del prim o 
esperim ento di azione federale (1). L ’indipendenza fu, quindi, 
com piuta dal Piem onte che disponeva delle arm i e della  diplo
m azia, da quel Piem onte che le correnti rivoluzionarie  addita
vano, come lo S tato  meno liberale d ’ Italia  (2), e venne realizzata 
come u n ’espansione dello S tato  piem ontese. P revaleva, così, an
che in Italia  queU’indirizzo unitario  che si era afferm ato in tu tta  
l ’E uropa.

A lle  provincie annesse fu estesa l ’organizzazione am m inistra
tiv a  piem ontese, che, su ll’esempio francese, era fortem ente ac
centratrice. Di fronte a lla  quale, e agli inconvenienti che ne de
rivavano, sorsero, e mai si sopirono, le tendenze a ll ’autonom ia, 
al decentram ento.

B attu te , dunque, sul terreno politico, le tendenze federali
stiche si trasform avano in aspirazioni alle  libertà  locali, alle au
tonom ie am m inistrative. Esse si opponevano a lla  invadenza del 
piem ontesism o, della burocrazia centrale costituitasi intorno al 
nuovo Stato.

Un filo ideale unisce, perciò, le tendenze a ll ’autonom ia am 
m inistrativa, sorte quali reazioni a ll ’idea centralista  e unitaria, 
con le correnti federalistiche. F , pertanto, opportuno soffermarsi 
su di esse, tan to  più che le ragioni che vengono addotte per so
stenere il sistem a federalistico coincidono spesso con quelle cui, 
come vedrem o, si richiam eranno i fautori del regionalism o.

a) I l  pensiero di Gioberti.— Fondam entale è nell’am bito delle cor-

(1 )  Su questo punto v .  A n t o n i o  A n z i l l o t t i ,  Vincenzo Gioberti e i l  
fallimento della prim a guerra federale in Archivio storico italiano  L X X V III  
(1920), v o i .  II, pag. 283.

(2) M o n t i  A., o p , c i t . ,  p a g .  19»
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renti federalistiche il pensiero del G ioberti quale espresso nel Prim a
to. E gli rileva che l ’ Ita lia  ha in sé tu tte  le condizioni del suo risorgi
m ento nazionale e politico, senza ricorrere agli aiuti e alle im itazioni 
straniere (i) ; che l ’unità  ita liana può essere realizzata  dal Papa, il 
quale potrebbe costituire nella Penisola una confederazione dei 
vari S tati (2). Questa lega presieduta dal P apa dovrebbe costi
tuire un esercito, una m arina e prom uovere una legislazione uni
taria  per facilitare  il traffico delle cose e delle idee tra  le d iver
se m em bra della  nazione, annullando (o, alm eno, attenuando) le 
differenze esistenti negli ordinam enti c iv ili, com m erciali o am 
m inistrativi, in m ateria di pesi, m isure, m onete e dogana (3). 
T u tta v ia , secondo il Gioberti, l ’unificazione tota le  sarebbe im 
possibile e l ’idea rigorosam ente u n itaria  non conform e a ll ’indo
le del Paese (4), m entre il concetto d e ll’u nità  federativa  sareb
be antichissim o e connaturale al genio degli ita lian i, ai costum i, 
alle istituzioni, alle stesse condizioni geografiche della Penisola. 
A ll ’uopo, egli sostiene che la varie tà  tra  le diverse provincie 
deriva  d a ll’essere stata  ciascuna posseduta anticam ente da un 
ram o speciale della grande stirpe pelasgica e d a ll’esservi stata  mi
stura di stirpi slave, celtiche, germ aniche e iberiche le cui d if
ferenze impressero una fisionom ia diversa alle varie  zone da 
essi ab itate (5), e ricorda che in Italia  fiorirono la confederazione 
etrusca, la  società latina, la lega ita lica, le due leghe lom barde, 
mentre l ’unità si attuò con pregiudizio della lib ertà  sotto l ’im pe
ro rom ano (6). Inoltre, la stessa varie tà  di posizioni geografiche 
determ inerebbe differenza di carattere  tra  le varie  regioni ; aspri 
e forti i piem ontesi e i liguri, stretti fra il m onte e il m are ; in
dustri i Lom bardi e com m ercianti i ven eti ; F irenze e Rom a 
i due fuochi deH’ellisse italiana, dove l ’arte ha raggiunto le cim e 
più alte, m entre a N apoli e in Sicilia fiorisce la filosofia (7).

D ’altro canto, e a prescindere d alle peculiari condizioni del
l ’ Italia, il G ioberti non esita ad afferm are che la federazione è il 
tipo preferibile di governo, perchè realizza la varietà, regolata

(1) G io b e r t i ,  I l  primato morale e civile degli Italiani, Capolago, 1846, I, 

pag. 116 .

(2) G i o b e r t i , op. cit., I, pag. 126.

(3) G io b e r t i ,  op. cit., I , pag. 128, 129.

(4) G i o b e r t i , op. cit., I, pag. 131.

(5) G i o b e r t i , op. cit., I, pag. 132 e segg.

(6) G i o b e r t i , op. cit., I, p ag. 133.

(7) G io b e r t i ,  op. cit., II, pag. 117 e segg.
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d a ll’unità, senza che la prim a sia offesa né d istru tta  d alla  seconda. 
L ’A utore rileva, anche, che un sistem a siffatto  corrisponde a ll ’idea 
d e ll’ordine n ell’universo.

E gli aggiunge che il con cetto  di federazione tro v a  applica
zione nella teoria  stessa dei centralisti, benché im perfettam ente e 
in modo troppo subordinato a ll ’unità  predom inante ; altrim enti, 
invece di un governo, si avreb be una tirannide intollerabile, anzi 
im possibile : « Im perocché quel grado di spontaneità n e ll’opera 
che in ogni reggim ento, sia pur centrale quanto si voglia, si la
scia agli individui, alle .famiglie, ai com uni, alle provincie, in
somma a tu tte  le p arti grandi e m inute della repubblica, è u n ’ap
plicazione del principio federativo, se l ’ind ivid ualità  e la libertà 
di ciascun com ponente non si spengano affatto. Il che è chiaro 
specialm ente negli ordini m unicipali quali occorrono eziandio nei 
Paesi costitu iti a form a centrale ; perchè il corpo dei m unicipi 
è una vera  confederazione di repubblichette tem perate ad aristo
crazia m onarchica, e raccolte  intorno a ll ’unità  dello Stato  e della 
nazione. Il d ivario  che corre tra la confederazione m unicipale 
e la p olitica  è più di gradi che di essenze, e concerne piuttosto 
l ’estensione e le appartenenze intrinseche d e ll’au to rità  propria 
di quei due ordini, che l ’intim a natura di esse. Im perocché le 
consuete distinzioni che si fanno dei v a ri p oteri sociali, e la se
parazione della sovranità d alle a ltre azioni giuridiche, riguardano 
le applicazioni e gli accidenti del d iritto , anziché la sua essen
za, perchè il d iritto  um ano considerato in se stesso, essendo un 
rivolo  del divino, è uno e invariabile  nella sua sostanza» (r). 
Per il G. la signoria centrale non deve allargarsi oltre i negozi 
comuni che interessano lo Stato nella sua to ta lità , m entre gli 
affari propri di ciascuna parte dello Stato devono essere lasciati 
alla  balìa speciale di coloro a cui toccano (2). Q uanto il centro 
è debole o poco autorevole, l ’unità è in p erico lo ; quando è 
troppo esteso e lascia poche cose a ll ’arb itrio  dei subordinati, ne 
scapita la lib ertà  (3).

N ell’anno 1846 vedevano la luce, due opere che hanno posto/ 
cospicuo nella letteratu ra  che precede il ’48 e che vagheggia un 
nuovo assetto d ’ Ita lia : i Pensieri su ll’Italia di un anonimo lom-

(1) G i o b e r t i ,  op. cit., I, pag. 136 e segg. Nell’ultimo periodo , si può, 
forse, ravvisare l’intuizione di quella forma intermedia tra Stato accentrato e 
Stato federale che è costituita dallo Stato regionale (v. infra).

(2) G i o b e r t i ,  op. cit., II, pag. 137. .
(3) G i o b e r t i ,  op. cit., II, pag. 138.

V
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bardo di L uig i T o ri Ili, e Della nazionalità italiana, saggio p o 
litico-m ilitare di G iacom o D urando. Nessuno dei * due scrittori 
scorge u n ’ Ita lia  unitaria. Il Torelli vagh eggia  un regno sabaudo 
con confini al V aro, al Brennero, allo Judrio, che abbracci pure 
il ducato  di Parm a ; un regno d ell’ Ita lia  centrale, con M odena, 
la Toscana, la quasi to ta lità  dello S tato  Pontificio ; un regno 
d ell’ Ita lia  m eridionale e Sicilia che giunga al nord sino al- 
l'A n ien e e alle foci del T evere : R om a c ittà  libera. Il D urando 
crede che l ’ Ita lia  consti effettivam ente di tre regioni : continen
tale o iridania, peninsulare o appenninica, e insulare.

b) I l  Rosm ini. —  Uno svolgim ento dei concetti del G ioberti 
rappresentano le concezioni del Rosm ini (i). E gli, pur am m ettendo 
che il perfezionam ento dei m ezzi di com unicazione avrebbe dim i
nuito le distanze regionali e che i m atrim oni avrebbero attenu ato  
le differenze tra  i caratteri degli Italiani, riten eva che l ’u n ità  nella 
varietà  rispondesse a un suprem o concetto di bellezza. M entre, 
però, il piano giobertiano era troppo vago, perchè non a ttrib u iva  
contorni precisi a ll’organo che avrebbe d ovu to  presiedere a ll’a
zione com une tra  i v a ri S tati, il Rosm ini pensa a una D ieta 
che dovrebbe risiedere a R om a e dovrebbe essere costitu ita , per 
un terzo, dai delegati dei va ri sovrani e, per gli a ltri due terzi, 
dai rappresentanti e letti dalle Cam ere legislative degli S ta ti stessi. 
L a  D ieta, pur avendo am pia lib ertà  in m ateria politica, dovrebbe 
essere* assoggettata  a un concistoro presieduto dal Papa, a f
finchè non sconfinasse dalle funzioni attribu itele .

c) I l  Cattaneo. —  N ell’orbita di queste concezioni, che non pre
scindono dalla situazione effettiva  dell’ Ita lia  prim a del raggiungi
m ento d ell’unità, stanno le idee del C attaneo espresse, so p rattu t
to, nel periodico « Il politecnico ». E gli avrebbe voluto  una lega 
di S ta ti sotto  la presidenza dell’im peratore d ’A ustria  che il nostro 
A utore, ricordando le riform e di M aria Teresa e di Giuseppe II, 
ritiene ancora capace di svolgere una m issione civ ilizzatrice. In 
ta l guisa egli pensa di assicurare con l ’unità 11 trionfo della li
bertà che gli preme più della stessa indipendenza dallo straniero.

N el quadro di questa concezione federalistica, il Cattaneo 
propugna le più ardite riform e di indole econom ica e sociale 
n ell’am bito di ciascuno Stato.

( i )  R o s m in i ,  L a Costituzione secondo la giustizia sociale, con un'appen
dice su ll’ unità d’ Italia, Napoli, 1848.
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d) I l  Ferrari, —  R epubblicano rivoluzionario, Giuseppe F erra
ri (i) si contrappone così a lla  scuola neoguelfa com e al C attaneo pur 
non ravvisan do possibilità o proficuità di uno S ta to  u nitario  in Ita 
lia, sia per la d iversità  d i sangue tra  le popolazioni dell’A lta  Ita lia  
che più  hanno risentito delle invasioni del settentrione e le po
polazioni m eridionali poste più strettam en te sotto  l ’influsso del 
l ’oriente, sia per la  stessa configurazione geografica del Paese 
allungato nella p arte peninsulare, sia, infine, per l ’esistenza di 
tan ti centri secolari di cultura  e d ’incivilim en to  la  cui v ita lità  
non potrebbe essere spenta dall'accentram ento delle funzioni 
nella capitale  dello S tato  unitario. Il F errari non ravvisa  la  ne
cessità di un organo com une tra  le varie  repubbliche che egli 
sogna di vedere costitu ite  sul suolo ita lian o, m a crede sia suf
ficiente il sentim ento della necessità di unirsi di fron te al peri
colo straniero. E  questo, com e giustam ente è stato  n otato  (2), 
costituisce un d ifetto  grave del sistem a propugnato che rivela 
m ancanza di percezione delle esigenze politiche che evidentem ente 
richiedevano, com unque, la  form azione di un organo com une.

I

II.

L a  c o n c e z i o n e  u n i t a r i a  d i  G i u s e p p e  M a z z i n i

E IL SUO PENSIERO SU LL’AUTONOMIA LOCALE
»

a) Opposizione al federalismo. —  A lle  correnti federalistiche 
recisam ente si oppone il M azzini. Ma il genio politico del grande 
G enovese intuisce che la  soluzione non può consistere in un ac
centram ento eccessivo che soffochi o sopprim a la  lib ertà  e le 
in iziative  locali. Con ponderato equilibrio egli, da  un lato , ad
d ita  l 'u n ità  e se ne fa  convin to  assertore, d a ll’a ltro, auspica una 
larga, feconda autonom ia locale.

L e  ragioni che lo inducono a opporsi al m ovim ento fe
deralistico sono varié. Esso gli sem bra generato da quel senso 
di sfiducia che coi secoli d i servaggio si è inviscerato negli I ta 
liani, d a ll’individualism o che si nutre di tu tte  quelle gelosie, gare

(1) F e rra r i, La federazione repubblicana, Capolago, 1851 ; L'Italia dopo 
il colpo di Stato del 2 dicembre 1851, Capolago, 1852 ; La fédération italienne, 

Parigi, 1860.
(2) V it ta ,  Il  regionalismo, Firenze, 1923, pag. 24.
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e va n ità  di c ittà , d i m unicipi, passioncelle ab iette  e m eschine che 
brulicano nella Penisola come verm i nel cadavere di un genero
so. Tendenza a l frazionam ento e decadenza ita liana cam m inano 
su due rette  parallele (i). Solo l ’u n ità  e soltanto la repubblica 
possono assicurare d u rata  alla libertà  e a ll’indipendenza (2).

A gli argom enti dei federalisti che, com e si è visto , si rich ia
m ano alla situazione d e ll'Ita lia  e al suo passato, nel quale, tran 
ne il periodo romano, era sta ta  sempre d ivisa , egli ob ietta  che 
non vi sono differenze tra  le terre italiane : tu tte  hanno avu to  
sorte com une nella libertà e nel servaggio, nella grandezza e nella 
decadenza. A nche se elem enti diversi v i fossero, non bisognerebbe 
alim entare le differenze, m a elim inarle.

E  a chi ad d ita va  esem pi stranieri, egli rispondeva : « B tem 
po che la p olitica  si em ancipi dalla tirannide degli esempi. B 
tem po che il secolo X I X  tragga  dalle proprie viscere, dai propri 
bisogni la politica che deve guidarlo. L ’ Ita lia  del X I X  secolo 
racchiude nel proprio seno le condizioni della sua futu ra esi
stenza e le forze per raggiungerle. G uardiam o, dunque, a ll’ Ita 
lia , non a ll ’A m erica  e a S p arta»  (3).

Com piuta l ’u nità, nel 1861, in un ulteriore articolo aggiunto 
al precedente, il M azzini osservava che d a va n ti allo sgovernare 
sistem atico di una setta  di uom ini che, increduli sino a ieri di 
ogni possibile attu azione d ell’unità  nazionale, erano chiam ati dal
la m onarchia a governare l ’ Ita lia  ; d avan ti a ll'in etta  pertinacia 
con la quale quegli uom ini ten tavan o sostituire a ll’espressione in
vo ca ta  della v ita  nazionale co llettiva  l ’espressione d ata  più  che 
im perfettam ente, tredici anni addietro, alla v ita  di una piccola 
frazione d ’ Ita lia , il giudizio del Paese non p o teva  non vacillare 
pericolosam ente sulla v ia  che l ’istin to  della m issione ita liana gli 
ad d ita va  (4).

Ciò nonostante, egli riafferm ava le ragioni che lo induce
van o a ripudiare ancora una vo lta  le concezioni federalistiche e 
ricordava il giudizio espresso da N apoleone a S. E lena : « L ’ I
ta lia  è una sola nazione. L ’unità  dei costum i, della lingua, della 
le tteratu ra  dovrà finalm ente, in un avven ire  più o meno pros-

(1 )  M a z z i n i ,  D ell’ unità italiana  in  Scritti politici editi e inediti, ■ II, 
Imola, 1 9 0 7 , pag. 2 6 1 .

(2) M a z z i n i , o p . c i t . ,  p a g .  269 .

(3) M a z z i n i , o p . c i t . ,  p a g . 2 18 .

(4) M a z z i n i , o p . c i t . ,  p a g .  302.
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simo, riunire i suoi ab itan ti sotto  un sol governo» (i). Q uindi, 
passava a esporre la sua concezione sulla stru ttu ra  dello S tato , 
nella quale l ’ idea d ell’u n ità  è tem perata  da una larga autonom ia 
locale.

b) L'autonom ia locale. —  I d u e, term ini del problem a re
lativo  a ll’ordinam ento dello S tato  sono associazione e lib ertà  (2). 
In un buon ordinam ento, la  nazione rappresenta l ’associazione, 
il com une la libertà. N azione e com une spno i due soli elem enti 
naturali in un popolo, le sole due m anifestazioni della v ita  ge
nerale e locale che abbiano radice n ell’essenza delle cose. Gli 
a ltri elem enti sono artificiali e hanno quale unico ufficio quello 
di rendere più agevoli e giovevoli le relazioni tra  la nazione e 
il com une e di proteggere il secondo d a ll’usurpazione della prim a 
quando è ten tata . Q uanto rappresenta l ’u nità  della coscienza ita 
liana, l ’autorità  m orale della patria  per tu tt i i suoi figli, la tra
dizione nazionale da conservarsi com e deposito sacro, il pro
gresso da attu arsi per tu tti e la v ita  internazionale, sp etta  alla 
potestà centrale, allo S ta to  ; quanto rappresenta l ’applicazione 
pratica delle norme generali, gli interessi econom ici locali, la  
libertà nella scelta dei m odi per com piere il dovere sociàle, il d i
ritto  di in izia tiva  da serbarsi in ta tto  per tu tti, spetta, sotto la 
vigilanza della nazione, alle u nità  secondarie e segnatam ente al 
com une, nucleo p rim itivo  di quella u nità  (3).

A llo  S tato , per m ezzo d ’una C ostituente ita liana raccolta  a 
suffragio universale, il P atto  nazionale, la  D ichiarazione dei prin
cipi, la  definizione del fine comune, del dovere sociale, che ne de
rivano e form ano un vincolo di pensieri e di opere com une, e 
l'ordinam ento delle autorità  più opportune a serbarlo in tatto  e 
dom inatore, finché un nuovo grado di progresso non sia raggiunto 
dalla  nazione; ai com uni il d iritto  di accertare con una potente 
m aggioranza d i vo ti il m om ento in cui sia raggiunto quel grado 
e im porti introdurre m utam en ti nel P atto . A llo  S ta to  le norm e 
per rendere universale, obbligatorio e uniform e nella direzione 
generale l ’educazione nazionale, senza l ’unità della quale non esi-

(1) Per completezza è da rilevare%he Napoleone non si dissimulava le 
difficoltà che al governo unitario erano opposte dalla conformazione geografica 
della Penisola.

(2) Mazzini, op. cit., pag. 3 24 .

(3) Mazzini, op. cit., pag. 3 26 .
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ste nazione ; ai com uni l ’applicazione p ratica  delle norme, la 
scelta degli uom ini da prefiggersi a ll’istruzione elem entare, il m a
neggio econom ico delle scuole, la  tu te la  del d iritto  che ogni in
divid uo ha di aprire a ltri is titu ti d i insegnam ento. A llo  S tato  
l ’u n ità  del sistem a m ilitare, l ’ordinam ento della nazione arm ata : 
ai m iliti d ’ogni com une il d iritto  di proporre le liste  per la  scelta 
degli ufficiali. A llo  Stato , dacché la giustizia  non può essere se 
non una per tu tti i cittad ini, l ’u n ità  d ell’ordinam ento giudiziario, 
i codici, la scelta dei giudici suprem i e dei m agistrati locali e 
dei m em bri di tribu nali di conciliazione e com m ercio. A llo  S tato  
la determ inazione d e ll’am m ontare del trib u to  nazionale e il suo 
riparto sulle varie  zone del territorio  ; ai com uni, v ig ila ti dallo 
S tato , i trib u ti m eram ente locali e il m odo di soddisfare alla 
p arte di tr ib u to  nazionale assegnato. A llo  S tato  la form azione 
d ’un capitale  nazionale com posto delle proprietà pubbliche, dei 
beni del clero, delle m iniere, delle vie  ferrate, di alcune grandi 
im prese industriali, destinate in p arte ai bisogni straordinari del
l a  nazione e a ll’alleviam ento del tribu to , in parte a un credito 
aperto alle associazioni volontarie, m anifatturiere, agricole e ope
raie ; ai com uni, sotto norm e generali uniform i e la vigilanza del 
governo centrale, l ’am m inistrazione di quel capitale. A llo  S tato  
la sicurezza pubblica per ciò che concerne i pericoli interni di 
tu tto  il Paese, le norm e generali per le carceri, la  direzione di 
alcuni stabilim enti penitenziari centrali ; ai com uni la tu te la  del
l ’ordine nella loro sfera, l ’ordinam ento della forza necessaria a 
ufficio siffatto, l ’am m inistrazione pratica  delle prigioni collocate 
nella loro circoscrizione. A llo  S ta to  la direzione dei lavori p ub
blici rivo lti a ll’u tile  e a ll’onere di tu tta  la nazione, al m ante
nim ento e al progresso della tradizione nazionale d ell’arte ; ai 
com uni le cure intorno aH’illum inazione, al selciato, alle acque, 
ai ponti, alle strade delle loro lo ca lità .

A llo  S ta to  quanto riguarda le relazioni esterne : guerre, paci, 
alleanze, tra tta ti ; ai com uni il d iritto  di vigilare a che la poli
tica  tradizionale non si d isvii, nel segreto, dalla  m issione e dal 
fine della nazione.

Perchè il com une possa svolgere le funzioni che gli vengono 
così affidate, è necessario, tu tta v ia , che l ’A ssem blea nazionale 
sancisca un nuovo riparto territoriale (i). Causa della servitù  
dei com uni è la loro piccola estensione. Il comune è u n ’associa-

( i )  M a z z i n i , o p . c i t . ,  p a g .  3 3 1 .
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zione destin ata  a rappresentare, quasi in m iniatura, lo Stato . 11 
vizio  dal quale ha origine la  tendenza al. concentram ento am m i
n istrativo  nel sistem a francese sta nella piccolezza dei comuni. 
Perché l ’ordinam ento am m inistrativo corrisponda in Ita lia  alle 
esigenze del progresso, occorre che il com une affratelli nella stessa 
circoscrizione la c ittà  e p arte della popolazione agricola.

c) La regione. —  A  com pletare il quadro d e ll’ordinam ento 
politico e am m inistrativo dello Stato , il M. auspica (i) tre  unità 
territoriali: il com une, u nità  prim ordiale, la nazione e la regione, 
zona interm edia indispensabile tra  la nazione e il com une, addi
ta ta  dai caratteri territoriali secondari, dai d ia letti e dal predo
m inio delle a ttitud in i agricole, industriali o m arittim e. L ’ Ita lia  
potrebbe essere divisa in dodici regioni : ogni regione, suddivisa 
in d istretti (semplice circoscrizione am m inistrativa) che avreb 
bero dovu to  contenere non meno di 20.000 abitan ti. L e  auto
rità  regionali, com e quelle com unali, sarebbero elettive. Un com 
m issario del governo risiederebbe nel capoluogo della regione. I 
com uni accen trati nella regione non ne avrebbero bisogno : i loro 
m agistrati suprem i rappresenterebbero a un tem po la missione 
locale e quella nazionale. Soltanto il governo m anderebbe, di 
tem po in tem po, a guisa di missi dom inici, ispettori straordinari 
a verificare se l ’arm onia fra i due elem enti della v ita  nazionale si 
m antenga o si rom pa. Q uest’ordinam ento, secondo il M., 
avrebbe spento il localism o gretto , dato  alle u nità  secondarie 
fo rze  sufficienti per tradurre in a tto  ógni progresso nella loro 
sfera  e avrebbe reso più sem plice e spedito l ’andam ento, in
tricatissim o e lento, della cosa pubblica.

d) Considerazioni. —  L e idee del M azzini sono state  quasi 
letteralm ente trascritte , non soltanto per l ’em inente posizione 
che all'U om o spetta  nel nostro R isorgim ento, m a per gli elem enti 
fecondi che contengono, largam ente u tilizzab ili n ell’a ttu ale  pro
cesso di rinnovam ento dello Stato . B  noto, in fatti -  e sarà, del 
resto, rilevato  innanzi -  che larghe correnti di opinioni poli
tiche ravvisan o  una delle cause dei m ali, che hanno tra va g liato  
r  Ita lia  e l ’hanno condotta alle tragiche condizioni a ttu ali, nella 
m ancanza di una reale ed effettiva  autonom ia locale. B  m erito 
del M azzini avere a vve rtito  l ’esigenza di ta le  autonom ia e di 
averla  intesa com e presidio di libertà  nel m om ento in cui sor-

(1) Mazzini, op. cit., pag. 333.
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g eva  il nuovo S tato  con tendenze nettam ente accentratrici. A  
queste egli opponeva un sistem a che m irava a inalveare la vita  
delle com unità territoria li più ristrette  in quella più com plessa 
dello S tato , alim entando questa delle proprie aspirazioni, delle 
proprie tendenze, scaturite d a ll’intim o della coscienza popolare, 
di cui gli enti m inori sono più vicin a  espressione.

Certo non m ancano incertezze nella sua concezione, in quanto 
egli assegna al com une, accanto a funzioni di carattere  indub
biam ente am m inistrativo, m ansioni politiche, il che, da un punto 
di v ista  tecnico rigoroso, potrebbe sem brare in contrasto con la 
base unitaria  dello Stato , dalla  quale il M azzini m uoveva.

Ma non è il caso di sofferm arsi su questo punto. Ciò che 
prem e rilevare ai fini di questa relazione è com e il M azzini ra v 
visi, nel quadro delle istituzioni che devono assicurare l ’auto
nom ia locale e la lib ertà  dei cittad in i nello S tato , la necessità di 
un ente che sia posto tra  lo S tato  e il com une : la  regione. Certo, 
il pensiero del G enovese al riguardo non si è interam ente svilu p 

pato  : m anca ogni determ inazione delle funzioni che al nuovo 
ente debbono essere assegnate e del num ero e della stru ttu ra  dei 
suoi organi, m entre sono appena accennati la  grandezza del
l ’ente, il m odo di form azione dei suoi organi (elezione) e la 
devoluzione della tu te la  a un organo dello S tato  (Commissario) 
avente sede nel capoluogo. Ma è im portante rilevare che nella 
concezione  che dello S tato  italiano ebbe il M azzini tro va  posto, 
sia pure con lineam enti non precisati, la  regione, quale tram ite  
tra  lo S ta to  e il com une, l ’uno centro della v ita  politica  asso
cia ta  della  nazione, l ’a ltro  cellula v iv a  e feconda di libertà.

D opo il 1849 e per m oltissim i anni non c ’è più da parte 
catto lica  un fa tt iv o  contributo alla creazione della nuova Ita lia , 
bensì una posizione n eg ativa  di fronte allo scatenarsi di forze 
ostili alla Chiesa. Non quindi proposte di ordinam enti per il 
nuovo Stato , e così non di ordinam enti regionali. Ma, se si scorie 
la m aggiore tra  le opere italiane di critica  allo S tato  m oderno, 
l ’Esame critico degli ordini raftfresentativi nella società moderna 
(Rom a, 1854) del p. L uigi T aparelli, si sente quasi a ogni p a
gina risuonare l ’accusa rivo lta  a ta le  S tato , di disconoscere le 
u nità  naturali, com e la fam iglia e il com une, di non tener conto 
dei centri degli affetti, che sono le piccole cerehie, la  tribù , il 
com une, la provincia. I popoli, non sen to n o /scrive  i l 'p .  T a p a 
relli, alcun bisogno delle libertà politiche ; essi sono paghi di 
quelle dom estiche e m unicipali.
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III .

L e  p r o p o s t e  d ’ i s t i t u z i o n e  d e l l a  r e g i o n e

SUBITO DOPO LA FORMAZIONE D ELL’ UNITÀ

a) La legge 23 ottobre 1859. —  E  noto che, dopo la firma 
della  pace di V illafran ca, con la legge 23 ottobre 1859, fu p rov
ved uto  a ll’assetto am m inistrativo delle provincie annesse a l R e 
gno di Piem onte. N ella relazione al re (1) che accom pagnava 
la legge indicata si m etteva  in rilievo la tendenza fortem ente 
accentratrice cui essa si ispirava, osservandosi com e ta le  tendenza 
rispecchiasse il dom m a fondam entale della fede politica  del po
polo. italiano, « il quale di tan to  più s’innalza in quanto va  più 
riscattandosi dalle passioni m unicipali, onde per ta n ti secoli fu 
im pedito di assurgere al potere e a dignità di nazione ». Non 
m anca un accenno al federalism o che ven iva  indicato com e un 
pericolo per il nuovo regno e per l ’ Ita lia .

L a  legge fu accolta, com e nota il Saredo (2), con grandis
simo m alcontento in alcune provincie specialm ente in L om 
bardia, perchè v i peggiorava non pochi degli ordinam enti am m i
n istrativ i precedenti che v i avevan o fa tto  buona prova.

b) Le idee di Cavour e Farini. —  i l  disagio creato  nel Paese 
dalla  legge 23 ottobre 18.59 avvertito  dalla stesso governo. 
A lla  saggezza politica di Cam illo Cavour, pur così tenace asser
tore dell’unità, non sfuggì l ’errore consistente n ell’eccessivo ac
centram ento. E , risalito al potere dopo la parentesi della pace 
di V illafran ca, costitu ì una Comm issione straordinaria presso il 
Consiglio di S tato , la quale, tra  l'a ltro , d oveva  procedere alla 
preparazione di un ordinam ento am m inistrativo in cui si ac
cordassero le ragioni d ell’u nità  e della  forte, autorità  politica  dello 
Stato  con la libertà  delle provincie e dei comuni, lib ertà  che 
avrebbe dovu to  prendere il posto delle vecchie autonom ie locali, 
spente per sempre. E  interessante la nota, edita dal Saredo (3), 
con la  quale Luigi Carlo Farini, m inistro dell’ Interno nel Gabi-

(1) Riportata in S a r e d o ,  L a legge sull’ amministrazione comunale e pro
vinciale, Torino, 1901, I, pag. 23.

(2) S a r e d o , o p . c i t . ,  I ,  p a g .  2 4.

(3) S a r e d o , o p . c i t . ,  I ,  p à g . 2 7 .
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netto  C avoitr> neH’inaugurare i lavo ri della Comm issione, ne fis
sava  i com piti.

Il fine a cui i lavori d ovevano tendere era indicata, nel coor
dinam ento tra  la forte u n ità  dello S tato , da un lato , e, d a ll’a l
tro , l ’alacre sviluppo della  v ita  locale, la  soda lib ertà  delle pro- 
vincie, dei com uni, dei consorzi, la  progressiva em ancipazione 
d e ll’insegnam ento, della beneficenza e degli is titu ti m unicipali 
e provinciali dai vincoli della burocrazia centrale. A  ta l uopo 
il Farin i proponeva doversi tener conto, al di sopra della pro
vincia , al di sotto del concetto politico dello Stato , di quei rag
gruppam enti interm edi che tan ta  parte avevan o a vu ta  nella sto
ria  dell’ Ita lia  e, com ’egli testualm ente si esprim eva, di « quei 
centri di forze morali, le quali, se fossero oppresse per pedanteria 
di sistema, potrebbero riscuotersi e risollevarsi in  modo pericoloso, 
ma che, legittimamente soddisfatte, possono mirabilmente concorrere 
alla forza e allo splendore della nazione ». P ertan to , egli sotto
p on eva  a ll’esam e della Comm issione l ’idea di d ivid ere il Regno 
in regioni, provincie, circondari, m andam enti e com uni. L a  re
gione sarebbe sta ta  costitu ita  dalla  riunione di più provincie, 
la  sua circoscrizione avrebbe dovu to  corrispondere alle naturali 
e tradizion ali d ivisioni italiane.

A  capo di ogni regione sarebbe stato  un governatore, rappre
sen tante del potere esecutivo, con late  a ttrib u zion i ; dal gover 
natore sarebbero dipesi gli intendenti delle provincie. A  lui s a 
rebbero sp ettate  le seguenti m ansioni : pronuncia, in grado d ’ap
pello, nelle m aterie determ inate dalla  legge; nom ina dei sindaci 
sopra una proposta dai Consigli com unali, meno quella dei sin
daci di capoluogo di regione e di provincia, riservata  al governo 
centrale ; nom ina degli im piegati d ’ordine inferiore e proposta 
d egli im piegati di ogni grado. D al governatore, infine, sarebbe 
d ipesa la polizia  della regione.

Il F arini rim etteva alla decisione della Commissione il giudi
zio circa l ’opportunità di adunare presso il governatore un certo 
num ero di delegati delle provincie.

E gli proponeva, infine, che le provincie com prese nella stessa 
regione potessero eventualm ente form are consorzi per affari de
term in ati. In ta l caso il potere di deliberazione sarebbe spettato  
a questi com m issari.

Q ueste, in sintesi, le idee espresse dal Farin i nella nota suin
d icata  per quanto concerne la regione. Come si vede, a parte il 
rilievo  circa l ’assenza, del criterio elettivo  nella form azione degli
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organi, essa costitu iva  soltanto un prim o abbozzo, suscettibile 
di u lteriore sviluppo.

M ancava u n ’idea chiara e precisa delle attribuzion i d ell’ente ; 
incerta era anche la distinzione tra  l ’ente stesso e il consorzio 
faco ltativo  di provincie che si riteneva potesse coesistere con la 
regione.

Sopra tu tto  m an cava l ’idea di una vera  e propria autonom ia 
della regione e il decentram ento, più che istituzionale, fin iva con 
l ’essere burocratico. T u tta v ia , è m erito delFem inente uom o poli
tico l ’avere posto in luce che il decentram ento, sia pur m oderato 
e lim itato , non con trastava  con le esigenze u nitarie  del nuovo 
Stato.

c) Le proposte della Commissione per lo studio del riordina
mento amministrativo del Regno. —  L e idee accennate dal F arini 
vengono sviluppate dalla  Commissione in alcune proposte che 
hanno il m erito di im prim ere un certo grado di autonom ia al
l ’ente d ivisato  e accolgono, in una certa m isura, il principio 
della eleggibilità degli organi.

L a  regione, quale ente autarchico, in fatti, nelle proposte della 
Commissione, è am m inistrata da una Commissione regionale com e 
autorità  deliberante. I com m issari regionali sono eletti dai Consi
gli p ro vin cia li.

Quale circoscrizione am m inistrativa, invece, la regione è 
sottoposta a un governatore che rappresenta il potere esecutivo 
centrale e, al tem po stesso, è l ’organo esecutivo dell’ente regione. 
In queste funzioni egli è assistito da due assessori nom inati dalla  
Commissione, ai quali può chiedere consiglio e delegare anche, 
congiuntam ente, i propri poteri. Questi assessori, insiem e con il 
governatore, costituiscono la G iunta incaricata  di form are il b i
lancio preventivo. Il governatore rende conto della propria am 
m inistrazione alla Comm issione regionale.

E  interessante com e siano delineate con una certa am piezza 
le m ansioni dell’ente. Esse riguardano le strade che non siano 
consortili, com unali o provinciali, o non siano per legge d ichia
rate nazionali, in quanto interessanti direttam en te lo S tato  sotto  
il riguardo della difesa nazionale o del com m ercio con l ’estero ; i 
porti che non siano m eram ente com unali o p rovinciali, ovvero, 
perché riconosciuti di u tilità  generale, gli statali, gli argini e le 
altre opere e spese occorrenti per i fium i a eccezione di quelli 
interessanti la difesa e il com m ercio generale dello S ta to  ; i m en
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te ca tti e gli esposti ; gli is titu ti d ’istruzione superiore, le uni
versità  e le accadem ie di belle arti, riservate  allo S ta to  le norm e 
superiori d irettive  e la disciplina degli esam i.

E  a ttrib u ita , inoltre, alla regione la faco ltà  di fare regola
m enti speciali in m ateria  di foreste, di agricoltura  e di caccia  
nei lim iti determ inati dalle leggi, con l ’approvazione del re pre
ced u ta  dal parere del Consiglio di S ta to .

A lle  regioni spettano, inoltre, le altre attribu zion i che sono 
loro conferito con leggi speciali.

E sam in ate queste proposte, il F arm i esprim eva l ’adesione in 
linea di m assim a del governo, aggiungendo che esso non poteva, 
peraltro, dare u n ’approvazione assoluta, prim a che le proposte 
stesse non fossero svilu p p ate  nei loro particolari. P eraltro  il 31 
ottobre 1860 il F arin i lasciava  il M inistero dell’ Interno e ven iva  
sostitu ito  da Marco M inghetti. Il quale esponeva le proprie idee 
alla  Com m issione in una nota edita, del pari, da l Saredo (1).

d) Le idee di Marco M inghetti. —  E cco i pun ti fondam en
ta li di ta le  nota. L a  riform a deve avere per fine di stabilire e 
consolidare l ’un ità  politica, m ilitare, finanziaria del R egno e de
centrare, per quanto possibile, l ’am m inistrazione. 11 decentra
m ento può attu arsi in due m odi : o delegando ai rappresentanti 
del governo nelle varie  p arti dello S tato  m olte facoltà  che so
gliono essere proprie dei m inistri, ovvero  spogliando il governo 
di queste faco ltà  e attribuendole ai c ittad in i. Il M inghetti si pro
pone di allargare le attribu zion i delle provincie, m a osserva che 
la provincia ita lian a non è cosi va sta  né così popolata  e forn ita 
di ricchezze da poter supplire alle funzioni che il governo sa
rebbe disposto ad affidare ai c ittad in i. D ’altro canto, i pre
fe tti sono troppo num erosi per poter loro delegare i poteri 
efficaci a un vero decentram ento, senza correre il pericolo di 
u n ’eccessiva varietà  n ell’andam ento d ell’am m inistrazione. B , 
perciò, necessario form are u n ’altra  aggregazione, un altro ente 
m orale m aggiore della provincia, per a ttu are  al tem po stesso il 
decentram ento burocratico e istituzionale. T ale  ente è la regione.

Peraltro, nella nota d ell’illustre uom o politico, la regione ve^ 
n iva presentata non com e u n ’esigenza durevole, m a, al tem po 
stesso, com e un tem peram ento di transizione d a ll’antica situa-

( 1 )  S a r e d o , o p . c i t . ,  I ,  p a g . 3 9  e s e g g .
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zione p olitica  ita liana alla nuova realtà, e un esperim ento (i). 
U n tem peram ento di transizione, per facilitare  il trapasso dallo 
stato  di divisione, in cui l ’ Ita lia  fu per ta n ti secoli, a uno stato  
norm ale. « Quando la  lib ertà  avrà  verificato  e svolto  tu tti i germ i 
di ingegno, di ricchezza, che sono pur troppo laten ti nella nostra 
patria , quando l ’esercizio delle pubbliche funzioni sarà d ivenuto 
un abito  generale dei c ittad in i, potrà allora la provincia sola com 
pendiare in sé m olti degli uffici che il governo deporrebbe ora 
nelle m ani del governatore e deH’Am m inistrazione regionale, e 
la regione stessa scom parirà. Che, se questa innovazione rispon
desse a ll ’indole e alle inclinazioni italiane, potrà  m ettere salde 
radici e, perfezionandosi, divenire istituzione perenne. G iudicar 
questo a priori lo credo im possibile, e 1’ esperienza sola potrà 
dare il responso ; a me basta  che lo stabilire oggi questo ordina
m ento sia non solo possibile, m a u tile  ed opportuno» (2).

Passiam o ora a esam inare la stru ttu ra  e l ’organizzazione della 
regione q u al’è prevista  nella nota suindicata.

L a  regione è un consorzio perm anente di provincie. A  capo 
di essa v i è un governatore che ha alla sua d iretta  dipendenza i 
servizi politici, di sicurezza p ubblica e di am m inistrazione, che 
sono di com petenza del M inistero d e ll’ Interno. E gli veglia, nel
l ’interesse dell'ordine e della sicurezza pubblica, su ll’andam ento 
di tu tt i  i servizi dipendenti d a ll’ am m inistrazione dello S tato  e 
sulla disciplina delle persone addette ai servizi m edesim i. Non 
ha, tu tta v ia , ingerenza nei servizi m ilitari e giudiziari. In so
stanza, il governatore è il rappresentante del potere esecutivo 
nella provincia.

L e  funzioni sp ettan ti alla regione concernono :
1) il m antenim ento delle strade che prim a erano denom i

n ate nazionali ; gli argini e le altre  operazioni occórrenti alla d i
fesa dei fium i, le quali non siano am m inistrate da consorzi o 
da  com uni. Si riservavan o allo S tato  le strade ferrate, le poste, 
i telegrafi ;

2) g li is titu ti di istruzione superiore, le U niversità  e A c
cadem ie di belle arti, riservando allo S tato  le norm e superiori 
d irettive, l ’approvazione degli s ta tu ti organici e tu tte  le disci-

(1 )  S a r e d o , o p . c i t . ,  I ,  p a g .  4 2 .

(2) S e  q u e s t o  e r a  i l  p e n s ie r o  e s p r e s s o  n e lla  n o t a ,  p iù  d e c is o  in  s e n s o  f a 

v o r e v o l e  a l n u o v o  e n t e  è  l ’ a t t e g g ia m e n t o  a s s u n t o  d a l  M in g h e t t i  n e i  s u o i 

s c r i t t i  ( v .  infra).
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piine per gli esam i e la  p ro vvista  dei gradi, com e pure la ispe
zione delle scuole di ogni genere. O ltre il governatore, di nom ina 
regia, organo della regione è la Com m issione regionale, com posta 
d i com m issari eletti dai Consigli provinciali.

L a  Com m issione regionale è convocata  dal governatore una 
v o lta  l ’anno ; ha vo to  deliberativo  sul bilancio. Il potere esecu
tiv o  appartiene interam ente al governatore, il quale può sce
gliere fra i com m issari due assessori e delegar loro anche disgiun
tam ente i propri poteri, a ll ’uno per i lavori pubblici, a ll’altro 
per l ’istruzione.

11 governo ha faco ltà  di sciogliere la Comm issione regionale, 
com e già i Consigli com unali e provinciali per m otivi di ordine 
pubblico.

L ’a ttiv o  del bilancio della regione è costitu ito  da contri
b u ti delle provincie.

P er la ripartizione concreta del territorio  dello S tato  in re
gioni, il m inistro (i) riten eva che il Parlam ento dovesse costi
tu ire  una Comm issione. E gli si lim itava  a suggerire i criteri ge- - 
nerali. I quali avrebbero d ovu to  tener conto :

1) d e ll’elem ento geografico ;
2) d ell’elem ento storico e d ella  com unanza di legge avu ta  

per lungo tem po, che hanno creato abitudini e interessi ;
3) delle inclinazioni delle popolazioni.

11 M inghetti soggiun geva che non p o teva  farsi assegnam ento 
esclusivam ente sopra uno di questi criteri, m a occorreva tenerli 
presenti tu tt i  e contem perarli per giungere a u n ’ equa soluzione. 
R ile va va , inoltre, che alcune regioni sono fa tte  dalla  natura, come 
le isole di Sicilia e di Sardegna. Se non così spiccate, tu tta v ia  
m olto m anifestam ente segnate n ell’ Ita lia  m eridionale per m onti 
e corsi d ’acqua sono la Calabria, le P uglie, la Cam pania e gli 
A b ru zzi, a m eno che non si ritenesse riunire la p arte ad riatica  
d i questi u ltim i alle M arche e la p arte aquilana a Rom a. D istin te 
sim ilm ente n ell’ Ita lia  settentrionale la L igu ria  e il P iem onte. L a  
Toscana ha una sua propria fisonom ia geografica : è, però, dubbio 
sé a essa convenga riunire l ’U m bria.

 ̂ P er la d iversità  degli is titu ti e delle leggi .che ha avu to, più 
che geograficam ente, la L om bard ia form a una regione separata. 
O ve si tenessero distinte le M arche dagli A bru zzi, esse-potrebbero 
invece riunirsi alle Rom agne.

(1 )  S a r e d o , o p . c i t . ,  I ,  p a g . 5 2 .
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P er l ’E m ilia  s ’incontrano le m aggiori difficoltà. Se dal P o  
a C attolica  v i sono elem enti geografici com uni, v i è, peraltro, 
ta le  v a iie tà  d ’istitu ti e di leggi trad izion ali da renderne poco 
agevole l ’assim ilazione am m inistrativa. Occorre, dunque, esam i
nare se convenga conservare u nita  l ’E m ilia  o divid erla. E , nel 
prim o caso, se aggregarla tu tta  alla regione che occupa la m aggior 
parte della destra del Po, ovvero form are una regione propria e 
distinta. N el secondo caso, se l ’uno dei due antichi d u cati o en
tram bi debbano unirsi alla regione subalpina.

e) Le aggiunte della Sottocommissione, la disapprovazione 
della Camera, i l  R .D . 20 marzo 1865, n. 2248. —  L a  Sottocom m is
sione presso il Consiglio di S tato  seguì le idee esposte dal Min- 
ghetti. L e  parve, tu tta v ia , che esigue fossero le funzioni a ttrib u ite  
alla regione nel progetto  del m inistro e v i aggiunse la tu tela  dei 
boschi, gli esposti e i m entecatti.

Circa la silvicoltura, la Sottocom m issione espresse il parere 
che non fosse opportuna e urgente l ’idea di una legge unica per 
tu tto  il Regno, m a che fosse conveniente lasciare, per ora, in v i
gore in form a di regolam enti regionali le varie  norm e osservate 
nelle varie  p arti d ’ Italia . P eraltro , escluse che si potessero am 
m ettere le singole provincie a fare regolam enti sui boschi, perché 
v i sarebbe pericolo che quelle superiori gu idate  da interessi op
posti provvedessero con danno delle provincie inferiori, cosa che 
non si sarebbe verificata  se la potestà norm ativa  fosse sta ta  affi
d ata  alle grandi zone regionali. Q uanto agli esposti, la  Sottocom 
missione m etteva  in luce l ’ingiustizia  che si com m etteva  a ttr i
buendone la cura alle provincie e addossando a esse le relative 
spese. O sservava, in fatti, com e per la fac ilità  sem pre crescente 
delle com unicazioni, i p arti illegittim i affluissero dalle piccole terre 
o c ittà  ai grandi centri ove m eglio riu sciva  a celarsi il disonore : 
ne sarebbe risu ltato  così che le provincie sedi delle grandi c ittà  
avrebbero avu to  in linea di fa tto  a loro carico il m al costum e delle 
altre.

P er i m entecatti, la  Sottocom m issione stessa rileva va  che 
l ’attribuirne il m antenim ento alle provincie com plicava l ’accer
tam ento delle condizioni del dom icilio di soccorso, necessario per 
determ inare la provincia che v i fosse ten u ta . Invece, siccom e i 
trasferim enti di dom icilio dei cittad in i da una regione a ll’a ltra 
apparivano m olto più rari, classificando questa spesa tra  le re
gionali, si sarebbe p otu to  con m aggiore eqriità attrib u irla  senza
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altre ricerche alla regione nella quale il m entecatto  ven iva  col
p ito  d a l suo m ale.

D ’altro canto era da considerarsi che i m anicom i non si po
tevan o  stabilire in tu tte  , le provincie.

Tali erano le aggiun te della Sottocom m issione.
N ella seduta del 13 m arzo 1861 l ’on. M inghetti presentava 

q uattro  p rogetti, deliberati in Consiglio dei M inistri, sotto la 
presidenza di Cam illo C avour, il quale li a veva  diligentem ente 
esam inati e annotati. O ggetto dei q u attro  p rogetti erano :

1) la ripartizione e l ’ordinam ento am m inistrativo del Regno;
2) l ’am m inistrazione com unale e provinciale ;
3) i consorzi tra  p rivati, com uni e provincie per causa di 

pubblica u tilità  ;
4) l ’am m inistrazione regionale.

Il M inghetti pronun ciava un discorso nel quale in dicava  quale 
finalità dei q uattro  p rovved im enti legislativ i il decentram ento am 
m in istrativo, accordato, peraltro, senza turbare l ’u nità  nazionale 
acqu istata  fra  ta n ti pericoli e con ta n ti sforzi. « Noi, o signori, -  
egli afferm ava -  siam o tu tt i  concordi sopra due punti, se m i è 
lecito  dir così, n egativi. Non vogliam o la centralità  francese. Per 
quanto siano grandi i pregi della centralità, per quanto u tili ri
su lta ti abbia  dato  alla F ran cia  e a ltrove, per quanto vi si sia 
oggi in E uropa incontrastabilm ente una tendenza verso di essa, 
nondim eno ta li sono gli inconvenienti che generalm ente seco ad
duce, e che recherebbe più specialm ente in Ita lia , che io credo sia 
opinione com une in questa Cam era e fuori che noi dobbiam o evi
tare  accuratam ente questo sistem a. D a ll’a ltra  parte, non vo 
gliam o neppure u n ’indipendenza am m inistrativa  com e quella de
gli S ta ti U niti d ’A m erica o com e quella della Svizzera ; anche 
in ciò io credo che nessuno oserebbe di discentrare l'am m inistra
zione a ta l grado da m ettere a repentaglio l'u n ità  politica  e civile  ».

L ’idea della  regione nasceva, per lui, appunto d a ll’attuazione 
del decentram ento .... « Esam inando tu tto  ciò che senza detri
m ento della u nità  politica  dello Stato , si possa accordare di li
b ertà  am m in istrativa  -  egli si ch ied eva -  perchè le strade che 
sono ora nazionali, non potrebbero essere affidate a un consor
zio perm anente di provincie aven ti interessi com unali ? D i qui, 
o signori, nasceva l ’idea di regione, la  quale, secondo il mio con
cetto , è un consorzio perm anente di provincie, il quale provved e 
a ll’istruzione superiore, alle accadem ie dì belle arti, agli archivi 
storici, e provved e, inoltre, a quei lavori pubblici che non sono
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essenzialissim i se retti dallo Stato , né sono propri dei consorzi 
faco lta tiv i o delle singole provincie ».

Questo, nelle linee essenziali, il discorso del M inghetti. Per 
deliberare sui progetti, la  Cam era nom inava una Comm issione 
straordinaria, la  quale, poche settim ane dopo la m orte di Cavour, 
proponeva che i progetti non fossero ap p ro vati e che fosse estesa 
a tu tto  il Regno la legge com unale e provinciale 23 ottobre 1859. 
L a  Cam era e il Senato approvavan o queste proposte.

L e ragioni che ven ivano indicate dal relatore, on. Tecchio, 
si riducevano al tim ore, largam ente diffuso, che il decentram ento 
e l ’istituzione della regione potessero m inare l ’unità dello Stato , 
così faticosam ente raggiun ta (1). Questo tim ore, che, com e ab 
biam o visto , fa capolino anche negli stessi sostenitori e li rende 
più cau ti e circospetti nelle loro proposte, è il leit motiv degli op
positori d ell’ente regione che, com e vedrem o, v i ricorrono anche 

oggi-
Succeduto B ettin o  R icasoli a M arco M inghetti nella carica 

di m inistro degli Interni, egli, nella seduta del 3 gennaio 1862, 
r itirava  i progetti dei suoi predecessori.

D opo varie  vicende, cui non è il caso di accennare, con il 
R . D. 20 m arzo 1865 n. 2248, ven iva  prom ulgata la legge che 
ap provava  l ’ordinam ento com unale e provinciale. L ’idea della 
regione fu respinta. Come il Saredo (2) rileva, la legge sulla am 
m inistrazione dei com uni e delle provincie non risultò da una 
m atura discussione del Parlam ento, m a venne p rom ulgata in 
v irtù  di una delega legislativa  rilasciata al governo dal re.

Com unque, questo fallim ento ufficiale d ell’idea regionale non 
deve m eravigliare. A  ben considerare, il m om ento non era psico
logicam ente opportuno, come rileva un contem poraneo (3), il qua
le così si esprim e circa il noto progetto  : « Al postutto , quando 
anche si potesse concedere l ’attuazione del progetto  m inisteriale, 
non ne sarebbe questo giam m ai il m om ento più favorevole, per
ché troppo son v ive , da una parte, le rem iniscenze dei soppressi 
S ta ti e delle cessate autonom ie, per non dover tem ere che crescono 
e si rinvigoriscano, e, d a ll’altra, pericoloso troppo è tan to  il col
locare i centri delle regioni nelle antiche cap ita li quanto il prò-

(1) La relazione T ecchio trovasi riprodotta in Saredo, op. cit. I, pag. 68.
(2) Saredo, op. cit., I, pag. 94.
(3) Carbonieri, Della regione in  Italia, Modena, 1861, pagg. 8-9.
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vocare l ’ira dolorosa di alcuni escludendole e cercandole di nuove. 
L ’ Ita lia  è, orm ai, e speriam o per sem pre, fa tta , m a non som to lti 
tut,ti i pericoli, né son vin te  tu tte  le difficoltà, e follia sarebbe 
aggiungerne o crescerne le difficoltà. Tem po abbiam o per ogni 
cosa, e tengo che, se lasciar m utar le idee e asp ettar la  calm a 
degli spiriti non è sven turatam ente tra  le v irtù  e le tendenze 
del secolo, sia però sempre canone di sapienza civ ile  ».

A nalogam ente, lo storico Carlo de Cesare, scriveva  qualche 
anno più tard i che l ’errore delle regioni, « se avesse séguito e 
attuazione scioglierebbe perfino l ’u n ità  d ’ Ita lia  » ; che di fronte 
alla diffusa sfiducia che si era ormai instaurata  verso il governo 
costituzionale, se « accordate una rappresentanza locale alle regioni, 
dopo u n 'a n n o  o due ved rete  insediati gli antichi principi tu t
tora a tteg g ia ti a pretendenti ». (i)

Furono, dunque, principalm ente m otivi contingenti che de
term inarono l ’insuccesso dei te n tativ i intesi a ll’istituzione della 
regione. L o  stesso Carbonieri, pur com battendo il progetto, scri
ve v a  : « V erranno i t e m p i   in cui la nazione intera sarà non
solo fa tta , m a stabilita, e in cui tu tta  la v ita  m orale e il lavoro 
affannoso d ’oggi per farla  e stabilirla  cederà il luogo a quella 
della costituzione interna»  (2).

IV .

L a  r e g i o n e  n e g l i  s c r i t t i  p o l i t i c i  e  a m m i n i s t r a t i v i

DEL SECOLO SCORSO 

Introduzione.

D opo il 1865, non si incontrano più in iziative, né gover
n ative  né parlam entari, in ordine alla regione. Il Saredo (3) ri
corda che il Crispi n ella ' relazione che precedeva il disegno di 
legge presentato alla Cam era dei D ep utati il 20 gennaio 1891, 
sul riordinam ento delle prefetture, riconosceva la necessità di 
una nuova circoscrizione fondata  su enti am m inistrativi più estesi

(1) In S. Jacini, Un conservatore rurale della nuova Italia, Bari, 1926, 
II, pag. 54.

(2) Carbonieri, op. cit., pagg. 48-49.
(3) Saredo, op. cit., pag. 152.

m
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delle provincie, m a il V itta  (i) rileva in contrario che quel pro
getto  concerneva la figura del consorzio interprovinciale p iu tto
sto che T istituzione della regione. In esso ven iva  proposto di 
creare il d istretto , com posto di una o più provincie con una po
polazione non m inore di 500 m ila ab itanti, cosicché il numero 
com plessivo dei d istretti del Regno non dovesse superare i cin
quanta. Ciò risponde a idee già in passato espresse dallo s ta 
tis ta  italiano.

A  giudizio  del Crispi, i soli enti naturali erano il com une e 
lo Stato ; la  provincia, ente fittizio , ente legale, nel suo pensiero 
avrebbe d ovuto  un giorno sparire (2). T u tta v ia , finché durasse, 
occorreva allargarla  (sem brandogli assurde provincie con meno 
di duecentom ila abitanti), dare loro confini c ircoscritti entro li
m iti natu rali (3), costitu irle  in guisa che l ’elem ento popolare in
teressato a iram m inistrazione della provincia, dom inasse esso, sen
za l ’in terven to  del governo centrale (4). L a  regione era al di fuori 
dei suoi propositi.

Checché sia d ella  più precisa natura della ripartizione d ivisata  
d a l Crispi, è certo che il progetto  non solo non form ò oggetto di 
alcuna relazione da parte della Cam era, m a, secondo il Saredo (5), 
fu causa non u ltim a della  crisi im provvisa che determ inò pochi 
giorni dopo la cad u ta  del M inistero Crispi.

T u tta v ia , se m ancarono le in iziative  ufficiali, rim ase sempre 
v iv o  il m alcontento per la soluzione accen tratrice che si era d ata  
a lla  nostra organizzazione am m inistrativa. N ell’aspirazione al m i
glioram ento delle istituzioni locali, vari scritti di studiosi riaf-- 
facciarono la proposta dell’ente regione additando nella sua is titu 
zione uno dei possibili m odi per elim inare il disagio che indub
biam ente pesava sulla v ita  am m inistrativa della Penisola. Questi 
scritti com paiono circa* dopo un trentennio d a ll’unificazione e 
sono, perciò, tan to  più significativi in quanto sono l ’espressione 
di una esperienza che si è an d ata  m aturando a seguito della con
creta  applicazione d ell’accentram ento. Ma, prim a di esam inarli, è 
opportuno considerare le riflessioni che al problem a dedicò, quan
do non era più m inistro, il M inghetti, che li precede nel tem po.

(1) V i t t a ,  II  regionalismo, Firenze, 1923, pag. 39.
(2) Discorso alla Camera, 4 marzo 1869, in D iscorsi 'parlamentari, Roma 

1915, II, pag. 10.
(3) Discorso alla Camera, 6 luglio 1864, ivi, I, pag. 497.
(4) Discorso alla Camera, 4 marzo 1869, ivi, II, pag. 5.
(5) S a r e d o , o p . c i t . ,  I ,  p a g .  16 2 .
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a) II  M inghetti. —  D alla  constatazione di una generale la 
m entela circa lo svolgim ento della v ita  am m inistrativa, m uove l ’in
signe uom o politico nel suo opuscolo « Le regioni » (x). E gli parte 
d a  un presupposto che, com e rileva il V itta  (2), si rifà  a lla  conce
zione del con tratto  sociale di Rousseau e a lla  teoria  rivoluzionaria 
francese del potere m unicipale proprio. Osserva, in fatti, il nostro 
A utore che, com e l ’individuo non cede tu tta  la lib ertà  allo S tato , ma 
soltanto quella p arte che è necessaria al vivere  sociale, così le re
gioni che naturalm ente sono centri notevoli di v ita , non debbono 
cedere allo S ta to  tu tta  la loro autonom ia. Prosegue il M inghetti 
rilevand o che il regim e m onarchico non è asso lu ta m en te . incom 
p atib ile  con le autonom ie regionali : perchè lo S tato  abbia base 
m onarchica unitaria, b asta  che gli ex S ta ti ita lian i abbiano per
d u ta  la loro sovranità e siano rid o tti a mere regioni am m inistra
tive. 1 / A utore è convinto che con l ’autonom ia regionale si rea
lizzerebbe la m assim a aspirazione di un regim e ben ordinato : 
una buona p olitica  u n itaria  e una buona am m inistrazione locale. 
E  la regione deve v ivere  non solo com e un insieme, m a com e un 
ente nuovo d o tato  di forza propria e di un volere proprio di 
espansione.

R ispondendo alle obiezioni che avevan o fa tto  cadere il pro
getto  a lla  Cam era, il M inghetti opponeva che il decentram ento 
non costituisce un pericolo per l ’u n ità. O sservava egli a ll’uopo 
che il federalism o non rom pe la com pagine nazionale, né è da 
tem ersi, come non lo hanno tem uto altre nazioni, in cui i l  sen
tim ento nazionale è forte e vivace.

N ell’u lteriore opera I  partiti politici e Vingerenza loro nella 
giustizia e  nell’amministrazione (3) il M inghetti ricorda che, nel suo 
progetto del 1861, l ’ente regione a ve va  una funzione transitoria. 
E gli era, in fatti, d ’avviso  che l ’unificazione am m inistrativa  non 
dovesse farsi affrettatam en te, perché essa avrebbe ferito, come 
era poi avven uto , m olti interessi, offese m olte abitudini, suscitate 
m olte avversioni. Perciò, nel pensiero del M inghetti, attraverso  
l'istituzion e della regione, si sarebbe potu to  operaie lentam ente 
il trapasso da d ette  legislazioni e da d etti ordinam enti diversi 
a ll’unità. N el m om ento in cui egli scriveva, com piuta l ’unifica
zione legislativa, la finalità della regione sarebbe sta ta  diversa.

( 1 )  F ir e n z e ,  18 6 7 .

(2) V i t t a ,  o p . c i t . ,  p a g . 3 5 .

(3) Riedito da Atlantica, Roma, 19 4 4 . c o n  prefazione di S a r a g a t ,  pag. 120 .

—  1 3  ■ !
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Essa rappresentava una necessità nel decentram ento istituzionale 
che il M inghetti considerava indispensabile per il buon governo 
della cosa pubblica. Se si volevano -  egli r ileva va  -  attribu ire 
a enti locali e a corpi e le ttiv i alcune funzioni del governo cen
trale, occorreva che questi en ti fossero m aggiori, in estensione 
delle provincie. A ggiun geva  che egli non tem eva il sorgere di 
tendenze eccessivam ente autonom istiche e politicam ente separa
tiste, purché ben definiti e delineati fossero i d iritti e i doveri 
dei nuovi enti e non si desse alle rappresentanze interprovinciali 
carattere e procedim ento di piccoli parlam enti.

Questo, nelle grandi linee, il pensiero del M inghetti, nel quale 
l'id ea  d ella  regione appare abbastanza concreta e rin vigorita  di 
fronte al progetto  del 1861. A nche se discutibile può dirsi il fo n 
dam ento politico  filosofico da cui l ’A utore m uove, non potendo 
riconoscersi fondam ento scientifico alla teoria del potere m unici
pale com e -  rispetto  agli individui -  a quella dei d ir itti innati (1), 
anche se m olti punti del problem a -  com e la  più precisa deter
m inazione delle funzioni, la  finanza delle regioni ecc. -  »rimango
no ancora alquanto vagh i, è di fondam entale im portanza la posi
zione che, all'in izio  del nuovo regno, l ’em inente uom o assume di 
fronte al problem a del decentram ento, ed è degna di rilievo l ’os
servazione circa la necessità d e ll’istituzione della regione ai fini 
del decentram ento istituzionale.

N el 1870 un gruppo di parlam entari di varie  frazioni p o liti
che si riu n iva  spontaneam ente a Firenze per studiare una solu
zione del problem a am m inistrativo sulla base del decentram ento. 
L a  relazione, stesa da G ustavo Ponza di S. M artino e d a  Stefano 
Jacin i vo leva  un am pio trasferim ento di m ansioni am m inistrati
ve dallo S tato  agli enti locali ; non p o rtava  alla  creazione delle 
regioni, considerate sempre un pericolo per l ’unitù ; peraltro, pre
cèd ev a  che i grandi interessi eccedenti di gran lunga l ’estensione 
della p rovin cia, m a suscettib ili d i venire d istaccati dallo  S ta to  
(am m inistrazione forestale, grandi opere idrauliche e stradali, 
bonifiche, istruzione superiore, catasto) dovessero rim ettersi a un 
consorzio di provincie da eleggersi d a l consiglio provinciale. L a  
p reoccupazione che le regioni potessero costitu ire una incri
n atu ra pericolosa per l ’u n ità, p o rtava  a stabilire che la  circoscri
zione co stitu ita  da questi consorzi dovesse venire determ inata 
in base alla  topografia, alla etnografia  e alla storia civile , da non

(1) V. su ciò  V i t t a , op. cit., pag. 36.
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confondersi con la storia p olitica  e con gli staterelli del 1815, e 
che gli am m inistratori non potessero m ai assumere q ualità  di 
rappresentanti della popolazione, m a dovessero solo attendere ai 
com piti am m inistrativi loro affidati. (1)

#
b) I l  Bartolini. — T ra  gli scrittori che, com e abbiam o ac

cennato, si fanno dopo un trentennio d a ll’unificazione assertori del
l ’esigenza regionale, è il B artolin i (2)x. E gli spiega le avversioni al 
p rogetto  F arini-M inghetti con la considerazione, già sopra accen
nata, del m om ento, psicologicam ente poco opportuno, in cui ven 
ne proposto, m a osserva che, trascorso orm ai un trentennio, le te
ndenze antiregionalistiche ben possono considerarsi ingiustificate, 
non avendo più ragione di essere i tim ori che erano alla base di esse. 
M uove, quindi, dalla  considerazione d e ll’insufficienza della pro
vin cia , anche se si addivenisse a un allargam ento delle funzioni, 
a  fronteggiare i v a r i e im portantissim i com piti am m inistrativi 
« che pur potrebbero ven ir adem piuti da una larga associazione 
com unale di ordine interm edio, e che, in suo d ifetto , sono oggi 
assorbiti nel vortice  d ell’azione govern ativa  propriam ente d etta. 
Ora, per un processo u guale a quello per cui dal consorzio per
m anente dei com uni deve sorgere la provincia, crediam o che dal 
consorzio perm anente di provincie abbia  da sorgere quell’asso
ciazione com unale più larga ». N ota, in o ltre , il B artolin i che la 
costituzione della regione rientra nell’am bito dell’am m inistrazione 
c iv ile  locale e non può considerarsi com e l ’ instaurazione di un 
federalism o politico. N on si vogliono, in fatti, attribu ire alla re
gione funzioni d ’interesse generale della nazione, quali la  difesa, 
la  polizia generale, l ’ordine pubblico, le finanze dello Stato.

N é potrebbe p aventarsi il pericolo che la  ripartizione, sia 
pure lim itata  al cam po am m inistrativo, favorisca  even tuali ri
vendicazioni delle antiche autonom ie politiche. Qui il B artolin i 
riporta quanto scrive il Saredo (3). Se l ’esistenza secolare di S ta ti 
sovrani, dalla  quale erano sorti interessi profondi e m olteplici, fu 
im potente, non che a spegnere, neppure a rallentare la coscienza 
unitaria , com e può dirsi che un ordinam ento am m inistrativo fon-

ri) S. J a c i n i ,  Un conservatore rurale della nuova Italia, Bari, 1926, II, 
pag. 54 segg.

(2) Saggi d i scienza e d i diritto della pubblica amministrazione, Roma, 
1892, III, § 6.

{3) S a r e d o ,  op. cit., I ,  i a e d . p. 182  ; 2* e d . p. 3 32 .
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d ato  sulla base di granito  d ell'u n ità  p olitica  del R egno possa 
creare un pericolo, che la  divisione di più secoli non riuscì a 
produrre ? E lim inato  questo punto, il B artolin i si propone di 
assodare se del nostro Paese sussistano elem enti regionali, perché 
solo in caso afferm ativo  la  creazione dell'ente regione risponde
rebbe a esigenze concrete. E  la  risposta p ositiva  non gli par 
dubbia : l ’esistenza degli elem enti regionali, è tan to  effettiva, da 
far tem ere a m olti com prom essa l ’u n ità  nazionale per poco che 
avessero a ottenere un legale riconoscim ento. Qui egli ricorda 
quanto scriveva  lo Jacini (i) : « essendo l ’ Ita lia  indelebilm ente re
gionale, sebbene indissolubilm ente cem entata nell’unità  politica, 
l ’espansione naturale della sua v ita  econom ica sociale e in tellet
tu ale  ha fa tto  sì che oggi in essa le regioni esistono più che m ai 
econom icam ente, socialm ente e in tellettualm ente »

I van tagg i che offre l'istituzion e della regione sono indicati 
dallo scrittore nella logica proporzione di m ezzo a fine, nella ra
gionevole corrispondenza tra  potenzialità  e funzioni con cui l'en te 
può provvedere agli interessi locali. Viene, quindi, assicurata a 
una rilevante m assa d 'interessi una soddisfazione assai più sol
lecita , più opportuna, più rispondente alle condizioni locali. Nel 
cam po regolam entare, inoltre, l ’ordinam ento regionale esclude la 
tirannia dell’uniform ità irragionevole e apre un largo cam po alla 
cooperazione cittad in a, costituendo, al tem po stesso, u n ’èfficace 
scuola di educazione politica. Il van taggio  notevole dell'ordina
m ento regionale consiste, poi, secondo il B artolin i, nella possi
b ilità  di localizzare la responsabilità di una parte notevole delle 
spese, attribuendo a coloro, a beneficio dei quali esse d irettam ente 
sono rivolte, la  potestà  di deliberarle in relazione, sop rattu tto , a 
quelle opere pubbliche che sorpassano l ’am bito delle circoscrizioni 
provinciali, m a non interessano lo S tato  nella sua generalità, e 
pur gravano sul bilancio statale  e sono spesso deliberate, senza 
u n ’e ffettiva  corrispondenza alle necessità reali, sotto  l ’azione di 
pressioni parlam entari, d irette o indirette. Infine, non varrebbe, 
per o vviare  a ll’insufficienza della provincia, ricorrere ai rim edio 
dei consorzi interprovinciali, obbligatori o faco lta tiv i, per singoli 
scopi determ inati. AH’afferm azione che il consorzio costituisce un 
organo vario  e flessibile secondo i casi, l ’A utore o bietta  che esso 
è, peraltro, inidoneo a u n ’azione perm anente e inadeguato, per-

( r) Jacini, I  conservatori e V evoluzione naturale dei partiti politici in  
Italia, Milano, 1879, pag. 128 e segg, ^
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tanto, a ll ’attuazione di un organico, efficace decentram ento di 
azione e di responsabilità am m inistrativa.

c) I l  Calenda dì Tavani. —  F autore convinto delle idee 
del M inghetti è il Calenda di Tavani (i). E gli; come già il B arto- 
lini (2), osserva che i m otivi che avevan o indotto  il Parlam ento a 
ripudiare il regionalism o nel 1861, non hanno più valore, dopo che 
l'unificazione si era già cem entata attraverso  due generazioni. 
N ella determ inazione delle funzioni, degli organi e dei m ezzi del 
nuovo ente, egli segue le linee d irettive-tracciate  dal M inghetti. Il 
Consiglio regionale -dovrebbe essere eletto  in secondo grado dai 
Consigli p ro v in cia li; le spese regionali si dovrebbero ripartire fra 
le varie provincie in ragione delle im poste d irette corrisposte allo 
Stato da ciascuna di esse, salva, per una diversa ripartizione, l ’ap
provazione governativa. A l governatore regionale potrebbero, in
fine, essere devolute m olte attribuzion i m inisteriali specialm ente 
in m ateria di pubblica sicurezza e di servizio carcerario.

d) I l  Saredo. —- Di gran lunga più im portanti, per il 
vigore con cui furono sostenute e l ’autorità  dello scrittore, sono 
le idee del Saredo (3).

E gli si dom anda an zitu tto  quale sia la circoscrizione terri
toriale naturale d ata  la stru ttu ra  geografica della Penisola. E, 
richiam andosi al G ioberti (4), osserva che l ’ Ita lia  è il paese della 
varietà  n ell’unità  e tro va , quindi, assurdo non tener conto di 
questo elem ento nella sua organizzazione am m inistrativa. Ed 
enuncia quelli che dovrebbero costituire i principi regolatori di 
un razionale ordinam ento am m inistrativo della nazione :

* 1) le circoscrizioni m aggiori dovrebbero costituire u n ’unità
geografica sufficientem ente determ inata per interessi, tradizioni, 
m ezzi di com unicazione, affinità di tendenze e di bisogni ;

2) le circoscrizioni stesse dovrebbero essere abbastanza 
vaste per p oter provvedere* da loro stesse ai grandi servizi da af
fidarsi a esse ;

3) la c ittà  destinata a servire come capoluogo dovrebbe

(1)  C a l e n d a  di T a v a n i ,  La regione nell’ordinamento amministrativo ita
liano, Roma, 1895.

(2) V. supra, pag. 195.
(3) Saredo, op. cit., pag. 174 e segg.
(4) V. supra, pag. 173.
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essere naturalm ente designata o dalla  storia  o da im ponenti con
siderazioni di situazione o di a ltro  genere, in modo dà non pro
vocare le gelosie delle altre città .

L a  provincia non corrisponde affatto  a queste esigenze. Essa 
è, dappertutto , una sem plice espressione geografica, ordinata a 
un sol fine, quello, cioè, di provvedere a certi servizi am m ini
strativ i n e ll’interesse principale d e ll’autorità  centrale. B asta  pen
sare che i Consigli provinciali esauriscono in una o due sedute 
annue il loro m andato per com prendere a che cosa si riduca la 
sua im portanza am m inistrativa.

D ’altro  canto, occorre considerare :
1) che la m aggior parte delle funzioni, che in un razionale 

ordinam ento del Paese dovrebbero passare dallo Stato  alle am 
m inistrazioni locali (lavori pubblici, bonifiche, istruzione supe
riore ecc.), eccedono, per l ’im portanza e la cerchia di azione, i 
confini delle provincie ;

2) che difficilm ente si riscontrerebbero, nel ristretto  am bito 
delle provincie, gli uom ini di valore che occorrono per am m ini
strare questi grandi interessi, o, se vi fossero, non troverebbero 
nella strettezza della circoscrizione elem enti sufficienti per darsi 
a ll’opera con la certezza di risu ltati u tili ;

3) che, non essendo sufficienti i m ezzi forniti dalla  p ro
vincia in relazione alle funzioni da decentrare, si dovrebbe ricor
rere a consorzi interprovinciali, i quali sarebbero fonte di infi
nite difficoltà e di conflitti di interessi. S tab ilita  così la necessità 
di una circoscrizione più vasta  della provincia, l ’A utore passa 
a esam inare le obiezioni che contro di essa si m uovono.

L a  prim a è antica ; l ’abbiam o vista  (1) opporre dalla  rela
zione Tecchio al progetto  M inghetti : il pericolo per l ’unità  na
zionale. Per il Saredo la risposta è ovvia  : se le divisioni, non 
solo am m inistrative, ma politiche, bastassero a com prom ettere il 
sentim ento d e ll’unità  nazionale, l ’ Ita lia  sarebbe tu tto ra  « u n ’espres
sione geografica ».

L a  verità  -  secondo il chiaro scrittore  -  è che la coscienza 
d e ll’unità nazionale nasce e si svolge indipendentem ente dalle di
visioni politiche, alle  quali finisce per im porsi ; e, quanto alle d i
visioni am m inistrative, esse rinforzano l ’unità  nazionale, togliendo 
gli inconvenienti che derivano da un accentram ento forzato 
innaturale. Esem pi trae il Saredo d alla  Germ ania, dalla  Gran

(1) V. supva, pag. 190.
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B retagna, d a ll’A ustria , d alla  R ussia e, in particolare, dalla  S viz
zera che ha tre  lingue, tre  razze, due religioni, è d ivisa  da osta
coli n atu rali : ciò nonostante, tro v a  nell’autonom ia dei Cantoni 
una ta le  coscienza u nitaria  che non è superata da quella di nes
suna nazione di Europa.

A ltra  obiezione è che d al sistem a regionale deriverebbe una 
differenza di tra ttam en to  fra  le diverse p arti d ’ Ita lia . Ora, se 
con ciò si vu o le  alludere alla  condizione delle regioni meno fa 
vorite , è dovere dello S ta to  intervenire a favore di esse nel
l ’interesse generale della nazione. Se, viceversa, ci si vu ol riferire 
alle differenze di indole econom ica e sociale, queste costituiscono 
una rip rova d ella  bon tà  del sistem a regionale, essendo opportuno 
òhe ciascuna regione sia am m inistrata in m aniera conform e ai 
suoi interessi. Certe spese che può fare la regione cam pana non 
si addicono alla regione calabra, ecc.

D im ostrata, così, l ’in fon datezza delle obiezioni, il Saredo 
passa a esam inare i van tag g i d e ll’ istituzione del nuovo ente. 
Il prim o è rappresentato dalla  possibilità di u n ’e ffettiva  soddisfa
zione degli interessi locali, tenendo conto del variar di bisogni 
da regione a regione. Il secondo, consiste, da un canto, nella 
sem plificazione d e ll’azione dello S tato  e, quindi, nella sua m ag
giore efficacia, d a ll’a ltro, nella sollecitudine con cui si provvede- 
rebbe agli interessi locali, ora sistem aticam ente trascu rati e p re
giudicati dalla  com plicazione dei congegni am m in istrativi, dalla 
m inuta e assorbente ingerenza dello Stato.

A ltro  vantaggio  notevole sem bra allo scrittore essere costi
tu ito  dal rappresentare le regioni una m irabile scuola di ed u ca
zione civ ile  e politica, una trafila  attraverso  cui vengono a for
m arsi gli Uomini pubblici.

Circa la ripartizione del territorio  nazionale in regioni, il 
Saredo si richiam a ai criteri già indicati nelle note scritte  da 
L u ig i Carlo Farin i (i) e M arco M inghetti (2) a lla  Comm issione 
legislativa  istitu ita  presso il Consiglio di Stato , nella relazione 
della  Sottocom m issione incaricata  di 'r iferire  sul progetto delle 
regioni (3) e nella relazione che accom pagna i p rogetti presen
ta ti alla Cam era dal M inghetti (4).

{1} v .  supra, p a g .  18 2 .

(2) v .  supra, p a g .  18 5 .

(3) v .  supra, p a g .  18 4 .

(4) v .  supra, p a g .  18 5 .
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In concreto, le regioni sarebbero tredici : Piem onte, Liguria 
con la provincia di Massa e C arrara (i), L om bardia, V eneto ,- 
Em ilia, Toscana m eno la  provincia di Massa e Carrara, M arche 
e provincie di Chieti e Teram o (2), R om a (3), U m bria e pro
vincia  di A quila, Cam pania e Molise (4), P uglie e B asilicata  (5), 
Calabrie, Sicilia e Sardegna. Q ueste distinzioni, secondo il Saredo, 
corrispondono alle divisioni naturali del Paese e danno a cia
scuna regione i lim iti che le convengono.

Potrebbe adottarsi anche u n ’a ltra  ripartizione la quale por
terebbe le regioni da 13 a 14, dividendo l ’E m ilia  in due regioni: 
E m ilia  propriam ente d etta  (capoluogo M odena ; provincie : P ar
ma, P iacenza, Reggio Em ilia) e R om agna (capoluogo B ologna ; 
provincie : Ferrara, R aven na e Forlì), com e sem bra essere con
sigliato da ragioni storiche. F  da notare che la circoscrizione di 
queste regioni coincide, salvo poche eccezioni, con quelle dei d i
stretti delle Corti di A ppello .

O rgani della regione, secondo il Saredo, sono il gover
natore, il vice-governatore e il  Consiglio regionale. Il governa
tore e il vice-governatore sarebbero nom inati con decreto del 
Capo dello S tato  ; la  d u rata  in carica  del governatore, perchè 
egli potesse essere in grado di conoscere i bisogni d ella  popola
zione, non dovrebbe essere inferiore a 5 o 6 anni, salvo  la fa 
coltà  del governo di esonerarlo dall'ufficio e di trasferirlo  ad al

p i  Quest’aggregazione sarebbe consigliata dalla facilità d f  comunica
zioni e dalla comunanza d ’interessi con la Liguria.

(2) Anche l’opportunità di questa riunione sarebbe determinata dalla 
facilità di comunicazioni tra le provincie di Chieti e Teramo con Ancona 
capoluogo delle Marche. Inoltre, giocherebbero le affinità storiche tra le 
provincie di Teramo e di Ascoli Piceno, quest'ultima partecipante più dei 

caratteri degli Abruzzi che di quelli delle Marche.
(3) Per l ’aggregazione della provincia di Aquila al Lazio militerebbero 

la facilità delle comunicazioni e le relazioni d ’ interessi che legano questa pro
vincia a Roma.

(4) Il Molise storicamente non dovrebbe essere disgiunto dalla, provincia 

di Chieti con la quale formava l'antica Frentania, ma ha più frequenti rela
zioni con Napoli e fa parte già del distretto di quella Corte d’Appello.

(5) A prima vista, parrebbe che la Basilicata dovesse unirsi alle Calabrie, 
ma tra queste due regioni vi sono grandi difficoltà di comunicazioni e non 
vi sono relazioni tali di aflari che possano consigliare l'aggregazione nel loro 
reciproco interesse. O ve la Basilicata non si volesse unire alle Puglie, conver
rebbe aggregarla alla Campania, con la quale ha frequenti relazioni e si trova  
legata mediante una linea ferroviaria diretta e da una discreta rete stradale. 
Senonché la regione campana è già accresciuta dal Molise.

\
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tra  regione. Il governatore rappresenterebbe il governo e gli 
sarebbero subordinate tu tte  le a ltre  au to rità  locali, salvo  le au
to rità  giudiziarie e m ilitari. E g li non potrebbe essere chiam ato 
a rispondere dei suoi a tti se non d a va n ti a una m agistratura 
suprem a, quale il Consiglio di S tato.

Spetterebbe al governatore :
vigilare su ll’andam ento di tu tt i i servizi dipendenti dal- 

Fam m inistrazione dello S ta to , m eno i giudiziari e i m ilitari ; 
eseguire le deliberazioni del Consiglio regionale ; 
sospendere, occorrendo, i provved im enti delle diverse au 

torità  e am m inistrazioni della regione e dare ordini obbligatori 
per tu tt i  ;

autorizzare i corpi m orali ad accettare  lasciti e donazioni 
e ad acquistate beni stabili ;

approvare gli s ta tu ti delle istituzioni pubbliche di bene
ficenza, delle istituzioni scolastiche e di ogni corpo m orale ;

approvare i regolam enti a ttrib u iti dalla  legge alle pro- 
vincie, ai com uni e ai loro consorzi ;

nom inare gli im piegati o agenti della  regione.
11 v ice-governatore sarebbe un funzionario di carriera. E gli 

presiederebbe il Consiglio regionale ed eserciterebbe le a ltre  a t
tribuzioni determ inate dalla  legge e sostituirebbe il governatore 
assente o im pedito.

Il Consiglio regionale sarebbe com posto in m aggioranza di 
m em bri e le ttiv i in secondo grado e di funzionari am m inistrativi 
o giudiziari. P iù  particolarm ente, la sua com posizione sarebbe la  
seguente :

1) i presidenti dei Consigli provinciali della regione ;
2) due consiglieri e letti dai Consigli p rovin ciali ;
3) i sindaci delle c ittà  capoluoghi della provincia ;
4) un presidente di sezione o un consigliere della Corte 

d ’A p pello  che ha sede nella regione ;
5) il procuratore del re presso il tribunale del capoluogo 

della regione ;
6) il rettore d e ll’u n iversità  che ha sede nel capoluogo della 

regione e, dove non v i sia università , un cittad ino insigne nelle 
scienze o nelle lettere, da designarsi con decreto del M inistro della 
P ubblica  Istruzione. f

Il Consiglio dovrebbe p rovved ere con le sue deliberazioni : „
1) agli affari concernenti l ’am m inistrazione e le finanze della 

N regione ;
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2) alle strade nazionali e regionali, ai fiumi, ai porti, ai 
fari, ai canali, alle ferrovie e alle altre opere pubbliche della re
gione ;

3) agli istitu ti d 'istruzione superiore, alle accadem ie, al
l ’istruzione secondaria, alle istituzioni di beneficenza (m entecatti, 
esposti) ;

4) a lla  pubblica sicurezza ;
5) a lla  sanità pubblica ;
6) alle Cam ere di com m ercio e alle istituzioni agra rie ;
7) alle bonifiche, ai consorzi idraulici ;
8) alle discipline forestali, alla caccia, alla pesca ;
9) a tu tt i  gli a ltr i o ggetti che dalle  leggi venissero d evo 

lu ti alla com petenza della regione.
Circa le spese, an zitu tto , il Saredo osserva che l'ordinam ento 

regionale im porterebbe u n ’econom ia, in quanto passerebbero al 
nuovo ente m ansioni esercitate con m inore cognizione e con m ag
gior dispendio dallo Stato . A ltre  funzioni proverrebbero dalla  pro- 
vincie e anche per queste si realizzerebbe u n ’econom ia, perchè 
le funzioni stesse non sarebbero rip artite  fra  le varie provincie, 
m a esercitate con u n ità  di criteri e sem plificazione di servizi dalla 
regione. Le finanze della regione potrebbero essere costitu ite  in 
due modi: o m ediante stanziam enti governativi, provinciali e co
m unali, o m edianté bilancio autonom o. In questo secondo caso 
le entrate potrebbero consistere :

1) in contributi che a ttu alm en te si pagano dalle provin
cie, dai com uni e dai consorzi allo S tato  per servizi govern ativi 
che dovessero passare alla regione ;

2) nella cessione dallo  S tato  alla regione di una quota delle 
tre im poste d irette  erariali ;

3) nella cessione dallo  S tato  a lla  regione rii quelle tasse 
a ttu alm en te erariali che corrispondono a servizi che fossero per 
d iven tare  regionali.
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V.

I l  m o v i m e n t o  r e g i o n a l i s t i c o  d o p o  l a  p r i m a  g u e r r a  m o n d i a l e

Introduzione.

L e tendenze regionalistiche che si erano venute alquanto so
pendo ¿riprendono vigore nel periodo im m ediatam ente successivo 
a lla  prim a guerra m ondiale.

V arie le ragioni che. concorrono a spiegare questo fenomeno.
A n zitu tto , la prim a guerra m ondiale aveva  segnato un gran 

passo verso la soffocazione delle autonom ie locali. Il grande sforzo 
aveva  richiesto concentram ento di energie, u n ità  di direzione : 
l ’uno e l ’a ltra  ottenuti a spese delle lib ertà  locali (i). D a ciò 
la reazione d iretta  a svincolarsi dalla  onnipotenza del centro, a 
sottrargli il m aggior numero di poteri che fosse possibile e, per
ciò, a contrapporgli un altro  ente al quale dovessero passare fun
zioni che erano sempre state  esercitate dallo Stato. D ’altro  canto, 
la v itto ria  aveva  avu to  per conseguenza l ’annessione di territo 
ri, quali la V enezia G iulia e la T ridentina che avevan o avuto  
già sotto l ’im pero austriaco un ordinam ento regionale (2). Si ag
giunga (3) che gli spostam enti resi necessari dalla  guerra avevano 
fatto  conoscere a grandi masse di m ilitari provenienti dalle meno 
progredite regioni m eridionali e insulari le m igliori condizioni 
delle regioni centrali e settentrionali : da ciò l ’acuirsi e il d if
fondersi della disapprovazione della p olitica  del governo centrale 
e d e ll’aspirazione tendente a risollevare, attraverso  l ’autonom ia, 
la situazione di ta li regioni più arretrate.

Non deve, infine, nemmeno essere trascu rata  la considera
zione che l ’argom entazione fondam entale degli oppositori del re
gionalism o -  il pericolo per l ’unità  -  d o veva  orm ai apparire in
consistente dopo la dim ostrazione di così notevole unità di spi
riti e di sacrifizi. Si spiega così come i principali p artiti, il demo-

(1) B orsi, Nuovi orientamenti e nuovi profili del diritto amministrativo 
italiano in  Riv. dir. Pubbl. 1920 ,. I ,  1 e 5.

(2) V i t t a , o p . c i t . ,  p a g .  5 7 .

(3) V itta, o p ^ c i t . ,  p a g .  5 9 .
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cratico  (i), il socialista (2), ma, sopratutto , il popolare (3), si 
m anifestarono a favore d e ll’istituzione della regione. Sia perchè 
q uest’ultim o p artito  era costituito  da masse prevalentem ente agri
cole e allo sviluppo d e ll’agricoltu ra  sem brava particolarm ente fa
vorevole la divisione regionale, sia perchè, finché esistette il non 
expedit pontifìcio, i catto lic i ksi dedicarono alle am m inistrazioni 
locali, approfondendone le questioni, sia, infine, per il ricordo 
della tradizione neoguelfa, certo  è che, sotto l ’impulso vigoroso 
di Luigi Sturzo, il problem a acquistò vasta  risonanza e la ri
form a venne accolta nel program m a governativo e fu oggetto di 
un accenno anche nel discorso della  Corona.

N otevoli furono anche le correnti insulari, reclam anti u n ’am 
pia form a di autonom ia. T ra  di esse la più im portante è quella 
che trovò espressione nel' p artito  sardo di azione (4).

Di queste m anifestazioni politiche m erita di essere conside
rata quella più im portante che, come abbiam o visto, è costituita 
dal pensiero di Luigi Sturzo.

a) I l  pensiero di L . Sturzo. —  Luigi Sturzo, nella relazione 
letta  a Venezia il 23 ottobre 1921 al terzo Congresso nazionale del 
p artito  popolare italiano (5), dopo aver ricordato l ’in iziativa  di 
tale partito  per la conquista d e ll’autonom ia regionale, rileva  che 
il regionalism o, lungi dal disgregare lo Stato, lo rafforza, toglien
dogli la debolezza organica determ inata d a ll ’accentram ento am m i
nistrativo. Quindi afferma che la regione esiste da noi come unità 
specifica di lingua, di storia, di costum i, di affinità. V i sono regio
ni circoscritte naturalm ente come la Sardegna, la Sicilia e la L igu 
ria ; altre  sono state storicam ente sempre une, altre politicam ente 
sono legate alle grandi storie delle repubbliche e dei principati; una 
varietà  che non ha mai soppresso il senso di una realtà vissuta, 
benché non sempre politicam ente. Le regioni sono ventuno: Piemon-

(1) Cfr. la cronaca dei lavori del convegno regionale Siciliano sui problemi 
regionali in L a  Tribuna,. 1922, n. 100.

(2) Decisamente regionalista si era dichiarato il Caldara, che fu per pa
recchi anni Sindaco di M ilano: Le circoscrizioni amministrative e l'autonomia  
comunale in L'autonom ia Comunale, 1907, pag. 225.

(3) V. infra il resoconto dei lavori del Congresso del P. P. I. tenuto 

in Venezia, nella relazione di Don Luigi Sturzo.
(4) Corsi, Autonom ia, commissariato ciilile, decentramento,- Cagliari, 1921.
(5) Vedila riprodotta in L uigi Sturzo, Riform a statale e in dirizzi politici, 

Vallecchi, Firenze, pag. 123.
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te, L iguria, Lom bardia, V eneto , F riu li, Trentino, Istria  (con Zara), 
E m ilia, Rom agna, Toscana, M arche, U m bria, L azio , A bruzzo, 
Cam pania, Sannio e Molise, B asilicata, Puglie, Calabria, Sicilia, 
Sardegna.

L ’insigne uom o politico precisa che la regione deve costi
tu ire u n ’unità non politica, m a sem plicem ente am m inistrativa, 
escludendo così ogni concezione federalistica.

In questo piano l ’a ttiv ità  dell’ente dovrebbe concernere i la- f 
vori pubblici, com presi i porti, le scuole, specialm ente m edie e 
professionali, le industrie, i com m erci, l'agrico ltura, il lavoro, la 
beneficienza, l ’igiene e gli a ltr i servizi sta ta li che, per ragioni di 
sem plificazione, può essere opportuno sottrarre allo Stato.

In ordine ai lavori pubblici, lo Sturzo osserva che la m ag
gio r p arte di essi hanno im portanza locale. Meno le grandi ar
terie stradali, ferroviarie e fluviali, meno le opere m ilitari o d e 
m aniali, meno i grandi porti, p e r ii  resto basterebbe che lo Stato  
stabilisse i criteri d irettiv i dei regim i e degli sfruttam enti econo
m ici, controllasse e integrasse le in iziative  locali, tu telasse l ’ero
gazione del pubblico dènaro e prendesse le in iziative  di leggi spe
ciali, secondo i bisogni ordinari e straordinari e lo sviluppo dei 
vari servizi del Paese.

L e scuole elem entari -  secondo il program m a del p artito  
popolare -  dovrebbero tornare ai com uni e i m ezzi finanziari 
dovrebbero essere integrati dallo S tato  e dagli enti locali ; le 
scuole secondarie e professionali, invece, dovrebbero passare alle 
regioni, presso le quali dovrebbe esistere un organo scolastico 
elettivo  con rappresentanza del governo. D alle regioni esse dipen 
derebbero per la p arte tecnica entro l'am bito  e le d irettive  delle 
leggi generali. \ ,

P e r  quanto riguarda l ’industria  e il com m ercio, lo S tato  
dovrebbe lim itarsi a funzioni di statistica , di controllo , di pro
pulsione e ai suoi com piti precipui : tariffe  doganali, tr a tta ti  di 
com m ercio, sviluppo di forze econom iche, legislazione sociale.

L 'agrico ltu ra  costituisce tu tta  m ateria di azion e regionale in 
esecuzione di leggi generali.

L a  beneficenza e l ’assistenza sono settori in cui si rivela  pro
ficua l ’azione com unale o provinciale, tranne la lo tta  contro la 
m alaria e quella contro la  tubercolosi, l ’assistenza degli orfani 
d i guerra o dell'in fan zia  abbandonata, servizi tu tt i per i quali si 
ra v v isa  ad eguata  la regione. A lla  regione può anche essere riser
v a to  il controllo di secondo grado sulle opere pie.



206 R E L A Z IO N E  A L L ’ A S S E M B L E A  C O S T IT U E N T E

Come già ai com uni, così alle regioni possono, inoltre, es
sere, delegati servizi statali!

Quindi, lo scrittore si propone la dom anda se sia preferibile 
u n ’organizzazione sintetica  o an alitica  della regione, nel senso, 
cioè, di un unico ente nel quale si accentui la cura di tu tt i  i 
bisogni regionali o di una p luralità  d i enti, ciascuno corrispon
dente a un bisogno determ inato. L ’A utore si schiera per la prim a 
soluzione, osservando che con una serie di organism i regionali 
specializzati non si crea l ’ente regione com e una vera  rappresen
tan za co llettiva  degli interessi locali, m a, invece, questi interessi 
vengono a essere frazionati e svincolati d i ogni contenuto poli
tico. ,

Sturzo aggiunge che la  regione dovrebbe essere un ente elet- 
tivo-rappresentativo in quanto i suoi organi dovrebbero essere elet
t i a suffragio universale d iretto , com prese le donne, e a sistem a 
proporzionale ; autonomo-antarchico, perchè esso entro l ’am bito 
delle leggi si governi da  sé e dalle leggi tragga  le sue caratteri
stiche e non sia un ente statale  con poteri delegati, che abbia 
per capo un am m inistratore ; amministrativo-legislativo, che abbia 
una finanza, che possa im porre tribu ti, che am m inistri ta li 
fondi e faccia  i regolam enti e le leggi di carattere locale evi
dentem ente entro l ’am bito del proprio territorio.

Per far intervenire in q u est’ente, in cui assum e im portanza 
l ’elem ento costitu ito  dalla  cura di interessi econom ici, la  rappre
sentanza delle classi interessate e la voce dei tecnici, si p otreb 
bero o costituire, presso il Consiglio regionale, corpi speciali con
su ltiv i o tecnici a elezione m ista dei sindacati (e, per le scuole, 
dei va ri corpi interessati) o fare intervenire nel Consiglio e nella 
G iunta regionale, quando si tra ttan o  questioni di carattere spe
ciale a interesse d iretto , le rappresentanze sindacali d irette  e 
autonom e.

Circa la finanza, Sturzo  esclude che essa possa essere auto
nom a, nel senso che la  regione possa avere leggi tribu tarie  pro
prie con criteri propri di tassazione : anche i più irreducibili co- 
m unalisti e autonom isti -  egli osserva -  accettan o la  tesi della 
finanza coordinata, perchè la  pressione trib u taria  sia om ogenea 
e proporzionata e non v i  siano interferenze che isteriliscano al
cuna categoria di tr ib u ti. O ltre, però, ad avere quei tr ib u ti fis
sati dalla  legge, alla regione dovrebbero essere a ttrib u iti qupi 
fondi che ora sono am m inistrati d ai M inisteri cui com petono 
le funzioni che passerebbero alle regioni.
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Il controllo finanziario sarebbe esercitato  dal Consiglio re
gionale, in v ia  am m inistrativa, e in via  contabile da una Corte 
m ista di rappresentanza sta ta le  e regionale (la partecipazione di 
rappresentanti sta ta li si giustificherebbe per i co n trib u ti che la 
regione ottiene dal governo). Ogni a ltra  ingerenza am m inistra
tiv a  o politica  dello S tato  resterebbe esclusa.

Infine, lo Sturzo si dom anda se, cbn l ’istituzione della re
gione, la provincia debba essere conservata  o soppressa. A  suo 
avviso , essa deve essere conservata non soltanto com e circoscri
zione am m inistrativa  statale  (con la conservazione del prefetto), 
ma anche com e ente autarchico  al quale -  a p arte  a ltre fun
zioni di m inore im portanza -  spetterebbe la  rappresentanza per
m anente degli interessi intercom unali (per acquisti, per form a
zione di im prese, per gestioni di strade intercom unali, per uffici 
tecnici e legali) sia sotto  form a di consorzio generale sia sotto  
form a di consorzi speciali tem poranei o perm anenti per servizi 
lim itati ad alcuni com uni.

b) I l  movimento dottrinale ; i  fautori e gli oppositori della 
riforma regionalistica. —  A l m ovim ento politico cui si è fa tto  
cenno nelle pagine che precedono fecero riscontro v a ri scritti che 
esam inarono il problem a sul terreno dottrinale. Sul quale, a 
dire il vero, non si può dire che furono m olti coloro che caldeg
giarono la riform a : anzi, le m anifestazioni p iù  notevoli e più 
autorevoli si ebbero proprio nel cam po opposto.

T ra  i fautori m erita di essere considerato l'am pio  articolo 
Sulla questione del decentramento (i) del Canepa V accaro.

E g li esam ina le obiezioni che si m uovono contro l ’istituzione 
della regione e le tro v a  inconsistenti. Così la preoccupazione uni
taria  non ha più ragion d ’essere ; è dim ostrato attraverso  lo 
studio del M archi (2) che l ’insuccesso, peraltro non sem pre né 
in tu tto  vero, delle luogotenenze regionali si deve attribu ire a l
l ’im p rovvisata  e caotica  organizzazione dei governi provvisori. 
P er quanto il progresso scientifico riveli l ’opportunità di racco
gliere i servizi a ven ti n atu ra  tecnica sotto  u n ’unica direzione più 
com peten te, più esperta, pure resta una gran p arte di servizi che 
non si possono unificare e la  v ita  locale  ha bisogno di esplicarsi

(1) Riv. di Diritto Pubblico, 1922, I, 313.
(2) Le luogotenenze regionali nell’ ordinamento amministrativo italiano, Roma, 

1920, pag. 168.
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e di espandersi sempre più. N é è 've ro  che la regione favorirebbe 
gli antagonism i regionali, perchè, anzi, essa provocherebbe un 
processo di sem plificazione.

L ’A u to re  passa, quindi, a esam inare i van tagg i dell’istitu- 
zione della  regione e osserva che la divisione in regioni è un 
fenom eno naturale che il legislatore non può trascurare. Ogni 
regione ha un problem a proprio : v i è un problem a della Sarde
gna, della B asilicata, un problem a siciliano e così via. Per gli 
interessi agricoli e industriali sono necessarie circoscrizioni non 
piccole. Inoltre, l ’istituzione della regione produrrebbe u n ’econo
m ia per l ’am m inistrazione centrale, che, a llev ia ta  da m olti servizi, 
potrebbe m eglio provvedere a quelli a essa lasciati ; ne derive
rebbero, inoltre, la possibilità di u n ’opportuna ripartizione del 
personale dei vari enti locali ; di u n ’adeguata  distribuzione del 
personale esuberante della am m inistrazione centrale che potrebbe 
essere trasferito  presso gli organi locali govern ativ i, che dovreb
bero essere istitu iti accan to  ai nuovi enti.

L ’istituzione della regione non dovrebbe p ortare alla soppres
sione della  provincia, perchè essa ha finalità proprie per gli in
teressi, più o meno vasti, che rappresenta, perchè a ttu a  già un 
decentram ento, infine, perché -  com e osserva l ’Orlando -  la pro
vincia  ita liana non a veva  tradizioni proprie, ma se l ’è fatte , se 
i ’è create.

O rgani regionali sarebbero il Consiglio regionale, eletto  con 
la  proporzionale a suffragio universale d iretto  ; il Consiglio re
gionale eleggerebbe dal proprio seno la D eputazione, incaricata 
d ell’am m inistrazione a ttiv a . Per l ’elezione al Consiglio regionale 
dovrebbe richiedersi una cultura non superficiale, alm eno la li
cenza liceale : i presidenti del Consiglio e della D eputazione ver
rebbero e letti dal Consiglio nel proprio seno ; dovrebbe stabilirsi 
l ’incom patibilità  tra  la carica di presidente del Consiglio regionale 
o della D eputazione e quella di dep u tato  al P arlam ento. I Con
sigli p rovin ciali dovrebbero procedere con elezioni di secondo 
grado alla nom ina dei m em bri dei Consigli regionali.

E sclusa ogni attribuzion e di potestà  legislativa, le funzioni 
del nuovo ente dovrebbero essere di carattere  am m inistrativo, 
salva  la facoltà  di proposta legislativa  (i) per tu tta  la m ateria 
di com petenza dell’ente. Il cam po di a ttiv ità  del - nuovo ente

(i) Il governo sarebbe obbligato a presentare il progetto al Parlamento,, 
salvo che esso non avesse carattere e contenuto anticostituzionale.
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dovrebbe concernere le opere pubbliche, l ’industria regionale; il 
lavoro  con l ’incoraggiam ento degli istitu ti di assistenza e di pre
videnza, la circolazione delle ricchezze con la determ inazione del
l ’equo prezzo, la pubblica beneficenza. A lla  regione spetterebbero, 
inoltre, il com pito di provved ere a ll ’igiene e alla sanità pubblica 
nel caso in cui il bisogno della tu te la  di esse andasse oltre i con
fini dei com uni e delle provincie com prese nel suo territorio , alle 
spese per la v iab ilità  regionale, per la  costruzione e il m anteni
m ento dei ponti, dei fari e dei porti, per tu tto  ciò che è attinente 
alla m ateria rurale, per le opere di difesa contro fiumi e torrenti. 
L e  scuole, invece, d i ogni grado dovrebbero essere attrib u ite  allo 
S tato , perchè solo q u est’u ltim o potrebbe tenerle al disopra dei 
p a rtiti. A lla  regione potrebbe, invece, essere d evo lu ta  la funzione 
di m ediazione e di conciliazione fra cap itale  e lavoro. Q uanto, poi, 
alla risoluzione p reven tiva  dei conflitti d i com petenza tra  le au
to rità  govern ative  e le regioni, essa dovrebbe essere a ttrib u ita  a 
una sezione del Consiglio di S tato .

L e regioni dovrebbero essere sottoposte a un controllo ta n to  
d i leg ittim ità , che di m erito. Il prim o sarebbe affidato al pre
fe tto  del capoluogo della regione, il secondo a una G iunta regio
nale.

P er quanto concerne la  finanza della regione, premesso che 
con il nuovo ente si avreb be non un aum ento, m a un trasferi
m ento di spese (dallo S tato , dai com uni, dalle provincie al nuovo 
organismo) e che nuovi cespiti tassabili sorgerebbero costitu iti 
dai redditi delle nuove industrie che si afferm erebbero per effetto 
dell’im pulso impresso dalla  regione alla v ita  econom ica, si po
trebbe concedere a ll ’ente la faco ltà  di sovrim porre su ll’im posta 
com plem entare sul reddito, oltre ad assegnargli contributi di m i
glioria, per m anutenzione stradale, ecc. Se poi, seguendo la pro
posta sostenuta d al Bonom i nel libro Le entrate e le spese dei 
comuni e delle provincie ( i) , si attribuissero ai com uni le im poste 
reali, allo S tato  quelle personali, allora la regione potrebbe p ar
tecipare al ricavato  d e ll’im posizione reale.

A ntiregion alista  si d ichiara, invece, il Borsi (2), sia perché 
la tendenza al regim e nazionale uniform e delineatasi sotto l ’in
fluenza di elem enti psichici difficilm ente m odificabili avrebbe mes

cli) Tip. Fed. It. pubbl. pop., Milano 1914.
(2) Nuovi orientamenti e nuovi profili del diritto amministrativo italiano 

In Riv. di Dir. Pubbl., 1920, I, pag. 1 e segg.
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so nel nostro Paese così salde radici da far du b itare  d ella  v ita 
lità  di istituzioni diversam ente orientate, sia perché l ’ordinam ento 
regionale potrebbe esasperare certi antagonism i che, purtroppo, 
ancora serpeggerebbero fra gruppi territoria li di popolazione.

T ra coloro che si schierano contro la regione è ancora Sal
vatore  D ’A m elio (i), il quale dopo aver premesso che il riap
parire delle tendenze regionali sem bra determ inato dalla  crisi spi
rituale che colpì lo stato  unitario  n ell’im m ediato dopoguerra, os
serva che regionalism o equivarrebbe a federalism o e, quindi, im 
porterebbe l ’indebolim ento del carattere unitario  dello Stato, 
Quindi, richiam a le obiezioni che il V itta  (2) a ve va  opposto alla 
tési dei regionalisti. ^

P er il Trentin  (3) il m ovim ento regionalistico è innaturale, 
dim ostrando la storia che le associazioni politiche vanno d al m ol
teplice a ll’uno e che lo S tato  tende ad assorbire nella sua unità 
i gruppi m inori. D ’altro canto, la regione non avreb be in Italia  
basi nella coscienza co llettiva .

c) I l  Vitta. —  U n ’am pia disam ina del problem a della re
gione è com piuta dal V itta  (4) che, certo , è tra  gli oppositori il 
p iù autorevole.

E gli non dà im portanza a ll’argom ento che -  com e abbiam o 
visto  -  aveva  assunto valore decisivo nel secolo precedente per 
com battere l ’istituzione della regione : il pericolo che dal nuovo 
ente potrebbe derivare per l ’u n ità  nazionale. O rm ai, dopo più 
che un cinquantennio dalla  form azione d ell’unità, dopo la prova 
del fuoco rappresentata dalla  guerra, il sentim ento nazionale è 
così rad icato  nelle coscienze che tim ori di disgregazione non han
no più ragione di sussistere. Perciò, sgom brato il cam po da que
s t ’argom ento, egli passa a considerare il problem a su un terreno 
concreto e si dom anda ¿quali funzioni sia opportuno attribuire 
a ll’ente regione e, a n zitu tto , se ta le  opportunità si ravvisi per le 
funzioni legislative. In proposito, l ’A utore riconosce che in ta 
luni casi le leggi debbano essere appropriate alle peculiarità  dei

(1) Autarchia regionale e stato unitario in Riv. di Dir. PubbL, 1924, I, 
pag. 75 e segg.

(2) V. infra al c).
(3) Autonomia, autarchia, decentramento, in Rivista di Dir. PubbL, 1925, 

I, pag. 65 e segg.
(4) Il regionalismo, in La voce, Firenze, 1923.
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luoghi e che l ’uniform ità della legislazione, quando sia in con
trasto  con la varietà  dei bisogni, costituisce un pregiudizio. P as
sando, quindi, vin rassegna la m ateria che form a oggetto della le
gislazione, il V itta  osserva che tu tt i  convengono nel senso che 
l ’uniform ità s ’impone per la legislazione fondam entale contenuta 
nei codici di d iritto  p rivato , per le m aggiori incrim inazioni di 
d iritto  penale (delitti), per l ’ordinam ento giudiziario, la  proce
dura civile  e penale, la leva, le leggi trib u tarie . L ’opportunità di 
norm e p articolari si presenta, invece, per i co n tratti agrari, le 
contravvenzioni, la polizia locale, i lavo ri pubblici, il credito lo
cale, ecc. Ma q uest’u ltim a constatazione non im plica che lo S tato  
debba spogliarsi a favore di un altro ente della più gelosa delle 
sue attribu zion i. L ’istituzione di parlam enti locali non tro va  con
forto  nel d iritto  com parato e, quel che più im porta, porre Jpggi 
significa stabilire lim iti alla proprietà o alla lib ertà  individuale 
il che non è concepibile se non in v ista  di un interesse generale, 
del quale solo il Parlam ento nazionale è l ’espressione. Perciò, nei 
casi indicati, le leggi p articolari devono essere em anate da que
s t ’organo o direttam en te m ediante leggi speciali aven ti sfera ter
ritoriale delim itata  come ta lv o lta  è avven u to  in Italia, o a ttra 
verso delegazione, vo lta  per vo lta , agli organi degli enti locali, 
com e avvien e per i regolam enti di polizia.

L ’A utore passa, quindi, a esam inare la regione dal punto 
d i v ista  am m inistrativo. A nche qui, con m etodo analitico, passa 
in rassegna i più im portanti ram i di pubbliche funzioni per esa
m inare se sia opportuno a ttrib u irle  a lla  regione.

Com inciando dalla  polizia  e dalla  difesa della salute pubblica, 
m entre l ’a lta  polizia e l ’a lta  ingerenza in m ateria  d ’igiene non 
possono non com petere allo Stato , polizia e igiene locale d a
rebbero luogo a m isure che raram ente oltrepasserebbero l ’am 
bito  del com une o della provincia. Certo, non sono m ancate opere 
-  com e l ’acquedotto  pugliese -  che interessavano più provincie ; 
m a in casi del genere si potrebbe p rovved ere -  com e di fa tto  si 
è p rovved uto  -  m ediante ricorso ?lla  figura del consorzio. A nche 
la  tu te la  d ell’industria e del com m ercio oltrepasserebbe la sfera 
regionale, per interessare, specie con l ’im portanza che ha assunto 
nei tem pi m oderni il com m ercio con l ’ estero, tu tto  lo Stato .

Q uanto a ll’agricoltura, si suol dire che per il suo prom ovi
m ento si ravvisa  opportuna l ’istituzione della regione, m a la p ro
posizione non appare esatta  al nostro A utore. Se si vuole allu
dere alle opere pubbliche intese al m iglioram ento delle co ltu ie
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(bonificazioni, ecc.) allora il problem a si deve esam inare sotto il 
profilo generale con cui va  considerata la devoluzione delle opere 
pubbliche alla regione. Se si riguarda, invece, la m ateria forestale, 
sono noti i m otivi che già inducevano la Comm issione speciale 
del Consiglio di S tato , ch iam ata a dare il suo parere sui disegni 
di legge del M inghetti, a sconsigliare l'a ttrib u zion e agli enti locali. 
E  questi m otivi consistono nel rilievo  che interesse alla conser
vazione dei boschi non hanno le regioni in cui questi si trovano, 
m a quelle situate  a valle, le quali vedono le acque dilagare e il 
clim a corrom persi per il disboscam ento a ttu ato  nelle regioni su
periori. P er cui appare chiara la necessità che la m ateria sia a t
trib u ita  a un ente il quale s'ispiri a una visione che superi l'in 
teresse p articolare di questa o quella località  e disponga di m ezzi 
assa|, larghi : quest'ente non può non essere lo Stato.

L a  caccia e la pesca non richiedono l ’azione p artico lare  di 
enti locali. Esse esigono soltanto norm e particolari riguardo ai 
d ivieti, a ll’epoca in cui l ’a ttiv ità  può essere esercitata e agli ani
m ali cui può riferirsi, m a a ciò potrebbe provvedere il legisla
tore nazionale tenendo conto delle esigenze locali.

Passando a esam inare le strade, l ’A utore  osserva che or
m ai hanno rilevanza soltanto le strade com unali e provinciali, 
poiché le a ltre  hanno perduto im portanza di fron te allo svilup
po della rete ferroviaria.

P er le bonifiche, d a ti gli ingenti m ezzi che sono necessari, 
non potrebbe provved ere che lo Stato. In ordine alle opere idrau
liche e alle arginature dei fium i, per cui tan to  il M inghetti che 
il Saredo credevano opportuno di ricorrere a m ezzi regionali, 
occorrerebbe tener presente quanto già il Ferraris r ilevava , che 
v i possono essere nella stessa regione provincie disinteressate a l
l ’arginatura e alla sistem azione di un corso d ’acqua e sarebbe 
ingiusto farle contribuire sotto  form a d ’interven to  regionale alle 
rela tive  spese.

A naloga considerazione deve farsi per la sistem azione dei 
bacini m ontani.

In ordine alla navigazione interna, com e v i sono linee che 
non interessano tu tta  una regione, m a una determ inata  zona 
(tale, per es., la navigazione dell’Arno che ha »importanza per 
le provincie di A rezzo, Firenze e P isa, m a non per quelle di L u c
ca, L ivorno, Siena e Grosseto) così ve ne sono altre che interes
sano più regioni, quale quella del Po.

Circa i porti m arittim i, m entre per i piccoli bastano il co
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m une o la provincia, i grandi p orti hanno u n ’im portanza che 
sorpassa la  sfera della regione. G enova, a es., g iova  più alla 
regione piem ontese e a lla  lom barda che non alla ligure ; Venezia 
è lo sbocco non soltan to della regione ven eta, m a anche del Ti- 
rolo, della B aviera  e della Germ ania m eridion ale; Trieste serve 
a ll ’A ustria  e alla Cecoslovacchia. A nche lasciando l ’esempio dei 
grandi porti di approdo internazionale, l ’entroterra dei porti m edi 
si estende oltre la regione : così Savona è uno sbocco del P ie
m onte, L ivorn o  della regione em iliana.

Q uanto alle ferrovie, una ripartizione regionale sarebbe ir
ragionevole. A nche se si volesse pensare a una divisione della 
grande rete nazionale, questa non coinciderebbe m ai con la re
gione, perché ne verrebbe un ta le  spezzettam ento che sarebbe 
contrario alla celerità e alla sem plicità dei trasporti. Si sugge
rirebbero q u attro  o cinque reti al m assim o, per l ’ Ita lia  setten1 
trionale, per la centrale, per la m eridionale, per la Sicilia e la Sar
degna. D ’altro canto, per le linee m inoii, sarebbe opportuno con
cederne l ’esercizio a società p rivate, soluzione che l ’esperienza ha 
d im ostrato preferibile a quella della gestione d iretta  da p arte degli 
enti pubblici m inori.

In ordine alle tram  vie extraurbane, l ’A utore osserva che esse 
corrono, di regola, nell’am bito di una provincia e non è, quindi, 
concepibile per esse l ’in terven to  della regione.

L ’istituzione della regione non appare al nostro A utore op
portuna nemmeno in m ateria di lavoro, credito, previdenza e 
assistenza pubblica. Q uanto alla prim a, al tem po in cui egli scrì
vev a , avevan o di regola p rovved uto  spontaneam ente le provincie 
stituen do gli uffici d ’inform azioni e di collocam ento e si era ri
vela ta  soltanto la necessità di u n ’opera di xoord inam en to da 
p arte dello S tato  ; il credito  era esercitato  da istitu ti p riv a ti e 
non è stato  m ai propugnato l ’interven to  di enti territoriali ; l ’as
sicurazione era affidata a enti istituzionali.

In ordine alla beneficenza, è vero che fin d a ll’epoca del
l ’unificazione la Sottocom m issione del Consiglio di S ta to  (i) a veva  
messo in luce l ’opportunità deU’attribuzion e degli esposti alla re
gione, m a in contrario è da osservare che non è vero che i n ati 
illegittim i affluiscano alle c ittà  m aggiori e non alle m inori. D ’al
tro  canto, il servizio degli esposti nei grandi brefotrofi si è sem
pre dim ostrato poco soddisfacente ; le statistiche rivelano che la

(i) V. supra, pag. 182,
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percentuale della m ortalità  v i è altissim a e più conveniente è 
risu ltato  l ’affidam ento dei bam bini a fam iglie, sotto  la vigilanza 
di u n ’am m inistrazione che è più prossim a ai luoghi ove le fa 
m iglie stesse dim orano.

I grandi m anicom i, invece, si sono dim ostrati più idonei alla 
cura dei m entecatti, m a a ll’uopo è sufficiente la provincia o il 
consorzio di provincie.

Circa l ’assistenza ospitaliera, l ’indirizzo m oderno è nel senso 
di adottare l ’assicurazione obbligatoria contro l ’in valid ità  tem 
poranea. P er gli indigenti inabili al lavoro, nei confronti dei 
quali l ’assicurazione è inattu abile, prim a di pensare a un ser
vizio regionale, si potrebbe ricorrere alla provincia.

R esta  da considerare la m ateria della pubblica istruzione. 
Nessuno ha m ai pensato di attribu ire alla regione l ’istruzione 
elem entare: questa d e v ’essere affidata allo S tato  o agli enti locali 
m inori. L a  d iversa diffusione deU’analfabetism o dim ostrerebbe 
che v i sono ostacoli regionali alla lo tta  contro di esso : donde 
l ’opportunità d e ll’interven to  statale.

L ’istruzione m edia dovrebbe ritornare alla provincia, così 
com ’era nella prim a intenzione del legislatore: l ’istruzione tecnica 
£i deve m odellare sulla varietà  dei bisogni locali.

L e  u n iversità  e gli istitu ti superiori sono, dovunque, statali :• 
u n ’organizzazione regionale non tutelerebbe sufficientem ente la 
lib ertà  dei docenti. D ’altro canto, l ’insegnam ento superiore esige 
dovizia  di m ezzi che può profondere soltanto lo Stato .

D im ostrato così che per nessun servizio pubblico -  secondo 
il pensiero d e ll’A utore -  si ravviserebbe l ’opportunità del ricorso 
alla regione, il V itta  confuta l ’argom ento, per solito addotto, che 
l ’istituzione della regione prom uove, attraverso  l ’esperim ento lo
cale, la  form azione di una classe politica  dirigente. Invece una 
buona scuola di addestram ento sarebbe già costitu ita  d a ll’am m i
nistrazione com unale e provinciale e, d ’altro canto, l ’esperienza ri
velerebbe che, in Inghilterra, dove pure le istituzioni locali sono 
così sviluppate, accanto a u n ’a lta  classe politica vi sono gruppi 
che lim itano la loro a ttiv ità  agli enti m inori : non v ’è passaggio 
d a ll’una a ll’a ltra  categoria, forse perché i meno d o tati e i più 
idonei a ll’asprezza della lo tta  politica  preferiscono i m inori uffici 
locali.

Com unque, di fronte a q u est’incerto van taggio  che deriverebbe 
d a ll’istituzione della regione v i sono -  secondo il V itta  -  gli 
svantaggi sicuri. Il prim o consisterebbe nella com plicazione che
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sarebbe determ inata d a ll’aum ento degli enti pubblici m inori con 
il m oltip licarsi degli uffici e della burocrazia. Se per ovviare a 
q uest’inconveniente si volesse sopprim ere la provincia, rim arrebbe 
la necessità di un ente interm edio tra  la regione troppo vasta  

e il com une troppo piccolo : si potrebbe pensare al m andam ento 
o al circondario m a l ’uno e l ’a ltro  avrebbero u n ’estensione ridotta, 
ta le  da non consentire il disim pegno di pubblici servizi, come 
la viab ilità , l ’istruzione, l ’igiene, che richieggono una certa am 
piezza di territorio. L ’ulteriore inconveniente sarebbe rappre
sentato d a l differente grado di progresso econom ico delle varie 
regioni, in parte d erivante dalla  natura, in parte dal passato m al
governo. D ata  questa situazione, non sarebbe possibile lasciare 
le regioni meno ricche al -loro destino : sarebbe necessario che lo 
S tato  intervenisse a favore di quelle m eno dotate.

Insorm ontabili sarebbero, poi, le difficoltà relative alle fi
nanze regionali. Il sistem a è duplice : si potrebbe provved ere o 
con im poste particolari devolu te a lla  regione, o con contributi 
sta ta li e questi non potrebbero, date  le condizioni in cui si tro va  
il nostro bilancio, non essere insufficienti. Se si ricorresse a im 
poste, anche queste non potrebbero dare che un g ettito  m odesto, 
perché già lo Stato , per provved ere ai vari bisogni sociali, ha 
largam ente a ttin to  alla ricchezza dei cittad in i. Si aggiungano i 
tr ib u ti d o vu ti ad a ltri enti e -  secondo il V itta  -  apparirebbe 
evidente che assai scarso potrebbe essere il ricavato  di una nuova 
im posizione regionale.

©
d) I l  fascismo. —  Con l ’avven to  del fascism o al potere il 

m ovim ento regionalistico viene ben presto a essere soffocato.
Mussolini che, prim a della conquista del potere, aveva  indi

cato  anche questa riform a nel suo program m a, non ta rd a  ad ac
corgersi degli ostacoli che opporrebbe l ’organizzazione regionale 
alla sua politica. N el discorso tenu to  a Bologna il 29 ottobre 
1923, G iacom o A cerbo (1) seppellisce le aspirazioni regionalisti
che rilevando che il problem a è essenzialm ente politico, che il 
regionalism o equivale a federalism o e, quindi, esso finirebbe con 
lo spezzare l ’u nità  nazionale.

Q uale politica accentratrice e soffocatrice di ogni autonom ia 
locale sia sta ta  seguita nel ventennio è inutile ricordare.

(1) Il fascismo nel primo anno di governo> Roma, Berlutti,





S O T X O C O M M IS S IO N E  « P R O B L E M A  D E L L A  R E G IO N E  » 217

S e z i o n e  II.

IL  M O V IM E N T O  R E G IO N A L IS T IC O  
N E L  P E R IO D O  A T T U A L E

T ra  le questioni che più vivam ente interessano la pubblica 
opinione nel periodo attu ale  è quella che concerne l'istituzione 
della  regione.

Come si è d etto , il fascism o aveva  esasperato quell’accen- 
tram ento che già co stitu iva  una caratteristica  dèlio S tato  italiano.

^Tutto faceva  capo a R om a, a lla  burocrazia centrale ; tu tto , in 
definitiva, d ipendeva dalla  vo lontà  di uno solo,

interessante rilevare com e lo stesso fascism o nell'u ltim a 
incarnazione della repubblica sociale, abbia ravvisato  in questa 
soffocazione delle in iziative  locali un errore, una causa della sua 
rovina e, ritornando a un atteggiam en to della prim issim a pra, 
abbia ad d itato  il regionalism o tra  i suoi postulati. Q uesta am m is
sione è veram ente sign ificativa  e m eritava, perciò, di essere sot
to lin eata. C erto è che larga e diffusa nella penisola è la reazione 
a ll’accentram ento, al dom inio della burocrazia centrale, cui si 
fanno risalire le cause principali del m al governo, della corruzione 
e, infine, del disastro nazionale.

Sorgono così in quasi tu tte  le regioni le tendenze a ll’auto
nom ia che prendono m aggiore consistenza -  sino ad arrivare, 
purtroppo ! alle aspirazioni di separatism o -  in quelle più tra
scurate e geograficam ente più d istinte dal resto della penisola 
o più lontane dal centro.

Spesso, com e si vedrà, per i territori di confine queste ten
denze m ascherano m ovim enti d iretti a ll’unione con altri S ta ti e 
sono pili o meno larvatam en te prom ossi o incoraggiati dallo s tra 
niero, Certo è che le aspirazioni centrifughe affiorano dovunque, 
alim entate, oltre che dalla  considerazione d ell’insuccesso della po
litica  fortem ente accentratrice, dalla  am ara constatazione che i 
propri interessi siano sta ti largam ente sacrificati, che si siano 
fa tte  le spese del lungo esperim ento unitario. Concorrono a creare 
questo stato  d ’anim o anche la  m ancanza o la difficoltà di rego
lari com unicazioni, la  debolezza stessa del governo centrale, la
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sua inidoneità a provved ere alle esigenze di tu tto  il Paese : da 
ciò il desiderio di far da sé, se non recidendo, quanto m eno a l
lentando i legam i di unione. V i è, poi, nelle regioni meno col
pite, il desiderio egoistico di distinguere il proprio destino da 
quello delle altre  più duram ente p rovate  „dalla guerra; in quelle, 
più fortu n ate, la convinzione che alla ricostruzione provvedereb- 
bero m eglio esse stesse, con le proprie risorse, anziché il governo 
centrale. Non bisogna trascurare che il fenom eno è proprio dei 
m om enti di crisi e di disgregazione dello S tato . Ogni p arte cerca 
di afferm are la  propria v ita lità , di separare la propria sorte dalla 
rovina che m inaccia Finterò organism o.

Si aggiungano le considerazioni che si traggono d a ll’esame 
degli ordinam enti dei popoli più progrediti, vittoriosi nel con
flitto. L ’A m erica e l ’ U .R .S .S . sono federazioni ; la  libertà inglese 
è fon data  sul self government.

Infine, m entre n ell’ottocento p reva leva  in E uropa e nel m ondo 
il m ovim ento unitario nazionale, le aspirazioni a ttu ali volgono 
verso i raggruppam enti federali, quale reazione al nazionalism o, 
fon te di guerre e d i com petizioni tra  i popoli (i). G li anim i più 
generosi m irano alla  confederazione europea o, addirittura, m on
diale, nella quale i popoli dovrebbero tro vare benessere, serenità 
e progredire sulla strada d ella  solidarietà e d ella  pace., £  logico e 
naturale che, di riflesso, anche nell’organizzazione e nella stru t
tu ra  dei singoli S ta ti si aspiri a form e con larga autonom ia che 
realizzino l ’unità  attraverso  la  varietà . N ella stessa F ran cia, da 
cu i d eriva  -  com ’è noto -  attraverso  la  conquista napoleonica, 
la  nostra organizzazione u nitaria , non m ancano le aspirazioni 
autonom istiche.

S ’intende che la reazione a ll’accentram ento assum e atteggia
m enti diversi che vanno, dalla  form a più accen tuata  che indica 
come m odello l ’organizzazione federale, ad aspetti meno drastici 
e più equilibrati per cui il rim edio consiste in u n ’ autonom ia 
regionale, più o meno larga, m a sempre b asata  su ll’u nità  dello 
S tato  : la  regione, in queste correnti, assum e la fisionom ia di un 
ente autarchico, non dissim ile da quella che è propria a lla  na-

(i) T ren tin  ; v. anche Zuccarini, La regione nell'ordinamento dello Stato, 
Roma, ed. di Critica popolare : « L’unità (federale) per cui, attraverso anelli 
successivi di collegamento, è possibile dal comune arrivale alla regione, dalla 
regione alla nazione, dalla nazione al continènte e dal continente al mondo : 
la sola unità ora possibile e desiderabile».
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tu ra  a ttu ale  del com une e della  provincia. Non m ancano coloro 
che ritengono sufficiente il decentram ento burocratico e si oppon
gono a qualsiasi form a di regionalism o, ravvisan d o vi un pericolo 
per l ’u n ità  dello S tato  o scorgendo n ell’autonom ia del comune, 
largam ente intesa, l ’unico strum ento che assicuri, al tem po stesso, 
l ’esercizio delle lib ertà  e lo svolgim ento delle in iziative  locali.

Per procedere con ordine, accennerem o, an zitutto , alle m ani
festazioni del program m a, per così dire, m assimo : il federa
lismo (i).

». ♦

I.

L e  c o n c e z i o n i  f e d e r a l i s t i c h e

a) Le idee dello Zuccarini e del partito repubblicano italiano. —
B  singolare che, m entre il federalism o neogueffo di G ioberti 
appaia atten u ato  nel program m a di don Sturzo e ora del p ar
tito  dem ocristiano, che ripudia la form a federale per propugnare 
Una larga autonom ia am m inistrativa delle regioni, i repubblicani, 
anziché riannodarsi al pensiero di M azzini che -  come abbiam o v i
sto (2) -  è certam ente antifederalista  e concepisce la regione com e 
un ente autarchico, sia p ur d o tato  di am pi poteri, si ricollegano 
idealm ente alle correnti dei repubblicani federalistici del nostro 
Risorgim ento.

T ra  le m anifestazioni di q u est’u ltim o periodo la  più inte
ressante -  senza dubbio -  è rappresentata d a ll’opuscolo di O li
viero Zuccarini, La regione nell'ordinamento dello Stato (3).

(1) È opportuno premettere che, specie negli scrittori politici, manca la 
consapevolezza della distinzione tra organizzazione federalistica e decen- ■+■ 
tramento regionale autarchico. Del resto questa distinzione teorica può non 
corrispondere alla realtà che si adegua a esigenze reali e non a concetti 
astratti. Il raggruppamento delle varie opinioni che si tenta nelle pagine se
guenti è, dunque, sempre approssimativo.

(2) V. supra.
(3) La Critica politica 1945, fase. 1-3, pag. 32, v. anche : B orto- 

lo t t i ,  Essenza del regime federale con particolare riguardo alVItalia, in «La 
Critica politica » 1945, fa£C- 6 pag. 199, fase. 7, pag. 255 ; fase. 8-9, pag. 305; 
L. M agrini, Dall'egemonia unitaria all’unità federativa, ivi, 1945, fase. 7, 
pag. 233 ; P ie ra n g eli, La battaglia per le autonomie, ivi, fase. 10 pag. 351 ;
G. Salvernin i, Federalismo, regionalismo, autonomismo, ivi, fase. 10, pag. 357; 
Luccarini, Dal comune libero all’unità regionale, ivi, pag. 366.
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P er lo Zuccarini il problem a regionale non può essere risolto 
con l ’istituzione di un nuovo ente autarchico nel quadro dello 
Stato  unitario. Bisogna, invece, ricorrere a ll’unità federale che è 
la m igliore unità. Il sistem a federale ha form ato e consolidato 
l ’unità p olitica  degli S ta ti U niti e ne ha fa tto  la  più form idabile 
forza politica e m orale del nostro tem po ; ha cem entato nella 
Svizzera la lib ertà  e l ’u n ità  spirituale e nazionale di un popolo 
di tre razze e di q u attro  (sic) lingue diverse. Inoltre il federalism o 
non solo nega il separatism o, m a lo elim ina. Q uanto a ll’ Italia, 
dopo il fallim ento dello S tato  unitario, sarebbe un errore orga
nizzare la regione com e un ente am m inistrativo che ripeta  d al
l ’alto i suoi poteri, che è soggetto sempre al governo centrale. 
Un simile ordinam ento non farebbe che perpetuare g li inconve- 
venienti del passato rf esso continuerebbe a im prim ere a tu tto  
il Paese uniform ità di leggi, di finanza, di criteri am m inistrativi. 
L ’ Ita lia  è, e resta, invece, quella che è sem pre stata , prim a di 
Rom a, con R om a, dopo di Rom a, nel m edioevo e nel R isorgi
m ento, il paese della varietà.

B ase della  regione libera è il com une libero. Per realizzare 
la libertà e render possibile la v ita  com unale, non è sufficiente il 
ritorno al m odello prefascista : bisogna lasciare l ’aggregato co
m unale libero di organizzarsi com e ente, rinunziando a una 
disciplina uniform e che venga d a ll’alto. N eanche la  regione avrà 
uno sta tu to  precostitu ito  : è essa stessa che, nei lim iti fissati 
dalla  C ostituente, deve stabilire il m odo di raggrupparsi e di 
governarsi. Il num ero, i confini, le proporzioni non devono es
sere prestabiliti, m a lasciati alla libera determ inazione dei com uni 
contigui. L a  Costituente dovrebbe attrib u ire  a ogni regione la 
facoltà  di darsi un proprio statu to , non diversam ente da quanto 
avviene per i Cantoni svizzeri. In un ta le  ordinam ento, d ata  ai 
comuni la faco ltà  di consorziarsi per i servizi che essi ritengono 
opportuni, non v i sarebbe posto per la  provincia. E n ti d o tati 
di propria sovranità, fonte, anzi, essi stessi, di sovranità  sareb
bero il com une e la regione, da cui sorge lo Stato.

Im postata su questa base la costituzione della regione, essa 
potrebbe avere una ricchezza di com piti che non è possibile pre
vedere a priori, perché si adeguerebbe alle esigenze locali quali 
sono sentite dalle stesse popolazioni. Peraltro, anche nello svol
gim ento di quei com piti che si preconizzano per la regione con
cepita quale ente am m inistrativo, si m anifesta lo spirito della 
diversa concezione : la  regione potrebbe im prim ere allo sfru tta
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m ento delle forze idroelettriche, alle com unicazioni, a ll’assistenza 
sociale, alla scuola, quella propulsione che è resa necessaria dagli 
effettivi e concreti bisogni, rom pendo quella uniform ità di ini
z ia tiv e  e di lim iti che si è rilevata  deleteria. A nche l ’am m ini
strazione della g iustizia  potrebbe essere adeguata  al livello  di 
educazione delle popolazioni : quello che può essere considerato 
com e reato rispetto  a un grosso industriale del nord potrebbe 
essere to llerato  o perdonato a un contadino del m ezzogiorno.

Q uanto alla  finanza, si dovrebbe rovesciare il sistem a attuale: 
la regione, quale ente sovrano, avrebbe un potere proprio d ’im 
posizione, del quale si servirebbe a seconda delle proprie esigenze, 
lasciando allo S ta to  quel ta n to  che gli spetterebbe nella m isura 
stabilita  d alle leggi federali.

Passando alla costituzione dello S tato  federale, secondo lo 
Zuccarini, accanto a ll’Assem blea e le ttiva  dovrebbe esservi una 
Assem blea nazionale, form ata dai rappresentanti di tu tte  le re
gioni. A  ta le  Assem blea, in cui tu tte  le regioni avrebbero lo stesso 
peso, a prescindere d alla  loro estensione, spetterebbe di decidere 
m agari sotto  form a di deliberazione di secondo grado, com e nel 
Senato am ericano, su tu tte  le questioni a carattere  nazionale. A lla  
com petenza della m agistratu ra suprem a dello S tato  federale do
vrebbero rim anere le sole funzioni politiche a carattere nazionale : 
affari esteri, difesa, finanza e tesoro, giustizia  e sicurezza interna. 
Per assolvere a queste sue funzioni essenziali lo S tato  federale 
ripartirebbe tra  le varie  regioni il con tributo  necessario a costi
tu ire la sua finanza (i) .

Q uesto, in sintesi, il contenuto d ell’opuscolo dello Zuccarini. 
Sul quale è, evidentem ente, da osservare, come, del resto, in or
dine a tu tte  le m anifestazioni federalistiche, che a una soluzione 
siffatta, salvo le considerazioni di opportunità politica sulle quali 
è sovrana la Costituente, sem bra ostare lo stesso procedim ento

—  —  ' A _
(i) Mentre, come si è detto nel testo, la posizione dello Zuccarini è chia

ramente federalistica, non altrettanto chiare sono altre manifestazioni ap
parse su La Voce Repubblicana. Cosi, l’articolo di g. c. Un'idea vittoriosa, 
l'autonomia regionale nella Vece Repubbicana del 24 giugno 1945 non precisa 
se si tratti di federalismo o di autonomia amministrativa ; il corsivo Lacune 
di Bonomi nel numero del 16 ottobre 1945, Pur affermando che federalismo equi
vale a regionalismo, si richiama a Mazzini che se -  come abbiamo visto innanzi 
supra -  propugnò la regione come ente amministrativo, fu sempre antife
deralista. Con maggiore coerenza, invece, lo Zuccarini si rifà a Cattaneo e 
a Ferraci.
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che condurrà a ll’elaborazione della nuova Costituzione. In ev ita
bilm ente, avendo l ’Assem blea C ostituente carattere nazionale, 
sarà essa -  sintesi della volontà  statuale -  ad attribuire, se e 
in quanto lo riterrà conveniente, i poteri a lla  regione : i poteri 
stessi avranno, perciò, carattere  d erivato  e non originario. Per 
giungere a ll’organizzazione federalistica occorrerebbe, invece, 
che ciascuna regione si organizzasse nella form a di S tato  dando 
v ita  a un ordinam ento originario che segnerebbe una frattu ra  
rispetto a ll’ordinam ento giuridico preesistente, e i rappresentanti 
delle varie  regioni-Stato, insiem e, deliberassero di riunirsi e di 
creare lo S tato  federale, che sarebbe l ’ordinam ento derivato .

b) Altre tendenze. Organizzazione degli Stati membri sulla 
base delle grandi divisioni dell’ Italia  (nord, centro, sud, isole). —  
U na posizione analoga allo Zuccarini assum e il Q uagliotti (i), 
secondo il quale lo S tato  dovrebbe essere rip artito  in una 
quindicina di enti regionali, aven ti ciascuno un proprio Consi
glio elettivo  legislativo  con com petenza piena in certe m aterie 
e lim itata  nelle altre, con un proprio presidente elettivo  capo del
l'organo esecutivo locale ; con certi servizi autonom i, per i la
vori pubblici, l ’istruzione, la finanza locale, l ’agricoltura, il com* 
m ercio, il lavoro, l ’assistenza, ecc. L e provincie sarebbero ridotte 
a organi decentrati d e ll’ente regionale ; sarebbe abolita  la  figura 
del p refetto  nom inato d al centro. A l governo centrale spette
rebbe il com pito di coordinare le a ttiv ità  regionali, di provvedere 
a ll’esecuzione delle leggi vo ta te  dal P arlam ento per ciò che con
cerne le forze arm ate, la p olitica  estera, la finanza nazionale, il 
com m ercio internazionale. L a  stru ttu ra  federalistica im porrebbe 
il sistem a bicam erale, essendo la seconda Cam era rappresentativa  
degli interessi regionali. U n ’A lta  Corte di g iu stizia  avrebbe il com 
pito di dirim ere le controversie tra  il governo centrale e quelli 
locali e di garantire la Costituzione.

N ello stesso ordine di idee si m uove ancora il G ium burg (2) : 
i com uni dovrebbero essere liberi di unirsi in consorzi provin
ciali secondo le loro tendenze ; le form e am m in istrative si ade
guerebbero alle d iversità  locali del Paese, con varie tà  di ordi
nam enti. A  loro vo lta , le provincie, così com poste, si riunirebbero.

(1) I l  decentramento dello Stato in Domenica 9 settembre 1945.
(2) Discussioni sul federalismo nel supplemento settimanale de L'Italia  

Libera del 23 aprile 1945.
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in regioni. U na Corte suprem a della repubblica, nella quale si 
cum ulerebbero i com piti di controllo attu alm en te devolu ti alla 
Corte dei Conti e le funzioni giurisdizionali del Consiglio di S tato , 
regolerebbe anche i rapporti giuridici fra governo centrale ed enti 
locali dirim endo i conflitti degli enti locali tra  di loro.

A l potere centrale dovrebbero essere affidate soltanto le que
stioni di interesse nazionale che non m enom ano l ’autonom ia (rec- 
tius : la  sovranità) degli enti locali o la trascendono.

A  favore del federalism o si è ancora pronun ziata una nota 
di « D em ocrazia internazionale»  del 25 gennaio 1945 (1).

D i un m ovim ento federalista alquan to  diverso nelle sue linee 
fondam entali si fa  banditore il « Cisalpino », settim anale pubbli- 
cantesi a M ilano. T ale  m ovim ento (2) si afferm a contrario a 
un decentram ento regionale am m inistrativo e propugna la fede
razione non su basi regionali bensì costituendo l ’ Ita lia  settentrio
nale in uno stato  con cap itale  M ilano, la Sardegna con capitale 
Cagliari, la Sicilia con capitale  Palerm o, l ’ Ita lia  m eridionale con 
capitale  N apoli, l ’ Ita lia  centrale con cap itale  Firenze. R om a sa
rebbe cap itale  del governo federale e del Cantone autonom o del
l'U rbe. Spetterebbero alla com petenza del governo federale la 
politica  estera, la politica  doganale, la  politica  m onetaria la di
fesa nazionale (esercito, m arina, aviazione) e le opere pubbliche 
connesse con tale  difesa ; i servizi pubblici di p o rtata  generale 
(poste, telegrafi, ecc.). U n parlam ento bicam erale di tipo svizzero 
o nord-am ericano raccoglierebbe in R om a i rappresentanti degli 
ita lian i e dei Cantoni. A  R om a avrebbe anche sede la  suprem a 
Corte per la difesa della C ostituzione federale e di quelle cantonali 
e per la risoluzione di conflitti fra  i governi locali o tra  essi e 
il governo federale.

L a  Costituzione federale non dovrebbe servire di pretesto  ad 
alcuno degli S ta ti per disertare la solidarietà nazionale. A ll ’uopo 
si asserisce che il Cantone cisalpino -  stante la sua m aggiore ca
pacità  econom ica -  si accollerebbe i tre  qu arti di tu tte  le residue 
passività  finanziarie della  passata gestione u n itaria  e più preci-

% #
(1) V. anche: La regione nell’unità federale sfondo l ’esempio americano,

in Democrazia Internazionale del 10 maggio 1945, riie riferisce su un sunto 
dell’opera' The American Commonwealth di James Bryce, apparso su Criti
ca Politica n. 3 del 1945.

(2) Z e r b i, I l  nostro programma ; B a r b e r o , Repubblica 0 Federazione;
• Z e r b i, Perché siamo repubblicani federalisti, risp ettivam en te nei- num eri 7, 6, 5.

I



224 R E L A Z IO N E  A L L *A S S E M B L E A  C O S T IT U E N T E

sám ente i tre quarti dei tre m iliardi di lire p reven tivab ili oggi 
per le spese della ricostruzione post-bellica.

Come si vede, questa tendenza nasce, più che da un senti
m ento di am ore e di difesa della lib ertà  locale, dall'aspirazione 
alla divisione tra  nord e sud e tro va  corrispondenza in analoghi 
atteggiam enti delle provincie m eridionali, delle quali si è fatto  
eco il L abrio la  (i).

L ’A utore prem ette che personalm ente il sistem a delle 
autonom ie locali non gli riesce m olto sim patico, in quanto, 
educato alla giacobina, ha sempre pensato che un Paese 
dovesse vivere  nella più stretta  unità, affinché le p arti social
m ente e politicam ente più progredite di esso rappresentassero 
un m odello sul quale tu tte  le a ltre potessero ordinarsi e disporsi. 
T u tta v ia  l ’A utore osserva che la  p olitica  è l ’arte del contingente 
e, se una situazione n u ova si presenti, le idee si debbano rego
lare su di essa. Ora, secondo il L abriola , la  penultim a crisi m i
nisteriale, oltre a rafforzare negli ita lian i tu tti il loro naturale 
scetticism o per i governi e per l ’azione che essi possono spiegare 
neU’ordinam ento del Paese, avrebbe prodotto nell’ Ita lia  m eridio
nale un curiosissim o interesse per le tesi autonom iste e per una 
possibile soluzione federalistica delle nostre difficoltà nazionali. 
Contingentem ente, questa tendenza trarrebbe origine dalla  parte 
prem inente assunta d al settentrione (il fam oso « ven to  del nord »! ) 
nella soluzione della crisi che condusse al G abinetto  Farri. D al 
punto di v ista  storico ed econom ico, il L ab rio la  ricorda com e il 
rivolgim ento unitario  verificatosi nel .1860 e la  trasform azione 
industriale del Paese in iziatasi nel ventennio 1880-1900 si com 
pirono a spese delle classi agricole del m ezzogiorno d ’ Ita lia , p ri
v a te  dopo il 1860 di un m ercato locale, perfettam ente difeso dalla 
concorrenza persino delle a ltre  p arti d ’ Ita lia , e nel ventennio 1880- 
1900 colpite da un protezionism o industriale che, oltre a rin
carare là v ita , non arrecò alle regioni m eridionali alcun com 
penso (2).

Come si vede, si tra tta  di reazioni determ inate da occasioni 
contingenti e, d ’a ltro canto, non risu lta  nem meno chiaro se in
queste tendenze diffuse, m a vaghe, di cui si fa  eco il L abriola , si

#

(1) La regione, in II  Tempo 21 giugno 1945.
(2) Espressione di questa aspirazione alla divisione fra nord e sud è 

anche l’editoriale Roma e antiroma, del quotidiano di Torino Giustizia e 
Libertà del 30 giugno 1945,
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m iri a una vera e propria Costituzione federale e non ci si ac
contenti di una larga autonom ia am m inistrativa.

Accennerem o, infine, a un m ovim ento (i) il quale m irerebbe 
a creare una repubblica cispadana nella L om bardia e nel V eneto, 
accanto a una repubblica friu lana e a una repubblica del lito 
rale adriatico. T a li repubbliche dovrebbero entrare a far parte 
di un sistem a fed erativo  di carattere  com unista. Q uesta notizia 
d e v ’essere a ccetta ta  con beneficio d ’inventario.

c) Prese di posizione contro i l  federalismo. —  A  queste ten 
denze federalistiche non sono m ancate opposizioni. Qui, n atu 
ralm ente, accennerem o non già a coloro che si schierano contro 
ogni form a di autonom ia regionale, m a alle obiezioni che riguar
dano specificam ente il federalism o.

A  com inciare d a ll’atteggiam en to ufficiale dei p a rtiti, m entre 
la grande m aggioranza, se non ad d irittu ra  l ’unanim ità, di essi si 
proclam a per l ’ autonom ia, la concezione federalistica non ap
pare nel program m a di nessuno di quelli che aderiscono al C .L .N . 
né di a ltri im portanti gruppi politici, tranne -  com e abbiam o 
v isto  -  il p artito  repubblicano italiano. U na posizione recisa
m ente contraria  è sta ta  assunta dal p a rtito  com unista (2), pur

(1) Sul quale v. Italia Nuova del 31 agosto 1945. *
(2) Discorso di Palm iro T o g lia tt i  al V Congresso del partito comunista 

italiano nell ’ Unità del 30 dicembre 1945: «... noi sappiamo che il nostro 
Stato esiste da 70 anni o poco più ed esso quindi è ancora qualche cosa 
di fragile. Non bisogna mettere in pericolo questa fragilità con degli affret
tati esperimenti di organizzazione dello Stato in senso federalistico. Noi 
non siamo federalisti ; noi siamo contro il federalismo ; noi riteniamo che 
lo Stato italiano dev’essere organizzato come uno Stato unitario. Questo 
non vuol dire che noi non vediamo il problema delle regioni e della loro 
autonomia come esso deve essere veduto.

«...un’Italia federalistica sarebbe un’Italia nella quale risorgerebbero 
tutti gli egoismi e particolarismi locali ostacolando la soluzione di tutti i 
problemi nazionali nell’interesse di tutta la collettività. Un’Italia federa
listica su base regionale sarebbe un' Italia nella quale in ogni regione fi
nirebbero per trionfare delle forme di vita economica e politica arretrata, 
vecchi gruppi reazionari, vecchie cricche egoistiche, le stesse che hanno fatto 
sempre la rovina dell’Italia.

«... per questo siamo antifederalisti e nell’assumere questa posizione noi 
crediamo di continuare le migliori tradizioni del movimento socialista ita
liano in quanto esso è stato movimento unitario e ha contribuito a di
staccare la vecchia Italia dalle vecchie divisioni regionali e a portare tutta 
la nostra vita nazionale sopra un piano più reale ».

— 15
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afferm andosi anche questo p artito  fav o re v o le  a lP autonom ia re
gionale, specie per quanto riguarda la soluzione del problem a si
ciliano e sardo.

T ra  gli uom ini politici indipendenti è im portante ricordare 
an zitu tto  quanto scrive Ivanoe Bonom i (i) . E gli si dom anda se 
la Costituente ita liana si arresterà a un regionalism o di carattere 
am m inistrativo, quasi a un duplicato  d e ll’ente provincia, oppure 
cam m inerà verso un regionalism o confinante con il federalism o, 
facendo delP Italia  una grande Confederazione svizzera. Postasi 
così la dom anda, egli in v ita  gli ita lian i a ripensare alla loro sto
ria recente, ricordando che il R isorgim ento, nei prim i decenni 
dell’ottocento, oscillò tra  u nità  e federalism o e accennando alla 
tenacia di M azzini che seppe diffondere il principio d e ll’unità  e 
preparare gli eventi che dovevan o attu arla . Ma -  aggiunge lo 
scrittore -  la  storia d e ll’u n ità  ita lian a  non ha più di due terzi 
di secolo ; in sostanza, essa si è cem en ta ta  soltanto nella guerra 
del 1915-18 , quando il sangue di tu tte  le regioni italiane si con
fuse sulle A lp i e sulle petraie del Carso. Troppo recente è, dun
que, l ’u n ità  per non tem ere che essa si sfasci sotto  il logorio di 
esperim enti affrettatam ente im provvisati.

T ra  gli oppositori sono ancora da ricordare L . Salvatorelli (2) 
secondo il quale il program m a federalistico equivarrebbe a quello 
della dissoluzione pura e sem plice dello S tato , dissoluzione più 
grave di quella di un qualsiasi altro periodo della storia ita liana ; 
A lberto  Criscuolo (3) ; Michele L a  Torre (4) ; Stefano Jacini (5) ;

(1) I  compiti della Costituente — Stato e Chiesa nello Stato unitario, in II 
Giornale del Mattino, 14 ottobre 1945.

(2) In La Nuova Europa, 8 luglio 1945.
(3) Federalismo 0 autonomia regionale ? I l  federalismo in  Italia, in II 

Commento del 16 settembre 1945.
(4) Separatismo, federalismo, autonomia in Mercurio, 1 novembre 1944, 

pag. 28.
(5) Separatismo, federalismo, regionalismo e decentramento amministrativo 

in Idea, marzo 1946, pag. 141.
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II .

L e  t e n d e n z e  d i r e t t e  a l l ’a u t o n o m i a  a m m i n i s t r a t i v a  

d e l l a  R e g i o n e

a) I  'programmi dei vari partiti. —  M olto più num erose 
sono le m anifestazioni a favore d e ll’autonom ia am m inistrativa  
della regione.

Si può dire che su questo punto concordino i program m i 
dei vari partiti. Per il partito  com unista è preciso il discorso 
T o g lia tti a l V  Congresso nazionale. L ’oratore distingue due aspetti 
del problem a : quello d e ll’autonom ia siciliana e sarda (e questa 
parte sarà rip o rtata  innanzi, v . infra) e quelle delle altre re
gioni italiane. P er queste egli auspica una larga autonom ia lo
cale al comune e alla provincia, la scom parsa dei p refetti in
v ia ti dal centro e la sostituzione di essi con funzionari e letti su 
scala provinciale e, se necessario, regionale.

« N oi siam o regionalisti, —  prosegue il leader del p artito  co
m unista —  nel senso delle autonom ie locali più am pie, nel senso 
che riconosciam o che può e deve essere d ata  una personalità alle re
gioni, nel senso di poter più facilm ente risolvere determ inati pro
blem i econom ici agrari e industriali i quali hanno un particolare 
rilievo e una particolare im pronta regionale ».

Il program m a del p artito  socialista per le elezioni am m ini
strative  afferm a che fra  il com une, riconosciuto com e l ’ente più 
naturale, più com pleto e più organico della v ita  p ubblica locale, 
e lo Stato , non si ravvisa  a ltro  organo interm edio fuorché la re
gione che si presenta nel quadro n azionale come una com pleta 
unità  econom ica, cu lturale , geografica e storica.

T u tta  la p ub b lica  am m inistrazione deve evolversi verso un 
sano decentram ento, consigliato anche dalle conseguenze belli
che : allo S tato  devono restare le funzioni unitarie  e indivisibili 
(diritto, g iustizia, difesa, politica estera ed ecclesiastica); alla re
gione e al comune debbono essere assegnate le funzioni più a t
tinen ti alla v ita  locale, secondo il rispettivo  raggio di azione (edi
lizia, v iab ilità , sanità, alim entazione, assistenza, opere pubbli
che, ecc.). A lcune grandi funzioni pubbliche, come quella d ell’edu
cazione e della cultura, potrebbero essere rip artite  fra  S tato  e co
m une secondo la loro naturale am piezza.
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Per quanto riguarda il problem a finanziario, m entre si pro
pugna quale fulcro del sistem a trib u tario  com unale l ’im posta di 
fam iglia, si propone la seguente ripartizione delle fondam entali 
im poste d irette  :

a) allo S tato  l ’intera im pòsta di ricchezza m obile ;
b) alla regione l ’intera im posta sui terreni ;
c) al com une l ’intera im posta sui fab b ricati.

Ciascuno dei tre enti avrebbe faco ltà  d ’integrare il trib u to  prin
cipale con qualche tribu to  accessorio, secondo l ’en tità  della m a
teria  im ponibile e il fabbisogno dei pubblici servizi, m a sempre 
in correlazione con la natura fondam entale del sistem a. Così lo 
S tato  potrebbe applicare la com plem entare sul reddito, la re
gione l ’im posta di u tenza stradale, il com une i contributi di m i
glioria generica e specifica.

Ne risulterebbe -  secondo la relazione -  una chiarificazione 
com pleta dei rapporti tra  il fisco e il contribuente e anche una 
notevole econom ia nelle spese di accertam en to e di gestione 
perché, m entre lo S tato  è il più idoneo a perseguire il con tri
buente nelle sue risorse m obiliari, la regione e il Comune hanno 
nei terreni e nei fab b ricati le m aterie im ponibili più a p o rtata  di 
m ano e più intim am ente connesse alla natura della loro organiz
zazione.

Un più diffuso esam e del problem a regionale si riscontra in 
un quaderno del p artito  di azione, a cura di G iovanni -Balbi (i) 
e in un opuscolo di A . C. Jem olo (2), per quanto -  g iusta l ’a v 
verten za prem essa -  il secondo non possa considerarsi una m a
nifestazione di partito  e dichiari che in più di un aspetto si 
discosti dalla  posizione assunta dagli azionisti.

Secondo il B alb i, i bisogni e i problem i locali devono es
sere rispettivam ente sod d isfatti e risolti per m ezzo di u n ’autorità  
locale. T ali bisogni si d ividono in due categorie: quelli che ap
partengono al gruppo politico  m inim o, il comune, e quelli che 
appartengono a un gruppo politico di secondo grado, la cui in
divid uazione ha rappresentato sem pre u n  grave problem a. A t
tualm ente la provincia, d ifetto sa  anche per le sue scarse a ttrib u 
zioni, non corrisponde a un gruppo sociale sufficientem ente v a 
sto, in quanto la v ita  civ ile  contem poraneam ente esige l ’orga-

(1) I l  problema odierno del decentramento in Italia, Novografia, Roma, 1944.
(2) I l  decentramento regionale.

%



nizzazione di servizi che superano i lim iti geografici provinciali. 
Donde la necessità di un ente locale più esteso che deve sosti
tuire la provincia. L a  delim itazione di questo nuovo ente, la 
regione, deve avven ire secondo criteri sociologici (la capacità del 
gruppo di soddisfare i principali bisogni, la som iglianza di certi 
bisogni, delle abitudini, dei problem i), geografici (la vicinanza a 
un centro e, quindi, i m ezzi di com unicazione, la situazione dei 
m onti e dei fiumi, ecc.), dem ografici (la q uan tità  delle popola
zióni) ed eventualm ente etnici e storico-tradizionali.

P er la realizzazione di u n ’organizzazione regionale autarchica 
occorre realizzare il decentram ento finanziario. ' A ll ’uopo, ferm a 
la com petenza esclusiva del potere legislativo  centrale nella fis
sazione delle norm e generali sui tr ib u ti e sulla loro aliquota  m as
sima, l ’organizzazione finanziaria deve spostarsi verso l ’ente re
gione.

Si riconosce l ’inconveniente costitu ito  dalla  differenza tra  le 
condizioni econom iche delle varie  regioni, ma si osserva che fi
nora l ’accentram ento non ha affatto  contribuito  a risollevare la 
situazione delle regioni meno favorite. D ’altro canto, l ’accentra
m ento finanziario ha il torto  di concedere troppi m ezzi finan
ziari al governo, il quale può spenderli per il soddisfacim ento 
di bisogni generali fittizi o poco sentiti, trascurando le spese in
teressanti servizi ed esigenze di carattere locale. P ertan to, a ll’in
sufficienza di m ezzi di qualche regione è m eglio ovviare la 
sciando al Parlam ento la libertà di provved ere m ediante leggi 
suggerite dai casi p articolari (prestiti pubblici, aliquota  supple
m entare a carico di certe regioni, ecc.).

Circa la funzione legislativa , si afferm a che ogni ente terri
toriale deve avere la faco ltà  di em anare norm e giuridiche, m a la 
loro a tt iv ità  in ta le  settore deve essere subordinata al potere le
gislativo  centrale unico. Infine è indispensabile l ’organizzazione 
di un controllo.

O rgani della regione dovrebbero essere il preside, il Consiglio 
(il num ero dei m em bri, non troppo elevato  -  una cinquantina 
al m assim o -d o vre b b e  essere proporzionato alla popolazione della 
regione), uffici am m inistrativi posti nel capoluogo e uffici peri
ferici, sul cui num ero e sulla cu i com petenza dovrebbe essere a t
trib u ita  am pia libertà  alia regione. Il preside, i consiglieri sareb
bero e le ttiv i, m a del Consiglio dovrebbero far p arte anche ele
m enti tecnici, a esempio qualcuno dei capi divisione d ell’am m i
nistrazione regionale. In fatti, pur rim anendo ferm o il principio
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che la tecnica am m inistrativa  deve rim anere lo strum ento per la 
realizzazione delle d irettive  politiche prescelte dai c ittad in i a t
traverso le elezioni, gli elem enti tecnici potrebbero m ettere in ri
lievo i vantaggi e gli inconvenienti delle idee politiche.

\Si respinge, invece, l ’ idea di una rappresentanza professionale. 
Si osserva, al riguardo, che gli interessi contrastan ti sono gravi, 
ma riguardano gli appartenenti a ciascuna òlasse. I problem i re
la tiv i devono avere la loro soluzione in sede sindacale.

Q uanto alle funzioni del nuovo ente, oltre il lim itato  potere 
legislativo cui abbiam o accennato, esse riguarderebbero :

a) i servizi re lativi a tu tt i i lavori p ubblici che interessino 
la m aggioranza dei com uni della regione e che non siano di in-* 
teresse di più regioni o addirittura  di tu tta  la nazione ;

b) i servizi re lativi a ll’igiene e alla sanità che dovrebbero 
sopperire alle deficienze della m aggior parte dei piccoli comuni 
e, com unque, svolgere u n ’a ttiv ità  di coordinazione e di direzione 
rispetto ai com uni m aggiori, di solito m eglio a ttre zza ti ;

c) i servizi re la tiv i a ll’istruzione pubblica, prim aria e se
condaria. Si esclude u n ’ingerenza della regione sulle università  e 
sugli a ltri istitu ti superiori che, pur godendo di am pia autono
m ia, dovrebbero dipendere dallo S ta to  ;

d) cultura  e belle arti (biblioteche, arch ivi storici, m u
sei, ecc.) ;

e) servizi ospedalieri e di beneficenza, a com pletam ento 
dell’a ttiv ità  svo lta  in proposito dai com uni specie dei più po
veri ;

f) agricoltura, industria e com m ercio per le questioni che 
interessano la  co lle ttiv ità  e non la sola classe professionale ;

g) accertam ento e riscossione dei tribu ti. D ata  la delica
tezza di questo settore e l ’im portanza di esso anche per il go~- 
verno, che dalle entrate regionali dovrebbe prelevare quanto 
occorre per i servizi centrali, si consiglia in proposito una legge 
m inuziosa e l ’organizzazione di un organo centrale pronto e con
tinuam ente v igilante ;

h) controlli sui comuni. 1 controlli dovrebbero essere af
fidati a tribunali regionali aven ti sede nel capoluogo. Ciascuno 
di essi dovrebbe com prendere tre tip i di sezione : giurisdizionali, 
per il controllo di leg ittim ità  o di m erito degli a tti am m inistra
t iv i im p u gn ati; fiscali, per decidere delle im pugn ative di tu tti 
gli a tti in m ateria tribu taria , assorbendo la conìpetenza delle 
varie com m issioni esistenti ; consultive, per esercitare il controllo
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p reventivo  (sic) obbligatoriam ente nei casi previsti dalla  legge e 
ogni q u alvo lta  l ’ente lo richiegga negli a ltr i casi.

L a  legittim azione a ll’im pugn ativa  per illegittim ità  dovrebbe 
spettare a ogni cittad in o  (azione popolare), al presidente del 
Consiglio dei M inistri, al P ubblico M inistero, ove si ritenga di 
istituire questo organo. L ’im pugn ativa  per v izi di m erito do
vrebbe, invece, essere perm essa solo al P ubblico M inistero, agli 
organi am m inistrativi di controllo successivo e ai c ittad in i che 
v i avessero un interesse particolare.

A ccan to  al controllo giurisdizionale e consultivo (sic) del 
tribunale regionale, il B alb i prevede Un controllo a ttiv o  che, per 
la regione, sarebbe esercitato dai va ri m inisteri. I controlli pre
ven tiv i di questi organi dovrebbero essere assai lim itati, al fine 
di non creare quasi uno stato  di dipendenza gerarchica. I controlli 
am m inistrativi successivi potrebbero essere svolti m ediante ispe
zioni, regolari o saltuarie, cui seguirebbe l ’im pugnazione d e ll’a t
to d avan ti al Tribunale am m inistrativo. D ovrebbero essere esclusi 
i controlli repressivi o so stitu tiv i, m a essere am m essa la faco ltà  
dell’organo am m inistrativo di controllo di sospendere l ’esecu
tiv ità  d e ll’a tto  e di provocare su di esso la decisione del T rib u 
nale am m inistrativo.

m
A. C. Jem olo, dopo aver rilevato  la im possibilità di a ttu are 

il decentram ento su larga scala fondandosi sul com une e sulla 
provincia, rileva  che, da noi, da  m olti decenni si è sempre pen
sato a ll’istituzione di un nuovo ente : la  regione. Il legam e re
gionale non può dirsi che non sia sentito ; a ll’opposto, esso, 

m rinsaldato dal dialetto , appare così forte per le tradizioni, per la 
storia, per gli interessi che convoglia  da destare sempre la preoc
cupazione che la sua consacrazione giurid ica potesse aprire la 
via, se non al disfacim ento, a ll’indebolim ento dell’u nità  nazionale.

Non dovunque la regione ha delim itazioni nette, m a ha però 
una sua forte consistenza che è im possibile negare. D ’altro canto 
non occorre preoccuparsi seriam ente di pericoli separatistici, d ata  
la  saldezza del fondam ento naturale della nostra unità, tenuto 
presente che nessuna regione ita liana ha una com pletezza econo
m ica che le consenta di organizzarsi a sistem a chiuso, staccato  
con suo van taggio  dal resto della nazione. N el fondo di queste 
aspirazioni autonom iste, che affiorano solo nei m om enti di gravi 
crisi nazionali, accanto a deplorazioni infondate che non resistono 
alla critica  sulla base di cifre, di ciò che l ’ Ita lia  unificata avrebbe



232 R E L A Z IO N E  A L L ’A S S E M B L E A  C O S T IT U E N T E

omesso di fare per certe regioni, em erge un solo, vero, reale con
trasto  d ’interessi : quello che fatalm ente stabilisce la scelta  tra  
una p olitica  protezionista e una libero-scam bista, o tra  una po" 
litica  di protezione dei p rod otti agrari e una di protezione d el
l ’industria, rispetto a regioni delle quali le une hanno soltanto 
possibilità di sviluppo agrario e le altre anche possibilità di sv i
luppo industriale. L ’assetto dato  a ll’E uropa di dom ani e le con
dizioni di pace che ci verranno fa tte  decideranno se questa scelta 
ci sarà ancora consentita  : in tanto  q u est’antitesi di interessi non 
riguarda una sola regione, m a regioni diverse, seppure contigue 
tra  di loro. AU’infuori di questo punto l ’econom ia ita lian a  ha 
delle basi che nessun’azione govern ativa  può m utare e che non 
giustificano un ricorso al sistem a federativo.

F a tta ' questa prem essa, lo scrittore si dichiara favorevole 
alla creazione della regione come ente m orale, perché essa risponde 
a una diffusa aspirazione. E gli, tu tta v ia , consapevole che in 
politica e in am m inistrazione il buono e il ca ttiv o  non sono 
m ai tu tti da una p arte, che accanto ai la ti favorevoli v i sono 
sempre in ogni istitu to  quelli sfavorevoli, propone che la riform a 
regionale sia concepita come un esperim ento da cui si potrebbe 
recedere dopo qualche lustro, se esso non desse buoni risultati. 
L a  soluzione più prudente del problem a consisterebbe nel la 
sciare alle popolazioni la faco ltà  di creare l ’ente ove ne avvertan o  
la necessità, m a dal punto di v ista  politico il quadro che ne ri
sulterebbe, di regioni, in certo senso, staccate dal tu tto  e, quindi, 
aderenti in proporzione lim itata  a ll’unità,^e di regioni saldam ente 
congiunte al centro, potrebbe apparire pregiudizievole a ll’unità. 
T u tta v ia , per rispettare quella differenza che esiste fra  regioni en
tusiaste dell’autonom ia e regioni poco o punto convin te, sarebbe 
opportuno che, accanto a m ansioni proprie e, quindi, obbliga
torie, alla regione fosse lasciata  la faco ltà  di assum ere quelle altre 
m ansioni che essa ravvisasse opportune, sempre che lo S tato  con
siderasse il nuovo organism o am m inistrativo abbastanza robusto 
per l ’esercizio della nuova attribuzion e.

Q uanto alle funzioni obbligatorie, lo Jem olo ritiene che alla 
regione debba spettare il potere legislativo  non solo per la disci
plina dei com piti affidati al nuovo ente, m a anche per dettare 
norme che esprim ano la coscienza co llettiva  d i quel complesso 
abbastanza vasto  che esso rappresenta. M entre, in linea di m as
sima, la m ateria dei codici dovrebbe continuare a form are oggetto  
della legislazione statale, potrebbe essere a ttrib u ita  a lla  regione
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la regolam entazione d ell’ enfiteusi, delle cave e delle torbiere, del 
riordinam ento della proprietà rurale, delle bonifiche, dei vincoli 
idrogeologici e delle difese fluviali, delle distanze legali, della 
caccia e della pesca fluviale, delle acque pubbliche (dopo aver 
fatto  salvo nella legge statale  il principio fondam entale della d e
m anialità  delle acque pubbliche e riservato  alla stessa legislazione 
ciò che attiene ai pochi grandi fiumi e laghi, i quali non inte
ressino l ’econom ia di u n ’unica regione), della locazione dei fondi 
rustici e dei va ri co n tratti agrari. A nche in m ateria di profes
sioni in tellettuali, di organizzazione delle imprese com m erciali, di 
im piego p rivato , di lavoro  dom estico, di consorzi per il coordi
nam ento della proprietà e degli scam bi, v i sarebbe posto per una 
legislazione speciale che in notevole p arte si sostituirebbe alla 
regolam entazione lasciata  oggi alla consuetudine e a ll’uso. Fuori 
deH’am bito del codice civile, potrebbero essere a ttrib u ite  alla le
gislazione regionale p arti notevoli della legislazione sulla sanità, 
di quella su ll’espropriazione (piani regolatori e di am pliam ento) 
e le disposizioni sulle licenze oggi prescritte per m olte a ttiv ità  
com m erciali o industriali. In genere, l ’esercizio dei poteri legi
sla tiv i da parte della regione apparirebbe opportuno in tu tte  le 
m aterie in cui la regolam entazione deve adeguarsi alle condizioni 
am bientali.

Q uanto alle funzioni am m inistrative, dovrebbero passare alla 
regione tu tte  quelle che attualm en te spettano alla provincia, che 
dovrebbe essere soppressa (manicomi e brefetrofì, laboratori d ’igie
ne, strade provinciali).

A lla  regione spetterebbe inoltre una serie di istituzioni sa
nitarie : gli a ttu ali consorzi provinciali antitubercolari, i dispen
sari per la profilassi e la cura della sifìlide, la prevenzione e la cura 
della pellagra, la gestione degli ospedali, la condotta m edica 
specializzata (in ogni capoluogo dovrebbe esservi uno specialista, 
cui il m edico condotto locale potesse ind iiizzare il m alato o di 
cui potesse chiedere la  visita).

A lla  regione sarebbero affidate le cattedre di agricoltura, che 
m eriterebbero di essere ripristinate, l ’istruzione professionale dei 
contadini, tu tti i controlli sulla disciplina d ’immissione al com 
m ercio e di amm issione a ll’esportazione.

N el settore d ell’istruzione, rientrerebbero nella com petenza 
regionale tu tte  le a ttu a li m ansioni dello S tato  in m ateria  d ’istru
zione professionale, la  scuola prim aria e gli asili d ’infanzia. Il 
ritorno defl’istruzione prim aria a ll’am m inistrazione locale non do
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vrebbe considerarsi com e un passo indietro : si tra tta  di uno di 
quegli am biti in cui la d iversità  tra  regione e regione non po
trebbe restare inefficiente e in cui è più facile accendere una gara 
tra le regioni.

Non sarebbe il caso di d istribu ire alle regioni i com piti dei 
due grandi istitu ti della previdenza sociale e degli infortuni sul 
lavoro, perché non sarebbe opportuno fa r  venir meno una delle 
form e di solidarietà con cui le p arti più ricche d ’ Ita lia  aiutano, 
efficacem ente, le meno agiate. L ’A utore non rav v isa  u tile  nem 
meno deferire tu tta  la m ateria stradale alle regioni per non di
struggere grandi aziende pubbliche le quali abbiano d ato  buona 
prova di sé.

F a co lta tive  sarebbero poi le m ansioni che già l ’a ttu ale  legge 
sulla m unicipalizzazione perm ette alle provincie, cui si potrebbe 
aggiungere la gestione di reti di ferrovie secondarie d ’interesse 
regionale. In m ateria portuale, premesso che tre o q u attro  porti 
hanno im portanza nazionale, la regione potrebbe assum ere i com 
p iti già esplicati dagli enti e dai consorzi portuali e, in connes
sione, la gestione di m agazzini generali e di sylos.

Se poi prevalesse comp criterio  generale l ’indirizzo di sot
trarre a ll’in iziativa  p riv ata  certe a ttiv ità  o di stabilire per esse 
un regim e di m onopolio, sarebbe opportuno d evolvere il m ono
polio stesso alla regione anziché allo S tato . Così lo sfruttam ento 
di prodotti e sottoprodotti agrari (industria delle conserve, delle 
m arm ellate, form aggi tip ici, vini tip ici, sottoprodotti de ll’olivo), 
la gestione di m otopescherecci, il trasporto, il disseccam ento, la 
lavorazione e la conservazione in scatola del pesce e, in genere 
di prodotti tip icam ente regionali.

Gli organi del nuovo ente dovrebbero essere costitu iti, secondo 
il nostro schem a tradizionale degli enti locali, dal Consiglio, dallo 
organo esecutivo collegiale, dal presidente. Per l ’elezione dei m em 
bri del Consiglio si suggerisce il sistem a della proporzionale, in quan
to  il sistem a uninom inale avrebbe il to rto  di legare ogni rappresen
tan te  al proprio collegio elettorale e l ’interesse della va sta  cer
chia regionale sarebbe m al tu te la to  perché subordinato a questioni 
cam panilistiche. Il controllo sulle regioni sarebbe esercitato  da un 
organo statale  (un luogotenente o governatore o intendente gene
rale) residente nel capoluogo. Il controllo sarebbe lim itato  alla 
legittim ità . P eraltro, l ’assunzione di m ansioni di carattere  indu
striale-com m erciale sarebbe subordinato, in conform ità della vec
chia legge com unale e provinciale, al referendum  popolare e sa
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rebbe preclusa alle regioni con bilanci dissestati. P er qualche m an
sione interessante più direttam en te lo Stato , sarebbe, tu tta v ia , 
riservata  al governo centrale la possibilità di un esame di m erito.

P er quanto riguarda l ’esercizio della funzione legislativa, si 
suggerisce una stretta  cooperazione dello Stato, nel senso che la 
deliberazione d ell’ assem blea regionale re la tiva  a una norm a le
gislativa  non p otrebbe ottenere efficacia senza il concorso del 
m inistro o dei m in istri com petenti.

Passando a ll’assetto  finanziario del nuovo ente, l ’A utore 
osserva che questo è il punto nel quale s ’incontrano le m aggiori 
difficoltà. Prem esso che lo S ta to  non può rinunciare ai propri or
gani di accertam ento che danno garanzia d ’im parzialità  e che, 
quindi, la regione non può fare assegnam ento che sugli organi 
sta tali e quelli com unali ; che, d ’a ltro  canto, rnon è concepibile 
l ’istituzione di dazi regionali che. offenderebbero il nostro senso 
di u nità  nazionale; scaturisce evidente quale possano essere le 
linee fondam entali della finanza locale. L e  regioni dovranno v i
vere con una partecipazione a im poste statali o com unali, d irette 
o indirette, dovranno, cioè, restare sullo stesso piano in cui sono 
attualm ente le provincie.

P er il partito  liberale può ricordarsi il fascicolo, anonimo, 
n. 9 del M ovim ento L iberale Italiano in tito lato  1’« A utonom ia re
gionale » pubblicato  nel 1944, con l ’avverten za, com une a tu tti i 
fascicoli, che le idee acco ltevi non pretendono anticipare il defini
tiv o  indirizzo del p artito  liberale. Prem essa la storia dei ten tativ i 
rivo lti al decentram ento, ricordato l ’esempio (1) dei Cantoni 
svizzeri, si osserva che le grandi d ivisioni territoriali che rispon
dono al nom e di regioni non' sono isp irate da calcoli a stra tti, ma 
create da differenze naturali, etniche, storiche. P er questa loro 
corrispondenza alla realtà, le regioni variano di estensione e di 
popolazione. A  questa d isparità  si potrebbe o vviare  riunendo le 
meno estese e meno popolate alle finitim e (U m bria e M arche, 
L ucania  e Calabria). Circa gli organi, le proposte fa tte  si m odellano 
nelle grandi linee, ai vecchi p rogetti m inisteriali del Farini e del 
M inghetti, salvo che l ’organo a cui e devolu to  il suprem o potere 
non è di nom ina statale, m a elettivo . Inoltre, le attribuzioni nel 
cam po norm ativo non si lim iterebbero ai regolam enti speciali in

(1) Per verità, com’è evidente, non calzante, data la struttura federale 
della Svizzera.
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m ateria forestale, agraria e venatoria, m a occorrerebbe che la re
gione avesse facoltà  di legiferare sulle m aterie che sono esclusivo 
oggetto della sua am m inistrazione e che riguardano il suo territorio.

I m em bri del Consiglio regionale (circa 30-40) sarebbero eletti 
dalle provincie scegliendo q uattro  o più  d ep u tati regionali in seno 
ai risp ettivi Consigli provinciali. Il Consiglio regionale eleggerebbe 
nel proprio seno il governatore e sei assessori ; l'uno e gli a ltri 
costituirebbero la G iunta per la form azione del bilancio preventivo 
sul quale delibererebbe il Consiglio regionale. Il controllo di legitti
m ità verrebbe esercitato dalla  Corte dei Conti. Una speciale m agi
stratura dirim erebbe i conflitti fra Stato  ed enti locali e quelli degli 
enti locali tra  loro.

Circa le funzioni che in concreto si dovrebbero attrib u ire  alle 
regioni, si osserva che dovrebbero essere attrib u ite  a esse quasi 
tu tte  le attribu zion i del M inistero dei L avo ri Pubblici. Si ricorda in 
proposito, a conforto di questa proposta, il felice risu ltato  dei p rov
ved itorati alle opere pubbliche creati per il m ezzogiorno e le isole 
con il R . D. 5 luglio 1925, n. 1173 . Sarebbe affidata, inoltre, al 
nuovo ente, la m ateria urbanistica ed edilizia, nella quale spette
rebbero a un organo centrale il collegam ento dei va ri piani re
gionali e la soluzione di tu tte  le questioni la cui com petenza sor
passa l'am bito  regionale. Gli organi regionali (ufficio di urbanistica 
e di edilizia : Commissione per l ’esame dei progetti di costruzione, 
di cui farebbero parte il provved itore  alle opere pubbliche, i sopra- 
intendenti alle antichità  e alle belle arti, il d irettore di sanità) 
preparerebbero i piani regolatori ; eserciterebbero la sorveglianza 
sulla loro esecuzione e servirebbero di collegam ento tra  i vari 
enti locali interessati.

N el cam po dell’agricoltura, le organizzazioni tecniche, secondo 
l ’opuscolo, debbono avere carattere regionale e quelle econom iche 
carattere provinciale, entram be con uffici dipedenti decentrati. 
G li ispettorati agrari regionali dovrebbero ridar v ita  alle tan to  
benem erite cattedre am bulanti.

R egionali devono restare le scuole m edie agrarie ; alla regione 
o, a seconda dei casi, a più regioni consorziate, debbono inoltre 
essere dem andati i lavori di rim boschim ento. Consigli regionali 
del lavoro, che, accanto a quelli provinciali, stipulerebbero i con
tra tti co llettiv i di lavoro, si richieggono in m ateria sindacale.

In  tem a d ’istruzione pubblica, allo S tato  spetterebbe di fissare 
le linee fondam entali (obbligatorietà-, -gratu ità , libertà  d ’insegna
m ento, durata dei corsi obbligatori) per quanto attiene alla scuola
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prim aria ; alla regione la tenu ta concreta di ta li scuole che, rom
pendo l ’a ttu ale  uniform ità, dovrebbero ispirarsi alle esigenze che 
variano da luogo a luogo. Si ricorda l ’istituzione dei p ro vved ito rati 
regionali scolastici che vennero ben presto soppressi dal regim e fa
scista e si propone che da ta li p rovved itorati —  come in Isvizzera (i) 
dai dicasteri cantonali —  dipendano anche le scuole m edie e le 
scuole professionali.

A nche le università  e gli is titu ti superiori dovrebbero passare 
alla dipendenza della regione, dopo che lo S tato  le avesse riorga
nizzate, sopprim endo quelle che trascinano una v ita  stentata  e 
anem ica, rinvigorendo le altre e ripristinando l ’autonom ia soppressa 
dal fascism o.

Gli arch ivi storici a ttu alm en te esistenti dovrebbero riunirsi 
in un unico archivio regionale, con a capo una sovraintendenza 
costitu ita  nell’archivio più im portante.

D alle regioni dipenderebbero pure le locali accadem ie scien
tifiche e artistiche. A nche l ’attribuzione della m ateria delle anti
chità e delle belle arti, sebbene si tra tti di m ateria delicatissim a 
nella quale autorevolm ente si propugnava l ’accentram ento, po
trebbe dare buoni fru tti, favorendo la specializzazione dei funzionari.

In m ateria sanitaria, allo S tato  spetterebbero le disposizioni, 
i provved im enti profilattici contro le m alattie  in fettive  e il coor
dinam ento d ell’a ttiv ità  sanitaria  di tu tte  le regioni. A lle  provincie 
resterebbero le a ttu ali incom benze ; d a ll’ufficio sanitario regionale 
dipenderebbero i m anicom i ; a esse com peterebbe il coordinam ento 
dell’a ttiv ità  degli uffici provinciali, le ispezioni degli stabilim enti 
sparsi nella regione e, in genere, le m ansioni entro l ’am bito regio
nale d ell’attu ale direzione di sanità.

Carattere regionale dovrebbero avere tu tte  le form e di assi
stenza pubblica, talora con uffici decentrati provinciali e ta l ’altra 
com unali ; la direzione centrale d ell’Opera M aternità e Infanzia 
dovrebbe essere sostituita da uffici regionali che m eglio potrebbero 
sollecitare e sorvegliare le varie  in iziative.

In m ateria di am m inistrazione della giustizia, alla regione 
potrebbero essere affidate le carceri m andam entali, le carceri 
giudiziarie e le case di pena.

Per quanto riguarda le finanze, si propone —  senza scendere 
a m aggiori precisazioni —  che i vari cespiti siano tenuti ben sepa

l i )  Non si comprende bene se i provveditorati siano organi dello Stato 
(e allora si tratterebbe di decentramento burocratico) o della regione.
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n rati da ente a ente, che essi vengano in tro itati d irettam ente, non 
attraverso lo Stato  e che il controllo m eram ente contabile dei ren
diconti finanziari venga affidato, anziché alla Corte dei Conti, 
alla Ragioneria generale dello Stato , per quelli delle amministra*- 

» zioni statali, e alla R agioneria dei governatorati regionali, per quelli 
delle regioni e delle provincie. Si eviterebbero così duplicazioni 
di funzioni che si traducono in uno scarico di responsabilità. Per i 
bilanci com unali continuerebe a funzionare da controllo la Giun
ta  provinciale am m inistrativa.

A lla  Corte dei Conti spetterebbe il controllo sulla legittim ità  
e sulla regolarità dei provvedim enti em anati dal potere esecutivo 
nazionale e dai^governatorati regionali. A lla  Corte stessa dovrebbero 
anche essere affidati am pi poteri di ispezione sulla gestione del go
verno centrale e dei governatorati regionali.

Per il p artito  dem olaburista non constano m anifestazioni 
ufficiali, se si eccettui quella avu tasi nel congresso nazionale della 
Sicilia, della quale si tratterà  in seguito. Si può far riferim ento 
a qualche m anifestazione ufficiosa, come la conferenza e i cinque 
articoli .dell’ on. Persico pubblicati su ll’organo ufficioso del p ar
tito  (i). Dopo aver premesso un cenno sui precedenti storici e aver 
rilevato che superate appaiono le concezioni che avevan o ispirato 
i progetti Farini e M inghetti e che occorre invece rifarsi alla posi
zione giobertiana, dopo aver accennato ai m otivi che m ilitano a 
favore d ell’istituzione del nuovo ente e che consistono nell’aderenza 
dell’auspicata riform a ai principi di libertà e di dem ocrazia, nello 
adattam ento delle norme politiche e am m inistrative alle esigenze 
locali, nella conoscenza e nella valorizzazione dei bisogni locali, 
nella realizzazione di una grande scuola di educazione civile e poli
tica, nella chiarificazione di tu tto  il sistem a tributario, egli precisa 
che la regione d e v ’essere un ente elettivo  e rappresentativo, ele
m ento base del nuovo S tato  dem ocratico. L e provincie, come enti 
autarchici, dovrebbero essere soppresse.

Le regioni potrebbero essere sedici : P iem onte (capoluogo 
Torino) ; Lom bardia (capoluogo Milano) ; V eneto con Trento 
(capoluogo Venezia) ; Venezia Giulia (capoluogo Trieste) ; E m i
lia (capoluogo Bologna) ; L igu ria  (capoluogo Genova) ; Toscana 
(capoluogo Firenze) ; M arche (capoluogo Ancona) ; U m bria e

(i) Democrazia e regionalismo, in Ricostruzione del 13-17-23 agosto e 
8 settembre 1944.
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Sabina (capoluogo Perugia) ; A b ru zzi (capoluogo Aquila) ; L azio  
(capoluogo Rom a) ; Cam pania e Molise (capoluogo Napoli) ; 
P uglia  e B asilicata  (capoluogo Catanzaro) ; Sicilià (capoluogo P a
lermo) ; Sardegna (capoluogo Cagliari).

L 'A u to re  rileva  che gli è parso opportuno aggregare a ll’ U m 
bria, che è la regione più piccola, la provincia di ^Rieti ; alla Cam 
pania il Molise perché tu tti gli interessi della provincia di Cam po
basso, anche geograficam ente, gravitano  su N apoli.

L ’unica regione storica che non potrebbe avere v ita  autonom a, 
per evidenti ragioni geopolitiche, sarebbe la B asilicata  che do
vrebbe dividersi tra  P uglia  e Calabria, attribuendosi alla prim a 
la provincia di M atera e alla seconda quella di Potenza.

O rgani della regione sarebbero il Consiglio regionale, i cui 
m em bri sarrebbero eletti a suffragio d iretto  per circoscrizioni 
m andam entali : il loro num ero varierebbe a seconda della popo
lazione (40 fino a due m ilioni di ab itan ti, 60 da due a tre m i
lioni, 80 per le popolazioni superiori). Il Consiglio, organo deli
berativo, eleggerebbe il governatore, il vice-governatore e la de
putazione ; q uest’u ltim a con funzioni deliberative in un am bito 
di com petenza più ristretta  di quella del Consiglio. Essa sarebbe 
costitu ita  di 8 m em bri nei Consigli aven ti 40 m em bri, di 10 nei 
Consigli di 60 com ponenti e di .12 in quelli di 80 com ponenti.

Le funzioni della regione non potrebbero essere definite se 
non in m aniera n egativa, d ata  la loro am piezza. L a  regione prov- 
vederebbe, n ell’interesse dei suoi ab itan ti e nei lim iti del suo 
territorio, a regolare tu tti i rapporti sociali ed econom ici, che non 
siano riservati a ll’azione del governo centrale dello Stato , a cui 
com peterebbero la disciplina dei rapporti internazionali e la rap
presentanza diplom atica, gli scam bi con l ’estero, i tra tta ti e il 
com m ercio internazionali, l ’organizzazione delle forze arm ate, 
la difesa della  nazione ; l ’am m inistrazione della giustizia; l ’am m ini
strazione del tesoro, del debito pubblico e delle finanze - per quanto 
concerne le contribuzioni indirette o d irette  afferenti allo S tato  -  
dei dazi doganali, la  disciplina ed eventualm ente l ’esercizio delle 
grandi linee di com unicazione, il controllo d ell’energia idroelet
trica  e l ’esercizio del m onopolio di taluni generi, la  sicurezza 
pubblica (o polizia giudiziaria), le accadem ie, gli a ltri istitu ti 
scientifici, la  proprietà intellettuale, l ’em anazione delle norme 
d i solo indicizzo generale regolatrici e coordinatrici delle altre a t
t iv ità  fondam entali della pubblica am m inistrazione, aprali quelle 
interessanti l ’istruzione pubblica, la viab ilità , la salute pubblica,
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l ’assistenza sociale, l ’agricoltura, le industrie, i com m erci, ì rap
porti di lavoro, ecc.

Il controllo sarebbe esercitato, per gli a tti più im portanti, 
in v ia  p reven tiva  dalla Cam era dei deputati, per gli a ltri, fra  cui 
il conto consuntivo, con estensione anche al m erito, da appositi 
organi tecnici locali e centrali, analoghi alla Corte dei Conti.

M anifestazione indiretta  del partito  dem olaburista può con
siderarsi anche l ’articolo (i) e la  conferenza sulla « regione p re
sidio di libertà » (2) di E . Paresce. Secondo il Paresce, com une 
e regione sono i due poli della stru ttu ra  decentrata dello S ta to  : 
nella seconda si dovrebbe esplicare am piam ente il sistem a d e ll’au 
togoverno, rendendo possibile la sostituzione di organi rappre
sentativi a organi burocratici. L a  provincia continuerebbe a sus
sistere per scopi lim itati. •

L ’istitu to  regionale potrebbe funzionare pure con intensità 
diversa da luogo a luogo. In conclusione il Paresce dichiara di 
aspirare a u n ’am pia autonom ia regionale, a un quid medium, 
com ’egli dice, tra  il federalism o e la sem plice autonom ia am m ini
strativa.

D el p artito  dem ocratico cristiano consta la dichiarazione vo 
ta ta  il 9 m aggio, con la quale si riafferm a la necessità di dare 
m ano a ll’attuazione di un iniziale decentram ento regionale, a v v a 
lendosi, a ta l fine, dei C .L .N . com e nuclei di consultazione e di 
elaborazione d ell’ente regione.

Anche la m ozione ap provata  dal p artito  dem ocratico italia- 
no (3), pur riafferm ando l ’unità  politica del Paese, pone in luce 
l ’esigenza delle autonom ie regionali e del decentram ento am m i
n istrativo.

A bbiam o esposto, con una certa estensione, le m anifestazio
ni, ufficiali o ufficiose, dei p artiti più im portanti. Come si vede, 
essi si sono tu tti schierati a favore del nuovo ente che viene con
siderato come un elem ento fondam entale per la ricostruzione del 
Paese su basi dem ocratiche. Certo, alcuni atteggiam enti riman-

(1) V. Importanza delle autonomie regionali, in Ricostruzione dell’ 11 

aprile 1945.
(2) Riportata da V  indipendente del 6 aprile 1945.
(3) Della quale dà notizia V Italia Nuova dell’ 11 aprile 1945.
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gono ancora in una posizione vaga  e non ben definita, e diffe
renze non liev i v i sono tra  una concezione e l ’a ltra , per es. tra  
quella del m ovim ento liberale che, in sostanza, si rifà  ai pro
g etti Farin i e M inghetti, pur am pliandone il respiro, o altre in 
cui l ’autonom ia assum e ta le  rilievo da confinare con il federalism o. 
Com unque, non può non concludersi che a favore dell’ente re
gione si sia form ata pressoché una concordia di vo ti tra  i più 
im portanti m ovim enti politici italiani.

Prim a di sofferm are l ’attenzione su m anifestazioni che non 
si possono, o si potrebbero solo entro certi lim iti, ricondurre ai 
vari p artiti, non sarà inopportuno accennare alle conclusioni cui 
è giunto un com itato di funzionari nord-am ericani preposti alle cose 
nostre, durante il periodo arm istiziale. Queste conclusioni sono 
state  trasm esse d a ll’A m basciata  degli S ta ti U niti, tram ite il Mi
nistero degli E steri, alla presidenza del Consiglio che, con le t
tera  15 dicem bre 1945, le ha com unicate a questa Commissione.

Il com itato  si pronunzia per la form azione di uno S tato  
« quasi » federale. L e u nità  fondam entali dovrebbero essere co
stitu ite  dalle regioni. L e provincie dovrebbero essere conservate 
com e zone am m inistrative.

L a  sovranità  spetterebbe al governo centrale. A lle  regioni, 
cui sarebbe inibito di separarsi dal resto del Paese, com petereb
bero tu tte  le faco ltà  che sarebbero stabilite  nella Costituzione. In 
particolare, ai governi regionali spetterebbero la  sorveglianza su 
tu tte  le elezioni nazionali, regionali e com unali e su ll’am m inistra- 
zione dei com uni, nonché tu tti i poteri che vennero conferiti 
alle provincie con la legge 4 febbraio 19 15, n. 148, l ’ingerenza 
sulle strade regionali e sulle com unicazioni, sui m aggiori problem i 
agricoli, com m erciali e industriali locali. Le funzioni di polizia 
sarebbero esercitate dalla  regione ; a ltre  incom benze, quali la be
neficenza, l ’assistenza, l ’istruzione, i lavo ri pubblici e la bonifica, 
dovrebbero essere divise tra  il governo centrale e le regioni. T u tte  
le attribuzion i non devolu te alla regione spetterebbero al governo 
centrale.

Sull’osservanza dei lim iti costituzionali, sia da parte del go
verno centrale, sia da p arte della regione, veglierebbe un organo 
centrale, indipendente d a l Parlam ento. T ale  organo potrebbe es
sere la Corte di Cassazione o il Consiglio di Stato . O rgani della 
regione sarebbero il Consiglio e lettivo  con funzioni legislative; il 
com itato esecutivo ; il governatore regionale o presidente.

—  16
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Si osserva che questo progetto, m entre non m inaccerebbe
l ’unità nazionale italiana, stabilirebbe le fondam enta per un go- 

\ . 
verno locale autonom o, presupposto necessario per un regim e de
m ocratico. Esso, inoltre, perm etterebbe di conform are l ’azione 
governativa alle esigenze locali e tenderebbe ad attrarre l ’atten
zione del popolo italiano sui problem i della propria ricostruzione. 
Infine, elim inerebbe alcuni gravi inconvenienti d erivanti d a ll’ac- 
centram ento, quali la concentrazione dei problem i locali presso 
i m inisteri a Rom a e l ’influenza del governo centrale sulle elezioni 
politiche.

T ali le proposte che non m ancano, certo, d ’interesse e sono, 
perciò, dégne di considerazione, per quanto necessariam ente vaghe 
e non precisate nei loro particolari. ’

b) I  movimenti locali. —  Im portanza non trascurabile spetta 
ai m ovim enti e alle tendenze che 'si sono afferm ati localm ente a 
favore dell’ autonom ia regionale.

11 loro affiorare dal basso, dalla periferia, dim ostra com e il 
problem a sia effettivam ente sentito e rivela  tu tta  la fallacia  delle 
obiezioni che ostentano d ’ignorarlo facendolo apparire com e u n a 
creazione artificiosa senz’alcun riscontro nell’effettivo  sentim ento 
popolare. Sia o meno fondata quest’aspirazione, arrechi o meno 
i fru tti sperati, è certo che essa ha larga risonanza in ogni parte 
d ’ Italia  e rivela  che l ’accentram ento ha d ovun qu e, p iu tto sto  che 
cem entare l ’unità, creato quale logica reazione un risentim ento 
abbastanza diffuso verso R om a e il governo centrale.

Come già si è accennato (i), non tu tti questi m ovim enti 
hanno purezza di origine e di intenti. Non tu tti si giustificano 
di fronte a l sacro principio d e ll’u nità  della patria , com unque essa 
si a ttu i o si foggi. A lcuni, anzi, come il separatism o siciliano, 
rappresentano un a tten ta to  a ll’integrità  territoriale del Paese, 
tanto  più riprovevole in quanto perpetrato in un m om ento così 
grave. Ma nel fondo di queste aberrazioni v i séno pure ragioni 
che non sono tu tte  fa llaci e che consistono nella sfiducia nell’or
dinam ento vigente, nella sua in capacità  di rendersi conto dei 
bisogni, delle necessità locali. L a  stessa esistenza di queste de
viazioni delittuose è la prova dell’insuccesso dell’accentram ento 
che culm inava nel periodo fascista  con il soffocam ento di ogni 
autonom ia locale. Il separatism o siciliano è il fru tto  di cenere e

(i) V. supra, pagg. 217, 218.
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di tosco prodotto dalla  m iope politica accen tratrice. Qui, n atu 
ralm ente, non si tratterà  di questo m ovim ento (t) e delle sue 
m anifestazioni delittuose. L ’attenzione sarà, invece, rivo lta  a quei 
m ovim enti che, pur aspirando alla più larga autonom ia per la 
Isola, intendono attu arla  nell’am hito dell’unità  italiana.

Com ’è noto, il governo form atosi subito dopo la liberazione 
di R om a si preoccupò di venire incontro alle esigenze autonom i- 
ste siciliane con provved im enti di carattere urgente e provvisorio 
quali l ’istituzione d ell’A lto  Com m issariato e della  G iunta regio
nale. Questi provvedim enti non hanno, a dire il vero, appagato 
il senso di autonom ia v iv o  in quelle popolazioni (2). Donde una 
serie di m anifestazioni d irette  a ottenere il riconoscim ento di 
u n ’am pia effettiva  autonom ia.

In genere, le aspirazioni sono per una p articolare autonom ia, 
per un particolare sta tu to  politico-am m inistrativo. L im itandoci 
alle m anifestazioni più recenti, ricorderem o l ’ordine del giorno ap
p rovato  a C atania dal congresso siciliano del p artito  dem ocratico 
del lavoro (3) diretto  a sollecitare «un provvedim ento straordina
rio da parte del governo nazionale che, con carattere di urgenza, 
accolga la fervid a aspirazione dei siciliani per una propria ed 
efficace autonom ia nel quadro delle unità  nazionali nei lim iti dello 
statu to  che sarà presentato al governo » (4) ; l ’ordine del giorno

(1) Sul messaggio inviato dal capo dei separatisti siciliani Finocchiaro 
Aprile alle Nazioni Unite v. Italia  Nuova del 17 agosto 1945, 27 Popolo  
del 18 aprile 1945, Tribuna del Popolo e Quotidiano dello stesso giorno, A v a n ti!  
e Giornale del M attino  ecc. del 20 aprile 1945. 1

(2) Sulle prime riunioni della Consulta siciliana v. gli accenni su Dem o
crazia Internazionale e su Voce Repubblicana  dell’ 11 aprile 1945 che riportano 
dichiarazioni di vari consultori criticanti l’assetto dato al nuovo organo e 
la limitazione della sua competenza.

In proposito, I  problemi sicilia n i visti a Roma in L a  Vita Siciliana, 
Caltanissetta, 16 novembre £944, editoriale de II Becco Giallo, Palermo, 1 no
vembre 1944 ; L a L oggia : Sconfinamenti autonomistici, in Ora Nuova, Pa
lermo, 12 novembre 1944, in cui sì lamenta l’insensibilità degli ambienti ro
mani rispetto ai problemi dell’ Isola e si rivendica ai siciliani il diritto esclu
sivo di studiare, discutere, risolvere il loro problema.

(3) Ricostruzione del 13 aprile 1945.
(4) Meritano di essere posti in rilievo, tra gli atti di questo congresso, 

il progetto presentato dal Guarino Amelia (che viene allegato per esteso in 
appendice). Nella relazione illustrativa, premesso che lo statuto regionale 
proposto dovrebbe essere approvato dall’attuale governo anche prima della 
Costituente e dovrebbe servire come esperimento per la definitiva deliberazione, 
si osserva che la regione è parte integrante dello Stato italiailo e non uno 
stato sovrano, come verrebbe concepita in un sistema federalista. Per cui deb
bono essere riservate all’esclusiva competenza dello Stato centrale la legisla-
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del congresso liberale provinciale di E nna (i) ; i lavo ri del prim o 
còngresso regionale siciliano del partito  liberale (2).

zione, la regolamentazione e l’esecuzione a mezzo di propri organi delle ma
terie elencate nell’art. 22 (cittadinanza, relazioni tra lo Stato e la Chiesa 
e regime dei culti, affari esteri e materie connesse -  stranieri, estradizio
ne, ecc. ; -  comunicazioni marittime ed aeree, ferrovie, porti, poste, tele
grafi, ecc. radiocomunicazioni, debito pubblico, sistema monetario, proprietà 
intellettuale), per un altro gruppo di materie -  art. 23 -  (assistenza sociale, 
regime delle assicurazioni generali e sociali, rapporti di lavoro ; disciplina 
sanitaria, istruzione pubblica, regime di stampa, di associazione e riunione, 
polizia stradale, circolazione ; disciplina del credito e del risparmio) lo Stato 
fisserebbe le linee fondamentali con l’osservanza delle quali la regione po
trebbe emanare le disposizioni particolari adeguate alle peculiari condizioni 
della regione. Tutta la rimanente materia sarebbe devoluta, senz’alcun limite, 
al potere normativo della regione.

Creata la regione, la provincia che ha una circoscrizione topografica dei 
singoli comuni in rapporto al capoluogo e che, a parte ciò, è stata svuotata 
di molte funzioni amministrative e politiche, dovrebbe essere soppressa come 
ente autarchico. Molti servizi che non possono essere esercitati singolarmente 
dai singoli comuni potrebbero essere consorziati. Quanto alla finanza, due 
sistemi sono concepibili : il potere di imposizione, o sarebbe diviso fra lo 
Stato e la regione o sarebbe attribuito unicamente allo Stato salvo un contri
buto da versarsi a quest’ultimo. Ognuno di essi presenta inconvenienti : il 
primo crea un contrasto tra lo Stato e la regione circa la determinazione 
delle imposte che al nuovo ente dovrebbero essere attribuite ; il secondo si 
presenta pieno d’incognite gravi perchè non è possibile determinare al mo
mento attuale quale sia la capacità contributiva dell’Isola specialmente per le 
imposte dirette.

Tutto considerato appare, tuttavia, preferibile il secondo sistema, perchè 
la Sicilia, che aspira ad ottenere la sua piena autonomia deve pur affrontare 
il rischio degli svantaggi che questa comporta.

Il relatore si sofferma, quindi, sulle garanzie d’ordine costituzionale per 
l’intangibilità dell’autonomia siciliana e perchè tale autonomia non devii sino 
a intaccare l’unità dello Stato italiano. Quanto alla prima, si mette in rilievo 
l’esigenza che l'autonomia non sia concessa mediante una legge ordinaria, 
ma facendo ricorso a una legge statutaria, costituzionale, non revocabile 
o modificabile se non con le forme e le garanzie che costituiscono il presidio 
delle Costituzioni (art. 38). In ordine alle seconde si propone l’istituzione di 
uno speciale organo giurisdizionale nominato dal governo centrale che decida 
della costituzionalità delle leggi regionali. Si suggerisce, altresì, che i com
ponenti di questo speciale organo giurisdizionale, avente sede in Sicilia, siano 
nominati pariteticamente dal governo centrale e dal governo regionale ed 
eleggano essi dal proprio seno il presidente.

Quale organo di vigilanza sull'andamento della regione si addita un com
missario generale nominato dal governo centrale che, con le funzioni di pub
blico ministero, avrebbe facoltà d’impugnare innanzi la Suprema Corte gli 
atti del governo regionale che ritenga violatori della Costituzione dello Stato 
italiano.

Nello stesso congresso fu presentato anche un progetto del Sottosegre
tario Paresce.

(1) L a  S ic ilia  del 17 aprile 1945.
(2) Risorgimento Liberale 12 maggio 1945.
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*  N ell’agosto scorso sorgeva, in tanto, in Sicilia il «m ovim en
to  per l ’autonom ia della Sicilia» che si propone di far appello, 
al di sopra dei p artiti, a tu tti gli elem enti sani dell’ Isola per 
chiedere, in form a legale, nell’am bito dell’unità  italiana, quelle ri
form e che soddisfino le giuste aspirazioni del popolo siciliano e 
le sue esigenze naturali, com patibilm ente coi vincoli che legano 
quella regione a ll’ Ita lia .

Il m ovim ento ha preparato un progetto  (che si riporta in 
appendice), che nelle linee fondam entali non presenta che poche 
differenze rispetto  a quello proposto dal Guarino A m elia (i). Tali 
differenze consistono nel principio dell’obbligatorietà del parere 
d el Consiglio regionale in m erito alla stipulazione da parte dello 
S tato  italiano con gli sta ti esteri di tra tta ti concernenti com m er
cio, regim e doganale, navigazione, em igrazione, im m igrazione e 
nel principio che in nessun caso i prodotti agricoli della Sicilia 
potrebbero avere un trattam en to  doganale m eno favorevole di 
quello applicato a prodotti » analoghi d ’altre p arti dello S tato  
(art. io ). Si propugnava, inoltre, che il progetto fosse trad otto  in 
legge prim a della Costituente, m ediante ricorso a un decreto le 
gislativo  luogotenenziale.

Intanto, l ’A lto  Com m issario affidava a u n ’ apposita Com 
missione la preparazione di un progetto  da presentare al governo, 
previo esam e della Consulta regionale. Questa, nella seduta dal 
18 al 22 dicem bre, procedeva a ll’esame e a ll’approvazione del 
progetto  il quale sarà riportato  in appendice.

In Sardegna, se fortunatam ente è m ancato un m ovim ento sepa
ratista, v iv a  è la tendenza a ll’autonom ia (2). Specialm epte a ttivo

(1) v. supra, pag. 243
(2) Secondo N. Cossu in Polem ica  del 3 aprile 1945 tendenze se

paratistiche sarebbero altrettanto vitali che in Sicilia, sebbene di esse e della 
situazione sarda si parli poco.

S. M. P uglisi, Sardegna inquieta -  L e vie dell’ autonomia, in II  Giornale 
del M attino 27 ottobre 1945, rileva che la notizia dell’arresto dei capi del 
movimento separatistico siciliano non avrebbe fatto alcuna impressione 
sugli autonomisti sardi e ciò mette in relazione con la differenza di carattere 
tra i siciliani e i sardi : i primi esuberanti e facili all’ entusiasmo, i secondi 
chiusi e tenaci.

E  legittimo il dubbio se qui non si confonda il separatismo e i suoi 
propositi aberranti di distacco dalla Madre Patria e di disintegrazione del 
territorio nazionale con l’autonomia, più o meno ampia, ma sempre nell’am
bito dello Stato italiano.

Sulla situazione economica sarda e sull’impossibilità di attuare un’auto
nomia economica, date le scarse risorse locali v. S. M. P uglisi, Handicap della 
Sardegna in II Giornale del M attino  20 settembre 1945. *

»



246 R E L A Z IO N E  A L L ’A S S E M B L E A  C O S T IT U E N T E

in questo senso è il p artito  d ’azione. Soìlo da ricordare in pro
posito il congresso tenuto  a O ristano il 19 m arzo 1945 dal p ar
tito  d ’azione (2), nel quale la m aggioranza dei delegati riafferm ò 
il principio che l ’autogoverno della Sardegna dovrebbe attuarsi nel
l ’am bito di uno stato federale repubblicano, rivendicando, in ogni 
caso, il d iritto  dell’ Isola a una com pleta autonom ia ammini-. 
s trativa, econom ica e finanziaria con potestà legislativa  (2) ; l ’in
tervista  concessa da E . Lussu al quotidiano rom ano « Il Secolo 
X X  » del 23 m arzo 1945, nel quale egli ha rilevato  come l ’ Isola 
si senta tu tto ra  staccata  dal continente e come, perciò, il senti
m ento autonom istico sia profondam ente sentito da tu tti i p a rtiti 
politici, concludendo che, se l ’esigenza della trasform azione dello 
S tato  in senso autonom istico è generale, in Sardegna essa co
stituisce una pregiudiziale categorica ; l ’articolo dello stesso Lussu 
su « Il Solco » di Sassari del 20 m aggio 1945, nel quale si rile
v a  come in Sardegna si parli di autonom ia e non di separatism o, 
volendosi soltanto una confederazione regionale italiana.

L ’esigenza della più a lta  autonom ia è sta ta  afferm ata anche 
in vari convegni com unisti tenutisi nel m aggio scorso (3). A 
questo proposito è opportuno ricordare quel brano del discorso 
d i T o g lia tti che si riferisce alle autonom ie siciliane e sarde : Le 
due regioni « hanno un d iritto  p articolare a u n ’autonom ia p ar
ie ticolare perché debbono essere lasciate libere d a ll’eccessivo peso 
« dello S tato  accentratore e reazionario italiano, perchè noi dob- 
« biam o lasciarli liberi d i riparare econom icam ente e liberam ente 
« i to rti che sono sta ti fa tt i loro dalle vecchie classi dirigenti rea
li zionarie ita lia n e  » (4).

Per quanto concerne gli echi suscitati d a ll’istituzione della 
consulta regionale sarda, Va ricordato che essa è sta ta  salu tata  
dalla stam pa sarda (5) come un prim o passo deciso verso 1’ ordi
nam ento regionale autonom o. G iovanni B attisti, d irettore regio
nale del partito  sardo d ’azione, ha, invece, rilevato  come l ’a t
tuale difficoltà costituzionale che im pedisce u n ’organizzazione real

(1) Sul quale v. Democrazia Internazionale del i° giugno 1945.
(2) Il settimanale cita i precedenti della tendenza regionalistica del par

tito sardo d’azione, i cui scopi vanno oggi più in là di quelli affermati dal 
partito d’azione italiano.

(3) L ’ Unità  del 31 maggio 1945.
(4) L ’ U nità  del 30 dicembre 1945.
(5) I l  Solco 29 aprile 1945; L ’ Unione Sarda di Cagliari, i° maggio 

194 A
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m ente autonom a, abbia rid otto  l ’A lto  Com m issariato per la Sar
degna al ruolo di un sem plice interm ediario tra  i M inisteri e le 
P refetture, spesso scavalcato  e ignorato, e risoltosi in una buro
cratica superfetazione.

M ovim enti regionalistici non m ancano in altre regioni ita lia 
ne, sebbene con m inore intensità. E  opportuno segnalarli anche 
perchè da essi si ricava  sp essi l ’esistenza di aspirazioni d irette  a 
foggiare in m aniera diversa da quella geografica la ripartizione 
del territorio  in regione. Ricorderem o il prim o congresso regio
nale della lega d ei com uni d ell’U m bria (8 sett. 1945) (1). Que
sta lega vuole l ’autogoverno delle regioni, che, secondo le loro 
ricchezze, darebbero allo S tato  un contributo, soggetto a revi
sione periodica, per quelle funzioni di carattere generale e d ’in te
resse veram ente nazionale cui il governo centrale dovrebbe li
m itarsi. D ovrebbe esserci u n ’assem blea regionale che, tu tta v ia , 
lascerebbe am pi poteri ai com uni. L o  S ta to  avrebbe in ogni re
gione i suoi rappresentanti per il coordinam ento dei com piti delle 
regioni con quelli istituzionali, peculiari dello S tato  dem ocratico 
decentrato e sem plificato nelle sue funzioni.

L ’esistenza di una regione salentina che com prenderebbe le 
provincie di Lecce, T aranto  e Brindisi è sostenuta nel quotidiano 
« L ’O rdine» (2); a favore dell’esigenze della regione sabina si 
pronunzia il settim anale dei lavoratori della provincia di R ieti (3).

Aspirazioni autonom istiche affiorano anche nel F riu li secon
do quanto risulta  da un articolo di B runo d ’A gostino (4), m en
tre  di tendenze separatistiche che m irerebbero, addirittura, alla 
form azione di una repubblica di S. M arco, d a va  la notizia  la 
stam pa del m aggio scorso (5), m ettendo in rilievo la presenza di

(1) Questa lega ha struttura regionale: suoi organi sono la Giunta regionale 
provvisoria e la Commissione tecnica di studio ; essa votava un ordine del
giorno nel quale si proclamava che la riforma dell’ordinamento italiano sulla
base del decentramento regionale deve considerarsi di prossima attuazione 
e si rilevava che l’Umbria per le sue tradizioni storiche, per le sue incon
fondibili caratteristiche naturali, etniche, industriali, artistiche, costituisce 
un’unità orgaiiica ben definita e intangibile. Su di essa v. L a voce Repub
blicana del 31 maggio 1945.

v (2) Lecce, dicembre 1944. Lamentele per essere stata tale regione 
trascurata dal governo fin dalla costituzione del Regno d’Italia. V. in La  
Voce del Popolo del 2 luglio 1945.

(3) I l  Corriere Sabino  del 4 aprile 1945.
(4) V. Giornale della Sera del 24 novembre 1945.
(5 ) V. per tutti, il Risorgimento Liberale del 31 maggio 1945.
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agenti provocatori che tentano di suscitare tu rbam en ti nelle re
gioni vicine a quelle contese a ll’ Ita lia .

Un m ovim ento favorevole alla costituzione di una regione 
sannita m ediante la riunione dei territori delle tre  provincie di 
B enevento, A vellino  e Cam pobasso, con capoluogo B enevento, si 
riscontra in q u est’u ltim a città . Se n ’è fa tta  eco la  D eputazione 
provinciale di B enevento, la quale, dopo un prim o passo fatto  
nelFottobre 1944 con l ’ausilio di una relazione dell’on. Bosco 
Lucarelli, adottò  nella seduta del 22 m aggio 1945 e trasm ise al 
M inistero d ell’ Interno e al presidente di questa Com m issione un 
ordine del giorno v o la to  in B enevento dai v a ri p a rtiti il 5 dello 
stesso mese. In ta le  ordine del giorno si ricorda il riconoscim ento 
di una regione sannita tan to  nella prim a divisione provinciale 
fa tta  da A ugu sto  quanto nelle successive fino a C ostantino ; si 
fa richiam o alla circoscrizione ecclesiastica che ancora oggi com 
prende la regione beneventana e si rileva  che, fin d al 1860, la 
Commissione reale nom inata d al M inghetti distinse la regione 
cam pana (Napoli, Caserta, Salerno) da quella sannita e che la 
legge elettorale politica 18 novem bre 1923 n. 2444 p o rtava  una 
circoscrizione elettorale del Sannio; che oggi l ’ufficio tecnico era
riale di B enevento estende la sua circoscrizione anche alla pro
vincia di Cam pobasso e il circolo della guardia di finanza con 
sede in B enevento ha alle sue dipendenze le tre  provincie.

L a  superficie com plessiva delle tre provincie è di km q. 8064,34 ; 
la popolazione, secondo il censim ento del 1921, è di 1.112.640. 
L a  d ivisata  regione del Sannio avrebbe, quindi, popolazione e 
superficie adeguate. Ma, a p arte la considerazione che non sem 
bra essa abbia un vero centro, non potendosi considerare ta le  
B enevento, sta di fa tto  che in senso contrario si pronunzia tan to  
la provincia di Cam pobasso (Molise) quanto la p rovin cia  di A v e l
lino (Irpina). L a  prim a ha rivend icato  la propria autonom ia in 
una deliberazione della D eputazione provinciale di Cam pobasso 
che nella seduta del 27 agosto 1945 ha fa tto  proprie le argom en
tazioni storiche, etniche, geografiche, sociali, illustrate in una am 
pia e approfondita m em oria del m olisano d o tt. G aetano A m o 
roso. In essa si espongono le ragioni d ’ordine storico per cui al 
Molise spetterebbe una posizione autonom a, non senza accen
narsi che essa rappresenta in ordine di tem po la prim a regione 
italiana a suscitare un m ovim ento regionalistico, che sorse nel 
1919  : nel 1921 fu costitu ito  il p artito  m olisano d ’azione e da 
un referendum  indetto in quell’anno risultò l ’unanim e desiderio
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d e ir  autonom ia. Si com batte, poi, l ’opinione di coloro che vorreb
bero unire il Molise agli A b ru zzi, osservandosi che le due regioni, 
benché contigue, costituiscono da m olti secoli, dal punto di v ista  
geografico, etnico ed econom ico, due entità  d istinte e autonom e 
e dim ostrandosi che le com unicazioni sono più  rapide e agevoli 
con le P uglie  e la Cam pania che con l ’A bruzzo. Si respinge an
che l ’idea d eli’aggregazione alla P uglia, perché, m entre quest’ul- 
tim a è in p arte prevalentem ente industriale, gli interessi del 
Molise sono agricoli. L a  soluzione dell’unione alla Cam pania non 
è, secondo l ’Am oroso, possibile poiché, p u f non ostandovi ragio
ni storiche ed etniche, non può essere trascu rato  il fa tto  che il 
Molise g ra v ita  sul versante adriatico  e ha interessi com uni con 
le provincie adriatiche più  che con quelle tirreniche e le com uni
cazioni con la P uglia  sono più rapide che con la  Cam pania. 
L ’A utore cerca di dim ostrare, infine le ragioni che ostano alla 
fusione con le provincie di B eneven to  e A vellin o  e conclude 
che sarebbe grave errore ricostruire la regione del Sannio sul 
fondam ento di u n ’antica  origine storica che non ha più im por
tanza.

Contro la  form azione della regione sannitica si è levata, come 
si d iceva, anche la Cam era di Com m ercio di A vellin o, la quale, 
con ordine del giorno del 31 agosto 1945, sosteneva che sarebbe 
antistorico e antieconom ico separare 1’ Irpinia, che da un m il
lennio costituisce Yhinterland  di N apoli e di Salerno da questi 
porti sul Tirreno.

Considerazioni d ’indole generale, relativam en te alla tesi del
l ’instaurazione di un ordinam ento regionale in Ita lia , contengono 
gli ordini del giorno v o ta ti d alla  D eputazione provinciale di F i
renze nelle sedute del 5 e d el 12 luglio 1945. E ssi propongono :

1) che il fu tu ro  S tato  ita liano sia articolato  su di una 
larga autonom ia regionale b asata  su ll’autogoverno ;

2) la divisione territoria le  in regioni sia fa tta , di m assim a, 
seguendo i criteri storici, con le m odificazioni suggerite dalle esi
genze econom iche ;

3) la  provincia sia trasform ata in un consorzio di com uni ;
4) che siano lim itate  e determ inate le funzioni del rap 

presentante statale  nella regione a quella essenziale del collega
m ento con gli organi centrali, del controllo di legittim ità, della 
direzione della polizia crim inale ;

5) che siano determ inate le m ansioni riservate allo Stato , 
attin en ti alle forze arm ate, alla rappresentanza a ll’estero, al po-
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tere riservato allo S tato , al potere norm ativo generale ecc., a t
tribuendosi alle regioni tu tte  le altre  funzioni non riservate allo 
S tato , in particolare, una lim itata  funzione norm ativa  nel cam po 
degli usi locali richiam ati dalle leggi e nel cam po agrario e indu
striale, l ’esercizio della v ia b ilità  locale, l ’esercizio dei servizi sa
nitari igienici e profilattici, la  gestione delle scuole elem entari e. 
professionali, l ’organizzazione della polizia regionale e servizi af
fini (vigili del fuoco) ;

6) che gli organi della regione siano com posti da un Consi
glio eletto dal popolo, da  un organo esecutivo e da un presidente 
eletti nel seno del prim o ;

7) che le entrate della regione siano costitu ite  da sovrim 
poste e da u n ’equa redistribuzione di p arte delle entrate statali 

in proporzione diversa a seconda del bisogno delle singole regioni.
U n ’altra  aspirazione autonom istica è quella della V altellina. 

I v i  si è costitu ito  un com itato, em anazione della dem ocrazia ru
rale, p artito  dei contadini d ’ Italia. Tale com itato, ricordato che 
la V altellin a  fu sino al 1796 unita  ai Grigioni, che la sua eco
nom ia è com plem entare a quella e lvetica  (im porta in Isvizzera 
vino ed esporta bestiam e), rilevato, altresì, che essa deve im por
tare cereali dalla  pianura padana, chiede, «in v ista  della povertà  
della va lle  », l ’istituzione di un Consiglio regionale, con am pi po
teri am m inistrativi e tribu tari, il riconoscim ento di proprietà pub
blica delle acque, dei p rod otti del sottosuolo e delle foreste de
m aniali, la  dichiarazione di zona franca doganale di tu tta  la pro
vincia  di Sondrio.

Q ueste le più im portanti m anifestazioni locali nelle varie re
gioni. N elle quali, com e si è visto, accanto ad aspirazioni gene
ricam ente intese a ll’istituzione della regione, va ri piccoli gruppi 
territoriali fanno sentire la loro voce allo scopo di ottenere il ri
conoscim ento quali regioni.

L a  Commissione ha ritenuto utile  raccogliere i d ati geogra
fici, econom ici, dem ografici, i quali risultano dallo specchietto 
riportato  nelle pagg. 254-255.

c) I  movimenti autonomisti delle regioni di confine.—  Con
siderazione particolare m eritano quei territori che si trovan o in 
prossim ità dei confini. In essi, accanto al problem a generale, vi 
è un problem a particolare, costitu ito  dalle peculiarità  etniche, lin
guistiche, di religione, che si riscontra in un gruppo della popo
lazione (cosiddetto problem a m inoritario). Q uesti territori sono 
costitu iti dalla V alle  d ’A osta, d a ll’A lto  A dige e dalla  cosiddetta
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Zona lntem elia  rappresentata dalla  zona com presa tra  i com uni 
d i B riga  e Tenda.

Quale p olitica  sopraffattrice di ogni lib ertà  e di ogni d iritto  
abbia seguito il governo fascista  nei confronti di queste popola
zioni è inutile  accennare. E ssa non p o teva  non produrre i suoi 
fru tti d i cenere e di tosco e, in fatti, è v iv a  e profonda la  reazione 
contro il governo centrale, acutam ente sentita  l ’aspirazione alla 
conquista di "quei d iritti che ogni Paese dem ocratico riconosce 
alle m inoranze. P eraltro , accanto a questi sentim enti giustificati, 
cui il governo nazionale non potrà non andare incontro, stanno 
meno nobili tendenze, ispirate da ragioni, per così dire, non en
dogene, m a esogene. Si tra tta  della propaganda che nazioni v i
cine esercitano per attrarre  nella loro orbita  quella popolazione 
con allettam en ti illusori, specie nel cam po econom ico e tribu tario , 

’per im padronirsi delle loro risorse econom iche o con u n ’aperta 
annessione o con la concessione di u n ’am pia autonom ia che con
senta agli elem enti asserviti allo straniero di svolgere la loro azione 
e preparare, più tard i, gli elem enti per l ’annessione.

L a  soluzione che al problem a è sta ta  data , per quanto riguarda 
la V alle d ’A osta, con il D .L .L . 7  settem bre. 1945 n. 505/ è nota: sen
za scendere in particolari, che qui non interessano, è sufficiente ri
cordare che la V alle  è sta ta  riconosciuta com e un ente autarchico; 
che organi sono il presidente, la G iunta e il Consiglio ; che è 
stato  riconosciuto un lim itato  potere norm ativo ; che è sta ta  
abolita  la figura del p refetto  ; che i controlli sono sta ti a ttrib u iti 
a un com itato  m isto com posto d i rappresentanti del M inistero 
d ell’ Interno, del Tesoro e del Consiglio della V alle.

Quali particolari com plicazioni presenti, poi, il problem a del
l ’A lto  A dige (1) per la situazione determ inata dalle opzioni v e 
rificatesi in seguito ai noti accordi ita lo-germ an ki non è il caso 
di star qui a considerare. In genere, può dirsi che il problem a 
d e ll’autonom ia di questi territori non sem bra possa dar luogo 
a una soluzione particolare, difform e da quella che verrà  d ata  
a tu tto  il Paese. In realtà, il riconoscim ento ai gruppi m inori
ta ri di quei d iritti cui essi aspirano in ordine alla  lib ertà  di uso 
della loro lingua ecc. potrà avven ire attraverso  la C ostituzione e 
non sem bra possa incidere sulla stru ttu ra  dei loro organi ammi-

(1) Un progetto di ordinamento autonomo della regione tridentina, com
prendente il territorio delle provincie di Trento e Bolzano, è stato elabo
rato dal C. L. N. di Trento e viene riportato in appendice. v
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nistrativ i. P eraltro , delle aspirazioni accennate potrebbe esser 
tenu to  conto nella ripartizione concreta del territorio  nazionale 
in regioni, nel senso che potrebbe ravvisarsi l ’opportunità di co
stituire, per questi gruppi; delle regioni autonom e, sia pur non 
concedendo a esse uno statu to  p rivilegiato , difform e da quello 
delle altre  regioni.

III .

M a n i f e s t a z i o n i  c o n t r a r i e  a l  d e c e n t r a m e n t o  r e g i o n a l e

•

Non sono m olte le m anifestazioni contrarie al riconoscim ento 
d ell’autonom ia am m inistrativa alle regioni, anche se partono da 
uom ini autorevoli. A lcune non sono univoche e v ’è da dubitare 
se esse non intendano opporsi alla concezione federalistica a n z i- , 
che a una lim itata  autonom ia am m inistrativa. Così le parole 
del Bonom i c itate  innanzi ( i) ,c o s ì, forse, anche la presa di posi
zione, del resto appena accennata, di Croce e di N itti (2). In 
sostanza, noti si adducono argom enti nuovi contro il regionali
smo, m a si ripete quello fondam entale, che abbiam o visto  appa
rire fin d alla  form azione dello S tato  ita lian o : i tim ori per l ’un ità  
nazionale, il pericolo di u n ’azione centrifuga che va lga  a spez
zarla. Si osserva che questo pericolo è tan to  più g rave  in questo 
m om ento di profonda crisi e di disgregam ento d ell’organism o 
statale  e si tem e che la ripartizion e del territorio  in gruppi auto
nomi favorisca, anziché arrestare, questa tendenza allo sfalda
m ento e a lla  scissione.

Come si vede, il problem a presenta un aspetto  esclusiva- 
m ente politico  il cui esam e esula dai com piti di questa Com
m issione : d ’a ltro cantò, è innegabile che l ’aspirazione a ll’auto
nomia è largam ente diffusa è sentita. Si tra tterà , sul terreno con
creto, di a ttu arla  in m aniera che essa salvagu ard i g li interessi 
effettivam en te u nitari e im pedisca il frantum arsi del Paese in 
ta n ti m inuscoli Stati. E , sop rattu tto , con il soddisfare le aspi

ri) V. supra, pag. 226.
(2) Per quest’ultimo sono preannunciati sul « Tempo » alcuni articoli cir

ca l’autonomia. V. anche l’articolo di Ugo Giuffrè, Cosa vuol dire Autonom ia  
sul Tempo  del 6 ottobre 1945 e l’altro articolo M oda infam e sullo stesso 
giornale del 2 marzo 1945.
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razioni autonom istiche, è più facile che esse si plachino, tanto  
più che abbiam o visto  che, alm eno per l ’ Ita lia  continentale, una 
vera e propria tendenza separatista  non esiste. M entre, perse
verando in u n ’azione inutilm ente accentratrice, non si può non 
esasperare lo stato  d ’anim o delle popolazioni; creare, più che ali
m entare e rafforzare, il desiderio di separare nettam ente e deci
sam ente il loro destino da quello degli a ltri fratelli.

Sotto  a ltro  profilo è sta ta  com b attu ta  l ’istituzione della re- i 
gione ed è interessante che ciò sia avven u to  a opera di un sardo, 
cioè di un abitan te  di una regione che presenta indubbiam ente 
caratteri geografici ben delineati. Secondo il M anunta (i) l ’au
tonom ia dovrebbe g ra v ita te  verso il com une: la regione rappre
senterebbe u n ’ entità  accen tratrice che finirebbe con il soffocare 
alla stessa guisa di quanto ha fa tto  lo S tato , le libertà  locali. Se- 
nonché è ovvio  il rilievo che, pur apparendo giusta l ’esigenza 
di u n ’am pia autonom ia com unale, v i sono bisogni e funzioni che 
sorpassano 1’ am bito ristretto  del com une. D a ciò l ’innegabile 
necessità di un ente a dim ensioni m aggiori, salvo a discutersi se 
esse debbano corrispondere a quelle d ell’a ttu ale  provincia o aggre 
un più am pio respiro e-salvo, ancora, a esam inare se i due enti 
—  provincia e regione —  debbano coesistere.

P er quanto non si possa inquadrare o, quanto meno, tra  gli 
avversari convinti del decentram ento regionale, d e v ’essere qui ri
cordato il pensiero d e ll’ Ingrosso (2), il quale osserva che nei 
Paesi anglosassoni si giunge a propugnate un sistem a di con
trolli sim ili a quello dello S tato  sulla gestione dei fondi locali e 
suggerisce di avvicin are i due sistem i, inglese e latino, nell’ela
borazione del futuro assetto delle autonom ie locali.

(1) V. gli articoli pubblicati su L a  Riscossa.
(2) Autonom ìe locali e finanze in L ’Economista 1-30 novembre 1945, pag.7.

\
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C O M P A R T I M E N T I
Superficie • 

in Km q.

Popolazione in 
quantità secondo 
censim ento 1921

A G R I C O I / T I T R A

V a l l e  D ’ A o s t a ............................. 3265,7 80.260 Silvo-pastorale

V a l t e l l i n a ............................  . 405I

■' A / \

II2.757 
42 per Kmq.

Silvo-pastorale 1/3 superficie 
a cultura agricola (segala- 
mais) 1/5 boschi % Pa_ 

scoli.

L i g u r i a ............................ ..... . * 5433,42 1.436.958 
264 per 
Kmq.

Scarsa ma progredita -  ulivi 
-  viti -  frutta -  ortaggi. 
Il 12 %  della popolaz. de
dita all’agricoltura.

M a r c h e  . . . . . . . . .

« ,

9690,88 1.239.863 
125.5 Per 

Kmq.

Prevalente 2700 Kmq. fru
mento. Inoltre, foraggi e 
viticoltura.

*

U m b r i a .............................................. 8497 694.000 
84.7 per 
Kmq.

Prevalente. 48.7% seminati, 
I3-7 %  prati, 26.4 %  bo
schi.

M o l i s e ............................ .....

#

4679,11 484.181 
81.2 per 
Kmq.

Prevalente : frumento -  uve 
-  frutti -  olivi. 83 %  
popolazione addetta agri
coltura.

B a s i l i c a t a  . . . . .  . . 9987-43 507-750 
50-5 Per 
Kmq.

Quasi esclusive risorse agri
cole. Proprietà molto fra
zionata. Conduzione diret
ta.

S a n  n  i o  ...............................................
Nell’ipotesi che sorga dal

la riunione delle 3 pro- 
vincie di : Campobasso, 
Benevento, Avellino.

8064.34 1.127.468 74.8 %  della popolazione 
dedita all’agricoltura.

C a p i t a n a t a  . . . . . . . 6951

1.

458.502 
66 per 
Kmq.

i

Prevalente :
Frumento e frutta

/

t
/
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I N D U S T R I E A I/TR E R ISO R SE
N . Comuni e Capoluoghi 

con re lativa  popolazione

Idroelettrich e, estra ttiv e , m ec

canich e, tessili (seta), tu ri

stich e.
M iniere di ram e

44 Com uni

A o s t a  (21.000 ab it.)

Q uasi assenti, caseifici.

Colossali im pianti idroelettri
ci, allevam enti bestiam e  
ovin o  e bovino, em igra
zione e turism o.

»  •

Capoluogo :

S o n d r io  (10.830 ab it. Co

m une centro 7.440 ab it.)

S vilu pp atissim e : m etallurgiche  

chim iche, tessili, alim entari, 

del legno, concerie, 225.706  

lavo ra to ri ad d etti.

S vilu p p ato  il com m ercio. 

90.240 lavoratori ad d etti.

220 Com uni

G e n o v a  (608 m ila ab. — 

470.5 per K m q .)

N o te vo li : carburo, elettro  di 

carbonio, costruzioni n avali, 

carri ferroviari, mobili, con

cerie, in dustrie casalinghe.
. . : ' ;

N o te vo le  patrim onio zootec

nico, (ovini). E sp o rtazio 

ne p ro d o tti pesca. Scarse  

risorse m inerarie.

229 C om uni

A n c o n a  (84 m ila ab it. in

tero  com une).

S vilu p p ate  : im pian ti energia  

elettrica, siderurgiche e m e

tallu rgich e, chim iche, p a sti

fici, ceram iche, ricam o.

R ile va n te  patrim onio zoo

tecnico, (ovini, bovini, 

equini).

827 Com uni

P e r u g ia  (79.000 abit.) -  

altro  centro : T ern i ab it.  

63.000/

1

Scarse : acciaio, lan e ,m erletti.
Scarse risorse zootecniche -  

E m igrazione.

120 Com uni

C a m p o b a s s o  (27.000 ab it)

Q uasi del tu tto  m an canti.
P a sto rizia  (bovini, ovini, ca

prini).

120 Com uni.
3 soli C om uni con popo- 
laz. sup. ai 15.000 a b ita n 
ti. P o t e n z a  (ab. 25.000).

\

M edie e piccole in du strie agri

cole. 15.3 %  popolazione al

l ’ industria.

A lleva m en to  bestiam e -  
Scarsissim o com m ercio ~ 
4 %  popolazione d e d ita  al 
com m ercio.

i

323 Com uni.

B e n e v e n t o  (27.000 a b ita n 

ti.)

N o te vo li : caseifici, ceram iche, 

saline, calcaree e m arm o ; 

olearie e vinicole, m olitorie, 

alim entari, carta.

♦

Patrim onio zootecnico note

vole, (ovini). e

54 Com uni.

25 soli con popolaz. sup. 

ai 5.000 ab it.

F o g g ia  57.232 ab it.
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S e z i o n e  III.

L A  R E G IO N E  N E L  P R O G E T T O  D E L L A  C O M M ISSIO N E  
P E R  L A  R IF O R M A  D E L L 'A M M IN IS T R A Z IO N E  

S O T T O C O M M IS S IO N E  P E R  L A  R E G IO N E

I.

L e  t e n d e n z e  d e l l a  S o t t o c o m m is s i o n e  

L ’ a t t u a z i o n e  g r a d u a l e  d e l l a  r if o r m a

D opo l ’esposizione contenuta nelle p arti che precedono è 
agevole com prendere le opinioni che si sono ven u te  form ando 
nella Sottocom m issione particolarm en te in caricata  dello studio 
del problem a. Esse rispecchiano le correnti nelle quali si son v e 
nu ti schierando, negli u ltim i tem pi; non senza riscontri nel pas
sato, coloro, studiosi o uom ini politici, che si sono occupati 
della questione.

N ella  Sottocom m issione si sono, in fatti, m anifestate tre  
correnti : due di queste sono favorevoli a ll ’istituzione del nuovo 
ente, m a divergono quanto  alla determ inazione della sua natura; 
ché, m entre l ’una, più num erosa, le attrib u isce  una fisionom ia 
am m inistrativa, l ’a ltra , insodd isfatta  di questa soluzione, auspica 
u n ’autonom ia più am pia che confinerebbe con l ’a ttrib u zion e di 
veri e propri poteri di sovranità  alla regione. Non sono m ancati 
oppositori tenaci allo stesso decentram ento regionale e non per 
m isoneism o, m a da p arte  di qualche com m issario per un diniego 
dell’esistenza di interessi regionali (in ogni regione g l’interessi, 
m ateriali e m orali, sarebbero frazionati), da p arte  di un m ag
gior num ero, per il tim ore, più o m eno a vve rtito , che il decen
tram ento potesse in questo delicato m om ento della  ricostruzione 
nazionale costitu ire un pericolo per l ’u n ità  dello S tato . E  il ri
sorgere di u n ’obiezione, com e abbiam o visto , antica, che, peral
tro, assum e un tono, per così dire, di contingenza, inquadrandosi 
nella p artico larità  della situazione p olitica  del m om ento, senza 
assurgere al valore di una questione di principio.

A ltri, invece, ed è forse l ’opinione più  giusta, trae d a ll’af- 
ferm arsi dei v a ri m ovim enti regionalistici la  conclusione della

—  17
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necessità della creazione del nuovo ente (che ha avu to  pure il 
suffragio del referendum  indetto  dalla  Com m issione di stud i 
presso il M inistero per la C ostituente), pens|ndo che esso rap
presenti l ’unico m odo per convogliare le aspirazioni popolari nel
l'am bito  della legalità , evitando che esse costituiscano una m i
naccia per l ’u n ità  dello Stato .

In senso contrario a ll ’istituzione della regione hanno in
fluito sui com m issari anche preoccupazioni di m inor rilievo, quali 
l ’aggravio  di spese che risulterebbe dalla  form azione del nuovo 
ente, il tim ore che esso non potesse contare su una finanza suffi
ciente, e a ltresì il tim ore (che si riconduce poi a quello di un 
effetto disgregatore del decentram ento regionale) che in regim e 
d ’autonom ia le regioni oggi più ricche accrescano àncora la 
loro differenza di fortune econom iche rispetto  a quelle che sono 
attu alm en te le regioni più diseredate.

D i questi p articolari sarà tra tta to  più innanzi. P er ora, 
prem e di m ettere in rilievo com e queste m anifestazioni di dissenso 
nel seno della  Sottocom m issione siano state  superate con la pro
posta di una graduale istituzione del nuovo ente e con l ’appro
vazione in linea di m assim a del p rogetto , predisposto dalla  S ot
tocom m issione, cui non ha potuto, peraltro, far seguito, per il 
trasferim ento al M inistero per la Costituente del com pito che era 
stato  dem andato alla Com m issione, l ’esam e p articolareggiato  dei 
v a ri articoli.

Con la risoluzione ad o tta ta , la Com m issione, m entre ha ri
conosciuta sia l ’esigènza d i un largo decentram ento burocratico 
d i organi delle am m inistrazioni centrali in circoscrizioni a base 
regionale, sia l ’esigenza di far luogo alla creazione di un organo 
che esprim esse al governo centrale le aspirazioni, i vo ti, i senti
m enti delle regioni, ha inteso significare che a un assetto defi
n itivo  regionale non si possa pervenire se non attraverso  il co l
laudo che l ’esperienza farà  d ell’innovazione più m odesta p roget
ta ta . P ertan to , con lo schem a predisposto -  che tro va  un prece
dente nella legislazione instaurata, dopo l ’a ltra  guerra m ondiale, 
in un prim o tem po nelle nuove provincie per m antenere la con
tin u ità  con gli ordinam enti preesistenti (art. 3 D. L . 31 agosto 
1921, n. 1269 ; R . D. 8 settem bre 192 1, n. 1319  ; R . D. 16 no
vem bre 1922, n. 14 4 6 ; art. 8, D . L . 17  ottobre 1922, n. 1 3 5 3 ) -  
s ’istitu isce in ogni regione una Consulta (art. 1) che ha la fa 
co ltà  di fare le proposte di p rovved im en ti concernenti l ’assetto 
am m inistrativo  o la  v ita  econom ica della regione (art. 2). Non si è
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creduto di poter dare alla Consulta la faco ltà  di fare proposte 
sopra p rovved im enti di natura generale, neppure relativam en te a 
determ inate m aterie (a esempio, legislazione sugli enti locali), 
per evitare  che le Consulte si distraessero dal loro com pito spe
cifico, per attendere invece a proposte di una riform a della legi
slazione generale dello Stato . Se però una Consulta ritenga che 
per la propria regione sia opportuno m odificare o ad attare  la 
legge generale dello Stato , o sostituire a questa una legge spe
ciale (a esempio, in m ateria di bonifiche, di foreste, di caccia, ecc.) 
una ta le  proposta rientra naturalm ente nei suoi com piti. V a  pure 
da sé che le proposte che debbono, in u n ’ esatta  interpretazione 
della norm a d iv isata , form are oggetto  d e ll’a tt iv ità  della Consulta, 
sono non tu tte  quelle re la tive  a problem i che sorgono nella re
gione, m a quelle soltanto relative  a problem i che interessino v e 
ram ente la v ita  regionale, non restando lim itati a un piccolo 
num ero di com uni, senza ripercussioni per la v ita  econom ica della 
restante p arte  della  regione.

L e  proposte possono m irare alla  em anazione così di a tti am 
m in istrativi che di norm e legislative  ; nel secondo caso il go
verno, se non creda di adottare  il provved im ento invocato  dalla 
Consulta, deve sentire la  C onsulta nazionale.

A ccan to  a questa faco ltà  di proposta, spettano alla  Consulta 
regionale funzioni consultive che possono essere faco lta tiv e  e 
obbligatorie. L e  prim e abbracciano tu tte  le questioni di in te
resse regionale o quelle, che, pur essendo di interesse generale, 
presentino particolari caratteristich e regionali ; le seconde riflet
tono p rovved im enti legislativ i o regolam entari aven ti per og
getto  la disciplina di una o più regioni determ inate (art. 4L

L e persone chiam ate a far parte della Consulta sono espres
sione im m ediata della vo lontà  e del sentim ento popolare e, perciò, 
sono e lettive  (art. 7).

A ttraverso  questi organi sarà non soltanto possibile far per
venire al governo la  d iretta  voce delle opinioni e dei sentim enti 
db quei grandi raggruppam enti che costituiscono le regioni con 
una benefica influenza sulla risoluzione dei problem i locali per la 
più v iv a  e feconda partecipazione che v i  portano le popolazioni 
interessate, m a la Comm issione confida altresì che saranno for
m ulate proposte concrete di assestam ento regionale che, in una 
con lo schem a predisposto da questa Com m issione, varranno a 
fornire u tili elem enti per la soluzione del t u t t ’a ltro  che agevole 
problem a.
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II.

L a  fis io n o m ia  d e l l a  R e g io n e

NELLO SCHEMA DELLA SOTTOCOMMISSIONE

V arie possibilità si presentavano alla Sottocom m issione nel 
configurare l ’aspetto del nuovo ente, come risulta dall/esposi
zione storica che precede : a prescindere —  s ’intende —  dalla 
soluzione negativa , escludente, in radice, la  necessità di ogni 
riform a.

L a  regione poteva, in fatti, essere concepita o com e un vero 
e proprio S tato  m em bro di uno S tato  federale o com e un ente 
am m inistrativo autarchico. Interm edio fra queste due figure si 
presenta il tip o  della regione quale è d ato  constatare nel cosi
d etto  S tato  regionale.

Si tra tta , com ’è noto, di un tipo particolare di Stato , in d iv i
duato  dalla  d ottrin a  (i) quale tipo interm edio tra  lo S ta to  fe
derale e lo S tato  unitario, lo S tato  regionale. Esso è caratteriz
zato  dal costituire la .regione non già  u n ’en tità  sem plicem ente 
am m inistrativa  che lo S ta to  può riconoscere, m odificare o anche 
sopprim ere in corrispondenza di una propria visione degli in te
ressi generali, m a u n ’en tità  politica, avente una propria in d iv i
d u alità  e una propria volontà. Sia pure subordinata allo Stato , 
la regione —  nella d ottrina considerata —  ha un proprio d i
ritto  a ll’esistenza che lo S tato  non può sopprim ere senza vio lare 
la C ostituzione in cui quel d iritto  è riconosciuto. P er questa sua 
posizione la regione non è sottoposta, com e gii enti autarchici, 
al controllo dello S ta to  ; essa ha una sua com petenza propria 
e originaria, in cui non sono consentite invasioni da p arte di 
organi del potere centrale, tranne nei casi espressam ente e ta s
sativam ente p revisti dalla  C ostituzione.

Se così precisa è la d istinzione tra  lo S tato  u nitario  e lo 
Stato  regionale, meno netta  è quella tra  quest'u ltim o e la form a 
federale, al quale è, indubbiam ente, assai vicino. Si ha il sistem a 
dello S tato  federale quando le co lle ttiv ità  autonom e riescono a 
conservare nel seno della co lle ttiv ità  più vasta  la q ualità  di S tato; 
se questa qualità  esse non conservano, si ha lo S ta to  regionale.

(i) V. per tutti, Ambrosini, Autonomia regionale e federalismo, Edizioni 

ital. Roma.
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Storicam ente, lo S tato  regionale nasce come il risu ltato  di 
un com prom esso tra  le forze centripete e quelle centrifughe di 
un determ inato gruppo politico. Esso si presenta nelle C ostitu
zioni d ell’A ustria  absburgica (dove però le regioni sono relitti 
di antiche sovranità, ormai, declassate), della Germ ania, della 
Spagna repubblicana, d ell’U .R .S .S .

O ra, m olteplici ragioni si opponevano a ll’idea di costituire su 
basi federali l ’assetto dello S tato  italiano. A n zitu tto , sem bra o v
vio  il rilievo che una tale  soluzione esulerebbe d a ll’am bito di una 
riform a d e ll’am m inistrazione, sia pure intesa questa nel signifi
cato  più am pio. Inoltre, l ’idea federale, sebbene sostenuta tu t
tora da uom ini di e levata  coscienza nazionale, non sem bra cor
rispondere alla nostra tradizion e che, nella sua più nobile espres
sione, si rifa  a ll’indirizzo unitario, vigorosam ente im presso da* 
Giuseppe M azzini al m oto che culm inò nella creazione del nuovo 
S tato  italiano.

Inoltre, le odierne correnti politiche europee, se aspirano a 
u n ’am pia com unità internazionale, che, superando i dissidi par
ticolari tra  i popoli, li affratelli in u n ’idea di ricostruzione e di 
c iv iltà , evitand o le guerre fratricide, sono t u t t ’a ltro  che favore
voli al frantum arsi degli S ta ti esistenti in più ristrette  organizza
zioni politiche.

Infine, nonostante qualche aberrante m anifestazione con
traria , non sem bra che il sentim ento popolare, quale risu lta  a ttra 
verso le più sane m anifestazioni politiche, sia favo revo le  alla con fi
gurazione su basi confederative del nuovo Stato . Ché, anzi, i par
tit i  di m assa, pur auspicando una più o meno am pia autonom ia 
am m inistrativa, si m anifestano contrari a lla  stru ttu ra  federale.

Q uanto, poi, allo S tato  regionale, a ben vedere, la  sua confi
gurazione non dipende affatto  d a ll’am piezza di autonom ia a t
trib u ita  alla regione, m a d al carattere  rigido o elastico della  
C ostituzione: è chiaro, in fatti, che nella prim a ipotesi i p oteri e 
le attribu zion i della regione non potranno essere m odificati se 
non con le form e solenni richieste per una m odifica costitu zio
nale. Ma attraverso  una m odifica costituzionale ogni riform a 
d e v ’essere sempre possibile ; e la storia  anche recente ci ha m o
strato  un declassam ento di antichi S tati federali a ttraverso  
nuove Costituzioni.

Questo, delle garanzie di sussistenza delle regioni, è perciò 
4in problem a che riguarda p iuttosto  la natura della futu ra Costi
tuzione che l ’ordinam ento, in sé e per sé, della regione,
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P ertan to , nello schem a elaborato dalla  Sottocom m issione, la 
regione assume la stru ttu ra  di un ente am m inistrativo autarchico.

N elle linee essenziali, lo schem a attribuisce una larga au to 
nom ia al nuovo ente, lim itando il più che sia possibile i con
tro lli dello S tato . E  si sfugge facilm ente al rim provero di aver 
creato un tipo di ente non dissim ile d alla  configurazione a ttu ale  
dei com uni e delle provincie, quando si confronti l ’estensione che 
i controlli assum ono nel sistem a attu ale  rispetto  ai com uni e 
alle provincie, con la lim itazione che, invece, essi presentano nella 
stru ttu ra  del nuovo ente.

Infine, non è sem brato dubbio alla Com m issione che l ’istitu 
zione del nuovo ente dia luogo alla scom parsa della provincia. 
Su ta le  punto anzi qualche com m issario, caldo sostenitore della 
regione, ha espresso l ’avviso  che la  creazione del nuovo ente sia 
da condizionare alla scom parsa delle provincie. NeH’opinione di 
qualche com m issario, cioè, sarebbe p iuttosto  a rinunciare alla 
creazione della regione, anziché aderire al voto , che-qualche D e
putazione provinciale ha espresso, di coesistenza della regione e 
della provincia : e questo per la m oltiplicazione di organi buro
cratici che occorre a ogni costo evitare.

Secondo la  Sottocom m issione, la provincia potrà so p ravvi
vere soltanto com e ripartizione deH’organizzazione am m inistra
tiv a  statale, e altresì com e d istretto  di certi uffici o servizi re
gionali. L e  già m olto scarse attribu zion i che attu alm en te com 
petono alla  provincia saranno trasferite  alla regione. N é la sop
pressione dell’ ente provocherà alcun inconveniente. È  noto che 
la provincia costituisce una creazione artificiale che non tro va, 
per lo più, alcuna corrispondenza in elem enti storici, geografici, 
etnici, econom ici, ecc. Ciò che tro va  conferm a nel frazionam ento 
e nel rim aneggiam ento di confini provinciali largam ente p rati
cato  negli u ltim i ven ti anni.

Né si può dire che si sia ven uta  form ando una vera e pro
pria coscienza provinciale duran te il periodo in cui la provincia 
è esistita e ha funzionato. B  soltanto vero che può essere u tile  
decentrare alcuni uffici per avvicin are l ’am m inistrazione agli in
teressati : perciò, negli a ttu a li capoluoghi di provincia potranno 
essere d istaccati, com e si è accennato, alcuni uffici regionali o 
essere create delegazioni, le quali, per evitare aum ento di perso
nale, funzioneranno a m ezzo degli stessi funzionari d e ll’am m ini
strazione com unale. Non si è ritenuta necessaria u n ’ apposita 
disposizione per regolare questo potere di organizzazione che
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rientra indubbiam ente n ell’am pia autonom ia della regione. Soc
corre, a ll’uopo, la faco ltà  riconosciuta in via  generale alla regione 
di disciplinare (art. 16, n. io) l ’ordinam ento degli uffici e dei 
servizi regionali. In ta l guisa, è assicurata al Consiglio u n ’am pia 
elasticità  che potrà essere esercitata in funzione della varietà  
delle esigenze concrete.

E su la  naturalm ente d a l com pito della Com m issione l ’u lte
riore problem a circa l ’opportunità d i m antenere o m éno l ’a ttu ale  
sistem a di organizzazione periferica delFam m inistrazione statale. 
E  solo da osservare che esso non presenta necessarie interferenze 
con la questione del decentram ento istituzionale.

Concludendo, nel pensiero della Commissione, due enti ter
ritoriali costituiscono gli elem enti fondam entali su cui poggia 
l ’organizzazione del nuovo S tato  : la  regione e il comune. Centri 
naturali di interessi, di aspirazioni, di bisogni, essi vivon o effet
tivam en te nella realtà  e nel sentim ento popolare.

■ ' • ' V

III .

G l i  o r g a n i  d e l l a  r e g i o n e

Secondo il progetto in esame, gli organi deliberanti della 
regione sono tre". Consiglio, D eputazione e preside. A l prim o 
spettano attribu zion i norm ative e di am m inistrazione straordi
naria, alla D eputazione funzioni esecutive rispetto ai deliberati 
del Consiglio e deliberative in m ateria  di am m inistrazione ordi
naria, al preside funzioni di rappresentanza d ell’ente, di coordi
nam ento tra  i v a ri organi e di sorveglianza sugli uffici e sugli 
im piegati.

L ’arco di vo lta  dell’am m inistrazione regionale, l ’organo su 
cui gravano le m aggiori responsabilità della gestione è, com e si 
vede, la D eputazione regionale. A  una ta le  soluzione la Com m is
sione è sta ta  in d o tta  non solam ente dalla  buona p ro va  che l ’or
gano analogo ha fa tto  nelFam m inistrazione com unale e p rovin 
ciale ita lian a  nel periodo precedente al fascism o, m a dalla  consi
derazione che, per la sua collegialità , essa può convenientem ente 
ripartire  fra  i suoi m em bri funzioni troppo va ste  e com plesse per 
poter essere u tilm en te disim pegnate d a ll’organo individuale 
(preside).
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L a  com posizione del Consiglio e della D eputazione varia, 
naturalm ente, secondo la popolazione della regione (art. 12) ; 
l ’elezione dei consiglieri avvien e per suffragio universale diretto  
da parte delle persone inscritte  nelle liste  e lettorali d i tu tti i 
com uni com presi nella regione; i consiglieri rappresentano l ’in
tera  regione (art. 6). N aturalm ente, le disposizioni dello schem a 
devono essere coordinate con i principi che saranno accolti nella 
legge re la tiva  alla ricostruzione delle am m inistrazioni com unali 
su basi e lettive. L e  disposizioni contenute n ell’art. 8 del pro
getto  hanno soltanto un valore in d icativo  e non vogliono pre
giudicare la soluzione di una questione che non rientra nei com 
p iti della Comm issione. L o  stesso dicasi degli a rtt. 9 e 10 che 
concernono le condizioni di eleggibilità  dei consiglieri e le moda-* 
lità  con cui si svolgono le elezioni regionali.

Gli organi regionali durano 5 anni (art. 11).
L a  Comm issione di controllo costituisce u n ’ard ita  in n o va

zione dello schem a. Come il suo nome rivela, e com e sarà più 
innanzi precisato, essa ha funzioni di controllo sull’a ttiv ità  del- . 
l ’ente. L ’interesse e la n o vità  della sua istituzione consistono nel 
fa tto  che essa ha una b a se ’ schiettam ente dem ocratica, essendo 
espressione della stessa volontà popolare che crea gli organi a t
tiv i (art. 14).

r

I •

IV .

L e  a t t r i b u z i o n i  d e l l a  r e g i o n e  in  m a t e r i a  l e g i s l a t i v a

Uno dei pun ti più d elicati e fondam entali del problem a della 
regione concerne 1’ attribu zion e a essa di poteri in m ateria le
g islativa.

N aturalm ente quando si parla di delegazione di p otestà  le
g islativa  a ll ’ente regione si prescinde da qualsiasi riferim ento al 
potere regolam entare, sulla cui sp ettan za alla regione, com e a 
ogni a ltro  ente autarchico, non può sussistere serio dubbio.

Il problem a che si pone concerne invece la  possibilità  di 
delegare alla regione partico lari a ttribu zion i nel procedim ento di 
form azione della  legge che, fino a ora, alm eno per il nostro or
dinam ento, costituisce p rerogativa  sovrana dello Stato .

L ’esercizio di poteri legislativi da  p arte di enti autarchici 
territoriali non è senza precedenti nell’ordinam ento giuridico di
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altri S tati. Esso si ritro va  nella C ostituzione degli S&ati cosiddetti 
regionali, in cui, come abbiam o visto, la  regione costituisce una 
entità  politica, avente una propria in d ivid ualità  e una propria 
volontà.

Peraltro  l ’esercizio dei poteri leg isla tiv i assume un aspetto  
e caratteri differenti anche in ta li S ta ti regionali.

Così la C ostituzione austriaca a ttrib u iva  alla  com petenza 
del Consiglio dell’ Im pero tu tti g li oggetti che si riferivano ai d i
ritti, agli obblighi e agli interessi « com uni a tu tti i R egni e Paesi 
rappresentati nel Consiglio dell’ Im pero » (§ ix ,  com m a i  della 
legge 21 dicem bre 1867) ; m entre « tu tti gli a ltr i oggetti della 
legislazione, non riservati espressam ente al Consiglio d ell’ Im 
pero », rien travano nella sfera di a tt iv ità  delle D iete  provinciali 
dei R egni e dei Paesi e dovevano essere « evasi costituzionalm ente 
in  e con queste D iete provinciali » (§ 12, com m a 1 d ell’anzidetta  
legge).

L ’interven to  del Consiglio d ell’ Im pero e delle D iete p rovin 
ciali nel procedim ento legislativo  si poneva com e cooperazione 
con l ’Imperatore. In ta li sensi era esplicito  il § 1 del diplom a im 
periale 20 ottobre 1860, relativo  a ll’ordinam ento dei rapporti 
interni di d iritto  pubblico della m onarchia, il quale stab iliva  te 
stualm ente : « 11 d iritto  di dare leggi, di m odificarle e abolirle, 
sarà esercitato da N oi (Im peratore) e dai N ostri successori sol
tan to  con la cooperazione delle D iete legalm ente con vocate e r i
sp ettivam en te del Consiglio d ell’ Im pero, al quale avranno da 
inviare (1) il num ero dei m em bri da N oi stabilito  ».

In definitiva le D iete, n ell’am bito delle m aterie loro riser
vate, d ividevano con l ’ Im peratore la tito la rità  del potere legi
slativo  e si ponevano quindi com e v e ri e p ropri organi sta ta li di 
ta le  potere.

In questa guisa però le D iete esercitavano una potestà  r i
conosciuta pire proprio e non d eriva ta  da un atto  di delegazione 
dello S tato  sovrano, quale evidentem ente dovrebbe essere il po
tere di im perium  a ttrib u ito  a organi regionali.

Non è superfluo in fatti insistere ancora che l ’ Im pero au
striaco era costitu ito  da R egni e Paesi, ai quali sp ettava  a titolo 
originario il potere legislativo  che —  nelle m aterie di com pe

(1) Dalla legge 21 dicembre 1867 fu abolitoil sistema dell’elezione dei 
membri del Consiglio dell’ Impero da parte delle Diete e fu ristabilito il si
stema della elezione diretta da parte del corpo elettorale.
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tenza delle D iete  —  era esercitato  da queste in concorso con 
l ’ Im peratore, che era anche capo del R egno o del Paese al quale 
la D ieta  apparteneva.

L a  D ieta  quindi fungeva, nell’esercizio di ta li p otestà, come 
organo legislativo  dello S tato  e i suoi poteri in m ateria  tro vavan o  
lim ite soltanto nelle funzioni legislative  del Consiglio d e ll’ Im pero 
per gli oggetti « di interesse com une ».

A  conclusioni non dissim ili si perviene quando si consideri 
un precedente più recente, che viene offerto d a ll’esercizio di poteri 
legislativi conferito alla D ieta  del territorio  della R utenia, il 
quale fa  p arte inseparabile della repubblica cecoslovacca, pur 
essendo m unito della  p iù  larga autonom ia com patibile con l ’unità  
della repubblica (cfr. § 3, cap. I della C ostituzione cecoslovacca).

L ’esercizio di poteri leg isla tiv i da p arte  della  D ieta  rutena 
si inquadra nello stesso schem a di quello delle D iete dei R egn i e 
dei Paesi d ell’ex Im pero austro-ungarico.

Ciò è fa tto  palese non soltanto d alla  indicazione delle m ate
rie riconosciute di com petenza di questo organo, che attengono 
agli argom enti più v a ri (lingua, istruzione, religione, am m ini
strazione locale e tu tte  le altre questioni a ttrib u ite  d alle leggi 
della repubblica cecoslovacca), quanto dalle stesse m odalità  che 
caratterizzano il procedim ento di form azione della legge, la quale 
è v o ta ta  dalla  D ieta, prom ulgata in una raccolta  speciale e con
trassegnata dal governatore, « dopo che i l  presidente*'duella repub
blica l ’abbia sanzionata con la sua firma ».

L a  D ieta  rutena costituisce p ertan to  l ’organo di uno S tato  
nazionale che è unito, a ttraverso  l ’id en tità  del Capo, con la re
pubblica cecoslovacca. L ’a ttiv ità  legislativa  delle D iete d ell’ex 
Im pero austro-ungarico e della D ieta  rutena non potrebbe per
tan to  equipararsi a lla  eventuale partecipazione al potere legisla
tiv o  di un ente territoriale autarchico.

Un esempio tip ico  di esercizio di poteri leg isla tiv i da p arte  
di organi regionali offre invece l ’ordinam ento della regione cata 
lana, fissato dallo sta tu to , ap provato  dalle Cortes il 21 settem 
bre 1932. T ale  a tto  neU’art. 1 sta b ilisce : « L a  C atalogn a si co 
stituisce in  regione autonoma dentro lo Stato spagnuolo in confor
m ità della  Costituzione della repubblica e al presente sta tu to  ».

L ’art. 1 1  della cennata fonte determ ina nelle seguenti, le 
m aterie attrib u ite  a lla  com petenza legislativa  ed esclusiva della 
regione catalan a: 1) strade pubbliche, ferrovie, canali, porti e 
tu tte  le opere pubbliche della Catalogna ; 2) servizi forestali.
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agricoli e attin en ti al bestiam e, sindacati agricoli e associazioni 
o società agrarie ; 3) beneficenza ; 4) sanità interna ; 5) istitu 
zione e ordinam ento dei servizi di contrattazion e delle m ercan
zie e sim ilari, conform em ente alle norm e generali del codice di 
com m ercio ; 6) cooperative, m u tu alità  e granai pubblici.

In base a ll’art. 10 dell’anzid etto  sta tu to  viene d evolu ta  inol
tre alla regione la com petenza in m atèria  di legislazione «sul re
gim e locale », fissandosi a ll ’esercizio della p otestà  legislativa  i se
guenti lim iti inderogabili in linea di m assim a : riconoscim ento 
alle G iunte e alle altre  corporazioni am m inistrative di una piena 
autonom ia per il governo e per la direzione dei propri interessi 
particolari ; concessione a ta li enti di entrate proprie per p rov
vedere ai servizi che rientrano nella loro com petenza.

In base al com m a 1 dell’art. 13 dello sta tu to  del 1932 è 
a ttrib u ita  infine alla regione la com petenza legislativa  esclusiva 
in m ateria am m inistrativa  e civile, salva  la m ateria  relativa  al
l ’acquisto e alla p erd ita  della ^cittadinanza e alla disciplina dei 
d iritti e dei doveri costituzionali.

L a  regione catalan a, che costituisce un vero e proprio ente 
autarchico nello S tato  spagnuolo, ci offre perciò l ’esempio tip ico 
di esercizio di poteri legislativ i rimesso a organi regionali. 'Oltre 
a ciò il Parlam ento, che è l ’organo legislativo  della regione, non 
tro va  nem meno alcuna lim itazione nelle prerogative, sp ettanti 
al Capo dello S tato , nei confronti delle D iete dei R egni e dei Paesi 
austriaci e della D ieta  rutena. L e  deliberazioni del Parlam ento 
regionale hanno valore di legge indipendentem ente dalla  sanzione 
del Capo dello S tato , il quale non interferisce in alcuna guisa nel 
procedim ento legislativo  che si esaurisce integralm ente nell’am 
b ito  d e ll’organo regionale.

Il precedente della Catalogna costituisce u n ’attribuzione di 
autonom ia leg isla tiva  notevolissim a, che peraltro si spiega per 
m otivi contingenti, in quanto  rappresenta il risu ltato  del com 
promesso tra  la tendenza federalista  sostenuta dalla  C atalogna e 
la tendenza u nitaria  sostenuta dalle Cortes che trovarono il punto 
di incontro nello sta tu to  del 21 settem bre 1932.

A nche nella nostra legislazione interna troviam o dei prece
denti specifici che sono più aderenti al nostro ordinam ento e che 
hanno un valore attualissim o.

E  da ricordare in fatti che, dopo la  annessione delle nuove 
provincie, il governo ita liano enunciò in atti di valore politico 
fondam entale i criteri ispiratori della  sua p olitica  nei confronti
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degli appartenenti ai territori annessi (cfr. relazione al presi
dente del Consiglio on. Bbnom i al R . D. 26 ottobre 1920, n. 1513 
che dispose la pubblicazione dello sta tu to  nei territori annessi) : 
uno dei pun ti fondam entali di ta li enunciazioni concerneva la 
salvaguardia delle autonom ie legislative e am m inistrative degli 
an zidetti territori.

Spesso, in fatti, in a tti ufficiali ricorre il concetto d e ll’auto- 
nom ia come punto ferm o della sistem azione delle nuove provin- 
cie, e concrete attu azioni di ta le  principio furono il R . D. L . 31 ago
sto 1921, n. 1269, il R . D. 8 settem bre 1921, n. 13 19  e il R . D. 
16 ottobre 1921, n. 1469.

Il prim o di ta li provved im enti che concerneva la sistem a
zione am m inistrativa  delle nuove provincie, a ll’art. 3) d ava  fa 
co ltà  al governo di affidare in v ia  provvisoria  a G iunte provinciali 
straordinarie l ’esercizio delle funzioni am m inistrative, attrib u ite  
dai/regolam enti provinciali alle D iete e alle G iunte provinciali. 
N el com m a 3 di ta le  articolo  si d iscip lin ava specificam ente l ’ipo
tesi relativa  alla necessità di em anare, ove ne fosse riconosciuta 
l ’urgenza, un provvedim ento legislativo  di com petenza delle D iete 
provinciali e si d ava  faco ltà  al governo di p ro vved ervi con regio 
decreto su proposta della Giunta provinciale straordinaria compe
tente della Dieta provinciale, precisando: «quando il governo tr a 
sm ette per la deliberazione della G iunta provinciale straordinaria 
una proposta di provved im ento legislativo  di com petenza della 
D ieta provinciale, si riterrà d ata  l ’adesione dalla  G iunta p rovin
ciale straordinaria, quando la deliberazione non segua entro il 
term ine di q uattro  settim ane ».

Infine il R . D . 8 settem bre 1921, n. 1319  p reved eva  la isti
tuzione di Comm issioni consultive per la  sistem azione am m ini
strativa  dei territori annessi e n ell’art. 1, com m a 2, affer
m ava decisam ente e con tono program m atico il principio del
l ’esercizio del potere legislativo  da p arte delle D iete provinciali, 
in quanto a ttrib u iva  alle , Com m issioni consultive l ’incarico di 
« studiare e proporre i p rovved im enti di carattere  generale, rite
nuti necessari per l ’assetto definitivo di ogni ram o di am m ini
strazione delle nuove provincie e in p articolare per le circoscri
zioni am m inistrative e per i lim iti e le m odalità  delle autonomie 
regionali, provinciali e comunali, ivi compreso l'esercizio dei po
teri legislativi spettanti alle Diete provinciali ».

D a questi provvedim enti appare 1’ orientam ento del governo
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diretto  a garantire, anche d a l punto di v ista  legislativo, l ’au to 
nom ia dei territo ri annessi.

A l riguardo è chiaro nelle indicate fonti il riferim ento al pre
cedente ordinam ento austriaco, a ttraverso  il richiam o alle a t
tribuzioni delle D iete. T ale  richiam o esplicava, peraltro, nel nuovo 
ordinam ento u n ’efficacia notevolissim a, che an d ava m olto al di 
là di quanto non apparisse dalla  stessa enunciazione di principio.

L a  D ieta, dopo la  cessazione d ell’ Im pero austriaco e lo 
sfaldam ento della organizzazione di esso, che, com ’è ‘noto, risul
ta v a  di R egni e di Paesi, ven iva  a perdere la figura e la consistenza 
di un organo statale  che esercitava nel cam po legislativo  un po
tere sovrano e ven iva  ad assum ere il ruolo più m odesto di organo 
locale, espressione della volontà, delle tendenze e dei bisogni 
delle popolazioni che viveva n o  sui territori annessi. Se a ve va  
perduto la d ignità  di organo di S tato , essa d iven ta va  l ’organo 
rappresentativo più autorevole e qualificato d ell’autonom ia lo
calo e il riconoscim ento di specifici poteri leg isla tiv i s ta va  a 
esprim ere la vo lontà  del governo di rinsaldare e di tu telare  questa 
autonom ia in una sfera del tu tto  diversa da quella segnata dalla 
Costituzione austriaca, in quanto ta le  autonom ia non era più 
garan tita  a S tati, bensì a en tità  m olto m inori, che facevano or
m ai parte del Regno italiano.

Q uanto precede rende chiaro entro quali lim iti sia opportuno 
attrib u ire  funzioni in m ateria  leg isla tiva  alla regione.

L ’attribuzion e della  n atura am m inistrativa  a ll ’ente regione 
esclude ovviam en te la  devoluzione a esso dell’ esercizio d iretto  
di funzioni legislative. D a ta  la loro natu ra schiettam ente poli
tica, ta li funzioni non possono non essere riservate al Parlam ento, 
quale espressione della vo lon tà  generale dello Stato . R appresen
tando, invero, la legge una lim itazione della lib ertà  individuale, 
essa può em anare soltanto dallo S tato  quale tito lare  d e ll’interesse 
co llettivo  che solo può giustificare la lim itazione stessa.

Ciò non esclude un u tile  apporto della regione alla funzione 
legislativa. L ’ente, per la sua m aggiore vicin an za  ai bisogni e 
alle esigenze locali, può costituire un tram ite  fecondo tra  le aspi
razioni e le volontà  popolari, da un lato , e il governo e il P ar
lam ento, d a ll’altro.

Perciò, pur escludendosi l ’esercizio di funzioni legislative, 
nello schem a si assegnano alla  regione im portanti m ansioni in 
ordine alla form azione delle leggi. E sse consistono in :

a) attribuzioni consultive da esercitare per tu tti i provve-

\

\
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dim enti rispetto  ai quali il governo sia obbligato o ritenga op
portuno richiedere il parere degli organi regionali.

Per la prim a ipotesi si è ad o ttato  il criterio che deve trattarsi 
di p rovved im enti aven ti per oggetto  la disciplina di una o più 
regioni determ inate: tu tta v ia , per o vv ie  ragioni, si è fa tta  salva  
l ’ipotesi d e ll’urgenza im prorogabile ;

b) facoltà di proposta da esercitare nei confronti del go
verno per la em anazione di p rovved im en ti re la tiv i a m aterie con
cernenti l ’assetto am m inistrativo e la v ita  econom ica delle regioni.

R isp etto  a questo secondo gruppo di m aterie il governo do
vrebbe essere obbligato a prom uovere l ’in terven to  degli organi 
legislativi, una v o lta  che esso fosse in vestito  dalla  proposta della 
regione per l ’em anazione di un provvedim en to legislativo.

A m pie sono, inoltre, le faco ltà  che si attribuiscono alla re
gione in m ateria  regolam entare. Si tra tta , oltre che dell’im por
tan te  settore della caccia  e della pesca, anche d e ll’integrazione di 
numerose disposizioni del codice civ ile  che, so p rattu tto , riguardano 
i fondi rustici. S u ll’opportunità di q u est’innovazione non v i può 
essere dubbio : tra tta si di norm ativa  che deve ispirarsi alla v a 
rietà delle condizioni geografiche.

•

v

L e a l t r e  a t t r i b u z i o n i  d e l l a  r e g i o n e

N ello stabilire le funzioni della regione, lo schem a si m an
tiene su un terreno di un giusto equilibrio. A lla  regione è assegnata 
la  cura degli interessi specificam ente regionali, d i quelli, cioè, 
che hanno una localizzazion e ben determ inata n ell’am bito ter
ritoriale della  regione. In ta l guisa si evitano  tan to  l ’inconveniente 
di attrib u ire  al nuovo ente una q u an tità  assai scarsa di m ansioni, 
che non gli perm etterebbe se non una v ita  assai m odesta e di 
poca im portanza, com e avvien e ora per la provincia, quanto 
l ’eccesso di sovraccaricarlo  dì funzioni cui in concreto non po
trebbe attendere. L a  necessità di m antenersi nella v ia  del giusto 
m ezzo discende anche dalla  assoluta n o vità  della  riform a, che 
consiglia u n ’attuazione, in certo senso graduale, per tener conto 
dei suggerim enti che l ’esperienza concreta fornirà.

In conform ità del sistem a seguito dalle nostre leggi per le 
funzioni com unali e provinciali anche il progetto segue la distin
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zione tra  funzioni obbligatorie e funzioni faco ltative . L a  d istin
zione risponde non soltanto allo scopo di tener conto della di
versa situazione patrim oniale delle varie  regioni, m a anche alla 
finalità della concreta attitu d in e che ciascuna di esse dim ostrerà 
alla cura degli interessi pubblici. Questo concetto  è scolpito nella 
form ulazione dell’art. 26. E , in certo senso, la  distinzione può 
soddisfare anche le aspirazioni di coloro cui ripugna un regola
m ento uniform e delle varie  regioni, in quanto, salvo la presenza 
di quel m inim um  d i elem enti indispensabili per escludere una 
vera anarchia nella m ateria  degli enti autarchici, ciascuna re
gione potrà  assum ere una fisionom ia propria in relazione a ll’am 
piezza dei com piti che essa si propone di svolgere sul proprio 
territorio.

N ell’elenco delle attribu zion i obbligatorie figurano (art. 25), 
an zitu tto , tu tte  le funzioni che già erano state  prese in conside
razione nei p rogetti precedenti e nella dottrina, quali le strade, 
le opere idrauliche, i servizi forestali, ecc. L ’obiezione già fatta , 
com e abbiam o visto , d al V itta , che questi servizi non avrebbero 
carattere  regionale, m a o com unale o provinciale o nazionale, 
non sem bra concludente. E ssa finisce, in sostan za, con l ’esclu
dere un am bito regionale a ogni interesse pubblico e si risolve 
nella negazione d ell’esistenza della regione quale en tità  geografi
cam ente e storicam ente ben d efin ita ;

L a confutazione di ta le  opinione è sta ta  già  fa tta  nel corso 
d ell’esposizione storica che precede : qui, per quanto concerne i 
servizi accennati, basterà rilevare che la realtà  ci m ostra l ’esi
stenza di strade, di porti e di a ltre  opere pubbliche che, m entre 
non hanno u n ’im portanza ristretta  al com une, non presentano 
nem meno u n ’im portanza generale e nazionale. 11 punto di loca
lizzazione di ta li interessi non può essere, certam ente, la p rovin
cia, la  quale, com ’è da tu tt i  riconosciuto, è una creazione artifi
ciale, e che, com unque, ha un am bito che ta li interessi trascen
dono ; quel punto di localizzazione è, invece, costitu ito , appunto, 
d alla  regione.

A ccan to  alle funzioni suindicate figurano altre in m ateria 
econom ica, quali le in iziative  per la valorizzazion e e l ’industria
lizzazione dei prod otti regionali, la  difesa dei p rod otti tip ici re
gionali, il coordinam ento delle a tt iv ità  econom iche e quelle del 
lavoro, le in iziative  e l ’ingerenza in m ateria tu ristica.

U n accenno p articolare m erita  l ’a ttrib u zio n e alla regione del
l ’ingerenza in m ateria di istruzione m edia artistica  e di istruzione
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m edia professionale. L a  ragione per cui si ritiene di affidare al 
nuovo ente questi im portanti ram i della pubblica istruzione deve 
porsi n ell’intento di valorizzare le tradizion i e le tendenze locali 
che finiscono con l ’essere soffocate nella scuola u n ica  di tipo na
zionale. Particolarm en te im portante sem bra, poi, l ’innovazione 
riguardo alle scuole professionali : essa risponde a ll’esigenza v i
vam ente a v v e rtita  di decongestionare l ’afflusso dei giovan i alla 
scuola classica per a vv ia rli alle scuole professionali di arti e m e
stieri. T ali scuole —  per essere effettivam ente proficue —  deb
bono conform arsi alla varietà  delle condizioni econom iche locali 
e foggiare quegli artigiani, quegli operai, quegli agricoltori che 
la p articolare attitu d in e p ro d u ttiva  della zona richiede. In ta l 
guisa, l ’istituzione della regione potrebbe costitu ire uno dei m ezzi 
per com battere quel fenom eno del proletariato  in tellettuale  che 
non è tra  le cause ultim e dei m ali che affliggono il nostro Paese 
e contribuire alla form azione di un nucleo di tecnici specializzati 
che potrebbero, sfru ttando le sia pur scarse risorse locali, creare, 
se non floride industrie, quanto m eno ottim e im prese artigian e e 
increm entare razionalm ente l ’agricoltura.

L e considerazioni ora svolte  sulle m ansioni d ’ordine econo
m ico che si sono attrib u ite  a lla  regione dim ostrano tu tta  l ’im por
tan za  che al nuovo ente s ’intende assegnare nella v ita  del Paese.

Ma ancora più am pia apparirà questa im portanza allorché 
si terrà conto degli u lteriori com piti che lo S tato  può attrib u ire  
alla regione com e m ansioni faco ltative . Q uesti concernono la 
scuola m edia inferiore e superiore esclusa la classica ; l ’a ttrezza
tura e la gestione dei porti d ’interesse regionale ; le opere di si
stem azione idraulico-forestale e i bacini m ontani ; la  gestione di 
determ inati tronchi d i ferrovie ; l ’esercizio e la co ltivazion e di 
determ inate m iniere e cave  ; la gestione di patrim oni silvo-pastorali 
dei Com uni e di a ltri enti, che non siano gestiti dai Comuni e dagli 
enti stessi ; i servizi delle poste e dei telegrafi ; i controlli isti
tu iti o istituendi sulla disciplina d ell’am m issione a ll’esportazione 
di ta lu ni p rodotti (art. 26). Il m ezzo con il quale ha luogo e 
viene regolata la concessione dei com pitif aco lta tiv i alla Regione 
consiste in una convenzione tra  lo S tato  e il nuovo ente. L a  
stru ttu ra  b ilaterale d e ll’a tto  è una conseguenza d e ll’am pia auto
nom ia che si riconosce alla  R egione e che si riverbera, anche, nella 
lim itazione della  faco ltà  di revoca da p arte  dello S tato  nei soli 
casi tassativam ente p revisti nella convenzione. Correlativam ente, 
la possibilità  di rinuncia da p arte d ell’ente è prevista  soltanto
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alla  scadenza di periodi determ inati. Si prevede, infine, l ’assun
zione di numerosi servizi di natu ra industriale e com m erciale, 
quali la costruzione di acquedotti e la distribuzione di acqua po
tabile  ; la costruzione e l ’esercizio di im pianti di produzione o 
reti di distribuzione di energia e le ttr ic a ; la costruzione e l ’eser
cizio di canali di distribuzione di acqua per l ’irrigazione ; la co
struzione e l ’esercizio di ferrovie e tranvie ; l ’esercizio di linee 
autom obilistiche ; la  costruzione e l ’esercizio di linee telefoniche ; 
la gestione di silos, di m agazzini portuali, di essiccatoi di gran
turco ; l ’im pianto e la gestione di zuccherifici, di fabbriche di 
m arm ellate, di caseifici, di stabilim enti per la lavorazione del 
tonno, ecc.

Come si vede, si offre a ll ’ente la possibilità di gerire numerose 
a ttiv ità  di indole industriale e com m erciale e di divenire, in ta l 
guisa, l ’elem ento propulsore e, talora, il centro della  v ita  econo
m ica locale, intervenendo là dove l ’in iziativa  p riv ata  sia insuffi
ciente o inadeguata o si ravvisi onerosa per il consum atore. Non 
è escluso che, attraverso  l ’in iziativa  della  Regione, si possa ini
ziare utilm ente l ’esperim ento di socializzazione di talune tra le 
più im portanti a ttiv ità  industriali. Certo è che per la m aggior 
parte dei servizi indicati' la Regione, p e r  la sua am piezza geo
grafica, appare più idonea della  provincia e del Comune e ciò 
giustifica un m aggiore ottim ism o su ll’u tilità  econom ica e sociale 
d e ll’esercizio pubblico del servizio.

- V I.

I  CONTROLLI SU LLA  REGIONE

: i '■ . - '• sU- • - \  . " ,

Uno dei punti più delicati d ella  riform a relativa  al decen
tram ento istituzionale concerne l ’autonom ia del nuovo ente. Come 
già si è visto, numerose sono le tendenze che si m anifestano insof
ferenti di ogni form a di controllo  governativo  sugli enti locali. 
Ma ta li tendenze, se costituiscono una giusta reazione di fronte 
al centralism o fascista che ha soffocato ogni in iziativa locale, ap
paiono evidentem ente eccessive. R, senza dubbio,, indispensabile 
lasciare a lla  v ita  locale le più ampie possibilità di una m anife
stazione e di sviluppo e per questo è necessario ridurre al minimo 
le ingerenze statuali, ma non è possibile escludere una forma il
lim itata  di ingerenza statuale, d iretta  unicam ente a verificare la

► 1 8 . —
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legittim ità  d ell’azione locale. Questa è la conclusione che è im 
posta d a ll’ovvia  esigenza, conform e alla  concezione dello Stato  di 
d iritto , di assicurare, n ell’interesse generale, l ’osservanza della 
legge nello svolgim ento di ogni a ttiv ità  pubblica. E  questa la 
conclusione che si trae, altresì, dalla  natura di ente autarchico 
che si riconosce alla  regione, di, ente, cioè, i cui fini sono anche 
propri dello Stato.

Perciò il progetto non nega allo Stato il controllo  di leg it
tim ità, ma ne restringe l ’esercizio a ll ’atto  più im portante della 
v ita  d e ll’ente, il bilancio, e ai regolam enti che interessano la gene
ralità  dei cittadini, salva la faco ltà  di scioglim ento del Consiglio 
regionale d e ll’ente per gravi m otivi di ordine pubblico o per 
persistente violazione di obblighi im posti dalla  legge (art. 40). 
Così è d ata  alla v ita  d e ll’ente la più am pia faco ltà  di sviluppo 
entro i lim iti segnati dalla  legge. D ’altro  canto, occorre considera
re che il controllo sul bilancio e sui regolam enti risponde a esi
genze indiscutibili che, del resto, lo im pongono nell/am bito della 
stessa a ttiv ità  dello Stato . Si tra tta  di assicurare la gestione del 
danaro pubblico e d ’im pedire che alla  lib ertà  dei cittadini siano 
im poste lim itazioni in violazione delle leggi generali. Infine, la 
facoltà  di scioglim ento viene circoscritta  a ipotesi gravi che pre
sentano un vero e proprio pericolo per la  generalità. Sem bra che 
in ta l guisa, si siano contem perate n ell’unico m odo possibile le 
opposte esigenze d e ll’interesse pubblico generale e dell/autonom ia 
dell’ente. Di fronte alla soluzione escogitata saranno, forse, giusti
ficate le apprensioni di coloro che ravvisano un pericolo nella 
lim itazione d e ll’ingerenza statale, ma è senz’a ltro  infondata l ’ac
cusa che il sistem a ad o ttato  perpetuerebbe l ’accentram ento sof
focatore tipico del periodo fascista.

Il nucleo originale della riform a in m ateria di controlli è 
costituito d a ll’istituzione della Commissione di controllo. Organo 
schiettam ente dem ocratico, la sua elezione proviene dallo stesso 
collegio da cui deriva i suoi poteri il Consiglio. Si è reso così pos
sibile, senza ferire l ’autonom ia d e ll’ente, un più ampio e petrante 
controllo che si estrinseca, soprattutto  , nella form a ispettiva, la 
quale, com ’è noto, costituisce il m ezzo più efficace.

L ’ingerenza della  Commissione di controllo  ha per oggetto 
la conservazione e la gestione del patrim onio d e ll’ente (art. 36), 
ma, nel pensiero della  Commissione, essa può costituire un u tile  
esperim ento per l'a ttrib uzion e di più ampie potestà. Non è escluso
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che, una vo lta  saggiata sul terreno pratico la bontà d eirid ea, si 
possa giungere alla soluzione di a ttrib u ire  a essa quella stessa v i
gilanza che ora com pete allo Stato , considerando i suoi com po
nenti come organi di questo. Ciò specialm ente se si dovesse giun
gere, come da più parti si auspica, a ll ’abolizione del prefetto.

V II .

* I  MEZZI FINANZIARI D E L L A  REGIONE

i >( ' ’ ; .. . |

Un punto assai delicato della riform a, da cui, più che da 
ogni a ltro , dipenderà il suo successo, .concerne i m ezzi finan
ziari necessari per la v ita  d e ll’ente.

È  sem brato, tu tta v ia , che le varie  preoccupazioni m anifestate 
non debbono essere esagerate. Una delle principali obiezioni che 
si m uovono alla riform a si richiam a al pericolo  di una m oltip li
cazione delle spese e conseguentem ente dei trib u ti. Ma è oppor
tuno riflettere che le innovazioni proposte non m irano affatto 
a ingrossare la già numerosa burocrazia. Infatti, la  soppressione 
delle provincie consentirà di u tilizzare  il personale di queste e, 
d ’a ltro  canto, il passaggio di vari servizi dallo S tato  al nuovo 
ente non potrà non trarre  con sè anche il trapasso del personale 
a quei servici ora destinato. Che, anzi, in defin itiva, l ’accen tra
m ento di va ri servizi locali dovrebbe condurre a una riduzione 
anziché a un aum ento di spese.

Perciò, non si propone l ’istituzione di alcuna im posta spe
ciale. Il nucleo della  finanza regionale è costituito, in conform ità 
del sistem a vigente, da addizionali che assorbono quelle ora de
vo lu te  a lla  provincia.

Per l ’integrazione del bilancio, ove sia necessario (e con ciò 
sarà possibile attuare un certo livellam ento tra  gli enti regionali 
delle zone più povere, e quelli delle zone più ricche, che è a 
presumere non debbano, in tem pi norm ali ricorrere a integra
zioni di bilancio), lo S tato  può concedere, anno per anno, una 
addizionale a ll ’im posta su ll’entrata ; e, ove neppure con questa 
sia possibile ottenere il pareggio del bilancio, la regione potrà es
sere autorizzata  a istituire speciali d iritti sui generi di larga
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produzióne locale, esclusi quelli che siano oggetto  di m onopolio 
duello Stato .

L a  contribuzione da parte dello Stato  è lim itata  a ll ’ipotesi 
d e ll’esecuzioné di opere pubbliche di notevole entità e im portanza 
ed è so tto p o sta ’ a lla  condizione che la regione non arrivi a co
prire il fabbisogno finanziario nemmeno ricorrendo al contri
buto di m iglioria, (i)

(i) Interessano, in parte anche « Il Problema della Regione » gli studi al
legati al resoconto dei lavori della Sottocommissione per 1’ « Amministrazione 
locale », contenuto nella parte terza.
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S e z i o n e  IV

SC H E M I D I P R O V V E D IM E N T I L E G IS L A T IV I  
E L A B O R A T I  D A L L A  C O M M ISSIO N E  P E R  L A  R IF O R M A  

D E L L ’A M M IN IS T R A Z IO N E

I.

S c h e m a  d e l  p r o v v e d i m e n t o  

s u l l ’ i s t i t u z i o n e  d e l l e  C o n s u l t e  r e g i o n a l i

A r t .  i .  —  (Costituzione della Consulta regionale). —  B  isti
tu ita  in ogni regione una Consulta che ha sede nel capoluogo, 
secondo la distribuzione territoriale in dicata  nella tabella  allegata.

A r t .  2. —  (Poteri di iniziativa della Consulta). —  L a  Con
sulta  regionale ha facoltà  di fare le proposte di provvedim enti 
concernenti l ’assetto am m inistrativo o la v ita  econom ica della 
regione.

Q ualora ai sensi del com m a precedente venga proposta dalla 
Consulta l ’em anazione dei provvedim enti legislativi, il governo, 
se non ritenga di dar seguito alla proposta, deve sentire la Consulta 
nazionale.

% A r t .  3. —  (Pareri facoltativi della Consulta). —  L a  Consulta 
esprim e parere su questioni di interesse regionale o su quelle, 
che pur essendo di interesse generale, presentino particolari ca
ratteristiche regionali, a richiesta dei m inistri o dei prefetti della 
regione.

A r t .  4. —  (Pareri obbligatori della Consulta) . —  Salvo il caso 
di urgenza im prorogabile, il governo, prim a di prom uovere p rov
vedim enti legislativi o regolam entari aventi per oggetto la disci
plina di una o più regioni determ inate, deve richiedere il parere 
della C onsulta o delle Consulte regionali com petenti.

L a  Consulta trasm ette il parere entro trenta  giorni dalla ri
chiesta.

A r t .  5. —  [Riunioni della Consulta). —  L a  Consulta si riu
nisce di regola alm eno una vo lta  ogni due mesi.

\
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A  in izia tiva  del presidente o di alm eno un quarto dei m em 
bri, la Consulta può essere con vocata  in v ia  straordinaria.

Eccezionalm ente la Consulta può stabilire di riunirsi in un 
com une diverso dal capoluogo.

A r t .  6. —  (Composizione della Consulta). —  L a  Consulta si 
com pone di 24 m em bri per le regioni aventi meno di 2 m ilioni 
di ab itan ti ; di 32 m em bri per le regioni aventi da 2 a 4 m i
lioni di ab itanti ; di 40 m embri per le regioni con più di 4 m ilioni 
di ab itan ti ;

Non si com putano nel numero dei m embri quelli di d iritto  
di cui al com m a 1 d e ll’art. 8.

A r t .  7. —  (Designazione dei consultori). —  I m embri della 
Consulta sono elettiv i secondo le norme che verranno stabilite  non 
oltre sei mesi dalle elezioni am m inistrative.

Fino a quando ta li norme non saranno entrate in vigore, 
non più della m età dei m em bri indicati nell’articolo precedente 
è scelta tra persone designate dai p artiti politici esistenti nella 
regione al prim o m aggio 1945. Ciascun p artito  politico che a 
quella d ata  faceva  parte del com itato regionale di liberazione 
nazionale, o in m ancanza, del com itato provinciale di liberazione 
nazionale sarà rappresentato da egual numero di m embri. I re
stanti consultori saranno designati dalle associazioni sindacali 
di datori di lavóro e di lavoratori e dalle associazioni di pro
fessionisti, tenuto conto delle prevalenti a ttiv ità  econom iche della 
regione.

P er le regioni nelle quali esistano m inoranze etniche o lin
guistiche, nella Consulta sarà assicurata al gruppo m inoritario una 
rappresentanza adeguata alla sua consistenza num erica.

Con provvedim ento da em anarsi dal presidente del Consi
glio dei M inistri, sarà stabilito , per ciascuna regione, con l'osser
vanza dei criteri indicati nei comm i precedenti, il numero delle 
designazioni da riservare rispettivam ente ai partiti, alle anzidette 
associazioni e ai gruppi m inoritari.

A r t .  8. —  (Membri di diritto della Consulta). —- Sono m em 
bri di d iritto  della Consulta i presidenti delle deputazioni pro
vinciali della regione.

L a  Consulta o il suo presidente possono chiam are a p arteci
pare alle riunioni, senza voto  e per determ inati argom enti, esperti, 
funzionari e rappresentanti di pubbliche am m inistrazioni.



SO T T O C O M M IS S IO N E  « P R O B L E M A  D E L L A  R E G IO N E  » 279

A r t .  9. —  (Nom ina dei membri della Consulta). —  I m embri 
della Consulta, fino a ll’entrata  in vigore delle norme di cui al 
1 com m a d ell’art. 7, sono nom inati dal presidente del Consi
glio dei m inistri.

Essi eleggono nel proprio seno il Presidente, il vice-presi
dente e il segretario.

A r t .  io . —  (D isposizioni finali). —  Il governo è autoriz
zato a em anare il regolam ento per l ’esecuzione della presente 
legge.

Le funzioni di consultore sono gratu ite  ; ai m em bri che non 
risiedono nel capoluogo, spetta il rim borso delle spese.

L e spese per il funzionam ento delle Consulte sono a carico 
delio Stato.

.„Sono salve le disposizioni vigenti degli ordinam enti regio
nali della Sicilia e della Sardegna, alle cui Consulte, tu tta v ia , si 
applicano le attribu zion i dell’art. 4 del presente decreto.

C) Prospetto delle regioni con i relativi capoluoghi

Regione Capoluogo

1. —  Piemonte Torino
2. —  Liguria Genova
3. —  Lombardia Milano
4. —  Venezia Tridentina Trento
5. —  Venezia Giulia e Zara Trieste
6. —- Veneto Venezia
7, —  Emilia Bologna
8. —  Toscana Firenze
9. —  Marche Ancona

10. —  Umbria Perugia
11. —  Lazio Roma
12. —  Abruzzi e Molise L ’Aquila
13. —  Campania Napoli
14. —  Puglie Bari
15. —  Lucania Potenza
16. —  Calabria Catanzaro
17. —  Sicilia Palermo
18. —  Sardegna Cagliari
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II

S c h e m a  r e l a t iv o  a l l a  i s t i t u z i o n e  d e l l a  r e g io n e

T i t o l o  I.

D i s p o s i z i o n i  g e n e r a l i .

A r t 4, i . * —■ [Circoscrizioni regionali). — Il territorio nazionale 
è ripartito, agli effetti della presente legge, nelle seguenti regioni :

1) Piem onte, con il territorio delle attu ali provincie di 
Alessandria, A osta, A sti, Cuneo, N ovara, Torino, V ercelli ; capo
luogo : Torino ;

2) .............

A r t .  2. —  (Soppressione delle provincie). —  L a regione ha 
personalità giurid ica.

Con l ’entrata in v igere  della presente legge cessano di esi
stere come persone giuridiche le provincie, i cui beni, d iritti, obbli
gazioni si intendono trasferiti alle regioni delle quali vengono 
a far parte.

‘ \ ■ - " '\ . ' - * '
. ‘ U ~ '
T i t o l o  II.

O r g a n i . -

A r t .  3. —  (Organi della regione). —- Organi della regione 
sono il Consiglio, la D eputazione, il preside, e la Commissione 
di controllo.

A r t .  4. —  (Composizione del Consiglio). —  Il Consiglio è. 
costitu ito  da 40 consiglieri se la popolazione della regione, ac
certata  con l ’u ltim o censim ento, non superi i due m ilioni ; da 
50 se non superi i tre m ilioni ; da 60 se superi i tre m ilioni .
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A r t .  5. —  (.Elezione dei consiglieri). —  I consiglieri sono
eletti dalle persone iscritte  nelle liste elettorali di tu tti i comuni 
compresi nella regione.

Gli elettori sono rip artiti in tanti collegi elettorali quante 
sono le circoscrizioni delle prefetture comprese nella regione.

A r t .  6. —  (Rappresentanza regionale). —  I consiglieri rap
presentano l ’intera regione e non il solo collegio che li ha eletti.

v A r t .  7. —  (Distribuzione dei consiglieri fra i  collegi). —  Con 
decreto reale, su proposta del M inistrò d e ll’ Interno, è fissato, 
in base al criterio della popolazione, il num ero dei consiglieri da 
eleggersi da ciascun collegio elettorale di cui a ll ’art. 5 capov.

A r t .  8. —  (Votazione). —  Ogni elettore può vo tare  per tre 
quarti dei posti, assegnati al suo collegio.

A r t .  9. —  [Condizioni per Veleggibilità). —  Può essere eletto 
consigliere qualsiasi cittadino, italiano che goda dei d iritti civili 
e politici.

Non sono però eleggibili :
1) coloro che abbiano causa pendente con la regione ;
2) coloro che siano p arte  in con tratti in corso con la re

gione ; *
3) coloro che, avendo un debito liquido ed esigibile verso 

la regione, sono stati messi in m ora ;
4) gli im piegati e salariati della  regione, o di enti, istituti 

o aziende da essa am m inistrati o sovvenzionati o com unque sot
toposti al controllo  di essa ;

5) coloro che hanno il m aneggio del danaro della regione 
o non ne hanno ancora reso il conto, qualora abbiano cessato 
daH’anzidetto m aneggio ;

6) coloro, i quali, direttam ente o indirettam ente, p arteci
pano a servizi, esazioni di d iritti, som m inistrazioni o appalti 
n ell’interesse della  regione, o in società e im prese aventi scopo 
di lucro, sovvenzionate in qualsiasi m odo dalla  regione stessa ;

7) i funzionari dello Stato , che abbiano il loro ufficio nel 
territorio  della regione ;

8) i funzionari dello Stato  che esercitano funzioni di v ig i
lanza o di tu tela  sulla regione ;

9) gli am m inistratori della regione, e delle istituzioni poste 
sotto  la sua vigilanza o tu tela , che abbiano subito condanna pe
nale per fatti commessi n e ll’esercizio delle loro funzioni o che
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siano stati dichiarati responsabili per tali fatti in via civile, am
ministrativa o contabile.

A r t .  io .  —- (.Elezioni regionali). —• Le elezioni seguono con 
le modalità stabilite dalla legge per le elzioni dei Consigli comu
nali.

Il risultato è proclamato in ogni collegio dal presidente del 
tribunale del luogo delle elezioni.

Tutte le questioni circa la regolarità delle elezioni, la procla
mazione degli eletti, la capacità di questi a rivestire l ’ufficio sono 
decise, su ricorso di qualsiasi interessato o del Pubblico Ministero, 
dalla Corte di Appello nel cui distretto ha sede il tribunale indi
cato nel comma 2 del presente articolo, con ordinanza m otiva
ta resa in camera di consiglio in base alle memorie delle parti 
e in seguito alla eventuale istruttoria che la Corte stessa abbia 
disposto.

Contro questa ordinanza l ’interessato o il Pubblico Ministero 
può ricorrere in Cassazione, per violazione di legge.

A r t .  11. —• (Durata in carica degli organi). —  Il Consiglio 
è convocato di diritto il 150 giorno doplo la proclamazione del ri
sultato delle elezioni ; tale termine decorre dall’ultima procla- 
màzione, ove le proclamazioni non seguano nello stesso giorno.

Esso cessa di diritto dopo 5 anni dalla sua prima convo
cazione.

Le nuove elezioni sono indette con ordinanza del Ministro 
dell’ Interno non prima di 20 giorni e non dopo 40 della cessa
zione, di cui al comma precedente.

La Deputazione e il preside restano in carica fino alla nuova 
convocazione per l ’espletamento degli affari indilazionabili.

A r t .  12. —- (.Deputazione regionale e preside). —  Il Consiglio 
nomina nel suo seno un preside e una Deputazione di 6, 8 o 
10 membri, secondo che il Consiglio sia composto di 40, 50 o 
60 membri.

Non possono essere nominati membri della Deputazione i 
deputati al Parlamento, gli impiegati dello Stato, i sindaci dei 
comuni compresi nella regione.

Non possono fare contemporaneamente parte della Deputa
zione- membri che siano tra loro parenti nei primi due gradi o 
affini in primo grado.

In caso di morte o di dimissioni o di sopravvenuta incom
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patibilità di un membro della Deputazione, il Consiglio prov
vede alla sua sostituzione.

A r t .  13. —  [Adunanze alla Deputazione). —  L a  D eputazione 
si riunisce una vo lta  al mese. ■

Ove non provveda essa stessa a fissare la data della sua pros
sima convocazione, questa è stabilita dal preside, al quale è de
mandata la formazione dell’ordine del giorno.

A r t .  14. —  (Commissione di controllo). —  La Commissione 
di controllo si compone di 5 membri da eleggersi contempo
raneamente al Consiglio regionale con l ’osservanza delle norme 
indicate nell’art. 10. Ogni elettore può votare soltanto per tre 
nomi.

La Commissione, nel corso della sua prima adunanza, sce
glie nel proprio seno il presidente. ,

Per la validità delle decisioni della Commissione è sufficiente 
la presenza di tre commissari.

Ai commissari è corrisposta, a carico del bilancio della re
gione, una .medaglia di presenza.

Per l ’esercizio delle mansioni di cui a ll’articolo 22 la Com
missione è integrata con l ’aggiunta di un vice-prefetto e di un 
ragioniere capo di prefettura, nominati dal Ministro d ell’ Interno.

Per l ’espletamento delle sue funzioni la Commissione di con
trollo si vale di apposito ufficio di ragioneria, la cui composizione 
è prevista nella tabella organica del personale. I funzionari ad
detti a tale ufficio non possono essere destinati ad altro servizio 
se non previo parere favorevole della Commissione di controllo.

A r t .  15. —- (Validità delle adunanze). —  Le sedute del Con
siglio sono valide ove intervenga la metà più uno dei componenti ; 
quelle della Duputäzione, ove siano presenti 5 membri, incluso 
il Preside o chi lo sostituisce, se la Deputazione risulti composta 
di un numero di membri non superiore a 8, ovvero 7 membri 
compreso il preside o chi lo sostituisce se la Deputazione sia 
composta di 10 membri.

Decade il Consigliere o il Deputato che senza giustificato mo
tivo non partecipi a 3 . adunanze consecutive, o alla metà delle 
adunanze che si tengano entro l ’anno solare.

A r t .  16. —  (Attribuzioni di ordine amministrativo del Con
siglio. —  Sono di competenza del Consiglio :

1

1 i



i , : ■- '

K/-

2 8 4  R E L A Z IO N E  A L L ’A S S E M B L E A  C O S T IT U E N T E

1) l ’approvazione dei regolamenti, in tutte le materie in 
cui la regione ha com petenza  a emanarne ;

2) l ’assunzione di nuovi servizi o di nuove attribuzioni, 
o lo Stato o con altri enti pubblici o con imprese private relative 
a ll’esercizio di servizi e di funzioni pubbliche, e alla sovvenzione 
da parte della regione "di' istituti dello Stato o di altri enti pubblici ;

3) le deliberazióni relative alle istituzioni pubbliche aventi 
finalità di beneficenza che esplicano la loro attività  nell’ambiente 
della regione o di una parte di essa, quando non abbiano un’am
ministrazione propria ;

4) le deliberazioni relative alla vigilanza sopra le istituzioni 
di cui al numero precedente quando abbiano amministrazione 
propria ;

5) l ’approvazione del bilancio preventivo e del conto con
suntivo, e le modifiche al bilancio in corso di esecuzione ;

6) l ’imposizione di ogni nuovo tributo ;
7) l ’approvazione dei contratti che eccedano l ’importo di 

3 milioni o impegnino il bilancio per più di 3 esercizi ;
8) le deliberazioni aventi per oggetto liti attive e passive, 

a ll’infuori di quelle di competenza del pretore e del conciliatore, 
di quelle relative ai gravam i contro le sentenze emesse dalle anzi- 
dette autorità giudiziarie e di quelle in cui l ’oggetto sia di valore 
determinato e non ecceda le L. 300.000: la rinuncia alle azioni 
intraprese in tali liti e le transazioni su di esse ;

9) l ’approvazione dei piani di opere pubbliche o di orga
nizzazione economica regionale ; l ’approvazione dei progetti di 
lavori o di piani di espropriazione, se l ’importo ecceda i tre mi
lioni ; : v

10) l ’ordinamento degli uffici e dei servizi regionali, la no
mina del segretario generale e dei capi servizio ;

11) la nomina delle Commissioni che sia devoluta, in tutto 
o in parte, da leggi speciali alla regione ;

12) ogni altra deliberazione per la quale la legge richieda 
l ’approvazione del Consiglio o che sia rimessa al voto di questo 
dalla Deputazione.

Il Consiglio esprime inoltre parere su questioni di interesse 
generale, che presentino particolari caratteristiche regionali, a ri
chiesta dei ministri o del preside della regione e ha facoltà di 
fare le proposte di provvedimenti concernenti l ’assetto ammini
strativo o la vita economica della regione.
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A r t .  17. —- (Poteri di iniziativa del Consiglio in  materia le
gislativa). ■— Il Consiglio può proporre al governo l ’emanazione 
di provvedimenti legislativi concernenti l ’assetto amministrativo 
o la vita economica della regione., '

Qualora il governo non ritenga di dar seguito alla proposta 
deve sentire la Consulta nazionale.

A r t .  18. —- (Pareri del Consiglio per Vemanazione di provve
dimenti legislativi 0 regolamentari). —  Salvo il caso di urgenza 
improrogabile, il governo prima di promuovere provvedimenti 
legislativi o regolamentari aventi per oggetto la disciplina di una 
0 più regioni, determinate, deve richiedere il parere del Consi
glio o dei Consigli regionali competenti.

Il Consiglio trasm ette il parere entro 30 giorni dalla ri
chiesta.

A r t .  19. —  (Iniziativa delle proposte). —  Il Consiglio deli
bera normalmente sopra schemi di provvedimenti approvati dalla 
Deputazione. Peraltro ogni membro del Consiglio ha il potere 
dì iniziativa ; ma le sue proposte, se approvate in massima dal 
Consiglio, devono formare oggetto di relazione da parte della De
putazione, prima di essere sottoposte alla cleliberazione definitiva 
del Consiglio.

A r t . '  20. —- (Attribuzioni della Deputazione). —  L a Depu
tazione regionale :

1) rappresenta il Consiglio nell’intervallo delle sessioni;
2) provvede alla esecuzione delle deliberazioni del Consiglio 

con facoltà di affidarla a uno in più dei suoi componenti ;
3) prepara il bilancio preventivo e il conto consuntivo ;
4) ap p rovai contratti della regione che non rientrino nella* 

competenza del Consiglio, a termini dell’art. 15, n. 7 ;
5) delibera in materia di liti attive e passive che non rien

trino nella competenza del Consiglio, a termini dell’art. 16, n. 8 ; 
la rinuncia delle azioni iniziate in tali liti e le transazioni su di 
esse ;

6) delibera lo storno di fondi da una categoria a ll’altra del 
bilancio quando lo stanziamento che deve essere integrato si ri
ferisca a una spesa obbligatoria ; lo storno da un articolo al- 
l ’àltro della stessa categoria, nonché l ’erogazione delle somme 
stanziate in bilancio per spese impreviste e 'd e lle  somme a cal
colo per le spese variabili o per servizi in economia ; preleva le 
somme dal fondo di riserva e le iscrive alle varie categorie ;

• /
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7) nom ina gli im piegati della  regione, a eccezione di quel
li di cui a ll ’art. 16, n. io  e dei sa la ria ti: sospende e revoca gli 
im piegati ;

8) fa g li a tti conservativi dei d iritti della regione e pro
m uove le azioni possessorie e le a ltre  il cui valore non acceda le

io o  .ooo ;
g) in caso di urgenza, assume i poteri del Consiglio, rife

rendo al medesimo nella prim a adunanza, ai sensi del successivo 
articolo  21 ;

io) compie gli studi preparatori delle m aterie da sottoporre 
alle deliberaziopi del Consiglio ;

n )  rende conto annualm ente al medesimo della  sua a ttiv ità .
O ltre alle attribuzion i innanzi indicate, spettano a lla  D epu

tazione tu tte  le m ansioni che non rientrano nella com petenza 
del preside e del Consiglio.

A r t .  21. —  (Deliberazioni di urgenza della Deputazione). —  
L a  D eputazione prende sotto la sua responsabilità le deliberazioni 
che altrim enti spetterebbero al Consiglio, quando l ’urgenza sia 
tale da non perm etterne la convocazione e sia dovuta  a causa 
nuova e posteriore a ll ’u ltim a adunanza consigliare.

Di queste deliberazioni è fa tta  relazione al Consiglio nella 
prim a adunanza al fine di ottenerne la ratifica.

A r t .  22. —  (Attribuzioni della Commissione di controllo). —  
Sono sottoposte all'approvazion e della Commissione di controllo 
le deliberazioni del Consiglio regionale che riguardano :

1) i regolam enti relativi al trattam en to  econom ico e allo 
stato giuridico del personale ;

2) le contrattazion i di prestiti. Per i m utui da contrarsi 
m ediante emissione di cartelle  o di a ltri tito li negoziabili è ri
chiesta l'autorizzazion e del M inistro del Tesoro, di concerto con 
il M inistro dellT nterno, previo parere della Commissione di con
tro llo  ;

3) gli im pegni di spese eccedenti la somm a di L . 2,500.000 
che vincolino il bilancio per oltre cinque anni quando l ’am m on
tare  annuo della spesa superi la somm a di L . 500.000 ;

4) le alienazioni di im m obili, di tito li del debito pubblico, 
di tito li di credito, comprese azioni industriali, quando abbiano 
ad oggetto una somma superiore a L ................  nonché la costitu
zione di servitù  e di enfiteusi, quando il valore del fondo ecceda 
la somma suddetta.



g O T T O C O M M IS S IO N E  « P R O B L E M A  D E L L A  R E G IO N E  » 287

A r t .  2 3 .,— ■ (Attribuzioni del preside). —■ Il preside, oltre 
a convocare a presidere il consiglio e la D eputazione :

1) rappresenta la regione ;
2) sta per essa in giudizio sia com e attore  che come con

venuto ;
3) stipula i con tratti deliberati dal consiglio o dalla  D e

putazione secondo la risp ettiva  com petenza ;
4) esercita i poteri disciplinari nei confronti dei dipendenti 

della regione e applica agli im piegati pene disciplinari fino alla 
censura e alla riduzione dello stipendio ;

5) nom ina, sospende e revoca i salariati ;
6) procede per le con travven zion i ai regolam enti ;
7) com pie gli studi p reparatori degli affari da sottoporre 

a lla  D eputazione ; form a l ’ordine del giornoj di questa, se essa 
non vi abbia già provved uto  nella sua precedente adunanza ;

8) ad otta  le deliberazioni indilazionabili nelle m aterie di 
spettanza della D eputazione ; ta li deliberazioni perdono però di 
efficacia, se questa non le ratifichi nella sua prim a adunanza.

A r t .  24. —  (Pubblicazione delle deliberazioni). —  L e deli
berazioni di interesse generale del Consiglio, della D eputazione e 
del preside sono p ubblicate integralm ente nel foglio degli an
nunzi legali della regione ; le a ltre  deliberazioni vengono pub
blicate per estratto.

Il foglio degli annunzi legali della regione esce ogni 10 
giorni ed è posto in ven dita  al pubblico. Il segretario generale 
dellà regione è .responsabile della sua pubblicazione.

I fascicoli del foglio degli annunzi legali hanno valore di 
copia auten tica dei provvedim enti in ;esso pubblicati per intero.

Oltre a ll’inserzione nel foglio degli annunzi legali gli a tti in
dicati nel comm a 1 possono essere p ubblicati m ediante affissione 
nelbalbo pretorio.

T i t o l o  III.

A t r i b u z i o n i  d e l l a  R e g i o n e .

A r t .  25. •—  (Attribuzioni obbligatorie). —  Sono di compe
tenza della  regione :

1) la tu tela  degli interessi regionali, nei confronti dello 
S tato  e di a ltr i enti pubblici ; *



288 R E L A Z IO N E  A L L ’ A S S E M B L E A  C O S T IT U E N T E

2) i lavori pubblici di interesse regionale, come la costru
zione e la m anutenzione delle strade diverse d alle statali, dalle 
com unali e dalle vicinali ; la costruzione e la m anutenzione delle 
opere idrauliche di terza  e quarta categoria, salvo per il riparto 
delle spese quanto è stabilito  dai T . U. 25 luglio  1904, n. 523 
e 13 luglio  19 11, n. 774 ; la costruzione e la m anutenzione dei 
canali e a ltre opere di navigazione interna che rispondano a 
un rilevante interesse regionale ; le opere portuali nei porti che 
non siano di prim aria im portanza per l ’econom ia dello Stato, e 
lo siano invece per quella della regione ;

3) i servizi forestali, il rim boschim ento, la creazione di 
pascoli m ontani ; le in iziative per la protezione e l ’increm ento 
della fauna e del patrim onio ittico  region ale; le scuole medie 
agrarie ; l ’istruzione professionale dei contadini ; la gestione degli 
ispettorati provinciali d e ll’agricoltu ra, gli eventuali istitu ti di 
esperim enti agrari e le a ltre  funzioni tecnico-agrarie ;

4) le in iziative per la valorizzazione e l ’industrializzazione 
dei prodotti regionali, la difesa dei prodotti tipici regionali ;

5) il coordinam ento delle a ttiv ità  econom iche e di quelle 
del lavoro rispetto a enti o istituzioni che esplichino le loro m an
sioni n e ll’am bito dellà regione ; le funzioni già appartenenti al 
com itato corporativo e che non siano venute meno per succes
sive disposizioni di legge ;

6) la raccolta  di dati statistici, la com pilazione di studi 
sulle questioni econom iche e di piani p luriannali di produzione ;

7) l ’in iziativa  per la creazione di istituti regionali delle 
case popolari, e la loro eventuale gestione, sempre però con pa
trim onio separato ;

8) l ’am m inistrazione dei brefotrofi, degli ospedali psichia
trici, degli ospedali pubblici che non facciano capo a comuni o 
ad a ltri enti ; il coordinam ento e l ’integrazione delle varie inizia
tive  per la prevenzione e la profilassi delle m alattie in vettive  e 
sociali (tubercolosi, m alaria, tracom a, ecc. ) ; la protezione della 
m aternità e infanzia, l ’istituzione e il funzionam ento di labo
rato ri di sanità ;

9) le in iziative in m ateria turistica che interessino tu tta  la 
regione o parte notevole di essa ; la vigilanza alberghiera ; la tu 
tela  del paesaggio ; la collaborazione alla  vigilanza statale sulla 
conservazione delle antichità  e delle opere artistiche ; le in iziative 
per l ’isolam ento di m onum enti insigni ; la creazione di musei ar
tistici ed etnografici regionali ;



S O T T O C O M M IS S IO N E  <1 P R O B L E M A  D E L L A  R E G IO N E  » 289

10) l'em anazione di regolam enti in tu tte  le m aterie soprain
dicate e a ltresì in m ateria  di caccia e di pesca ; la determ ina
zione della  m inim a unità culturale  ai sensi d e ll’art. 847 codice 
civile; l ’in iziativa  per la form azione dei consorzi a scopo di ri
com posizione fondiaria di cui a ll ’art. 850 codice civile  ; l ’em ana
zione delle norme sulle distanze per canali e fossi e per alberi, di 
cui agli a rtt. 891 e 692, codice civ ile  ;

11) l ’istruzione m edia artistica  e l ’istruzione m edia tecnica 
professionale ;

12) tu tte  le attribuzion i che le a ttu ali disposizioni di legge 
conferiscono alla  provincia ;

13) tu tte  le a ltre  attribu zion i che siano deferite a lla  regione 
da leggi speciali.

A r t . 26. —  (Compiti facoltativi). —  Su richiesta della re
gione, lo S tato  può accordarle, ove essa dia garanzia di essere in 
grado di bene espletare i re lativi com piti, le m ansioni concer
nenti :

1) la scuola m edia inferiore e superiore, esclusa la classica ;
2) l ’a ttrezzatu ra  dei porti di interesse regionale e la ge

stione dei servizi di ta li porti.;
3) le opere di sistem azione idraulico-forestale e i bacini 

m ontani ; '
4) la  gestione di determ inati tronchi di ferrovie ;
5) l ’esercizio e la co ltivazion e di determ inate miniere e

cave ;
6) la gestione di p atrim on i silvo-pastorali dei com uni e di 

a ltri enti, che non siano geriti dai com uni e dagli enti stessi ;
7) i servizi delle  poste e dei te le g ra fi;
8) i controlli stab iliti dalle leggi vigenti che potranno es

sere stabiliti da leggi avven ire sulla disciplina deU’ammissione 
a ll’esportazione di ta lu n i p rodotti.

A r t . 27. —  (Convenzioni fra lo Stato e regioni e aziende 
speciali). —  O ve lo S tato  accordi a lla  regione una o più delle 
m ansioni indicate nel precedente articolo , viene stipulata tra  lo 
S tato  e la regione apposita convenzione, da approvarsi ai sensi 
di legge.

L ’anzidetta  convenzione stabilisce la possibilità che, allo sca
dere di periodi determ inati, la  regione possa rinunciare alla m an
sione assunta. Stabilisce a ltresì i casi in cui lo Stato  può far 
luogo alla revoca della concessione. Regola a ogni effetto la po-

19 —
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sizione del personale dello Stato che passi a prestare servizio alle 
dipendenze della regione, dando altresì norm e per il caso di cessa
zione di ta le  destinazione, in seguito , a rinuncia della  regione 
o a revoca della concessione da p arte dello Stato.

Per la gestione di tronchi di ferrovia, e per l ’esercizio e la 
coltivazione di miniere e cave, la regione può costituire o meno 
l ’azienda speciale di cui al successivo art. 28 com m a 2.

A r t .  28. —  (Servizi pubblici). —  La regione, con delibera
zione ad o tta ta  ai sensi d d l ’art. 16, n. 2, può assum ere servizi 
pubblici di natura industriale e com m erciale, e in specie :

1) costruzione di acquedotti e distribuzione di acqifa po
tabile ;

2) costruzione ed esercizio di im pianti di produzione o reti 
di distribuzione di energia elettrica  ; costruzione ed esercizio di 
canali di distribuzione e di acqua per irrigazione ;

3) costruzione ed esercizio di ferrovie e tram vie  ; esercizio 
di linee autom obilistiche ;

4) costruzione ed esercizio di linee telefoniche ;
5) gestione di sylos, di m agazzini p ortuali, di essiccatoi di 

granturco ;
6) im pianto e gestione di zuccherifìci, di essiccatoi di 

fru tta  e fabbriche di m arm ellate ; di produzione di oli essenziali 
estratti dagli agrum i ; di enopoli ; di caseifìci ; di lavorazione di 
tonno o altro  pesce destinato alla  conservazione e alla ven dita  
in recipienti chiusi ;

7) im pianto e gestione di segherie e di m agazzini per la 
ven dita  a ll ’ingrosso di legnam e ;

8) stabilim enti e relativa  ven dita  di semenzai e v iv à i di 
v iti e altre piante arboree e fru ttifere.

A ll ’esercizio di ciascuno dei servizi così assunti si provvede 
attraverso  u n ’azienda speciale, d istinta d a ll’am m inistrazione della 
regione, con bilanci e conti separati.

A  ta li aziende si applicano le disposizioni della vigente legge 
15 ottobre 1925, n. 2578.
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T i t o l o  IV .

C o n t r o l l i  s u l l a  r e g i o n e .

A r t . 29. — • (.Esecutività delle deliberazioni degli organi re
gionali). —  L e deliberazioni degli organi regionali, quando non 
siano soggette a speciali approvazioni, d iventano esecutive il 
giorno successivo a quello d ella  loro pubblicazione.

Il preside trasm ette, in duplice copia, al p refetto  del capoluogo 
della regione ciascuna deliberazione del Consiglio, della D eputa
zione e propria, eccettuata  quelle relative  a lla  m era esecuzione 
di provvedim enti già deliberati.

L a  trasm issione di cui al precedente com m a è fa tta  entro 
otto  giorni dalla  d ata  deH’atto .

A r t . 30. —  (.Annullamento di disposizioni regolamentari). —  
A  cura del prefetto  le deliberazioni che approvano i regolam enti 
concernenti la  generalità  dei cittad in i sono trasm esse ai m inistri 
com petenti, i quali, u d iti il Consiglio di S tato , e, se del caso, 
i corpi consultivi centrali, possono annullarli in tu tto  o in parte 
in quanto siano con trari alle leggi e ai regolam enti.

A r t . 31. —  {Intervento del prefetto alle sedute del Consiglio). 
—  Il prefetto  ha faco ltà  di intervenire senza voto  deliberativo 
alle adunanze del Consiglio regionale o personalm ente o a m ezzo 
di suo com m issario.

A r t . 32. —  {Ispezioni). —  Il p refetto  può direttam ente o 
a m ezzo di un suo com m issario, procedere a ispezioni presso 
l ’am m inistrazione regionale allo scopo di controllare che nel fun
zionam ento dei servizi sia assicurata la esatta osservanza delle 
leggi e dei regolam enti.

A r t . 33. —  {Contratti). —  I cqn tratti della regione riguar
danti alienazioni, locazioni, acquisti, som m inistrazioni e appalti 
di opere, devono essere preceduti da pubblici incanti con le forme 
stabilite  per i co n tratti dello Stato .

E  tu tta v ia  consentito di provved ere m ediante licitazione p ri
va ta , quando si tra tti di con tratti il cui valore com plessivo non 
ecceda le L . 2,500.000 o quando la spesa re la tiva  a carico della 
regione non superi annualm ente le L . 500.000 e le regione non 
resti v incolata  o ltre  i cinque anni.
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Si può anche procedere alla  tra tta tiv a  p riv ata  quando il 
valore com plessivo del con tratto  non ecceda la m età delle cifre 
su indicate.

Anche a ll’infuori dei casi previsti nei comm i precedenti, il 
prefetto, sentito il com petente organo tecnico regionale, può 
consentire che i co n tratti seguano a licitazion e p riv ata  o a tr a t
ta tiv a  p rivata, quando ta li form e di appalto risultino più va n 
taggiose per la  regione.

A r t . 34. —  (Progetti di opere pubbliche). —- I progetti di 
m assima ed esecutivi delle opere pubbliche regionali di im porto 
superiore alle L . 500.000 devono essere approvati, in linea tec
nica ed econom ica, dal com petente organo tecnico governativo  
regionale.

A r t . 35. —  {Bilancio). —  Il Consiglio regionale, nella ses
sione di autunno, delibera il bilancio di previsione col voto  fa 
vorevole della m aggioranza dei consiglieri assegnati a lla  regione.

Le deliberazioni concernenti il bilancio sono pubblicate in 
copia nell'albo pretorio regionale per quindici giorni e devono es
sere inserite, in sunto, nel foglio periodico degli annunzi legali 
della regione. D urante il periodo di d etta  pubblicazione il b ilan
cio deve essere depositato, nella segreteria della regione, a dispo
sizione del pubblico.

Il bilancio è approvato  dal prefetto, il quale decide anche 
sui ricorsi e sulle operazioni al bilancio stesso. Queste devono 
essere proposte nei 15 giorni successivi a quello della pubblicazione 
nel foglio periodico degli annunzi legali.

Sono altresì soggette a ll ’approvazione del prefetto, sentita 
la Commissione di controllo, le deliberazioni concernenti storni 
di fondi da una categoria a ll ’a ltra .

Il provvedim ento del prefetto  è, a cura d e ll’am m inistrazione, 
regionale, pubblicato a ll ’albo pretorio per 15 giorni consecu
tiv i e inserito, per sunto, nel foglio periodico degli annunzi le-

gali‘ Icv-v
A r t . 36. — • {Controlli straordinari interni). —  L a  Commis

sione di controllo procede a verifiche straordinarie di cassa sal
tuariam ente e al riscontro effettivo dei m agazzini.

L a  Commissione può inoltre verificare in ogni tem po se siano 
osservate le disposizioni concernenti:

a) la  conservazione del patrim onio regionale ;
b) l ’accertam ento e la riscossione delle entrate ;



S O TT O  CO M M ISS I O N E  « P R O B L E M A  D E L L A  R E G I O N E  » 293

c) la tenu ta degli in ven tari e dei registri ;
Per l ’espletam ento dei controlli straordinari di cui al presente 

articolo, la Commissione può richiedere di v o lta  in v o lta  al pre
fetto , la collaborazione tecnica di funzionari governativi.

A r t . 37. —  (Resa del conto). —  Il tesoriere regionale rende 
il conto nel term ine di 3 mesi dalla  chiusura d e ll’esercizio cui si 
riferisce. Q ualora il conto non sia presentato entro tale  term ine, 
il prefetto  lo fa com pilare d ’ufficio a spese del tesoriere al quale 
può applicare inoltre una sanzione, consistente nel pagam ento di 
una somm a di L . 10.000 a 30.000, il cui am m ontare viene d e
voluto  a favore della Cassa di previdenza per le pensioni agli 
im piegati e salariati degli enti locali.

L a  D eputazione, non appena ricevuto  il conto, redige una 
relazione con la quale dà ragione della propria gestione, nonché 
dei risu ltati econom ici e sociali conseguiti, e form ula le proposte 
che, in base a ll ’esperienza, ritenga di suggerire per la futu ra  azione 
am m inistrativa della regione. L a  D eputazione sottopone il conto 
e la relazione, di cui sopra, a ll ’esame della Commissione di con
trollo.

A r t .  38. —  [Esame del conto). —  N el term ine di tre mesi 
dalla  ricezione, la Commissione di controllo provvede alla revi
sione del conto del tesoriere, di quello patrim oniale e di ogni a ltra  
risultanza delle scritture contabili.

Qualora dal suo esame risultino variazion i nel carico o d i
scarico nei confronti del tesoriere, o responsabilità a carico degli 
am m inistratori e degli im piegati, contesta ta li risultanze agli in
teressati, concedendo loro un breve term ine per la presentazione 
delle loro deduzioni.

E ntro  un mese dalla  decorrenza di detto  term ine, vagliate  
altresì le deduzioni degli interessati, riferisce conclusivam ente al 
Consiglio regionale.

A r t . 39. —  [Approvazione del conto). —  N ella prim a sessione 
successiva alla ricezione della relazione della Commissione di con
trollo , il Consiglio delibera sul conto e sulla relazione stessa ; se 
la deliberazione non avvien e entro tale  term ine, il p refetto  ac
certa, a m ezzo di apposito com m issario, i m otivi della inadem 
pienza e prom uove i provved im enti del caso.

L a  deliberazione del Consiglio regionale è notificata al teso
riere, in quanto pòrti variazioni nel carico o discarico, e agli am 
m inistratori e im piegati ritenuti responsabili, con invito  a pren
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dere cognizione entro 30 giorni, nella segreteria della Regione, 
del conto, dei docum enti annessi e del rapporto della  Commis 
sione di controllo.

Il preside a m ezzo di avviso  inserito nel foglio degli annunzi 
legali della regione e affìsso a ll ’albo pretorio dei comuni capo- 
luoghi delle provincie com prese nella regione, inform a il pubblico 
d e ll’avven uta  deliberazione sul conto e del deposito di esso nel
l ’ufficio di segreteria. E ntro  il term ine indicato nel comm a prece
dente, il tesoriere e gli am m inistratori, nonché qualche contri
buente, possono presentare per iscritto , senza spesa, risp ettiva
m ente le loro deduzioni e i loro ricorsi.

Q ualora le risultanze della  deliberazione del Consiglio siano 
conform i a quelle della Commissione di controllo e non vengano 
contestate dal tesoriere, dagli am m inistratori o dai contribuenti, 
la deliberazione stessa, corredata dalla  dichiarazione che nessuna 
deduzione, osservazione o reclam o venne presentato nei term ini 
prescritti, è trasm essa al prefetto, il quale accerta  la regolarità 
form ale del provvedim ento ed em ette, con decreto, declaratoria 
di discarico.

Q ualora, invece, le risultanze della deliberazione consiliare 
siano in contrasto con quelle della Commissione di controllo  o ven
gano contestate dal tesoriere o dagli am m inistratori e im pie
gati ritenuti responsabili, o dai contribuenti, il prefetto  accerta 
la regolarità  form ale del provvedim ento e deferisce il conto alla 
giurisdizione della Corte dei Conti.

In caso di reclam o o di appello, ne giudica la Corte stessa 
a sezioni unite.

A r t . 40. —  (Scioglimento del Consiglio regionale). —  Il Con
siglio regionale può essere sciolto per gravi m otivi di ordine pub
blico o per persistente violazione di obblighi im posti dalla  legge. 
A lla  nuova elezione si procede entro il term ine di 3 mesi. Soltanto 
per m otivi di ordine pubblico tale  term ine può essere prorogato 
fino a sei mesi.

L o scioglim ento e la proroga del term ine sovra stabilito, 
sono disposti con decreto reale, il quale è preceduto da una re
lazione del governo contenente i m otivi del provvedim ento. T ali 
decreti sono pubblicati nella G azzetta Ufficiale e sono com unicati 
al Parlam ento.

A r t  41. —  (Amministrazione straordinaria). —  In caso di 
scioglim ento del Consiglio regionale, l ’am m inistrazione è affidata
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a una Commissione straordinaria, la  cui com posizione è stabilita  
di vo lta  in vo lta , e i cui m em bri sono scelti fra  i cittadini della  
Regione in possesso dei requisiti necessari per l ’eleggibilità  a 
consigliere regionale.

L a  Commissione di cui al precedente comm a è nom itata col 
decreto reale di scioglim ento ed esercita le funzioni che la legge 
conferisce a lla  D eputazione e al preside.

L a  Commissione può assumere, per m otivi di urgenza, i po
teri del Consiglio ; le relative deliberazioni non possono però vin
colare il bilancio o ltre  l ’anno e sono sottoposte in ogni caso a l
l ’approvazione della Commissione di controllo  e sono com uni
cate al nuovo Consiglio nella sua prim a adunanza.

Col provvedim ento di scioglim ento del Consiglio può essere 
sciolta anche la Commissione di controllo  e sostituita  da una 
Commissione straordinaria di com posizione analoga.

T i t o l o  V.

U f f i c i  d e l l a  r e g i o n e .

A r t .  42. —  (.Personale e uffici). —  L à regione ha un suo 
segretario generale, da cui dipendono tu tti gli uffici e che è re
sponsabile del loro andam ento. H a inoltre un capo dei servizi 
tecnici, un capo dei servizi sanitari, un d irettore dei servizi tr i
butari, un capo dei servizi scolastici, un capo ragioniere ; può 
avere un capo dei servizi agrari, un capo dei servizi m inerari, 
un sovraintendente alle belle arti, un capo dei servizi tu ristici, 
un direttore dei servizi dei trasporti ; o ltre agli im piegati e sala
riati previsti dal suo regolam ento organico.

Ogni servizio o ufficio deve dipendere, oltre  che dal segre
tario  generale, da uno di detti capi servizio. Questa norm a non 
si applica alle aziende speciali di cui àH’a rt. 28.

A r t .  43. —  (Tesoreria). —  L a  regione ha un servizio di 
Tesoreria con un proprio tesoriere.'

A r t .  44. —  (Stato giuridico ed economico degli impiegati e 
salariati). Lo stato giurid ico ed econom ico degli im piegati e 
salariati della regione è retto  da un regolam ento organico appro
va to  dal Consiglio.
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Sono applicabili ad essi le norm e relative agli im piegati e 
salariati com unali.

L ’accesso ai gradi iniziali di ogni carriera deve sempre es
sere regolato m ediante pubblico concorso.

T i t o l o  V I.

F J  n a n z e .

A r t . 45. —  (.Proventi e imposté). —  L a  regione adem pie 
alle sue funzioni :

1) con i proventi del suo patrim onio ;
2) con tu tti i proventi, tr ib u tari o di a ltra  natura, che, 

a term ine delle leggi vigenti, spettano alla  provincia ;
3) con tu tti i proventi inerenti a servizi trasferiti dallo 

Stato alla regione, o, in genere, con tu tti quelli propri alle a t
t iv ità  chè essa esercita ;

4) con le seguenti im posizioni :
a) im posta erariale sui terreni e sui fab b ricati ;
b) tassa sulle biciclette, sino a L . 200 annue ;
c) addizionale a ll ’im posta di fam iglia e a quella sul valore 

locativo  in m isura non superiore al 4 }%  del reddito im ponibile ;
d) addizionale ai d iritti erariali sui pubblici sp ettaco li.

A r t . 46. —  (.Integrazione delle entrate). —  Q ualora ciò sia 
necessario per l ’integrazione del bilancio della  regione, lo Stato 
può accordare, anno per anno, u n ’addizionale a ll ’im posta sul
l ’entrata, in una m isura ta le  che presuntivam ente il gettito  del
l ’addizionale non venga a superare l ’im porto della  somma delle 
integrazioni statali al bilancio corrisposte per i bilanci del 1945 
alle provincie costituenti la regione. L ’addizionale è riscossa dallo 
Stato, insieme con l ’im posta, nelle form e da stabilirsi per regola
mento.

A r t . 47. —  (D iritti speciali). —  O ve neppure con l ’integra
zione di cui al precedente articolo  sia possibile ottenere il pareg
gio del bilancio, la regione potrà essere autorizzata  con decreto 
reale a istituire speciali d iritti su generi di larga produzione lo
cale., esclusi quelli che siano oggetto  di m onopolio dello Stato.

Il decreto reale può stabilire l ’esclusione d a ll’assoggettam ento 
al d iritto  o al rim borso di questo per i generi che siano esportati 
a ll’estero.
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A r t . 48. — • (Contributi .statali). —  Lo S tato  potrà accorda
re contributi per l ’esecuzione di opere pubbliche di notevole en
tità  e im portanza, qualora la regione, anche ricorrendo al con
tribu to  di m iglioria, non arrivi a coprire il relativo  fabbisogno 
finanziario.

A r t . 49. —  (Mancato pareggio). —  Per le regioni che, nono
stante l ’applicazione delle misure di cui agli a rt. 46 e 47, non 
riescano a conseguire il pareggio tra  le entrate e le spese ordinarie 
aum entate delle rate di am m ortam ento dei m utui in  estinzione, 
la Commissione centrale per la finanza locale fa le opportune pro
poste per raggiungere il pareggio al M inistro per le Finanze, cui 
com pete di provved ere di concerto con il M inistro d ell’ Interno.

A r t . 50. —  (R uoli delle imposte). —  I ruoli delle im poste e 
quelli di ogni entrata della regione per cui la legge consente l ’esa
zione m ediante ruoli, sono form ati distintam ente per ogni circo- 
scrizione di p refettu ra e resi esecutivi dai risp ettivi prefetti.

T i t o l o  V II .

D i s p o s i z i o n i  t r a n s i t o r i e .

A r t . 51. —  ('Decentramento dei servizi). —  E ntro  un anno 
d a ll’insediam ento della  prim a am m inistrazione regionale, la  D e
putazione sottopone a ll ’approvazione del Consiglio un particola
reggiato piano di decentram ento dei servizi della regione.
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P R IN C IP A L E  B IB L IO G R A F IA  (i)

A b i g n e n t e , La riforma dell’Amministrazione pubblica in  Ita
lia, B ari 1926. —  A n z i l o t t i , A tti del X  Congresso geografico ita
liano -  Appendice 3a -  Origini ed aspirazioni relative alle varie 
circoscrizioni italiane. —  A m b r o s i n i , Autonom ie regionali e fede
ralismo, E dizioni italiane, R om a 1945. —• A m e n d o l a , La pro
vincia nell’Amministrazione dello Stato italiano, nel T ra tta to  di 
diritto  am m inistrativo diretto  d a ll’Orlando, v. II, p. i n ,  M ila
no 1916. —  A m o r t h , I l  problema della struttura dello Stato in  
Italia  -  , Federalismo, Regionalismo, autonomismo, M ilano, 19 4 5 .

—  B i z z a r r i , I l  nuovo ente : la Regione, Parm a 1924. — • B o r i o n i , 

Sulla riforma della legge comunale e provinciale -  La Regione -  Propo
ste legislative, Rom a, 1894. —  B o r s i , Prolusione sul problema regio
nale alla Università di P isa  del 26-2-1919. —• C a l e n d a  d i  T a v a n i , 

La regione nell’ordinamento amministrativo italiano, Rom a 1895. —• 
C a r b o n i e r i , Della regione in Italia, Modena 1861. —  C a s n a t i , Del 
decentramento amministrativo, Mi°ano 1894. —  C o r s i , Autonomia, 
commissariato civile, decentramento, C agliari 1921. •—  D ’A m e l i o , 

Autarchia regionale e Stato Unitario, in Riv. di Diritto Pubblico 
1924. —  F e n u , Riforme organiche e decentramento amministrativo, 
Cagliari 1893. —  F e r r a r i , La fédération italienne, Paris 1860.
—  F e r r a r i s ,  L ’amministrazione locale in Italia, P ad o va  1930. —  
F e r r a r i s ,  Teoria del decentramento amministrativo, M ilano 1898. 
— • G a l l e t t i ,  Regionismo e riforme, Palerm o 1897. — ■ G a s s e r ,  

L ’autonomie comunale et la reconstrution de VEurope, voi. de la 
Baconnière, N euchàtel 1946. —  G e r a c i ,  I l  decentramento ammini
strativo in  Italia e i  suoi rapporti coll’educazione civile e politica 
del Paese, Messina 1912. —  G i o b e r t i ,  I l  primato morale e civile 
degli italiani, B ru xelles 1842. —  G h i s l e r i ,  L o Stato italiano e i l  
problema del decentramento, Rom a 1922. —  G i r o l a ,  Teoria del 
decentramento amministrativo, Torino 1929. —• G o n e l l a ,  D el po
tere regionale, Torino 1 8 6 1 . —  G r a z i a n o ,  La questione meridio-

(1) Per la bibliografìa completa in materia di Amministrazione locale, 
vedi nota all’ elenco degli allegati della P arte III.
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naie e Vautarchia amministrativa, C atania 1915. —  I m b r ia c o ,
I  vari punti di vista intorno al problema regionale, R om a 1945. —  
J em o lo , I l  decentramento regionale in Quaderni del Partito d‘ A zio
ne n. 1 1 . —  Ma c a g g i, Decentramento politico amministrativo, R o 
ma 1914. — • Ma r c h e t t i , La formazione del Regno di Italia e il  
decentramento, Rom a 1894. —  Ma r c h i, L ’istituto giuridico della 
autarchia, M odena 1904. —  Ma r c h i, Le luogotenenze regionali 
nell’ordinamento costituzionale amministrativo italiano, R om a 1920.
—  Ma r c h i, Gli uffici locali dell’ amministrazione generale dello 
Stato, nel T ra tta to  d e ll’Orlando, V oi. II, -Milano 1907. —  
Ma z z in i, D ell’unità italiana  in Scritti politici editi e inediti, 
II, Im ola 1907. —  M in g h e t t i, Delle regioni, Firenze 1867.
—  Mo l in a r i, L ’odierno problema amministrativo e l ’ azione degli 
enti autarchici locali, M ilano 1921. —  Mo n t i, L ’ idea federalista 
nel Risorgimento italiano, B ari 1922. —  P a r ib e l l i , I l  decentra
mento come necessità politica, Sondrio 1893. —  P r e c e r u t t i , Pro
poste del Consiglio di Stato sul decentramento amministrativo, 
R om a 1892. —  R o m an o , Decentramento amministrativo, Voc e del- 
YEnciclopedia giuridica italiana, M ilano 1897. —  R o sm in i, L a 
costituzione secondo la giustizia sociale, con un ’appendice sulla unità 
d’Italia, N apoli 1848. — • R o ssi, S u l regionalismo in  Italia  in A p 
punti al nuovo codice penale 2a E diz., Torino 1889. —  Sa r e d o , 
La legge sull’amministrazione comunale e provinciale, Torino 1901, 
voi. I. —  Stu r z o , Le autonomie regionali e i l  Mezzogiorno, Rom a 
1944. —  S u r zo , Relazione circa i  lavori del Congresso del Partito P o 
polare italiano di Venezia, Politica Nazionale 1921 n. 19, p. 205 
e segg. —  T r o t t i, La regione come organo politico amministrativo 
tra lo Stato e i l  Comune, R om a 1919. —• V a l v a s s o r i , D el si
stema regionale, Torino 1873. —  V it t a , I l  regionalismo, Firenze 
1923. —  Z a n o b in i, L ’ amministrazione locale, P ad ova  1935. —
II  sistema regionale richiesto dalla natura e dalla garenzia del di
ritto umano, Tipografia B enedetto  Lim a, Palerm o 1863. •—  Qual
che velleità regionale scritta in  aprile 1866, T ipografia Fiorentina, 
V ia  dei B ardi, 50, F iren ze 1867. —  Rapporto e progretto della 
Giunta e progetto della Commissione legislativa sull’ amministrazione 
comunale provinciale e regionale. T ipografia B o tta , Torino 1861. 
Z u c c a r i n i , D al Comune libero all’ unità regionale, Rom a 1945. —  
N. B . —  D egli a ltri numerosi opuscoli, articoli di giornale ecc. 
si danno le indicazioni nel corso d e ll’opera.





P A R T E  T E R Z A

RESOCONTO DEI LAVORI 
DELLA SOTTOCOMMISSIONE 

PER LA « AMMINISTRAZIONE LOCALE ” d>

(i) La Sottocommissione dipendeva dalla Commissione per la riforma della 
Amministrazione, istituita presso la Presidenza del ' Consiglio dei Ministri, 
ed era presieduta dal Presidente di Sezione del Consiglio di Stato Dott. Giu
seppe Fagiolari, (cfr. la composizione della Commissione riportata nel Voi. I). 
Il resoconto che segue è stato compilato dal Dott. Giuseppe Cataldi con la colla
borazione del Dott. Giulio Anzilotti e del Dott. Raffaele Parisi.





R E S O C O N T O  D E I L A V O R I D E L L A  S O T T O C O M M ISSIO N E  

P E R  L A  « A M M IN IS T R A Z IO N E  L O C A L E »

P r e m e ssa

L a  Com m issione per la  riform a d ell’A m m inistrazione allo 
atto  del suo insediam ento, fu suddivisa, per com odità di lavoro , 
in varie  Sottocom m issioni una delle quali fu in caricata  dello 
studio dei problem i inerenti l ’A m m inistrazione locale.

T a le  Sottocom m issione a v e v a  già tra cciato  il piano dei propri 
lavo ri —  così com e è d etto  in seguito —  e a v e v a  quasi p o rtato  a 
term ine lo studio dei problem i re la tiv i al com une, quando la 
sua opera fu in terro tta  poiché la  m ateria  fu dem an data alla com 
petenza delle Com m issioni di cui a ll’ art. 5 del D. L . L . 31 luglio 
1945, n. 435, d ipendenti d a l M inistero per la C ostitu en te. *

Sicché, la Sottocom m issione, avend o d o v u to  sospendere i 
suoi lavo ri, non fu in grado di p oter com pilare una propria rela
zione, so tto p o rla  a lla  Com m issione in adu nanza generale, e, t e 
nendo conto delle osservazioni, form ulare la  relazione defin itiva  
e quindi tra d u rre  in a rtico li di uno schem a i r isu lta ti degli studi 
com p iuti.

P e rta n to , è s ta to  possibile com pilare so ltan to  un resoconto, 
nel quale la  tra tta z io n e  dei singoli argom enti non si svolge con 
quella  u n ifo rm ità  e p roporzione d esiderab ile  in uno stud io  or
gan ico  d ella  m ateria , poiché in esso sono s ta ti riassun ti stud i 
non ancora com p iuti.

L a  Sottocom m issione per l ’A m m inistrazione locale, nello svo l
gim ento dei lavori a essa dem andati, ha circoscritto  il suo com 
pito al cam po am m inistrativo, avend o volu to  accantonare -  quan
do possibile -  quegli argom enti che potessero rientrare nel 
cam po costituzionale, d al quale ritenne esulasse la sfera delle 
attribu zion i a essa devolute.

In o ltre  si sarebbe d o v u ta  occupare d ell’organizzazione di 
tu tte  le am m inistrazioni locali, eccettu ata  la regione, il cui studio 
era a ffidato  ad apposita Sottocom m issione. Sem brò necessario,
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però, che lo studio sulla regione avesse la precedenza e c h è la  
Sottocom m issione per l ’A m m inistrazione locale ne attendesse l ’e
sito. Ma poi, v isto  che la conclusione non p o teva  essere sollecita, 
fu  deciso di iniziare anche lo studio d e ll’A m m inistrazione locale 
nelle p arti in cui potesse svolgersi indipendentem ente. Si ritenne 
perciò di p oter iniziare le indagini sul solo ente com une, accanto
nando quei punti non num erosi, in cui l ’eventuale istituzione 
della regione avrebbe p otu to  influire.

L a  Sottocom m issione peraltro decise anche di studiare pre
lim inarm ente l ’argom ento della rappresentanza del governo alla 
periferia in considerazione della particolare im portanza e delle 
interferenze che esso presenta rispetto  al principio dell’autarchia 
degli enti locali: è noto, in fatti, che l ’autonom ia di ta li enti non 
deriva  ta n to  dalla  inten sità dei controlli giuridici, che possono 
essere anche non statu a li, quanto dai poteri che la  rappresen
tan za  del governo ha rispetto  alle A m m inistrazioni locali e ai 
loro organi.

Però, dopo avere in iziato  gli stud i relativi a q u est’u ltim o 
argom ento (i) ritenne che esso avrebbe offerto asp etti rilevanti 
sop ratu tto  d al punto di v ista  d ella  costituzione e d ell’organizzazione 
aÉhm inistrativa. D ecise pertanto di accantonare gli studi a esso 
re la tiv i riservando l ’esam e d e ll’aspetto  am m inistrativo alla S o t
tocom m issione per la  burocrazia.

L a  Sottocom m issione form ulò quindi il suo program m a di 
lavoro decidendo:

x) avreb be d o v u to  essere accanton ato  quanto  atten eva  
a ll’ente provincia e iniziare l'esam e del com une, sulla base del 
T . U. del 1915, tenendo presente quello vigente. Si discusse, a l
tresì, se fosse il caso di fondere nella nuova legge com unale anche 
le disposizioni legislative sulla m ateria, disperse in altre leggi (2)

(1) Vedi allegato 9.
(2 )  T e s t i  l e g i s l a t i v i  c h e  p o t r e b b e r o  i n c o r p o r a r s i  i n  u n  n u o v o

T E S T O  U N IC O  D E L L A  L E G G E  C O M U N A L E  E  P R O V IN C IA L E  O R E G IO N A L E  : i) Fi
nanza locale : T. U. 14 settembre 1931, n. 1175 e successive modificazioni e 
integrazioni ; Testi : imposte di consumo (regolamento 30 aprile 1936, n. 1138) ; 
imposta di soggiorno e contributi di cura (R. D. L. 24 novembre 1938, n. 1926) ; 
contributi di miglioria ; sovraimposte fondiarie. —  2) Municipalizzazione dei 
pubblici servizi : T. U. 15 ottobre 1925, n. 2578 e successive integrazioni; 
testi particolari :mercati comunali (R. D. L. 21 agosto 1937, n- 1982); cen
trali del latte (legge 16 giugno 1938, n. 851) ; aziende per il trasporto dei ri
fiuti solidi urbani (legge 20 marzo 1941, n. 366) ; aziende agricole comunali
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quali la legge sulla finanza locale, sulla m unicipalizzazione dei 
pubblici servizi, sulla riscossione delle entrate patrim oniali, sulla 
gestione dei fondi com unali, sulle aziende di cura, soggiorno e 
turism o. L a  Sottocom m issione, dopo am pia discussione -  senza 
tu tta v ia  escludere la possibilità di trasfondere nella nuova legge 
quelle disposizioni di carattere organico attualm en te contenute 
in altre leggi -  decise in m assim a nel senso n egativo, sia per il 
carattere contingente e m utevole di quelle leggi, sia anche perché 
una loro fusione nel futu ro  testo  unico com unale -  quando an
che fosse sta ta  possibile -  non avrebbe rappresentato una rile
van te  u tilità  pratica.

2) Che la m ateria sulle disposizioni-prelim inari seguendo la 
traccia' del testo  v igente (artt. 1-16) avrebbe d ovu to  entrare a 
far parte della legge generale su ll’Am m inistrazione di com pe
ten za di a ltra  Sottocom m issione. Decise anche di sospendere lo 
studio delle circoscrizioni am m inistrative e delle autorità  gover
native locali, di com petenza prom iscua con altre Sottocom m issioni 
e in attesa che fossero definiti gli studi sulla regione.

3) Che la m ateria strettam en te com unale, seguendo un or
dine sistem atico, avrebbe dovuto  essere distribuita nei seguenti 
argom enti : '

1. -  del territorio del com u ne; 2. -  delle funzioni del co
m u n e; 3. -  degli organi istituzionali del com une : a) corpo elet
torale; b) Consiglio, G iunta, sindaco ; 4. -  degli organi burocra
tici del com une ; 5. - della  tu tela  e della  vig ilan za sul com une ; 
6. -  dei consorzi tra  com uni ; 7. -  delle finanze com unali.

{R. D. L. 20 ottobre 1942, n. 1488). —  3) Aziende Autonome di cura, soggiorno 
e turismo :R. D. L. ig aprile 1926, n. 765 e successive modificazioni e legge 
29 gennaio .1934, n- 321. — 4) Amministrazione dei centri rurali siciliani: 
legge 8 giugno 1942, n. 890. —  5) Riscossione delle entrate patrimoniali degli 
enti locali : legge 14 aprile 1910, n. 639. — 6) Prestazioni di opera alla pubblica 
amministrazione: legge 30 agosto 1868, n. 4613 e regolamento 16 aprile 1874, (
n. 1906. —  7)' Gestione dei boschi comunali : D. L. 30 dicembre 1923, n. 3267 ;
D. L. 3 gennaio 1926, n. 23 e regolamento 16 maggio 1926, n. 1126. — 8) Regola
menti edilizi comunali: legge 26 febbraio 1928, n. 613. —  9) Organizzazione 
del servizio antincendi : R. D. L. 10 ottobre 1935, n - 2472 e successive modifi
cazioni. —  10) Gestione delle pubbliche biblioteche degli en-ti locali; legge 
24 febbraio 1941, n. 392. —  11) Gestione degli usi civici e dei demani comunali:
R. D. 1927. —  12) Disciplina delle strade vicinali: D. L. 1 settembre 1918, 
n. 1996. —  13) Disciplina della toponomastica stradale : R. D. 10 maggio 
1923, n. 1158 e legge 23 giugno 1927, n. 1188. —  14) Disciplina dei piani regola' 

tori e di urba nistica :legge 21 agosto 1940, n. 1288.

20. —
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Ciascuno di questi capitoli fu affidato a un com m issario re
latore per uno studio prelim inare.

P er la p arte re la tiva  al corpo elettorale fu deciso di soprasse
dere, sia perché il governo inten d eva procedere subito alla ri
costituzione delle am m inistrazioni com unali e provinciali a base 
e lettiva  e già aveva  em anato p rovved im enti per la form azione delle 
liste elettorali, sia perché la Sottocom m issione ritenne opportuno 
di attendere i risu ltati del prim o esperim ento elettorale, da cui 
si sarebbero p otu ti prendere elem enti per le opportune variazioni.

Le norm e relative a ll’argom ento in parola, predisposte d al 
M inistero d e irin te rn o , furono approvate con D. L . L . 7 gennaio 
1946 n. 1 e si inform arono prevalen tem ente agli orientam enti m a
nifestatisi in seno alla Sottocom m issione, durante lo svolgim ento 
dei lavori.

L a  Sottocom m issione nei suoi stud i non ha m ancato di te
ner presente i precedenti legislativi e parlam entari, e le correnti 
politiche e d ottrinali nonché le più im portanti legislazioni est-ere 

(i).

(1) Vedi gli allegati al presente resoconto. Per quanto si riferisce alla 
legislazione estera, la Sottocommissione pur avendo svolte indagini, non potè 
riunire i suoi studi in una raccolta organica per l ’interruzione dei lavori. 
(Vedi nota all’elenco degli allegati).

i"
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9

I.

I l  t e r r i t o r i o  d e l  c o m u n e

i .  —  Osservazioni sui precedenti legislativi relativi all’argomento.

L a  potestà  statale  di stabilire e di m odificare le circoscrizioni 
degli enti autarchici territoria li tro va  riscontro n ell’art. 74 dello 
S tatu to  del Regno, il quale, disponendo che « le istituzioni co
m unali e provinciali e le circoscrizioni dei com uni e delle pro- 
vincie sono regolate dalla  legge », ha dato  luogo a dubbi di in ter
pretazione, essendosi da una parte opinato che è necessaria una 
legge speciale ogni q u alvo lta  si tra tti di p rovved ere sulle circo- 
scrizioni suddette, e d a ll'a ltra  ritenuto che è sufficiente una 
legge generale che regoli in astratto  e per tu tti i casi possibili 
ta li provved im enti.

L a  prim a interpretazione prevalse indiscussa nella prim a ap
plicazion e dello S ta tu to , com e quella che era senza dubbio con
form e al concetto dei suoi com pilatori, ispirati certam ente alle 
tassative  disposizioni della legislazione francese rivoluzionaria e 
d ell'art. 3 della C ostituzione belga del 18 31. L a  conferm a di ciò 
si ebbe del resto nelle leggi com unali e provinciali del 1848 e 
del 1859 e ancora in quella del 1865, la quale u ltim a, a ll’art. 250, 
delegava per 5 anni al governo le faco ltà  sp ettan ti al P arla
m ento su ta le  m ateria,

Successivam ente, si afferm ò la seconda interpretazione, più 
consona alla lettera  del c itato  art. 74 e in p articolare all'epres- 
sione « sono regolate » che m al si adatterebbe a p rovved im en ti spe
ciali, riguardan ti singoli casi di m odifiche territoriali. Tale espres
sione, d ’a ltra  parte, riferita  alle istitu zio n i'co m u n ali e provinciali 
non avrebbe senso, giacché queste u ltim e non trovan o regola
m ento in disposizioni concrete interessanti una provincia o un 
comune p iuttosto  che un altro, m a in norm e generali relative  a 
tu tti i com uni e le provincie del Regno.

L a  legge 20 m arzo 1865 n. 2248, alleg. A , d ava , tem pora
neam ente, faco ltà  al governo di introdurre nelle circoscrizioni 
delle provincie e dei circondari i m utam enti d etta ti da evidenti
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necessità, allo scopo di sem plificare la p u b b lic a  am m inistrazione 
e di dim inuire le spese (art. 2), nonché la faco ltà  di provvedere 
a ll’« unione di più com uni, qualunque sia la loro popolazione, 
quando i consigli com unali ne facciano dom anda e ne fissino 
d ’accordo le condizioni » (art. 13) ; a ll’« unione di comuni conter
mini, che abbiano una popolazione inferiore ai 1500 abitanti, che 
m anchino di m ezzi sufficienti per sostenere le spese com unali e 
che si trovino in condizioni topografiche da rendere com oda la 
loro unione, ....... quando il Consiglio provinciale abbia ricono
sciuto che concorrono tu tte  queste condizioni » (art. 14) ; alla 
« costituzione in comune distinto » di « borgate o frazioni di co
mune », quando questa fosse chiesta d a lla  « m aggioranza dei loro 
elettori » e « concorresse il voto  favorevole del Consiglio p rovin
ciale, sempre che le borgate o frazioni avessero una popolazione 
non m inore di 4 m ila ab itanti, m ezzi sufficienti per sostenere le 
spese com unali e, per circostanze locali (fossero) naturalm ente 
separate d al com une al quale appartengono » (art. 15) ; d oveva  
essere inteso il parere, non vincolante, del com une interessato 
Eguale facoltà, poi, era concessa allo stesso capoluogo com unale 
che si trovasse nelle condizioni suindicate, sempre che concorres
sero per ciascuna delle frazioni del com une le condizioni sopra 
rich ieste 'p er essere costitu ite  in com uni distinti. N ello stesso ar
ticolo  era, inoltre, previsto, con la. m edesim a procedura, il d i
stacco di una frazione o borgata  dal com une di appartenenza e 
l ’aggregazione ad altro conterm ine, sempre che concorresse il 
voto  favorevole di detto  u ltim o com une. L ’art. 16, infine, pre
ved eva  che, « ferm a restando l ’unità  dei com uni », potesse il gover
no anche disporre che le frazioni con più di 500 ab itan ti, in gra
do di provved ere ai loro interessi, potessero, « in seguito a do
m anda della m aggioranza dei contribuenti della frazione » tenere 
separati i loro patrim oni e le loro spese da quelle della  restan te 
parte del com une. P ertan to, la legge 20 m arzo 1865, n. 2248, 
e l ’annesso testo unico su ll’A m m inistrazione com unale e p rovin
ciale dem andavano al governo di provvedere su due categorie di 
a tti concernenti la m odifica delle circoscrizioni am m inistrative : 
l ’una, quella sopra esposta, contem plata negli artt. 13-16 del 
T. U., riferentesi alle sole circoscrizioni com unali, l ’altra, pre
v ista  nell’art. 2 su c itato  della legge n. 2248, rigu ardan te la cir
coscrizione delle provincie e dei circondari. Così le une, come l ’a ltra 
di ta li norme avevano, peraltro, il comune carattere di una de
legazione tem poranea del potere legislativo  al governo, come si
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diram en te si desum e dalla  disposizione dell’art. 250 del T . U ., 
che lim itava  nel tem po l ’esercizio govern ativo  delle faco ltà  pre
viste  negli artt. 13-16 precedenti («fino a quando non sarà d i
versam ente stabilito , il governo del Re, potrà ecc. »), e da quella 
d e ll’art. 3 del R. D. 20 m arzo 1865, che san civa che «i poteri 
eccezionali » accordati col precedente art. 2 sarebbero cessati 
« con la esecuzione loro d ata  m ediante la pubblicazione del rela
tivo  R. D. e, in ogni caso, con l ’anno 1865 ».

Delle facoltà  conferitegli con l ’art. 2, il governo non fece 
alcun uso ; quelle invece previste dagli artt. 13-16  furono pro
rogate con la legge 18 agosto 1870, n. 5825, e poi con quella del 
29 giugno 1875, n. 2612, finché con legge 30 giugno 1880, n. 
5516, fu concessa una terza  proroga, che d o veva  durare fino al 
31 dicem bre 1884.

L a  proposta, intesa a dare carattere  definitivo alle dispo
sizioni suddette, venne form ulata in un progetto  presentato dal 
D epretis alla Cam era nella giornata del 25 novem bre 1882 : « Ho 
pensato -  così precisava quella relazione -  che queste disposizioni 
debbono fare parte organica della legge e non più m antenersi, 
come si è fa tto  fino ad ora, in v ia  provvisoria. Che pruden te
m ente applicata, la  faco ltà  conferita al governo risponda a una 
m anifesta necessità risu lta  dal fa tto  che il term ine d e ll’art. 250 
(della legge 1875) venne successivam ente prorogato. L a  savia 
cautela  con cui si è sempre proceduto assicura che questa facoltà  
non sarà usata contro lo spirito ’della legge e che vi si farà ri
corso solam ente per ragioni superiori d i buona am m inistrazione ». 
L a  proposta m inisteriale, accolta  dalla  Com m issione della Cam era 
(relatore L acava), venne in trod otta  nella legge 30 dicem bre 1888, 
n. 5865, che, a ll’art. 3, abrogando l ’art. 250 d ella  legge 20 mar-/ 
zo 1865, allegato A , ha reso perm anente e propria la com petenza 
del governo nella m ateria.

Con tale  carattere di defin itività, le norm e degli artt. 13-16, 
della legge 20 m arzo 1865, vennero riprodotte negli artt. 15-17  
del T. U. 10 febbraio 1889, e quindi negli artt. 113 -116  di quello 
del 4 m aggio 1898, e -  a ttraverso  i testi unici del 1908 e 1915 -  
vennero sostanzialm ente riprodotte nel tito lo  II, capo I, del 
T . U. vigente.

A lFinfuori di ta li principi generali altri non è dato  di rile
varne dalla  nostra legislazione, che costituiscano norm a o criterio 
inform atore per la delim itazione della sfera di com petenza gover
n ativa  in ordine alla m odificazione delle circoscrizioni territoriali



310 R E L A Z I O N E  A L L ’ A S S E M B L E A  C O S T I T U E N T E

dei com uni. Il che può forse com prendersi, ove si consideri che, 
in effetti, l ’art. 74 dello S tatu to  venne per lungo tem po interpre
ta to  nel senso di una com petenza propria del potere legislativo  
per ogni provved im ento di variazione delle circoscrizioni suddette ; 
che gli specifici casi di com petenza govern ativa , vennero, in un 
prim o tem po, configurati come deleghe tem poranee ; che, in
fine, seppure successivam ente sia sta ta  riconosciuta una com pe
tenza propria e perm anente del governo in m ateria  per casi 
particolari, questa ha rivestito  e riveste pur sempre il carattere  
d i eccezione rispetto alla com petenza generale del potere legisla
tivo . Per quanto, per ta li m otivi, sia in parte m ancata l ’oc
casione e siasi meno sentita  la necessità di porre il problem a 
della  determ inazione di criteri generali per una precisa d elim ita
zione delle reciproche com petenze, legislativa  e am m inistrativa, 
non è certo sfu ggita  la  sua im portanza né in sede parlam entare, 
né in dottrina. In fatti, da un lato  si è a v v e rtita  la necessità di 
evitare che con un troppo esteso e incondizionato interven to 
governativo  (cui non potrebbe venir ritenuto sufficiente rim edio 
il ricorso giurisdizionale), venisse m enom ata l ’autarchia com unale, 
d a ll’a ltra , si sono considerati i m otivi di natu ra  pratica  e di op
p ortun ità  am m inistrativa  che avrebbero p otuto sconsigliare un 
esclusivo e troppo esteso in terven to  del potere legislativo  nella 
m ateria. Ma tale  problem a, devesi qui avvertire , form ò sempre 
oggetto  di esame solo occasionale, né si addivenne m ai a precisi 
e concreti risu ltati.

V ive  obbiezioni aveva , in particolare, so llevata  al Senato la 
proposta del conferim ento al governo, con l ’art. 3 della legge 30 
dicem bre 1888, n. 5865 della faco ltà  perm anente di m odificare, 
entro i lim iti previsti, le circoscrizioni com unali, ta le  facoltà, ri
tenendosi da em inenti parlam entari « essere prudente tenere fren a
ta , perché di essa si può fare un m alo uso potendosi dal governo 
addivenire ta lv o lta , troppo leggerm ente, alla m odificazione delle 
circoscrizioni territoriali, qualora non sia costretto  a tu tta  quella 
lunga ponderazione e a quella p u b b licità  di discussione, che si 
rendono necessarie quando ta li m odificazioni territoriali debbon- 
si fare per legge ».

Conseguentem ente, ven iva  allora proposto (on. Sonnino) un 
em endam ento alla proposta suddetta, inteso a stabilire che qua
lunque variazione delle circoscrizioni territoria li dovesse essere 
disposta per legge, sentiti i Consigli provinciali e comunali inte
ressati ; col che peraltro, si venivano, a escludere quelle deleghe
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di poteri al governo per provvedim enti che non avevan o mài 
d ato  luogo a rilievi, e -  degno di nota -  con l ’obbligo dei d etti 
pareri, si ponevano lim itazioni alici stessa attività legislativa. L ’em en
dam ento, pur avendo riscosso il plauso di vari parlam entari, che 
lo suffragavano con altre notevoli considerazioni, non venne però 
accolto  e ciò trovò  allora anche il consenso della d ottrina, per 
ragioni di p ratica  opportunità e di econom ia legislativa.

A  questi criteri sem bra essersi ispirato il R . D. L . 17  m arzo 
1927, n. 383, che d ette  faco ltà  al governo, per due anni, di p rov
vedere a una revisione generale delle circoscrizioni com unali ; fa 
co ltà  di cui il governo fece largo uso.

2. —  Le variazioni del territorio comunale ; se debbono essere 
stabilite con legge 0 con atto del governo. Soluzioni adottate 
dalla Sottocommissione.

Ten uti presenti ta li rilievi e considerazioni e n ell’intento di 
salvaguardare al m assimo l ’autonom ia degli enti locali, la  S ot
tocom m issione ha riten u to  che dovrebbero essere attrib u ite  alla 
com petenza legislativa  le m odifiche alle circoscrizioni degli enti 
autarchici territoriali, dem andando al goveruo di provvedere sol
tan to  circa le variazioni territoriali richieste concordem ente dagli 
enti interessati purché non com portino creazione di nuovi enti 
o soppressione di vecchi.

In sostanza, dovrebbero essere devoluti :

I i provved im enti relativi alle modifì- 
1 cazìoni territoriali che com portino crea- 
1 zione o soppressione di enti autarchici

1) alla legge < territoria li anche se vo lo n tari ;

I qualunque provvedim ento coattivo in 
\ m ateria ;

Sle variazioni territoriali volontarie  che 
non com portino soppressione o crea
zione di enti.

In so stan za  la Sottocom m issione, ven ne alla  conclusione 
che la n u o va  legislazion e deb b a essere in form ata, in m ateria , al 
massimo rispetto dell’ autonomia comunale, e che deb b a essere 
dem an dato  perciò, al P arlam en to  di decidere caso per caso 
quando un com une deb b a sorgere e quando deb b a m orire.
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R isp e tto  al d ir itto  v igen te , ciò im p orterebbe notevoli lim i
tazioni a lla  com peten za g o vern a tiva ' quale su ccessivam ente 
al 1865, si è ven u ta  form ando per corrispondere a s itu a 
zioni co n tin gen ti e im p orterebbe d ’ a ltra  p a rte  il r ip ristin o  
del principio cui si ispirarono i com pilatori dello S ta tu to  del 
1848: quello cioè di riservare alla legge la creazione degli enti 
autarchici territoriali. Tale  principio è, del resto, ribadito  nell’art. 
17 della legge attu ale  ; m a le eccezioni contenute nel tito lo  II  
sono ta li da infirm arlo nella sostanza, giacché il governo può 
fare e disfare al riguardo pressoché a suo beneplacito. Inoltre, 
a ttraverso  i poteri propri e le non poche deleghe accordategli dal 
Parlam ento, il governo, dal 1848 in poi, ha avu to  tu tto  il tem po 
di provvedere a quegli assestam enti di circoscrizioni com unali per 
i quali ta li poteri e ta li deleghe furono concessi : dal 1923 al 
I 943 i provvedim enti di soppressione, aggregazione e fusione di 
com uni e frazioni, am m ontano in fatti a ben 2143 ; in base alla 
delega del 1927, nella sola V al d ’A osta  il num ero dei com uni fu 
ridotto  da 185 a 105 ; anche in b ase ad altra  legge del 1877, spe- 
cialè per la S icilia, il governo ha avu to  m odo di effettuare nu- 
merosi cam biam enti di circoscrizioni.

D inanzi a ta li considerazioni, la Sottocom m issione si è posta 
il quesito se questo assestam ento debba durare in eterno o se si 
debba ridonare ai com uni quel tan to  di autonom ia che li faccia 
alm eno certi della propria esistenza. Si è considerato d ’a ltra  parte * 
che col ritorno al libero giuoco dei p artiti d iven ta  im prescindi
bile ridurre i poteri del governo in una m ateria che-si presta a 
m anipolazioni elettorali. L ’atto  di battesim o e di m orte del più 
im portante tra  gli enti pubblici, dopo lo Stato , riveste grande 
im portanza e non può essere lasciato in b alia  del governo. Quando 
invece, non si tra tti di creazione o soppressione di enti m a di 
sem plici m odifiche territoriali, richieste dalla  volon tà  concorde 
degli enti interessati, non vi può essere lesione di autonom ia e 
può prescindersi dalla  legge.

L e determ inazioni sulle m odificazioni territoriali dei com uni, 
ora dem andate alla com petenza d e ll’autorità  am m inistrativa (artt. 
30-34-267 del T. U. 3 m arzo 1934, n. 384), si possono conve
nientem ente raggruppare nei seguenti tre casi :

a) più com uni vengono riuniti, o fondendosi insieme o 
incorporandosi l ’uno o gli uni n ell’a ltro, in m odo da costituire 
un 'un ica  entità  (art. 30). Il re lativo  provved im en to dovrebbe 
sottrarsi al governo e dem andarsi alla legge ;
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b) p arte del territorio  del com une (frazione o capoluogo)
viene da questa d istaccata  per form are un com une d istinto  (art. 
33). Anche in questa ipotesi il provved im ento dovrebbe essere 
ad o tta to  con legge ;

c) parte del territorio  del com une viene da questo sepa
rata  per essere aggregata  a un altro (artt. 31, 32, 2° com m a e 
art. 34). Qui occorre distinguere : se la variazione fosse concorde
m ente vo lu ta  dagli enti interessati sarebbe sufficiente l ’a tto  di 
governo, altrim enti occorrerebbe la legge.

A  questi provvedim enti, che im plicano tu tti variazioni delle 
circoscrizioni com unali, quali risultano dal loro stato  di d iritto , 
vanno infine aggiunti quelli che attu an o la faco ltà  del governo di 
determ inare i confini delle circoscrizioni territoriali am m inistra
tive  onde farle corrispondgre allo sta to  di d iritto , sia che la 
situazione di fa tto  del confine dia luogo a sem plici incertezze 
(art. 32 com m a 1), sia che abbia determ inato Contestazioni di con
fini tra  gli enti interessati (art. 267). In questi casi resterebbero 
ferm e le p otestà  del governo.

U na corrente m an ifestatasi in seno alla Sottocom m issione 
ha ritenuto sproporzionato e non senza inconvenienti richiedere 
l ’in terven to  degli organi legislativi sia pure soltanto per ta lu n i casi 
di vàriazioni territoriali degli enti locali. A  ta le  proposito si è rile
va to  da un lato  l ’opportunità di non gravare l ’Assem blea p arla
m entare di questioni aventi una p o rtata  intrinseca assai m odesta 
(ciò n ell’ipotesi che non dovessero essere istitu ite  le Commissioni 
parlam entari); d a ll’altro, la  necessità di provvedere con la m aggiore 
sollecitudine al riordinam ento della m ateria, qualora -  per u n ’op
portuna riduzione delle spese -  dovesse procedersi alla dim in u
zione del num ero dei com uni : ciò che non sarebbe possibile fare 
con un provved im ento legislativo  che per la sua stessa n atu ra  
richiede non breve tem po per la sua em anazione. Infine, è stato  
osservato che un provved im ento legislativo  sarebbe so ttratto  al 
controllo giurisdizionale del Consiglio di S tato , m entre in questa 
m ateria un controllo o anche la sola possibilità  di un controllo 
potrebbe costituire u n ’ opportuna garanzia.

S iffatte  preoccupazioni non sono state condivise d alla  m ag
gioranza della  Sottocom m issione, sia perché dopo le incorpora
zioni o fusioni operate sotto  il regim e fascista  non si è o tte 
nuta una riduzione delle spese, ma soltanto una devoluzione delle 
im poste a esclusivo van tag g io  del capoluogo, onde è da pre
vedersi per l ’avven ire un orientam ento verso la ricostituzione di
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una parte dei com uni soppressi; sia perchè la m ancanza di un 
controllo giurisdizionale troverà adeguato rim edio, qualora il 
provved im ento sarà ad o ttato  con legge, nel controllo politico 
esercitato d a ll’opposizione.

3. —  F ra zion i con bilancio separato.

L a  Sottocom m issione si è sofferm ata altresì sulla opportunità 
di dare una m aggiore consistenza alle frazioni, alfine di a v v i
cinare i servizi pubblici al contribuente.

Si è p rosp ettata  posi l ’esigenza di una separazione se non di 
b ilancio, alm eno di alcune voci per evitare  l ’inconveniente che 
il com une spenda -  anche interam en te -  a van tag g io  del cap o
luogo gli in troiti trib u tari della frazione. A  tale  proposito si è 
riconosciuta la necessità di stabilire la separazione non solo delle 
rendite patrim oniali, m a anche delle entrate tribu tarie  e di a ttr i
buire alla frazione una rappresentanza separata giacché sarebbe 
inutile dare dei m ezzi alla frazione senza che questa possa am m ini
strarli. Si è osservato che ciò si rende necessario anche còl sistem a 
elettivo , perché anche se la frazione ha, alm eno in linea di fatto , 
la  sua rappresentanza in seno al Consiglio com unale, la m aggio
ranza del collegio in ogni caso som m ergerebbe i rappresentanti 
della frazione. Si è inoltre rilevato  che col rafforzam ento della 
frazione si darebbe agli ab itan ti di quelle piccole entità  l ’occa
sione di partecipare attivam en te  alla cosa pubblica, ciò che sa
rebbe vera scuola di educazione dem ocratica.

L a  Sottocom m issione non ha tu tta v ia  ritenuto sufficiente- 
m ente giustificata la proposta di rafforzare l ’autonom ia delle fra 
zioni. P er quanto riguarda l ’autonom ia del bilancio si è d ifatti 
rilevato  che se la frazione è ricca potrebbe assum ere, alm eno sotto  
certi aspetti, il ruolo di com une autonom o e provved ere da sé 
alle sue cose, evitando di ricorrere a ll’artificio del bilancio e 
della  rappresentanza separata ; se invece è povera non avrebbe 
nessun interesse a separare il suo bilancio da quello com unale, 
perché i com uni si lim iterebbero ad assegnare alle frazioni le 
somme corrispondenti a ll’en trata  di ciascuna di esse e queste non 
verrebbero più a beneficiare di quei servizi di carattere  generale 
il cui onere viene rip artito  sulla generalità dei com unisti.

Si è ricordato in oltre  c h i nèi casi di aggregazione, le piccole 
frazioni sono state in genere gravate  da m aggiori oneri tribu tari
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e che i consum atori di servizi pubblici sono contrari a essere aggre
gati -  sia pure sotto  form a di frazione -  a com uni m aggiori 
perché sanno che devono spendere di p iù  e saranno serviti peg
gio. Non si è m ancato altresì di osservare che nel sistem a fi
nanziario si nota qualche avversione alla ripartizion e dei trib u ti 
nelhinterno dello stesso ente e che il sistem a proposto d isappli
cherebbe peraltro  un principio generale.

L a  Sottocom m issione p ertan to  si è d ich iarata  favorevole ad 
accogliere la proposta form ulata nel seguente articolo :

« I  comuni riuniti fra loro o aggregati a un altro contermine 
possono essere autorizzati dal prefetto, su conforme parere della. 
G . P . A . ,  a tenere separate le rispettive rendite patrimoniali e pas
sività. Può essere autorizzata altresì la separazione delle spese per 
la viabilità interna, per la illum inazione pubblica, per l ’ istruzione 
elementare, per gli edipei destinati al culto e per i cimiteri.

Ferma restando l ’ unità dei com u n iste  disposizioni del pre
cedente comma possono essere applicate, su domanda della mag
gioranza degli elettori stabilita dall’art. 34, alle frazióni che abbiano 
più di 500 abitanti, quando esse siano in  grado di provvedere ai loro 
particolari interessi e le condizioni dei luoghi lo consiglino ».

II.

G èi o r g a n i  i s t i t u z i o n a l i  d e l  c o m u n e

1. —  I l  corpo elettorale.

Per quanto  riguarda gli organi istituzionali del com une la 
Sottocom m issione è sta ta  concorde nel tenere per base il T. U. 
della legge com unale del 1915, senza peraltro escludere la pos
sibilità  di accogliere nel nuovo testo  talune disposizioni del R .D . 
del 1923.

Per quanto concerne l ’esame della  parte re la tiva  al corpo elet
torale, la  Sottocom m issione decise di soprassedere per le consi
derazioni a cui si è avu to  occasione di accennare nella pre
m essa.
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2. —  II Consiglio, la Giunta, il sindaco. Composizione, attribu
zioni, funzionamento. Capacità e incompatibilità. D ispo
sizioni penali.

Per il Consiglio com unale la Sottocom m issione non ha cre
duto di apportare m odifiche sostanziali a ll ’art. 123 del T. U. 
del 1 9 1 5  non ritenendo opportuno di accogliere la proposta di 
ridurre il numero dei consiglieri e di aum entare le classi dei co
muni.

L ’art. 124 del c itato  T. U. è stato  oggetto  di qualche per
plessità. D a una p arte in fatti si è m anifestato l ’avviso  che la 
norma, trattan d o  del funzionam ento di organi collegiali, fosse in
clusa nel tito lo  delle norme com uni anche alla  provincia ; d al
l ’a ltra  è sem brato opportuno che la particolare questione delle 
sessioni consigliari abbia sede nel capo degli organi com unali e 
si è proposto di prescindere dalla determ inazione delle sessioni 
fisse, lasciando al Consiglio libertà  di autoconvocazione ogni vo lta  
che lo giudichi necessario. La Sottocom m issione ha infine 
concordato suH’opportunità di conservare l ’art. 124.

Anche per un corretto principio di sistem atica, la Sottocom 
missione ha proposto di inserire l ’art. 125 nel tito lo  delle norme 
com uni sul funzionam ento dei collegi, che potrebbe a ll’occorrenza 
essere com une agli organi com unali e provinciali. In ta le  tito lo  
si dovrebbe precisare se le adunanze debbono essere pubbliche, 
il num ero dei m em bri che debbono intervenire, com e sono prese 
le deliberazioni, i poteri di chi presiede le adunanze, ecc. A  tale 
riguardo si è sottolin eata  anche la necessità di sem plificare le 
form alità  con cui i singoli organi com unali deliberano, al fine 
di dim inuire le cause di annullam ento delle deliberazioni.

Circa l ’art. 126 si è ritenuto  che l ’interven to  del p refetto  
alle sedute del Consiglio com unale è rim asto una pura form alità. 
Q uantunque si sia rilevato  che ta le  in terven to  può talora  essere 
gradito  allo stesso Consiglio e conferisce alle sue riunioni m ag
giore prestigio e decoro -  oltre a contribuire a m eglio regolare 
le discussioni e le divergenze che possono m anifestarsi in seno al 
Consiglio stesso -  la Sottocom m issione ha ritenuto opportuno di 
sopprim erlo in ossequio ai criteri d irettiv i della riform a, che sono 
nel senso di conferire m aggiore libertà  alle am m inistrazioni locali; 
la  conservazione di una disposizione com e quella in esame è 
sem brata in fatti in evidente contrasto con questi principi di 
autonom ia.
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In conform ità del criterio ad ottato , anche gli artt. 127, 128 
e 130 dovrebbero trovare la loro sede nella parte re la tiva  alle 
norme com uni sugli organi collegiali. P er quanto riguarda in 
particolare l ’art. 127 si è stabilito  che in seconda convocazione, 
le deliberazioni sono valid e con l'in terven to  di un quinto dei 
mem bri del Consiglio, anziché di un quarto, a lfin e  di m eglio gra
duare la percentuale necessaria di vo tan ti in relazione al vario 
num ero dei com ponenti il consiglio stesso.

N ell’art. 128 è sta to  proposto di m odificare p arte  d ella  d i
zione del secondo com m a nella seguente : « ciascun elettore e 
ciascun contribuente nel com une potrà », sem brando giusto rico
noscere un legittim o interesse a conoscere le deliberazioni com u
nali e ad averne copia anche ai contribuenti non residenti nel 
com une, che, dopo là soppressione d e ll’elettorato per censo, non 
possono più identificarsi con gli elettori.

B  sta to  ritenuto di lasciare im m utato  l ’art. 129 salva  rim a
nendo la possibilità di un suo riesam e in sede di riform a del bi
lancio e della con tab ilità  com unale. Non è sem brato neppure 
opportuno trasfonderlo n e ll’art. 131, trattandosi di com petenze 
che sono specifiche a due diverse sessioni.

Per quanto si riferisce a ll’art. 131, la Sottocom m issione, ha 
prelim inarm ente espresso il parere che dapprim a siano determ i
nate le m aterie di com petenza del Consiglio e poi successiva
m ente delim itate quelle su cui è opportuno che il Consiglio de
liberi in una o in entram be le sessioni ordinarie.

L a  Sottocom m issione si è quindi sofferm ata su ll’opportunità 
di introdurre una facoltà  di delega del Consiglio alla G iunta. Su 
tale  punto disparate sono state le opinioni. D a un lato  in fatti si 
è osservato che l ’is titu to  della delega risponde a im prescindibili 
necessità d ell’odierna v ita  am m inistrativa -  onde la sua larga 
applicazione -  e si è anzi proposto di introdurre accanto a esso 
un potere di avocazione da parte del Consiglio. Si è richiam ato 
a ll ’uopo l ’esempio del d iritto  inglese dove l ’am m inistrazione lo
cale non è ordinata secondo il concetto degli enti territoriali, ma 
secondo quello dei poteri dei Consigli locali. (Non esistono le 
parrocchie, le contee come enti, ma esistono i Consigli di par
rocchia, di contea ecc.). Si è rilevato  inoltre che senza la possi
b ilità  della delega il sistem a proposto apparirebbe troppo rigido 
e m eccanico, per cui è sem brato che quell’istitu to  sarebbe un 
opportuno correttivo .

D ’altro canto si è espresso parere contrario sia per le que
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stioni che possono sorgere in genere circa l ’estensione e i lim iti 
della delega a una determ inata m ateria e conseguentem ente sulla 
legittim ità  degli a tti d e ll’organo delegatario, sia anche perché 
nella particolare m ateria delle funzioni dei Consigli com unali, la 
delega è apparsa pericolosa non tan to  per la difficoltà di revo
carla una vo lta  accordata, quanto perché potrebbe èssere deli
berata  anche quando non necessaria e opportuna, dietro sol
lecitazione della G iunta o del sindaco, per gli affari a cui questi 
possono avere interesse.

Inoltre, non si è ritenuto invocabile  l ’esempio del d iritto  in
glese, che è fru tto  di una concezione del tu tto  p artico lare  e che 
non varrebbe in ogni caso a m utare indirizzo alla orm ai secolare 
tradizione dell’ordinam ento italiano. Si è notato  ancora che dando 
al Consiglio la tito larità  di tu tta  la funzione am m inistrativa  lo si 
porrebbe nella necessità di servirsi largam ente e sistem aticam ente 
della delega, e in ta l caso il suo potere diventerebbe una sem 
plice finzione.

Si è pertan to  proposto che la distribuzione delle m ansioni 
tra  i due organi «.sia regolata -  tenendo conto delle diverse esi
genze delle am m inistrazioni -  dalla  legge, devolvendo nei comuni 
minori una sfera p iuttosto  am pia di com petenza ai Consigli, che 
sono organi deliberativi per eccellenza, e attribuendo nei comuni 
m aggiori -  d ata  la v a stità  del lavoro -  alcune m ansioni in più 
alla G iunta. A l fine di snellire il lavoro  del Consiglio è stato pe
raltro  proposto di attrib u ire  -  in linea di m assim a -  alla G iunta 
la com petenza di nom ina, sospensione e licenziam ento degli im 
piegati com unali, lasciando al Consiglio i provvedim enti relativi 
ai soli capi ripartizione.

S u ll’argom ento non si raggiunse la concordia delle opinioni 
e la decisione della questione fu riservata pertanto alla Comm is
sione plenaria.

P er quanto si riferisce agli artt. 132 e 133 la Sottocom m issione 
è stata  d ell’avviso  di conservarli in alterati nella nuova legge, ac
cennando beninteso alla com petenza del tribunale territoriale am 
m in istrativo  anziché della G. P. A . -  secondo il progetto della 
Sottocom m issione della G iustizia A m m in istrativa  -  e tenendo conto 
per l ’art. 132 del testo del 1934.

L a  Sottocom m issione è passata quindi a ll’esame della G iunta 
m unicipale. Nessuna innovazione è sta ta  proposta -  rispetto al 
T . U. del 1915, circa l ’art. 134. Per l ’art. 135 si è ritenuta op
portuna una m igliore form ulazione ed è stata  contem plata una
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nuova classe di com uni con popolazione superiore ai 500.000 
abitanti.

Per gli artt. 136, 137 e 141 è sta to  stabilito  di m antenerli im 
m utati. Per quanto concerne ì ’art. 138 è stato  proposto di trasfe
rirlo nel tito lo  delle norm e com uni sul funzionam ento degli organi 
collegiali ; per Part. 139 è sem brata u tile  una più corretta  for
m ulazione, alm eno per i num eri 2, 5, 9 e 10, tenendo conto anche 
delle m odifiche a esso apportate dal decreto del 1923.

Circa le deliberazioni di urgenza, si era proposto di conser
vare la norm a con ten uta n ell’art. 140 del T . U. del 1915 con le 
m odifiche a esso apportate d a ll’art. 134 del T . U. del 1934, se
condo il quale, in caso di negata ratifica, rim angono ferm i gli 
effetti de ll’a tto  am m inistrativo  fino al m om ento d ella  delibera
zione che respinge la ratifica stessa. Non si è m ancato, da una 
p arte  della Sottocom m issione, di configurare l ’istitu to  sotto il 
concetto  della condizione riso lutiva  e di prospettare l ’opportunità 
di adottare una disciplina analoga a quella sta b ilita  per i rapporti 
con trattu ali p rivati, n ell’art. 1360 Cod. C iv., che distingue i rap
porti a esecuzione u n ica  da quelli a esecuzione continuata o 
periodica.

M olte obiezioni si sono presentate contro l ’applicazione di 
questi principi a ll’istitu to  dell’ordinanza di urgenza, laonde la 
Sottocom m issione decise di approfondirne lo studio e di rinviarne 
la discussione nel corso u lteriore di lavori.

Circa le norm e sul sindaco, lasciando in alterati gli artt. 142 
e 143 del T . U. del 1915, si è proposta la soppressione d ell’art. 144 
il cui oggetto  rientra più propriam ente nella m ateria regola, 
m entare.

Per quanto si riferisce alla nom ina del sindaco, per m aggiore 
sem plicità, è sta to  riten u to  che debbano esser fusi gli artt. 145 
e 147, conservando, salvo alcune piccole m odifiche, la procedura 
iv i p revista  per le elezioni. Benché com plessa non è sem brato op
portuno apportarvi innovazioni sostanziali, sia perché è intesa ad 
assicurare le m aggiori garanzie a cui possa ispirarsi un regim e 
dem ocratico, sia perché è confortata  da una lunga esperienza che 
ha risolto i num erosi dubbi presentatisi in p ratica. N ell’art. 146 è 
sta ta  aggiunta, quale causa di incom patib ilità, il far parte della  
deputazione provinciale, tenendo conto che talora  tra  la provincia 
e il com une possono essere interessi co ntrastan ti.

Circa l ’a rt . 148, relativo  alle disposizioni penali, si è rilevata  
l ’o p p o rtu n ità  di u n ’am pia revisione della m isura delle pene a l
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m eno per quanto concerne quelle pecuniarie, al fine di adeguarle 
a ll'a ttù a le  situazione m onetaria.

L e disposizioni sulla revoca e sospensione del sindaco, di 
cui a ll’art. 149 del T . U. 1915, già oggetto di lunghe discussio
ni per il passato, si è ritenuto  di conservarle con le m odifiche 
apportate dal decreto del 1923, trattandosi di decentram ento di 
funzioni dal governo ai prefetti.

L a  norm a d e li’art. 150 sancisce l'obbligo  del giuram ento per 
il sindaco, in considerazione della su,a q ualità  di ufficiale del go
verno. Non si è ritenuto di fissare la form ula del giuram ento 
che è stata  riservata  alla Costituente, in relazione alle nuove 
form e istituzionali dello Stato.

Gli artt. 15 1, 152, 153, 154, 155, 156, 157, 159 e 160 sono 
stati conservati con lievi ritocchi, che potranno rilevarsi d a l
l'a llegato  3.

Non si è raggiunta una soluzione definitiva su ll’opportunità 
di conservare o meno l ’art. 158, relativo a ll'istitu to  della cosid
d etta  garanzia am m inistrativa. M entre è sem brato in fatti giu
stificata la sua conservazione dall'essere il sindaco anche ufficiale 
del governo, il valore e il carattere politico  della norma hanno 
indotto  la Sottocom m issione a un più approfondito  esame del
l ’argom ento.

L a  Sottocom m issione -  pur avendo raggiunto l'accordo sulla 
gran parte delle innovazioni proposte -  si riservò tu tta v ia  di 
riesam inare più d ettagliatam en te il capitolo relativo  agli organi 
istituzion ali.

Le circostanze sopraggiunte, cui si accennò nella premessa, 
im pedirono l ’u lterio re  svolgim ento dei lavori, che furono devo
luti alla Com m issione istitu ita  presso il M inistero per la Costi
tuente.

3. —  Ordinamento della città capoluogo.

L a  Sottocom m issione ha esam inato se alle c ittà  cap o
luogo di regione e di particolare im portanza si debba o meno 
dare ordinam ento identico a quello di tu tti gli altri comuni. Si 
è rilevato  che anche in numerosi stati stranieri l ’ordinam ento 
della capitale  è del tu tto  particolare e che non si può ignorare -  
pur senza tornare alla  concezione m egalom ane del governatorato  
di Rom a -  che la cap ita le  è la sede del governo e ha esigenze
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di p rè stig io  e decoro che non si riscontrano in qualsiasi a ltra  c it
tà  (sede del governo, del V aticano, e di due corpi diplom atici).

' B  sem brato dunque che sarebbe opportuno studiare un or
dinam ento speciale, non solo ai fini degli organi propri dell’am- 
m inistrazione com unale della  Capitale, m a anche in rapporto a 
quelle che saranno dom ani le form e di controllo, tan to  più che 
c ’è da' risolvere la questione, perdurante in passato, se il controllo 
lo debba esercitare il prefetto , il m inistro o qualsiasi altro nuovo 
organo.

D a una p arte  della  Sottocom m issione è sta to  r ileva to  che, 
pure non disconoscendosi che lo S ta to  debba concorrere a lla  spesa 
inerente a lla  funzione di cap ita le , è sem pre il com une che deve 
avere una certa  prevalenza e che non si deve supervalutare il 
fa tto  d ell’essere il com une la capitale am m inistrativa e p o litica : 
è stato  ricordato che Rom a ha assolto degnam ente il suo com 
p ito  di cap itale  anche quando era am m inistrata da un Consiglio 
com unale e dal sindaco.

Non si è m ancato di considerare il lato  am m inistrativo della 
questione in rapporto al rilevan te num ero degli ab itan ti e non 
si è esclusa la possibilità  di unificare anche a R om a -  com e è 
stato  fa tto  in a ltre  c ittà  straniere -  la  funzione del com une con 
quella della provincia. A  ta le  proposito è sta ta  prospettata  l ’op
p ortun ità  di studiare l ’ordinam ento di qualche grande m etropoli 
straniera e di tra tta re  l ’argom ento secondo i principi del ^decen
tram ento. Le conclusioni su ll’argom ento furono quindi rin viate 
in attesa  che venissero com piute le opportune indagini di legisla
zione com parata (vedi a llegato 4).

III .

G l i  o r g a n i  b u r o c r a t i c i  d e l  c o m u n e

1. —  Lo stato giuridico dei segretari com unali: assunzioni, pos
sibilità  di scambio di segretari fra com uni, fu n zion i ispetti
ve, riduzione del periodo di prova, promozioni, divieto di 
iscrizione ai partiti politici.

L a  Sottocom m issione, fin dal prim o scam bio di idee sulla 
questione dei segretari com unali, ispirandosi a un più retto  con
cetto  d ell’autarchia  com unale, si è m ostrata concorde sulla op
portun ità  di ricondurli alle d irette dipendenze dei com uni.

2X _
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L a  Sottocom m issione ha prelim inarm ente esam inato le varie 
tappe attraverso  cui si è giunti alla v igente legislazione.

H a rilevato  quindi, che questa non è certam ente coerente 
ai principi di un buon ordinam ento am m inistrativo.

D uplice fu lo scopo d e lla  statizzazione del 1928 ; m igliorare 
e coordinare lo stato  dei segretari com unali, agevolandone la car
riera e il passaggio da una sede a ll'a ltra  e attenuare il vincolo 
assai stretto  fra  am m inistratore e subordinato.

L a  Sottocom m issione ha poi osservato che il sistem a a t
tu ale  è lesivo  d e ll’a u tarch ia  degli enti locali : se m ediante libere 
elezioni si vu ole assicurare  che i c itta d in i ab b ian o  le loro rap 
presentanze, si deve anche consentire che queste am m inistrino la 
pubblica cosa con quegli intendim enti, che alle rappresentanze 
stesse sem breranno m igliori. Pertan to  s i  è afferferm ato che non 
può rifiutarsi alle am m inistrazioni di scegliere i propri segretari, 
ed eventualm ente di rim uoverli, e specialm ente il d iritto  di retri
buirli in m odo più o m eno largo, al fine di p oter tratten ere in 
sede, per quanto possibile, gli elem enti m igliori e più accetti, 
che abbiano orm ai acq u istata  una v a sta  pratica  am m inistrativa 
e una p erfetta  conoscenza degli affari locali. I l danno prodotto 
da quel continuo avvicendam ento di segretari, che la statizzazione 
col suo sistem a di prom ozioni e di trasferim enti necessariam ente 
involge, pone in sufficiente evidenza la necessità di una revisione 
del sistem a.

Si è sottolin eato inoltre che la in stab ilità  di sede derivante 
dalla  statizzazione dei segretari com unali -  che con troppa faci
lità , ora per capriccio di un sindaco ora per favoritism o sono sbal
lo tta ti da una sede a ll'a ltra  -  è da una parte, causa di gravissim i 
disagi per gli stessi segretari, specialm ente nell’a ttu ale  periodo, 
m entre, d a ll’altra, arreca non esigui danni econom ici ai com uni, 
che devono rim borsare le gravose spese del trasferim ento.

D a una parte della  Sottocom m issione è stata  posta in discus
sione la proposta di scegliere il segretario com unale con il sistem a 
e lettivo . A l riguardo è stato osservato che non è facile scegliere 
le persone più com petenti, perché tale  sistem a risente in evitab il
m ente dell’indirizzo politico locale ed è quindi difficile che le esi
genze della politica coincidano con l ’esigenza della Am m inistrazione 
di disporre di persone di sicura capacità  professionale di cui deve 
essere d otato  un segretario com unale. D ’altro canto la tradizione 
del comune non è sem brato possa essere salvaguardata  con un ele
m ento e lettivo  di ben scarsa durata. Se in A m erica e in In
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ghilterra il sistem a si è p otu to  afferm are, ciò è dipeso d alla  cir
costanza che esso si è ispirato  alla prassi delle società com m er
ciali.

Si è rilevato  inoltre che i segretari com unali, avendo avu to  
il saggio di una posizione m igliore, saranno certam ente ostili a 
ritornare al vecchio sistem a e si è prospettata, tra  l ’altro, la pos
sibilità  di una ingerenza soltanto tecnico-am m inistrativa, an zi
ché p olitica, da parte dello Stato , per la nom ina del segretario 
tecnicam ente più preparato.

Si è anche osservato che il m aggior pregio della legge attu ale 
è quello di consentire agevolm ente che il segretario com unale 
.passi da un com une a ll’a ltro, specialm ente quando, al di fuori 
di qualsiasi m ancanza disciplinare, la sua perm anenza in un dato 
com une sia d ivenuta impossibile per ragioni am bientali o polh 
tiche.

D opo ta li considerazioni, a lla  Sottocom m issione non è sem
b rato  che la  legislazione odierna possa essere to lta  di m ezzo ri
tornand o allo stato  di cose esistente nel 1915 o nel 1923.

D opo aver ricordato che la riform a fascista della carriera dei 
segretari com unali si inquadra nel com plesso delle riform e m e
diante le quali il fascism o giunse ad asservire le am m inistrazioni 
locali (1), si è rilevato  che una riform a degli enti locali in senso 
dem ocratico dovrebbe restituire ai com uni una certa lib ertà  nel 
disporre dell’A m m inistrazione com unale e in particolare nella no
m ina dei segretari.

E lim in ata  la statizzazion e si è però ritenuto che non debba 
essere trascu rata  l ’adozione di congrui provved im en ti d iretti ad 
agevolare la carriera dei segretari più m eritevoli, col passaggio 
di essi' da una sede a ll’a ltra  m igliore o più im portante. D ’altro 
canto, non è sem brato possa trascurarsi il fa tto  che il segreta
rio, assai spesso perm eato di politica e ta lv o lta  di pettegolezzi 
e di passioni d i parte, può essere facile oggetto  di persecuzione o 
di avversione : perciò, quando sia necessario, si dovrà rendere 
relativam en te facile  il passaggio ad altra sede, al fine di im pe
dire che le antipatie, gli odi, le prevenzioni, determ inino m ara
sm a nell’ ufficio, e ta lora  disordini o violenze o l ’ingiusta mi-

(1) D i ciò è prova anche la circostanza che il primo esperimento di 
segretari comunali di nomina statale si ebbe nella provincia di Bolzano, nella 
quale fin dai primi tem pi il governo fascista m irava a raggiungere determi
nati scopi politici.
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sura di un non indispensabile licenziam ento. Infine si è ritenuto 
che la  possibilità di carriera è oltrem odo preziosa, sia perché a t
tira  nella classe dei segretari un m iglior com plesso di buoni ele
m enti, sia perché è uno stim olo per m igliorare il livello  cu ltu 
rale delia categoria,

A v u to  riguardo alle esigenze dianzi delineate, la  Sottocom 
m issione ha riten u to  che al fine di rendere agevole e ordinato il 
passaggio dei segretari da una sede a ll ’a ltra , si d ovrebbe procedere 
a una classificazione dei com uni che potrebbe essere fa tta  m e
diante la divisione in 6 categorie.

A  ciascuna categoria  di com uni dovrebbe corrispondere un 
determ inato stipendio del segretario com unale, determ inato non 
in una cifra fissa m a con l ’indicazione di un m inim o e un m as
simo, entro il quale ciascun com une della categoria  p otrebbe sce
gliere. A  ta le  proposito è stato  proposto che la differenza fra il m i
nimo e il m assimo dello stipendio potrebbe fissarsi -  d ata  la 
grande disparità  econom ica delle varie regioni d ’ Ita lia  — nella 
m isura del 50 %  dello stipendio base.

L a  destinazione dei vari comuni a ciascuna categoria non do
vrebbe -  secondo una parte della Sottocom m issione -  essere fa t
ta  dallo Stato con criterio rigido e autom atico, bensì dovrebbe 
essere lasciato in massima alla deliberazione del comune stesso. 
Si è obbiettato però che in questa m ateria una piena libertà  di 
scelta potrebbe dar luogo a risu ltati incongrui, Si è stabilito  
pertanto di fondare la classificazione dei com uni su ll’am m ontare 
della popolazione e lasciare tu tta v ia  faco ltà  ai com uni stessi di 
chiedere l ’assegnazione a diversa categoria, quando concorrano 
altri elem enti o ggettiv i, quali la  p oten zia lità  econom ica, l ’entità  
delle industrie ecc. L a  re la tiva  deliberazione .dovrebbe essere sog
getta  a ll’approvazione d ell’autorità  tu toria , secondo i principi oggi 
ad o ttati d a ll’art. 176 della legge com unale e provinciale.

P er ta l m odo tu tti i com uni del R egno verrebbero a es
sere convenientem ente classificati sì da rendere più agevole e 
ordinato il passaggio da un com une a ll’altro, senza m enom are 
tu tta v ia  -  com e oggi accade -  l ’autarchia  com unale.

ÍS o vvio  che i segretari conserverebbero gli aum enti perio
dici conglobando in essi i cosiddetti d iritti accessori (tabella B  an
nessa al T. U. 1934). Con questo sistem a si dovrebbe poi conci
liare anche la faco ltà  della prom ozione in sede del segretario* il 
quale potrebbe quindi ved ere aum entato il proprio stipendio, m e
diante l ’assegnazione di un em olum ento ad fiersonam corrispon-
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dente a quello della classe superiore, senza dover per questo essere
trasferito  ad altro com une.

Si è osservato a ta le  proposito che la prom ozione in sede 
non dovrebbe avere la conseguenza di spostare il com une dalla  
propria classe, giacché il segretario promosso riceverebbe lo sti
pendio aum entato come assegno ad personam. T u tta v ia  allo scopo 
di non avere divergenze troppo gravi fra  lo stipendio effettivo 
e quello corrispondente alla  classe del com une e anche per elim i
nare inconvenienti di a ltro  genere, facilm ente intuibili, che po
trebbero conseguire alla troppa lunga permanenza di un segre
tario  in un determ inato com une, la possibilità  della  prom ozione 
in sede p otrebbe essere lim itata, per esem pio a un m assim o di 
due prom ozioni. v

Si è lite n u to  p ertan to  dalla  Sottocom m issione che la carriera, 
salvo  il caso della  prom ozione in sede, d ovrebb e svolgersi m ediante 
p assaggio  ad a ltro  com une, di classe superiore. T a le  p assaggio  
dovrebbe aver luogo s-olo m ediante concorso, lim itato  ai segretari 
del grado im m ediatam ente inferiore, ai vice segretari e ai capi 
di ripartizione, secondo le norm e ora in vigore (artt. 182-183 del 
Ta U. vigente) (1). A i concorsi sarebbero ammessi anche i fun
zionari di prefettura dei gruppi A  e B  (art. 183 citato).

Si è rilevato  inoltre che il passaggio da com une a com une 
d ovrà  consentirsi anche se i com uni sono della  stessa classe, al 
fine di risolvere pacificam ente quelle situazioni di incom patib ilità  e 
di avversione, che spesso farebbero capo, in m ancanza di altri 
rim edi, a m isure di licenziam ento, dannosissim e sia per gli im 
piegati, sia per la pubblica  am m inistrazione.

O ltre il passaggio per concorso, si d ovrà quindi prevedere il 
passaggio per chiamata -  o m eglio, per trasferimento -  che po
trebbe avven ire a in iz ia tiva  dell’am m inistrazione locale, degli 
stessi segretari o deU’autorità  governativa.

L a  Sottocom m issione inoltre è sta ta  concorde nel ritenere che 
la  possibilità di scam bio del segretario com unale -  che dovrebbe 
avven ire di concerto fra le due am m inistrazioni interessate -  do-

(i)  Oggi, l ’art. 182 am m ette ai concorsi i segretari dei due gradi infe
riori. A  tale riguardo si è ventilata l’opportunità di limitare l’ ammissione ai 
segretari del solo grado immediatamente inferiore, sia perché la pratica ha 
m ostrato l’eccessività del numero dei concorrenti (di solito un centinaio per 
un posto) sia anche perché, secondo la progettata riforma, i gradi dei se
gretari sono ridotti da 8 a 6, 1
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vrebbe essere amm essa com e u n ’eccezione nel sistem a norm ale del 
concorso, e soltanto nell’ipotesi che i due Comuni fra i quali a v 
viene lo scam bio appartengono alla  stessa categoria.

Circa il periodo di prova si è rilevato  che, sopprim endo la 
statizzqzione, non sarebbe opportuno riportarlo a due anni. Si è 
proposto quindi di ridurre ta le  periodo a un anno per tu tti i 
dipendenti com unali, lasciando tu tta v ia  ai com uni facoltà  di sta
bilire un periodo più lungo nei loro regolam enti organici.

L a  proposta di attrib u ire  ai com uni la f a c o l t à e s c l u s a  dal 
vigente sistem a -  di assumere personale a con tratto  è sta ta  ac
colta  solo per le categorie dei dipendenti d ’ordine e dei salariati.

Infine, sul rilievo che i segretari vivono troppo a con tatto  
con uom ini di p artito , che spesso sono tra tti ad assecondare, si 
è ritenuto opportuno di vietare a essi l ’iscrizione ai p artiti po
litici. Si è vo luto  c o n 'c iò  stabilire che il segretario deve m an
tenersi estraneo alla p olitica, non solo per renderlo più rigoro
sam ente obiettivo, m a anche per sottrarlo  a ogni lusinga. Per 
ta l m odo, i p artiti nel loro avvicendarsi riei Consigli com unali, 
non potranno avere contro il segretario prevenzione alcuna. * 

P er quanto si riferisce alle varie cause di licenziam ento dpi 
dipendenti com unali in genere, la Sottocom m issione ha ritenuto 
in v ia  di m assim a che debbano essere m antenute le cause ordi
narie che prescindono cioè da un m otivo  politico, e debba in
vece essere senz’altro esclusa la causa prevista  d a ll’art. 248 della 
vigente legge, che concerne l ’incom patibilità  degli im piegati con 
le d irettive  generali politiche del governo.

2. —  F unzioni ispettive del segretario comunale. Istituzione di 
corsi di cultura teorico-pratici per segretari comunali.

L a  Sottocom m issione ha altresì esam inato la possibilità di 
affidare tem poraneam ente ai segretari com unali, che diano m aggiori 
garanzie, funzioni ispettive sulle am m inistrazioni locali, su inca
rico del prefetto, d ’intesa con l ’am m inistrazione da cui dipen
dono. D urante ta le  periodo gli em olum enti spettanti ai segre
tari com unali sarebbero a carico d ell’A m m inistrazione d ell’ In
terno ed eventualm ente dell’ente presso il quale si svolgerebbe 
l ’a ttiv ità  d ’ispezione.

Si è rilevato  che l ’innovazione in parola contribuirebbe no-

\
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tevolm en te a e levare  m oralm ente la figura dei segretari e a 
m igliorare il servizio isp ettivo  sui com uni. N aturalm ente gli in
carichi isp ettiv i dovrebbero essere conferiti ora a ll ’uno ora al
l ’a ltro  segretario idoneo, in guisa da non recar danno agli uffi
ci, e costitu irebbe im portante tito lo  per il progresso della  carriera.

B  stato  anche proposto che il segretario abbia voce consul
tiv a  in tu tte  le deliberazioni del Consiglio : sia su questo che sul 
precedente argom ento, la Sottocom m issione però si riservò di de
cidere n eiru lterio re  corso dei lavori.

A ltra  fondam entale esigenza della  riform a è sem brata quella 
di elevare il livello  culturale della categoria. Si è rilevato  a ta le  
proposito che col progresso del tecnicism o e con lo svilupparsi e 
con l ’aggrovigliarsi della legislazione, il com pito del segretario co
m unale d iviene sempre più  difficile. Esso, d ’a ltra  parte, è stato 
reso più arduo, sia dalla  gravissim a crisi econom ico-finanziaria 
del dopoguerra sia per il ritorno della v ita  com unale al sistem a 
dem ocratico ed elettorale. L a  denunciata esigenza fu sentita  già 
nel 1942 quando si richiese pei segretari dei gradi superiori la 
laurea in giurisprudenza. D ’altra p arte il livello  della categoria si è 
andato di continuo abbassando, anche in dipendenza della guerra 
che ha im pedito i vari corsi di preparazione e perfezionam ento.

Sulla base di queste considerazioni si è rileva ta  la necessità 
di una riform a radicale del sistem a di preparazione per l ’esercizio 
delle funzioni di segretario com unale. A ll ’uopo non si è ritenuto 
idoneo l ’espediente di generalizzare il requisito della laurea in 
legge, sia perché gli studi di giurisprudenza non offrono sempre 
laureati ad eguatam en te preparati, sia perché la crisi finanziaria 
produrrà probabilm ente una rarefazione di studenti e im pedirà 
com unque a m olti Una conveniente preparazione ; d ’a ltra p arte 
non si è creduto che la carriera dei segretari com unali possa 
a ttrarre i m igliori tra  i laureati in legge.

L a  Sottocom m issione ha ritenuto pertan to  che debba p ro v
vedersi alla istituzion e di corsi ordinari e stabili di preparazione -  
della d u rata  di un biennio -  da tenersi presso le università. T ali 
corsi si concluderebbero con un esam e che darebbe luogo a un 
tito lo  ufficiale di abilitazione alla carica di segretario com unale.

In considerazione poi ch e i segretari com unali hanno bisogno 
anche di esperienza . p ratica  oltre che di preparazione teorica, si 
è espresso l ’avviso  che i futuri segretari debbano svolgere un 
periodo di tirocinio di alm eno un anno presso qualche ufficio 
com unale.
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IV .

L E  FUNZIONI DEL COMUNE

i .  —  F un zion i obbligatorie.

L e esigenze sociali e in divid uali cui il com une deve e può 
p rovved ere hanno natura e caratteristich e assai varie ; èsse non 
si prestano a u n ’esatta  catalogazione, m a possono tu tta v ia  
raggrupparsi in categorie di carattere  generale, contrassegnate 
dalla  necessità che le funzioni da esplicare corrispondano ad 
a ttiv ità  o servizi di pubblico interesse.

L ’am piezza del cam po nel quale ta li a ttiv ità  o servizi pos
sono svolgersi può, praticam ente, essere circoscritta  soltanto da 
un lim ite : quello im posto dalla disponibilità  dei m ezzi occor
renti per il loro servizio. Ciò im pone la necessità di m antenere 
la d istinzione fra com piti che devono essere obbligatoriam ente 
svo lti e com piti che possono essere faco ltativam en te  assunti, per 
m odo che rientrino nellà prim a categoria le funzioni di carattere 
essenziale e inderogabile, delle quali non può essere trascurato 
l ’esercizio senza grave pregiudizio della co lle ttiv ità  che l ’ente am 
m inistra, e nella seconda categoria tu tte  quelle a ltre form e di a t
tiv ità  che, pur rispondendo al pubblico interesse ed essendo di 
indubbio beneficio per la co lle ttiv ità , non abbiano l ’accennato 
carattere  di in d ero gab ilità  e possono essere svolte  solo se e in 
quanto i m ezzi di cui l ’ente può disporre lo consentano.

T ale  distinzione dovrà farsi naturalm ente basandosi non 
sulle condizioni a ttu a li della finanza com unale, che la situazione 
b ellica ha condotto a una g ra vità  ta le  da non consentire neppure 
la possibilità  di far funzionare in m òdo idoneo i soli servizi ob
b ligatori ; m a confidando che un futuro m iglioram ento d ell’eco- 
nom ia generale della nazione e un m igliore e più ’ efficiente as
setto  da dare alla finanza locale consentano, a scadenza più o 
meno prossim a, un m aggior respiro alle strem ate condizioni fi
nanziarie dei com uni, oggi live llate  da un generale e gravissim o 
d isavan zo.

N ella determ inazione delle funzioni del com une è stato  co
m unque tenuto  presente che la norm alizzazione non potrà  essere

- ?
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che graduale e lenta  e che alm eno per la  generalità  dei com uni 
essa non potrà  consentire larghe d isponibilità  di m ezzi.

E  sem brato, perciò, di dover considerare con m olta cautela  
l'opinione di coloro c h e 'te n d o n o  ad am pliare notevolm ente le 
funzioni del com une, d ato  che ogni nuova fin z io n e  im plica gene
ralm ente la necessità di disporre di nuovi m ezzi per il suo esercizio.

L a  Sottocom m issione ha proposto inoltre che nella nuova legge 
com unale debba essere dedicata  una parte per indicare som m aria
m ente i servizi e gli uffici di com petenza del com une e che que
sta indicazione debba essere d istin ta  da quella delle spese obbliga
torie o faco lta tiv e  (art. g ì  e 92 T. U. vigente), delle quali si sa
rebbe d ovu to  parlare nel capo relativo  alla  finanza com unale, sia 
perchè le spese esigono una form ulazione diversa, più precisa, 
più d ettag lia ta , sia perchè la distinzione fra spese obbligatorie e 
faco lta tiv e  non coincide perfettam ente con la distinzione fra fun
zioni obbligatorie e faco ltative , giacché una funzione faco ltativa  
può dar luogo a spese obbligatorie e viceversa. T ale  distinzione 
è sta ta  giustificata anche dalla considerazione che le funzioni 
sono i fini che il com une si propone di conseguire, m entre le 
spese sono le erogazioni di danaro necessarie specificam ente per 
conseguire quei fini in concreto.

L a  Sottocom m issione è quindi passata a ll’esam e delle singole 
categorie in cui possono raggrupparsi le f in z io n i obbligatorie del 
com une. Si è p artito  dalla  prem essa che tali categorie possano 
singolarm ente consentire una più o meno larga estensione delle 
funzioni d e ll’ente a seconda d ell’im portanza e dei m ezzi di cui 
questo dispone. Si sono quindi considerate, tra  le funzioni obbli
gatorie, solo quelle che sono apparse di stre tta  necessità.

V a  in prim o luogo ricordato che non tu tte  le funzioni a t
tribu ite  al com une -  com ’è noto -  sono di stretto  ed esclusivo 
interesse com unale : i servizi dello Stato civile, a esempio, sono 
d ’interesse generale, e, com e tale, prevalentem ente statale, ma 
anche gli interessi locali vi sono d irettam en te legati. Peraltro, 
e per la natura stessa del servizio, nonché per le esigenze della 
popolazione, è apparso non solo opportuno, m a necessario che v i 
provved a il comune, sia nell’interessé proprio, che in quello dello 
Stato . Ciò im plica naturalm ente che per determ inati a tti il capo 
deH’am m inistrazione com unale debba conservare anche la qualifica 
di ufficiale del governo.

Per quanto concerne i servizi di statistica, che vanno assu
mendo ogni giorno m aggiore im portanza, è stato  osservato che
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non tu tti i com uni dovranno o saranno in grado di attrezzare 
gli appositi uffici, che potranno funzionare soltanto nei comuni 
di m aggiore im portanza ; m a tu tti i com uni avranno la neces
sità, per proprie esigenze o per collaborare alle rilevazioni ordi
nate degli organi sta tali, di procedere alla raccolta  di d ati sui 
particolari aspetti della v ita  locale.

P er l ’igiene e la sanità si è d u b itato  che ta le  servizio possa 
essere affidato ai com uni, trattan dosi di una funzione non affatto  
sentita  da quelli meno progrediti ; affidando in iota questi com 
p iti ai com uni, m olti problem i igienici non sarebbero m ai risolti. 
Non sarebbe da m eravigliarsi che un com une spenda del danaro 
per m antenere una scuola -  non necessaria al paese -  e non pensi 
al servizio della fogn atura. Si è ritenuto quindi da una p arte della 
Sottocom m issione che i servizi in parola sarebbero opportuna
m ente affidati alla regione o alla provincia, anche per quanto 
concerne la relativa  spesa, lasciando al comune un com pito p u ra
m ente esecutivo.

In contrario si è ossevato che il problem a dovrebbe essere 
im postato -  nelle sue linee generali -  sul principio della libertà 
e non del d ivieto  delle funzioni anche perché non è esatto il 
principio secondo il quale dove agisce lo S tato  non debbono agire 
gli a ltri enti. P ertan to, si è ritenuto che l ’a tt iv ità  dei comuni 
nel cam po d ell’igiene e della sanità può essere assai varia  e vasta, 
e, a seconda d ell’im portanza dei com uni, può consentire p arti
colari a ttrezzatu re, com e laboratori, ospedali, centri di disinfe
zione ecc., che richiedono adeguate possibilità  finanziarie.

Funzioni essenziali, tu tta v ia , alle quali tu tti i com uni devono 
provvedere, rientrano nel cam po della prevenzione delle m alattie  
in fe ttiv e : quelle della costruzione e m anutenzione dei cim iteri, 
della forn itura di acqua potabile, dello sm altim ento delle m ate
rie luride, della vig ilan za  sugli alim enti e sulla m acellazione, della 
tu te la  ‘d e ll’igiene degli ab ita ti, aella  disciplina delle industrie 
insalubri, e d ell’osservanza in genere delle norm e contenute nei 
regolam enti d ’igieng. 9

Fra le funzioni basilari in tem a di assistenza e beneficenza 
sono sta te  incluse l ’ assistenza m edica e o stetrica , la  fo rn itu ra  
di m edicinali, il r icovero  in ospedali, e il m an tenim ento degli 
in va lid i a l lavoro , pur va lu ta n d o  l ’onerosità di ta li com piti 
e auspicand o un coordinam en to tra  l ’a tt iv ità  assistenziale  sa
n ita ria  dei com uni con quella  degli is titu ti di beneficenza e 
assisten za  e p revid en zia li.
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D a una parte della Sottocom m issione si è p rospettata  l'o p 
p ortun ità  di annoverare tra  ta li funzioni anche l ’assistenza zooia- 
trica, la cui assistenza gratu ita  però dovrebbe essere ragionevol
m ente lim itata  ; la condotta  veterinaria, com unale e consorziale, 
e sem brata rispondere nelle condizioni a ttu ali, a un interesse ge
nerale, più che al carattere  assistenziale del servizio. O uest’u ltim a 
proposta non è sta ta  tu tta v ia  accolta favorevolm ente.

L e a ltre  form e di assistenza e di beneficenza sono state  rimesse 
alla possibilità del com une, come a tt iv ità  faco ltative.

In m ateria di opere pubbliche la funzione più essenziale per 
tu tti i com uni è sem brata quella di assicurare da v iab ilità  ordi
naria, m ediante la costruzione o m anutenzione di strade, e ponti 
a ll’interno e a ll’esterno del centro ab itato , dato che la facilità  
delle com unicazioni è indispensabile alla v ita  c iv ile  e al progres
so sociale ed econom ico della popolazione. T ra  le altre opere pub
bliche sono state inoltre considerate quelle che hanno diretti ri
flessi sulle condizioni igieniche degli ab ita ti, com e acquedotti, fo
gnature ecc. \

Si è considerato che le p articolari situazioni locali e la d i
versa d isponibilità  di m ezzi possono consentire in m ateria  di 
opere pubbliche una notevole estensione di a ttiv ità , che è, però 
da considerare com e pertinente alTazione faco lta tiv a  anziché a 
quella obbligatoria.

Per la sicurezza pubblica si è concordem ente afferm ato che le 
funzioni del com une dovranno esplicarsi particolarm ente nei ser- 
v iz i locali di P. S.,' n ell’assicurarsi della statica  degli edifici, nel 
disciplinare le industrie o m estieri pericolosi, n ell’im porre la ne
cessaria cau tela  per le m aterie infiam m abili ecc.

A m pio d ib a ttito  si è sVolto in seno alla Sottocom m issione 
su ll’opportunità di restituire ai comuni Vistruzione elementare.

A nche a prescindere d a ll’onere che l ’esercizio di ta le  funzione 
com porta, è stato esam inato se veram ente corrisponda a una neJ 
cessità e a una pratica  u tilità  la restituzione della funzione stessa ai 
com uni. Prem esso che l ’obbligo d ell’istruzione elem entare risponde 
a u n ’esigenza sociale di interesse generale e che sotto ta le  aspetto  
le m odalità  con le quali ta le  istruzione deve essere im p artita  sono 
state  d isciplinate dallo S tato  anche quando l ’esercizio della fun
zione era affidato ai com uni, è stato  rilevato  che, specialm ente nei 
p iccoli com uni, non sempre si può avere la garanzia che l ’am 
m inistrazione locale sovrain tenda alla v ita  scolastica con quella
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-doneità  di m ezzi e di com petenza che è richiesta dalla  delicatezza 
del compito.,

D ’altro  canto, non è sem brato che l ’esperim ento fa tto  dal
l ’organizzazione a ttu ale  denunci m anchevolezze di ta le  natura da 
far presum ere che giovi un ritorno a ll’antico ordinam ento, anche 
amm esso che in alcuni centri, grandi e m edi, il com pito fu as: 
solto in fin m odo non degno di lode. E  sem brato assai dubbio se 
convenga ritornare al passato.

• N on si è trascu rato  di osservare inoltre che la m assa degliV 
insegnanti (se si eccettuano quelli dei grandi centri) ha ottenuto 
d a ll’òrdinam ento attu ale  van tagg i m ateriali e m orali ta li, da far 
presum ere che un ritorno alla soggezione dei com uni, le riusci
rebbe nettam ente sgradita.

Si è ten u to  presente che in tem a di istruzione p u b b lica  gra
vano attualm en te sui com uni notevoli oneri per costruzione, som
m inistrazione, m anutenzione, arredam ento, riscaldam ento e per
sonale di servizio per le scuole elem entari e m edie e, per alcuni 
tip i di scuola, anche per il personale di segreteria. 11 costante au- • 
m ento della popolazione scolastica e il conseguente aum ento del 
num ero delle classi, nonché la frequente creazione di nuovi isti
tu ti d ’istruzione m edia (disposta spesso dagli organi centrali senza 
nessuna cognizione della possibilità che i com uni abbiano di p ro v
vedere alla forn itura loro im posta dalle leggi scolastiche) hanno 
già reso l ’onere di ta li forn iture eccessivam ente pesante e in al
cuni casi insostenibile, portando di necessità a soluzioni assolu
tam en te inidonee, quali l ’istituzione di turni doppi, o trip li, la 
forn itura di locali in ad atti e spesso antigienici ; nelle condizioni 
a ttu a li il problem a si è reso ancor più difficile.

A  una p arte della Sottocom m issione' è sem brato perciò au
spicabile una riform a intesa ad addossare l ’onere di ta li forniture 
allo stesso ente che p rovved e, sotto  ogni altro aspetto, al servizio 
della p ubblica istruzione, e cioè allo S tato , se non si voglia  che 
la  situazione vada progressivam ente peggiorando fino a diven tare 
insostenibile.

Si è notato  che il problem a non si presenta acuto soltanto 
nei p iccoli com uni, m a anche, e spesso con asp etti di m aggiore 
gravità , nei centri m edi e grandi, nei quali m aggiore è il nu
m ero delle scuole m edie e più osservato l ’obbligo delbistruzione 
elem entare.

E  stato  inoltre rilevato  che col vecchio sistem a ven ivano isti
tu ite  scuole -  con personale insegnante non sempre a ll’a ltezza
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della situazione -  nei com uni più ricchi, dove non c ’era m aggior 
bisogno di istruzione, e che viceversa il servizio ven iva  trascu
rato nei com uni più poveri o meno progrediti. Gli inconvenienti 
di ta le  sistem a hanno fa tto  ritenere a una parte della Sottocom 
m issione ohe alcune spesb non possono essere sostenute che dallo 
S tato , perché solo lo S tato  può avere la visione della necessità 
di istitu ire determ inati servizi, nel quadro di una p olitica  nazio
nale. D ’a ltra  parte anche da un punto di v ista  tecnico non è sem- 
bràto si va d a  contro i principi dell'autonom ia com unale quando 
si stabilisce un lim ite alla cap acità  degli enti locali poiché solo 
lo S tato  è un ente a scopi generali e deve avere una com petenza 
indefinita.

Circa l'istruzione post-elem entare si è osservato che riser
vandola  alla piena discrezione dei com uni si intralcerebbe il pro
gram m a dello S tato . L ’eccessivo afflusso di giovani alle U niver
sità  è un fenom eno che deve ricondursi alla d im inuita serietà 
degli stud i e sarebbe oltrem odo pericoloso -  anche sotto questo 
aspetto  -  l ’ingerenza di enti diversi dallo S tato  nella pubblica 
istruzione. In om aggio ai nuovi principi dem ocratici si potrebbe 
solo consentire ai com uni di istitu ire delle borse di studio per co
loro che dim ostrino spiccate a ttitu d in i e che versino in disagiate 
condizioni econo.miche.

Si è rilevato  in  contrario che già  n ell’a ttu ale  legge com unale e 
provinciale è sancito il principio della fa co lta tiv ità  di quella fun
zione. È  sem brato, pertanto, che non riafferm are solennem ente tale 
principio nella nuova legge com unale, non risponderebbe alle a t
tu ali esigenze politiche, che com ’è noto sono nel senso di con
cedere la p iù  am pia autonom ia agli enti locali.

P er giungere a un com prom esso fra le due opposte correnti, 
è sta ta  anche avan zata  la proposta di sancire nella legge che quan
do il com une istitu isce un servizio che si affianca a un com pitò 
statuale, si deve m ettere d ’accordo con lo S tato  e ottenere la 
re la tiva  autorizzazione. Si è ritenuto al riguardo che non si può 
vietare al com une di p ro vved ere  a un pubblico servizio , quando 
questo è ritenuto  corrispondente a ll ’interesse locale, solo perché 
c ’è già un altro  ente (superiore) che provved e in v ista  di un al
tro interesse che è in relazione ad altre finalità.

In considerazione dei m olteplici aspetti che l ’argom ento pre
senta -  specie dal punto di vista  del decentram ento -  la Sot
tocom m issione non ha creduto di dare a lla  m ateria una soluzione 
definitiva, ritenendo opportuno di esam inare la questione d ’intesa
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con la Sottocom m issione per ii «decentram ento», prim a di sot
toporla  alla decisione della Comm issione plenaria.

B stato  anche esam inato se convenga restituire agli enti lo
cali il servizio antincendi, da non m olti anni (R. D. L« io  ot
tobre 1935, n. 2472) assorbito dallo Stato.

D alle indagini svolte non sono emersi elem enti ta li per poter 
afferm are che l ’a ttu ale  ordinam ento costituisca un peggioram ento 
della situazione rispetto a quello precedente. Si è riconosciuto anzi 
che in m olte zone esso ha rappresentato un deciso m iglioram ento, 
anche perché a una più  vasta  a ttrezzatu ra  non sono state  estra
nee le esigenze della d isgraziata  guerra che si m atu rava. Non 
si è m ancato di rilevare tu tta v ia  che tra tta si di un servizio che 
ha per la salvaguardia della popolazione u n ’im portanza notevolis
sim a e potrebbe essere, quindi, giustificato il desiderio degli enti 
locali di dare a esso quell’ordinam ento che m eglio risponda alle 
particolari esigenze locali.

Si è anche osservato d ’a ltra  parte, che specialm ente nei co
muni di m edia im portanza può d ifettare  la possib ilità  finanziaria 
di u n ’attrezzatu ra  idonea e che nei piccoli com uni tale  pos
sibilità  può ad dirittura  non esistere ; a ciò l ’ordinam ento a t
tuale ha senza dubbio giovato, istituendo dei corpi provinciali 
opportunam ente decentrati. Considerando tu tta v ia , che una delle 
principali d irettive  seguite dalla  Commissione per la riform a 
dell’A m m inistrazione è quella di a ttu are  un largo decentram ento 
di funzioni, la  Sottocom m issione si è alquanto indu giata  a esa
m inare l ’opportunità che il servizio sia dallo S tato  devolu to  alla 
p rovincia ed eventualm ente alla regione che potrebbero discipli
narlo tenendo presenti le esigenze d e ll’intera circoscrizione e con
servando al corpo dei v ig ili del iu o co  quell’efficienza, quella di
slocazione e quella rapidità  di spostam ento che consentono l ’inter
ven to  tem pestivo anche nelle zone che non. avrebbero la possi
b ilità  di una propria organizzazione autonom a del servizio. B 
appena da soggiungere che nel caso afferm ativo unitam ente al 
servizio  dovrebbero essere trasferiti agli organi decentrati anche 
i m ezzi per il suo funzionam ento.

In tem a di funzioni, seppure im propriam ente, si è anche op
portunam ente rilevato  che in base alle disposizioni in vigore, i 
com uni sono gravati da una notevole q uantità  di contributi per 
servizi che sono disim pegnati dallo Stato  e da altri enti. L a  giu
stificazione di ta le  sistem a è sem brata, almeno nella gran parte 
dei casi, tu t t ’altro che plausibile e la sua principale determ inante
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è stata  rin ven uta nel fatto  che si è frequentem ente tro vato  co
m odo alleggerire d e ll’onere degli accennati servizi gli enti che vi 
sovraintendono, addossandone una parte più o meno sensibile ai 
com uni, senza eccessivo riguardo alla possibibilità dei comuni 
stessi di fronteggiarne il carico.

T u tto  ciò, oltre a non. apparire giustificato, è sem brato causa 
di un com plesso lavoro, perché m entre i com uni oppongono spesso 
per la difficoltà  in cui si d ibattono, una resistenza passiva al p a
gam ento dei con trib uti -  che nel loro com plesso costituiscono un 
gravam e di notevole en tità  -  sia gli uffici com unali, sia gli enti 
cui i contrib.uti sono d o vu ti, sia gli uffici di controllo, sono co
stretti a v igilanza, a contabilizzazione, a solleciti, a reclam i contro 
il m ancato versam ento, ecc. Si è pertanto form ulato il voto  che 
l ’onere di ogni servizio ricada integralm ente sull’ente che è chia
m ato a disim pegnarlp, realizzandosi la finalità, non solo dello 
a lleggerim entodell’on ered eicom un i, m a anche una sem plificazione 
e un risparm io di lavoro per quanto concerne, come già si è 
notato, l a  necessità di prom uovere, seguire e sollecitare l ’adem 
pim ento d ell’obbligo di pagare i tribu ti. • <

Sulla base delle considerazioni precedentem ente svolte, la 
Sottocom m issione si è tro va ta  d ’accordo nel determ inare le fun
zioni obbligatorie del comune nel seguente articolo :

« I  com uni devono assicurare i l  regolare funzionam ento dei 
seguenti servizi : _

1) stato civ ile , anagrafe e statistica ;
2) polizia  urbana e locale particolarmente per quanto at

tiene alla circolazione, alla d iscip lin a  del commercio e dei mer
cati, alla vigilanza sugli esercizi pubblici, a ll’ illum inazione pub
blica, alla d iscip lin a  dei pubblici trattenimenti ;

3) igiene e sanità  : a) per quanto in  specie concerne la 
prevenzione delle malattie infettive : la fornitura di acqua pota
bile, la nettezza urbana, lo smaltimento delle materie luride, 
la vigilanza sugli alim enti, sulla macellazione, e sul fu n zio
namento degli ambulatori, la tutela dell’ igiene dell’ abitato, la 
discip lin a  delle industrie insalubri ; b) per quanto riguarda l ’ assi
stenza sanitaria : assistenza medica e ostetrica, fornitura di medi
cin a li e spedalizzazione degli ammalati poveri, mantenimento 
degli in a bili al lavoro ;

4) esecuzione e manutenzione di opere pubbliche stradali e 
concorso per opere pubbliche di interesse locale, a norma di legge ;

5) sicurezza pubblica, nei riguardi dei servizi locali di pub

I
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blica sicurezza, della statica degli edifici, della d iscip lin a  delle 
industrie pericolose, delle cautele per le materie infiam m abili ;

6) istruzione pubblica  (con la riserva accennata) ;
7) am m inistrazione del patrim onio ;
8) riscossione delle imposte e rendite com unali e paga

mento degli stipendi, oneri e contributi, gravanti su ll’ ente a sensi 
di legge ».

2. —  F un zioni facoltative.

Per i com uni che ne abbiano la possibilità, oltre le accennate 
funzioni di carattere obbligatorio, rim ane largo cam po a ll’eser- 
cizio di altre a tt iv ità  che possono essere considerate com ple
m entari e che concernono la  v ita  econom ica, sociale e in tellet
tuale della popolazione. U na catalogazione di ta li a ttiv ità  è riu
scita  ancora più  difficile di quelle attinenti alle funzioni obbliga
torie, e non è sem brato alla Sottocom m issione di poterla fissare 
in una norm a d ata  la varietà  di scopi, di m anifestazioni e di in
teressi che possono esservi connessi.

Si è cercato invece di circoscrivere il libero svolgim ento di 
ta li a tt iv ità  solo in m aniera negativa, sancendo la liceità  di tu tti 
i servizi e i provvedim enti di pubblica  u tilità  a eccezione dei 
casi in cui questi siano dalla  legge riservati in m odo esclusivo 
ad a ltri enti o siano subordinati alFautorizzazione dello Stato , 
qualora interferiscano con funzioni dello S tato  stesso o di altri enti.

B  sem brato inoltre più  conform e a un indirizzo  tendente 
a ll’autonom ia locale che nel nuovo testo  della legge com unale si 
accenni, prim a che alle funzioni obbligatorie, alle funzioni fa
co lta tive  : le norm e che seguirebbero -  re lative  alle prim e -  non 
sarebbero che parziali lim itazioni di ta le  afferm ata autonom ia.

N ell’articolo che la Sottocom m issione ha form ulato in m ate
ria  di funzioni faco ltative , si è ritenuto di dover fare espressa 
m enzione oltre che dei servizi, dei provvedim enti che il com une 
può prendere, d ata  la particolare natura di a tti concreti di questi 
u ltim i. L ’articolo predisposto è il seguente :

« I l  comune può istituire tutti i  servizi e adottare tutti i  
provvedimenti di utilità  pubblica di carattere locale, salvo che 
la legge non li riservi in modo esclusivo allo Stato 0 ad altri enti ».

« Se per effetto di tali servizi e provvedimenti, V attività del co-
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invine può interferire con funzioni dello Stato o di altri enti, i l  suo 
esercizio è subordinato, nei modi determinati dalle leggi speciali, 
all'autorizzazione dello Stato per l ’opportuno coordinamento ».

A  proposito di quelle che potrebbero in concreto essere fun
zioni faco ltative  del com une la Sottocom m issione ha svolto  varie  
considerazioni.

Fra le a ttiv ità  attin en ti alla vita economica si è rilevata  la 
particolare im portanza che occupano i servizi delle com unicazioni 
urbane e interurbane, le industrie m unicipalizzate, l ’istituzione di 
fiere è m ercati e le speciali form e di in terven to  in m ateria  anno
naria. ’ / ,

L e  comunicazioni, pur potendo costitu ire una necessità spe
cialm ente nei centri grandi e m edi, non è sem brato che im plichino 
inderogabilm ente l ’esercizio diretto , che anzi, le norm e a ttu a l
m ente in vigore consentono espressam ente agli enti locali la  con
cessione di sussidi alle im prese che assum ono la gestione ; origi
nàriam ente, in fatti, la  form a più diffusa era quella della conces
sione d ell’esercizio a società p rivate. *

Successivam ente, però, i com uni, specie i m aggiori, hanno 
a m ano a m ano a ttu ato  la gestione d iretta , provvedendo gene
ralm ente alla costituzione di aziende m unicipalizzate. L  stato 
notato che la situazione di ta li aziende non è sta ta  sempre felice : 
oggi è notevolm ente deficitaria e nelle contingenze a ttu ali non vi 
è forse la possibilità di un rapido risanam ento finanziario, an-, 
che per la necessità in cui alcune tra  ta li aziende si trovano di 
reintegrare il m ateriale d istrutto  dagli eventi bellici, logorato d a l
l'uso e asportato dai nazisti.

Il servizio  è sem brato rispondere però a esigenze assolute 
della popolazione e -  poiché un ritórno al sistem a della conces
sione d ell’esercizio troverebbe indubbiam ente sensibili opposizioni 
-  si è ritenuto che debba farsi assegnam ento su una parsim o
niosa gestione per consentire agli enti di form ulare program m i 
di riassetto tecnico e finanziario, che possano essere realizzati in 
un num ero non eccessivo di anni, in m odo che le finanze dei 
com uni non debbano sopportare a lungo il peso, spesso soffocante, 
del deficit delle aziènde.

F ra le aziende m unicipalizzate sono apparse di prem inente 
im portanza quelle concernenti la produzione di energia elettrica e 
di gas combustibile. x

L e disposizioni in vigore consentono ai com uni di assumere, 
la gestione d iretta , sotto  form a di aziende m unicipalizzate, anche

32 —  ■ :. : " »
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di a ltri servizi, e in alcuni casi, anche con d iritto  di p rivativa ,
e non sono pochi i fautori di una m aggiore estensione di tale  
facoltà. L ’esperienza fa tta  fino a ora dim ostra, tu tta v ia , che, 
per m otivi di varia  natura la gestione d iretta  è norm alm ente più 
onerosa della gestione p riv ata  e la Sottocom m issione pertanto ha 
ritenuto  che occorrerà essere m olto cau ti nel giudicare d e ll’op
p ortun ità  di tale estensione, che in ogni m odo dovrà essere v a lu 
ta ta  non sulla base di convenienze econom iche -  che general
m ente si dim ostrano fallaci anche quando sono previste d u n e 
facilm ente realizzabili -  m a unicam ente sotto  il riflesso di una 
evidente e generale u tilità  per la popolazione, in contrapposto 
alla gestione p rivata , poiché solo ta le  elem ento può giustificare 
l ’onere che quasi norm alm ente im plica per l'en te  l ’assunzione del 
servizio.

Su\Y istituzione di fiere e mercati la Sottocom m issione si è li
m itata  a rilevare che essale determ inata da fatto ri v a ri che hanno 
la loro base sulla situazione dei luoghi, sulla facilità  di accesso, 
su ll’intensità  e p artico larità  della produzione, sulla possibilità 
che il centro del m ercato offra l ’opportunità  di provvedere anche 
al disbrigo di affari che interessano la popolazione dei com uni 
c ircostanti ecc.

Circa l ’interven to  d iretto  in materia annonaria si è rilevato  
che esso offre aspetti favorevoli e sfavorevoli : è sem brato, in ge
nere, giustificato e u tile  in periodi di eccezione, m a in situa
zioni normali si è ritenuto preferibile che abbiano libero svolgi
m ento i fatto ri econom ici che regolano la  m ateria.

Per quanto concerne le a ttiv ità  sociali e intellettuali il cam po 
di per sé stesso vasto  non è sem brato agevolm ente precisabile, 
influendovi fattori e consuetudini di varia  natura e particolari 
situazioni locali (complessi m onum entali, b iblioteche, m usei, isti
tu ti d ’istruzione professionale e artistica, teatri, centri di cu l
tu ra, istituzioni sportive e altre varie  ecc.). È  apparso indubbio 
che quanto già esiste dovrà essere nel m iglior m odo possibile con
servato  e curato, m a non è sem brato che nella situazione attu ale  
e in quella del prossim o avven ire  possa offrirsi ai com uni la pos
s ib ilità  di una larga estensione di ta li a ttiv ità .

3. —  R ilievi di carattere finanziario (rinvio). • y

E  stato  considerato che la situazione finanziaria dei com uni 
ha assunto aspetti ad d irittu ra  paurosi, e che il suo risanam ento



presenta difficoltà ta li da far ritenere che per m olti anni gli enti 
dovranno lim itare lo stesso funzionam ento dei servizi obbligatori 
allo stretto  indispensabile.

A  ta le  situazione non si è creduto che possa farsi idoneo 
riparo col ricorso a nuove e larghe form e d ’im posizioni : dovrà 
indubbiam ente farsi assegnam ento su ll’increm ento dei tribu ti, dan
do ai com uni nuovi cespiti di entrata  per il pareggio del loro 
bilancio ; m a occorre tener presente che anche l ’econom ia generale 
della nazione ha sofferto danni e distruzioni ta li da non offrire 
larghe basi di im posizioni.

P arim enti non si è ritenuto che possa farsi assegnam ento su 
idonei interven ti finanziari dello Stato , perché anche la finanza 
statale  ha assoluta necessità di un deciso risanam ento e non è 
da presum ere che abbia  risorse sufficienti per intervenire con nor- 

. m ali assegnazioni a favore degli enti locali, che dovrebbero es
sere va lu ta te  non più a centinaia di m ilioni, m a addirittura  a 
m iliardi. D ’altro canto, la Sottocom m issione ha avu to  occasione 
di deprecare ta li in terven ti almeno, in v ia  norm ale, sia perché 
portano inevitabilm ente alla conseguenza di rigidi controlli che 
contrastano con la tendenza a una più larga autonom ia d ’azione 
degli enfi locali, sia perché generalm ente hanno l ’effetto di con- ' 
durre a ll ’insincerità dei bilanci di previsione.

Si è considerato che il generale im m iserim ento seguito alla 
p olitica  del cessato regim e costringe inevitabilm ente tu tti g li enti, 
a com inciare dallo S tato , a una gestione assolutam ente parsim o
niosa dei servizi indispensabili e a una p olitica  estrem am ente ri- t 
gorosa, che non consente la formulazione di vasti programmi.

D a ciò si è tratta  la conseguenza che la sfera di attiv ità  dei 
comuni dovrà, per un periodo attualm ente non precisabile, essere 
quasi ovunque necessariamente lim itata ai compiti indispensabili, 
senza che ciò debba peraltro impedire, ad amministrazioni comunali 
attive e oculate di svolgere opera profìcua, sollecitando, vigilando e 
coordinando tu tte  quelle a ttiv ità  e iniziative che, pur non po
tendo essere svolte direttam ente dall'ente, potranno contribuire 
efficacem ente al benessere sociale e m ateriale della popolazione.

/ P er ogni a ltra  considerazione re la tiva  a ll’aspetto finanziario 
d e ll’argom ento, la Sottocom m issione stabilì di occuparsene nel 
capitolo  della finanza com unale, ove si sarebbero va lu ta te  le con
dizioni finanziarie cui deve subordinarsi l ’assunzione e lo sviluppo 
dei servizi obbligatori e faco lta tiv i, a seconda che il com une abbia 
m ezzi derivanti da entrate locali oppure integrati da contributi
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statali e a seconda che le entrate tr ib u tarie  locali siano più o 
meno gravose. Q uivi si sarebbe anche ten u to  conto  di quelle spese 
che il governo deve sostenere, non per funzioni esclusivam ente 
di sua com petenza, m a per concorrere a servizi gestiti dal com une 
o da altri enti.

/

4. —  La potestà regolamentare.

« j
L a  Sottocom m issione, infine, ha preso in esam e la p o testà  

regolam en tare, che al com une sp e tta  nelle m aterie  di sua co m 
p eten za . .

A l rigu ard o  si è s ta ti concordi nel riten ere che i singoli 
com uni d ebbono p ro vved ere  ai p ropri b isogni p a rtico la ri m e
d ia n te  l ’em an azione di norm e regolam en tari che d iscip lin ino, 
nella propria  circoscrizione am m in istrativa , le a tt iv ità  am m ini
s tra tiv e  d e ll’ente e p ro vved an o  a ll ’a ttu azio n e  d e ll’ interesse 
pub b lico  e al raggiungim en to dei fini d ella  p u b b lica  am m ini
strazio n e. I com uni m ed ian te  la  p o te stà  regolam en tare, p rin ci
p ale  m an ifestazio n e d ella  loro auton om ia, hanno la  p o ssib ilità  
di p o ter  a ttu a re  le leggi e i regolam en ti di p o lizia , della  san ità , 
d e ll ’ig ien e ecc., a t t iv ità  tu tte  in d isp en sabili p er il rag g iu n g i
m ento dei fini p u b b lic i che l ’ente si propone di conseguire.

L a  Sottocom m ission e è s ta ta  a ltresì d e ll ’a v v is o  di regolare 
la m ateria  in un artico lo  a p arte,’ a d ifferen za  di q u an to  è s ta 
b ilito  nel vigente T . U. com. e prov. che tra tta  della potestà re
go lam en tare  insiem e alle a ltre  a ttrib u zio n i sp etta n ti al sindaco 
(art. 53). L a  Sottocom m issione ha deciso in ta l  senso sia per 
un p rin cip io  di sistem atica , sia per m eglio d elim itare  le m a
terie  cui sp e tta  al com une di p ro vved ere , a vva len d o si del p o
tere  regolam en tare.

In ordine a ta li considerazioni, la  Sottocom m issione ha 
fo rm u lato  la  seguente norm a su lla  p o te stà  regolam entare, 
norm a che nel nuovo T . II. com . e p ro v. d ovrebb e essere inse
rita  dopo le disposizioni rigu ard an ti le funzioni del com une :

« Il com une provved e con propri regolam enti a disciplinare 
nella propria circoscrizione am m inistrativa l ’ordinam ento degli 
uffici e del personale, l ’uso dei beni com unali, l ’applicazione dei 
tribu ti, le istituzioni che gli appartengono, l ’edilità, l ’igiene, la 
polizia urbana e rurale, e i servizi di cui assume l ’im pianto e 
£ esercizio ».
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I

, V.

C o n t r o l l i  s u l  c o m u n e

i .  —  Se l'esercizio del controllo sugli atti delle amministrazioni 
locali debba conservarsi allo Stato; organi a cui dovrebbe es
sere devoluto ; i l  ripristino delle sotto prefetture, ■

. ■ . C <r
In m ateria  di controlli la  Sottocom m issione ha esam inato 

prelim inarm ente il problem a della loro conservazione sulle am 
m inistrazioni dei com uni e delle provincie.

Si è auspicato da una parte della Sottocom m issione l ’aboli
zione di ogni form a di controllo estrinseco, alm eno per quei co
muni che non sono finanziati dallo Stato , sul rilievo  che tale
azione potrebbe essere efficacem ente svo lta  dagli stessi elettori,& »
così com e accade nelle società anonim e in cui il controllo viene 
esercitato dagli azionisti,

B  sta ta  inoltre p rosp ettata  -  anche al fine di alleggerire i 
com piti statuali ~ l ’opportunità di un controllo da parte del
l ’istituend o ente regione.

L a  Sottocom m issione però non ha .ritenuto di poter acco
gliere le due proposte, sia perché le conseguenze di una ca ttiv a  
am m inistrazione com unale non coinvolgono interessi solo locali 
ma incidono su ll’interesse generale dello S tato  -  onde la insuffi
cienza di un controllo esercitato da un solo corpo elettorale 
sia perché un controllo affidato a un organo e lettivo  -  quale 
sarebbe quello regionale -  non darebbe quelle garanzie di pre
parazione tecnica e di capacità, che solo può offrire un organo 
statale. A  q u est’u ltim a proposta osterebbero poi anche ragioni 
pratiche : affidando alla regione un controllo sugli enti locali si 
riverserebbe su ll’istituendo organo un lavoro non indifferente re
la tiv o  alle varie  provincie com prese nella regione, che non po
trebbe essere affidato a persone che devono attendere anche alle 
loro occupazioni professionali, im piegatizie, ecc. Si è osservato 
inoltre che il nuovo ente -  per quanto  am m inistrativo -  finirebbe 
sempre col vivere  sotto  l ’im pulso di determ inate correnti p oliti
che, onde verrebbe m eno quel senso di o b ie ttiv ità  che si vorrebbe 
al di fuori d ell’organizzazione statale  nei confronti dei vari Consi
gli com unali. Si è rilevato , d ’a ltra  parte, che tu tti gli enti p ub

.
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blici versano di fronte allo S tato  nella stessa sistuazione giuri
d ica, essendo tu tti destinati al conseguim ento di fini sta tali. P er
tan to  l ’accertam ento che ta li fini siano costantem ente ed effica
cem ente curati si è ritenuto possa spettare unicam ente allo Stato. 
A  tale  pun to  non si è m ancato di osservare che una delle cause 
principali dell’interven to  statuale  risiede nella necessità di control
lare m inutam ente com e sono im piegate le integrazioni finanziarie 
corrisposte dallo S tato  ai com uni m eno abbienti.

Si è tu tta v ia  riconosciuto unanim em ente, in corrispondenza ai 
riafferm ati principi di autarchia  e di dècentram ento, la necessità 
di ridurre e sem plificare il vigen te  sistem a dei controlli -  specie 
se gli enti locali dovranno agire solo con le proprie possibilità 
econom iche -  in m odo da rendere meno grave e profondo l ’osta
colo che essi frappongono allo svolgim ento della v ita  am m inistra
tiv a  degli enti locali. U na riduzione dei controlli, m entre li ren
derà più efficienti, conferirà anche m aggior prestigio ai relativi 
organi.

A rriv a ta  a questa conclusione, la Sottocom m issione è passata 
quindi alla determ inazione degli organi sta tali che devono presie
dere a ta li funzioni. Si è ritenuto che il controllo di legittim ità  —  nei 
lim iti in  cui esso sarà conservato —  possa rim anere alla com petenza 
del p refetto  ; per quanto riguarda la tu te la  non è sem brato oppor
tuno abbandonare quella tradizione che ha sempre a ttrib u ito  tale 
controllo a organi collegiali. L a  com posizione m ista di elementi 
go vern ativ i ed e lettiv i della  G. P. A . -  afferm atasi con la ri
form a del 1889 — è sem brata la più idonea alla  natu ra della 
funzione che, se  incide profondam ente su ll’a ttiv ità  degli enti con
trollati -- onde la necessità di elem enti e lettiv i che rappresentino 
gli am m inistrati -  esige d ’a ltra  p arte quella preparazione tecnica 
che può, alm eno in linea di m assim a, essere offerta solo da ele
m enti govern ativi.

Circa gli elem enti govern ativi che dovranno essere chiam ati 
a far p arte del nuovo organo di controllo, si sono esam inate pre
lim inarm ente le innovazioni in trodotte  dalla  riform a del 1923, 
rispetto  a lla  com posizione originaria stab ilita  dalla  legge del 1889. 
A  ta le  proposito si è sta ti concordi nel ritenere che l ’ Intendente 
di F in a n z a -p o c o  pratico dell’am m inistrazione locale -  non porta  
contributi apprezzabili in seno al Collegio e che pertan to  dovrà 
escludersi dalla  com posizione del nuovo organo di controllo.

Si è rilevato  altresì che l ’in terven to  del ragioniere capo di 
prefettura non* apporta contributi degni di nota nelle delibera-
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zioni di carattere am m inistrativo e giuridico. T u tta v ia  si è ri1 
tenuto che il suo in terven to  sia necessario per la p arte contabile- 
finanziaria. «

Si era anche p rosp ettata  da una parte d ella  Sottoeom m is- 
sione, la possibilità di un organo provinciale di controllo for
m ato dagli stessi elem enti che com pongono l ’organo centrale 
(consiglieri o referendari della Corte dei Conti).

L a  difficoltà di aum entare, nell’a ttu ale  m om ento, gli orga
nici della Corte dei Conti ha però suggerito di non accogliere 
ta le  proposta. L a  soluzione peraltro era sta ta  avversata  per una 
fondam entale ragione di principio, attinente alla sensibilità del
l ’organo preposto alla funzione. Si è osservato, in fatti, che un 
funzionario d iven ta  veram ente sensibile alla funzione di controllo 
sugli enti locali so ltanto dopo aver attivam en te partecipato  alla 
loro v ita  am m inistrativa, che si atteggia  in m odo notevolm ente 
vario  e, com unque, profondam ente diverso da quella degli isti
tu ti statali.

L ’orientam ento della Sottocom m issione è stato  quindi nel 
senso che debbano ridursi i com ponenti govern ativi a tre m em bri : 
il prefetto  e due consiglieri di prefettu ra, oltre l ’in terven to  del 
ragioniere capo della prefettu ra -  quale m em bro aggregato -  con 
voto  d eliberativo  o consultivo, quando vi siano questioni di b ilan 
cio o contabili. Gli elem enti elettiv i rim arrebbero invece a quattro.

Per quanto concerne la loro scelta sono state  avan zate  varie 
proposte. D a una parte si è in fatti osservato che per il m aggiore 
prestigio d ell’organo tutorio, e per il principio d ell’autogoverno, 
la elezione dei m em bri non di d iritto  potrebbe dem andarsi al 
corpo degli elettori am m inistrativi della provincia. Si è rilevato  
a ta le  proposito che l ’applicazione dei principi elettiv i -  quando 
sia possibile -  è reale applicazione del concetto di autonom ia.

In contrario  si è osservato che, se i m em bri fossero eletti 
d irettam en te dal corpo elettorale avrebbero di fronte ai com po
nenti di nom ina govern ativa , u n ’autorità  soverchiante. L ’opinione 
prevalente è sta ta  quindi nel senso di attrib u ire  la  nom ina dei 
q u a ttro  m em bri e lettiv i della G. P . A . al consiglio provinciale 
o -  nel caso che la provincia venisse soppressa -  a tu tti i m em 
bri dei Consigli com unali della provincia riuniti in una assem blea 
elettorale (i).
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(i) Per una diversa proposta cfr. infra  allegato 8,
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. Non si è ritenuto, d ’altra parte, di am pliare la com posizione 
dell’organo sul rilievo che i consessi troppo numerosi difficil
m ente riescono a funzionare. In conclusione la Sottocom m issione 
ha riten uto  che la G. P. A . dovrebbe essere com posta com e nel 
1889. v

In seno alla Sottocom m issione si è anche m an ifestata la ten
denza di sopprim ere le funzioni sp ettan ti ai Consigli di prefet
tu ra  sui progetti di con tratto  da stipularsi dai com uni. T ra t
tasi, com e è noto, di funzioni la cui m atura è controversa in 
d ottrin a, non essendo pacifico se abbiano un carattere consulti
vo o di controllo.

D a una parte, in fatti, si sarebbe vo lu to  stabilire per i comuni 
l ’obbligo di sentire il parere -  non vincolan te -  dei Consigli di 
prefettura, salvo sempre l ’obbligo del visto  prefettizio  in caso 
di stipulazione del contratto , essendo sem brata pericolosa u n ’eli
m inazione dei controlli in questa m ateria  tan to  delicata  per gli 
interessi dei cittad in i e della stessa Am m inistrazione ; d a ll’a ltra 
invece, in conform ità alle più generali tendenze seguite in m ate
ria  di controlli, si è p rosp ettata  l ’opportunità di abolire tan to  il 
parere che l ’approvazione. f > . '

L a  Sottocom m issione, in v ia  di m assim a, ha ritenuto di abo
lire le funzioni spettanti in m ateria ai Consigli di prefettura, sal
vo sem pre il controllo di legittim ità  nei lim iti e con le form e in 
cui si esplica sulle deliberazioni com unali (1).

Si è passato quindi a ll’esam e d e ll’opportunità di ripristinare 
le sottoprefetture. B  sem brato che la  ricostituzione delle sot
toprefetture presenti aspetti favorevoli, sia perché contribuireb
bero ad avvicinare l ’autorità  dello S tato  e i servizi am m ini
strativ i ai c ittad in i, sia perché consentirebbero di seguire più da 
vicino e di m eglio guidare la v ita  delle am m inistrazioni locali. 
D o tati di m aggiori attribuzioni, ta li organi offrirebbero vantaggi, 
non solo per quanto riguarda la tu te la , m a anche per i servizi di

(1) Le funzioni giurisdizionali dei Consigli di prefettura sui conti e sulle 
responsabilità -  si è incidentalmente osservato in seno alla Sottocommissione 
— dovrebbero essere devolute al tribunale amministrativo regionale, istituen
dovi eventualmente una sezione speciale, la cui giurisdizione però non si muo- 
verebbe di ufficio, ma soltanto su ricorso del comune o del tesoriere o del 
prefetto. I conti definiti con deliberazione del Consiglio comunale, dopo una 
prima fase di controllo in sede amministrativa da parte della ragioneria della 
prefettura, come stabilito dalla riforma del 1923, sarebbero poi approvati 
dal prefetto.
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polizia^ san itari ecc., specie nel caso che venisse istitu ita  la re
gione. ì

L ’argom ento, tu tta v ia , per quanto si riferisce alle circoscri
zioni da assegnare alle sottoprefetture è stato  accantonato dalla 
Sottocom m issione, in attesa  che fosse m eglio definito il problem a 
della regione.

2. —  Vigilanza; abolizione del visto di esecutorietà del prefetto ; 
efficacia delle deliberazioni e facoltà di annullamento da parte 
del prefetto.

Circa il controllo p reven tivo  di legittim ità  si è ritenuto che 
non è un istitu to  assolutam ente necessario, tan to  che in m olti 
ordinam enti stranieri è del tu tto  ignoto. L a  gran mole di lavorò 
che d eriva  alle prefettu re  -  già assorbite da altri gravosi com piti -  
dall'esam e p reventivo  di legittim ità  di tu tte  le deliberazioni degli 
enti locali e ia  considerazione che l ’osservanza delle leggi e dei 
regolam enti costituisce anche per gli enti pubblici un dovere ta s
sativo  com e per i p rivati, hanno determ inato la Sottocom m issio
ne a ritenere che la loro a tt iv ità  non deve essere sottoposta  a un 
continuo, assillante controllo che ne intralci e paralizzi i m ovi
m enti, m a v a  solo repressa quando si m anifesti contraria  alla legge. 
Si è 'espresso quindi l ’avviso  che l ’a ttu ale  controllo di legittim ità  
debba essere trasform ato in m odo da escludere un qualunque im 
pedim ento allo svolgim ento d e ll’a ttiv ità  am m inistrativa. Si è 
p rosp ettata  al riguardo l ’opportunità di sostituirlo con un con
trollo successivo e repressivo degli a tti illegittim i. Circa la esten
sione, si è ritenuto che debba conservarsi colla stessa am piezza 
d e ll’a ttu ale  controllo  di legittim ità. „ , ; ;

Secondo il sistem a proposto, i com uni dovrebbero inviare 
a lla  p refettu ra  -  contem poraneam ente alla  loro pubblicazione 
n ell’albo com unale -  copia delle deliberazioni a d o ttate  (i).

E ntro  30 giorni dal ricevim ento dèi provvedim ento, il pre
fetto , con suo decreto -  senza bisogno di sentire il Consiglio

(1) Secondo una parte della Sottocommissione le deliberazioni dovrebbero 
essere inviate in duplice copia, di cui una verrebbe restituita al comune, 
munita del timbro della prefettura, quale prova dell’avvenuta trasmissione 
dell’atto. Con tale sistema si eliminerebbero gli inconvenienti derivanti da 
ogni possibile contestazione sull’effettiva, ricezione del provvedimento da parte 
della prefettura.
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di prefettura -  potrebbe annullarlo qualora risultasse illeg it
tim o (i)

Con l ’attuazione del sistem a proposto -  già ad o ttato  in vari 
ordinam enti stranieri -  tu tte  le deliberazioni delle am m inistra
zioni com unali e provinciali, non soggette a speciale approva
zione, diverrebbero im m ediatam ente esecutive dopo la loro p ub
blicazione nell’albo pretorio e la re la tiva  trasmission'e al prefetto 
che dovrebbe effettuarsi entro un congruo term ine. Non si è 
m ancato di osservare che qualora gli organi del com une avessero 
dubbi, sull’even tualità  di un annullam ento o volessero comunque 
evitare ogni responsabilità, avrebbero sempre m odo di attendere 
il com pim ento del term ine. Decorso tale  termine^di 30 giorni dal 
ricevim ento del provvedim ento da parte del prefetto, .l’annulla
m ento potrebbe essere pronunciato di qfficio soltanto dal M inistro 
d e ll’ Interno, udito il parere del Consiglio di Stato.
: Contro i decreti p refettizi di annullam ento i com uni e gli
a ltri interessati potrebbero ricorrere in via  gerarchica al M inistro 
o in v ia  giurisdizionale al tribunale am m inistrativo  territoriale  ; 
contro i decreti m inisteriali sarebbe aperto il ricorso giurisdizio
nale al Consiglio di S tato , secondo le regole com uni.

Per quanto concerne il term ine per l ’esercizio della  faco ltà  di 
annullam ento da parte del p refetto  non si è ritenuto di fis
sarlo in m isura più am pia per non prolungare m aggiorm ente 
lo stato  di incertezza al quale è esposto chi abbia acqu istati di
ritti sulla base della deliberazione com unale.

3. —  Tutela ; riduzione del suo campo di applicazione e sue 
diverse gradazioni; semplificazione del documento conta
bile del bilancio, va ì".'■ri; ' ■ ; •' ' . V ' - •

R iguardo al controllo di m erito si è rilevato  che la sua gene
rale applicazione, sancita dalFart. 97 del T . U. del 1934, tro va

(1) L ’innovazione proposta dalla Sottocommissione in tema di controllo 
di legittimità è stata accolta in uno schema di D. L. L. predisposto dal Mi
nistero dell’ Interno, Infatti Fari. 97 del T. U. del 1934 è stato abrogato e 
sostituito dal seguente: « Le deliberazioni dei Consigli comunali e delle Giunte 
municipali non soggette a speciale approvazione, divengono esecutive dopo 
la pubblicazione nell’albo pretorio e l’invio al prefetto che dovrà essere ef
fettuato entro* 8 giorni dalla data della deliberazione.

È  data facoltà al prefetto di pronunciarne ,F annullamento per motivi 
di legittimità entro 20 giorni dal ricevimento »,
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il suo principale fondam ento nella, preoccupazione che il governo 
fascista ebbe di inquadrare gli enti locali sotto l ’autorità  dello 
S tato . D opo aver osservato che il carattere  e  le d u alità  di ta le  
controllo contrastano decisam ente con i riafferm ati principi di 
lib ertà  e di autarchia, si è unanim am ente riconosciuto che esso 
costituisce un grave im pedim ento allo svolgim ento deH’a ttiv ità  
am m inistrativa degli enti locali. Si è pertanto auspicato -  in os
sequio alla nostra tradizione legislativa  rigorosam ente inform ata, 
fin dàlia  legge com unale del 1865, ai principi della piena au tar
chia locale -  che la generalità  delle deliberazioni com unali venga 
nuovam ente so ttra tta  ad ogni ingerenza di m erito.

L a  Sottocom m issione ha quindi ritenuto che debba ridursi il 
numero delle m aterie soggette al controllo di m erito e si è pro
posto al riguardo di distinguere le deliberazioni soggette a ll’ap
provazione tu toria  in due categorie : quelle per le quali l ’appro
vazione è richiesta per tu tti i com uni senza distinzione di valore, 
e quelle soggette ad approvazione solo quando il valore del loro 
contenuto supera determ inate cifre, diversam ente previste, secondo 
l ’entità  dem ografica del com une (1). Su ta le  punto era stato  in

( i ; Anche tale principio è stato accolto nel1 citato schema predisposto dal 
Ministero dell’ Interno e di cui si riportano i seguenti articoli :

Art. 5 -  L ’art. 99 del testo unico predetto è abrogato e sostituito dal 
seguente :

«Nei comuni aventi popolazione superiore ai 100.000 abitanti sono sotto
poste all’approvazione della Giunta provinciale amministrativa le deliberazioni 
che riguardano i seguenti oggetti :

1) bilancio preventivo e storni di fondi da una categoria all’altra del 
bilancio medesimo ;

2) spese vincolanti il bilancio per oltre cinque anni, salvp il ,disposto 
del secondo comma dell’art. 332 ;

3) applicazione dei tributi e regolamenti relativi ; *
4) acquisto di azioni industriali ;
5) liti attive o passive e transazioni per un valore eccedente le lire 

500.000 ; ' \
6)  impieghi di denaro che eccedono nell’anno le lire 1 . 0 0 0 . 0 0 0 ,  quando 

non si volgano alla compra di stabili o a mutui con ipoteca o a depositi 
presso gli istituti di credito autorizzati dalla legge o all’acquisto di titoli 
emessi o garantiti dallo Stato ;

7) alienazione di immobili, di titoli del debito pubblico, di semplici 
titoli di credito e di azioni industriali, quando il valore del contratto superi 
la somma di lire 1.000.000, nonché la costituzione di servitù o di enfiteusi, 
quando il valore del fondo ecceda la somma suddetta ;

8) locazioni e conduzioni di immobili oltre i dodici anni o quando 
l’importo complessivo del contratto superi la somma di L. 500.000 ; V

. ' ... ' ' ■ ■ • ■■
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prim o tem po proposto che la classificazione dei com uni, ai fini 
della m aggiore o m inore estensione del controllo di m erito, do
vesse prendere a fondam ento soltanto la  diversa p oten zia lità  eco- 
m ica dei vari com uni, quale risulta dai rispettivi bilanci annuali.

9) prestiti di qualsiasi natura;
! io) assunzione diretta dai pubblici servizi;

11) piani regolatori edilizi, di ampliamento e di ricostruzione;
12) regolamenti di uso dei beni comunali, di igiene, edilità, polizia lo

cale e quelli concernenti le istituzioni che appartengono al comune ;
13) ordinamento degli uffici e servizi e regolamenti concernenti il trat

tamento economico e lo stato giuridico del personale ».
Art. 6. -  L’art. 100 del testo unico predetto è abrogato e sostituito dal * 

seguente:
« Nei comuni aventi popolazione superiore ai 20.000 e non ai 100.000 abi

tanti e che, pure non avendo popolazione superiore ai 20.000 abitanti, siano 
capoluoghi di provincia, oltre che nei casi indicati ai numeri da 1 a 4 e da 
9 a 13 dell’articolo precedente, sono sottoposte all’approvazione della Giunta 
provinciale amministrativa le deliberazioni che riguardano i seguenti oggetti :

1) liti attive o passive e transazioni per un valore eccedente io li
re 100.000 ;

2) impieghi di denaro che eccedono nell’anno le lire 500.000, quando 
non si volgano alla compra di stabili o a mutili con ipoteca o a depositi 
presso gli istituti di credito autorizzati dalla legge o all’acquisto di titoli 
emessi o garantiti dallo Stato ;

3) alienazioni di immobili di titoli del debito pubblico, di semplici 
titoli di credito o di azioni industriali, quando il valore del contratto superi 
la somma di lire 500.000, nonché le costituzioni di servitù o di enfiteusi, 
quando il valore del fondo ecceda la somma suddetta ;

4) locazioni e conduzioni di immobili oltre i dodici anni o quando 
l’importo complessivo del contratto superi la somma di lire ¿00.000 ».

Art. 7. -  L ’art. 101 del testo unico è abrogato e sostituito dal seguente :
«Nei comuni aventi popolazione non superiore ai 20.000 abitanti e che 

non siano capoluoghi di provincia, oltre che nei casi previsti ai numeri da 
1 a 4 e da 9 a?i3 dell’articolo 99, sono sottoposte all’approvazione della Giun
ta provinciale amministrativa le deliberazioni che riguardano i seguenti og
getti : '

1) impieghi di denaro per qualunque somma, quando si volgano alla 
compra di stabili o a mutui con ipoteca o a depositi presso gli istituti di 
credito autorizzati dalla legge o all’acquisto di titoli emessi o garantiti dallo 
Stato ;

2) alienazioni di immobili, di titoli del debito pubblico, di semplici ti
toli di credito o di azioni industriali, qualunque ne sia il valore, nonché costi
tuzioni di servitù o di enfiteusi, qualunque sia il valore del fondo ;

3) liti attive o passive o transazioni per un valore eccedente le li
re 50.000 ;

4) locazioni e conduzioni di immobili oltre i dodici ' anni o quando 
l’ importo complessivo del contratto superi la somma di lire 125.000»,
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D ata  però la  continua variab ilità  di questi u ltim i, si è ritenuto 
che il criterio avrebbe presentato in p ratica  non liev i difficoltà. 
P er ta le  ragione si è ad o ttato , per la classificazione in parola, il 
criterio più sem plice della d iversa popolazione dei comuni.

Secondo il sistem a accennato si è ritenuto che debbano es
sere soggette a ll ’approvazione tutoria , senza distinzione di valore, 
le deliberazioni riguardanti i seguenti oggetti :

1) il bilancio p reven tivo  ;
2) lo storno di fondi ;
3) gli im pegni di spese u ltraquinquennali ;
4) i m utui e prestiti pubblici ;
5) le assunzioni d irette  dei pubblici servizi ;
6) i piani regolatori edilizi ;
7) i regolam enti organici sugli uffici e sul personale e quelli 

di qualsiasi natura rivolti alla generalità  dei cittadini.
In vece, sarebbero soggette a ll’appi ovazione tu toria , solo 

quando il loro im porto superi un dato  valore -  variam ente deter
m inato secondo la popolazione del com une -  le deliberazioni ri
guardanti :

1) le liti a ttive  e passive e le transazioni ;
2) le locazioni u ltranoven nali '
3) l ’im piego di denaro tranne l ’acquisto di tito li di S tato  

o garantiti dallo S tato  e i m utui ipotecari (1).
4) l ’a lienazione d ’im m obili, di tito li di S tato , di tito li azio

nari e la  costituzione di servitù.
D opo aver rilevato  che i b ilanci non sono sta ti sempre sog

getti a ll’approvazione tutoria, perché in sostanza rappresentano 
u n ’elencazione di spese che non può dar luogo ad alcun arbitrio, 
la Sottocom m issione ha ven tilato  l ’idea di diradare o sem plifi
care la  redazione del docum ento contabile del bilancio, o prolun
gandolo a un periodo oltreannale -  com e è sta to  fa tto  per gli 
organi di beneficenza -  oppure distinguendolo in un nuclèo con
solidato e in p iù  parti variabili.

Cosi si potrebbe disporre che sia necessaria l ’approvazione se

(1) La disposizione contenuta nei n. 3, era stata in un primo tempo 
così formulata : « Impiego di danaro, compreso l’acquisto di titoli industriali 
ed escluso quello dei beni immobili, di titoli di Stato e i mutui ipotecari ». 
La Sottocommissione ha ritenuto di modificare la disposizione nel senso accen
nato, sul rilievo che anche l’acquisto di beni immobili costituisce un impiego 
di danaro. ,  . >
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nel bilancio c ’è un aum ento di gettiti trib u tari o si prevede un
aum ento di sovrim poste o di tasse di fam iglia, o spese oltreannali. 
Ma ciò, a parere della Sottocom m issione, non dovrebbe ritenersi 
necessario quando si tra tta  di spese che ìim angono ferm e per de
cenni, com e è per quelle relative  al personale, agli affitti, alle 
im poste.

Sulla base di ta li considerazioni la Sottocom m issione, si ri
servò di studiare -  in sede di finanza e di con tab ilità  -  un siste
ma idoneo a sem plificare tu tta  la procedura e a elim inare tu tto  
quanto vi sia di superfluo nel v igente ordinam ento, n ell’intento di 
ridurre al m inim o le approvazioni annuali e di m antenere in v i
gore soltanto quelle relative  ad a tti di un certo rilievo.

L a  Sottocom m issione si è anche riservata di considerare la 
diversa intensità da attribuire al controllo di m erito, a seconda 
della d iversità  delle condizioni finanziarie del com une, a seconda 
cioè che esso disponga di m ezzi derivanti da entrate locali, op
pure integrati da contributi sta tali, e a seconda che le entrate 
tribu tarie  locali siano più o meno gravose.

Infine, come sostitutivo  del controllo di m eritò, la ' S otto
com m issione ha ammesso in m assim a -  salvo un esam e più ap
profondito dell’argom ento -  la possibilità di ricorrere al voto  
popolare m ediante referendum , naturalm ente in casi non troppo 
num erosi e quando un certo num ero di elettori lo chieda.

L a  Sottocom m issione non ha p otu to  portare il suo esame -  
per i m otivi esposti nella prem essa -  sulle innovazioni proposte 
nei riguardi dei controlli speciali, per i quali si fa pertanto rin
vio  a ll’allegata  relazione (allegato 8) (i).

(i) A  cura della Segreteria, oltre gli allegati pubblicati infra; sono stati 
effettuati i seguenti elaborati :

i ) Bibliografia in materia di Amministrazione locale ;
2) Legislazione sugli enti locali; >
3) Cenni sui sistemi di Amministrazione locale straniera ; ,
4) Cenni sull’amministrazione locale nel Trentino ;
5) Legislazione sulle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza;
6) Ordinamenti locali delle minoranze ;
7) Disposizioni relative all’applicazione della legislazione italiana nelle 

provincie soggette al governo militare alleato ;
8) Alcuni aspetti sulla situazione demografica dei comuni e delle regioni. 

Non si è ritenuto opportuno di pubblicare tali lavori, trattandosi di sem
plici ricerche, che, pur utilizzate negli studi della Sottocommissione, non è
sembrato che costituissero indispensabili integrazioni del resoconto che precede.:
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Allegato n. i .

P r e c e d e n t i  l e g i s l a t i v i , p a r l a m e n t a r i  e  p o l i t i c i  in  m a t e r i a  

DI AMMINISTRAZIONE l o c a l e  (*)

I.

I  ;p r e c e d e n t i  s t o r i c i ,  l e g i s l a t i v i  e p a r l a m e n t a 
r i  i n ni a I e r i  a d i  a m m i n i s t r  a z i o n e  l o c a l e  f i  n o 
a l l a  c e s s a z i o n e  d e l l a  p r i m a  g u e r r a  m o n d i a l e

i .  —  Precèdenti storici negli Stati italiani dal 1814 al 1859.

I com uni e le provincia conservarono in buona parte sino 
alla rivoluzione francese i loro vecchi sta tu ti, consigli e triagistra- 
tura, anche se ta lora  sotto  la presidenza dei capi prepostivi 
dai sovrani.

II dom inio napoleonico estese le istituzioni e le leggi fran
cesi che uniform arono quasi ovunque la  stru ttu ra  delle provincie 
e dei com uni, distruggendo le traccie degli antichi ordinam enti lo
cali. A vv en u ta  la restaurazione, i governi trovarono opportuno 
quell'accentram ento che si era determ inato e a veva  rim osse le 
vecchie tenaci resistenze locali. ,

A) D u e  S i c i l i e .  1

L e  leggi i°  m arzo e 12 dicem bre 18x6 sulPam m inistrazione 
c iv ile  del R egno di N apoli, estese con legge 12 dicem bre 1834 
a lla  Sicilia, sono leggi francesi. Rim asero in vigore in Sicilia  sino 
al 1860 venendo surrogate dalla  legge sarda 23 ottobre 1859 a 
seguito del decreto p rod ittatoria le  26 agosto 1860 e nelle pro
vincie napoletane con decreto p rodittatoria le  2 gennaio 1861.

B) S t a t i  P o n t i f i c i .
I . ì

Con m otu proprio del 6 luglio 1816 P io V I I  conservava buona 
parte delle istituzioni francesi, tem perate da alcune antiche isti
tuzioni degli S tati pontifici. Gregorio X V I  p ubblicava il 5 luglio

(*) La presente relazione è stata compilata dal dott. Giuseppe Renato.
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1831 un ed itto  sull'ordinam ento am m inistrativo delle com unità e 
provincie, successivam ente sostituito  d a ll’editto  del 24 novem 
bre 1850: • , r:

C) T o s c a n a .

Con legge 15 novem bre 814 Ferdinando I I I  ristab iliva  le leggi 
anteriori. Con m otu proprio 12 m arzo 1848 Leopoldo II  stab iliva  la 
com petenza delle am m inistrazioni com partim entali. Con decreto 
20 novem bre 1848 ven iva  em anato il regolam ento com unale m odi
ficato con decreti 20 settem bre 53 e 4 settem bre 1859.

D) M o d e n a .

Con i decreti 28 agosto 1814 Francesco IV  rich iam ava in 
vigore le istituzioni del 6 aprile 17 7 1 . N ei d u cati di Massa e 
Carrara erano rim asti in vigore gli statu ti locali ; nel 1849 
però p ubblicato  il regolam ento per i com uni d ell’intero ducato, 
m odificato con decreto del 12 m arzo 1856, poi sostitu ito  dal de
creto 21 giugno 1856 che rich iam ava in gran p arte in vigore gli 
antichi ordinam enti.

Con decreto 5 giugno 1814 ven ivan o  conferm ate le leggi 
francesi. L ’am m inistrazione delle provincie e dei com uni fu poi 

regolata rispettivam en te dai decreti del 4 novem bre 1849 e 28 
aprile e 24 settem bre 1855.

F) R e g n o  L o m b a r d o  - V e n e t o .

G ià con la legge 30 dicem bre 1755 di M aria Teresa furono sta
b ilite  ottim e istituzioni com unali. D opo la cad uta  del Regno Ita 
lico, l ’am m inistrazione fu d ivisa  in due governi; ognuno si d iv id eva  
in provincie, d istretti, e com uni. L ’am m inistrazione di ogni pro
vin cia  era com m essa a una delegazione dipendente dal governo; 
D ue congregazioni centrali, a M ilano e a V enezia, rappresenta
vano le due regioni del Regno. Ogni provincia a veva  poi una 
propria congregazione provinciale. L ’am m inistrazione com unale 
era regolata dalle sovrane P atenti del i°  febbraio 1816 che, fra l ’a l
tro., d ichiaravano l ’in vio lab ilità  delle autonom ie com unali. Ogni co
m une era rappresentato da un Consiglio com unale o da un Con
vocato  generale degli estim ati che nom inava una deputazione 
perm anente alTam m inistrazione, se trattavasi di com une sem-

E) P a r m a .
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plice, o una congregazione municipale, se trattavasi di comune- 
città. Mentre la prima era tutta  elettiva, la seconda aveva a 
capo un podestà di nomina regia. La vigilanza sui comuni era 
di competenza delle regie delegazioni provinciali, con un con
trollo da parte dei regi commissari distrettuali.

G) P i e m o n t e .

Con decreto del 21 maggio 1814 furono richiamate in vigore tu t
te le antiche istituzioni, dichiarando nulle quelle stabilite durante 
l'occupazione francese. Con regie Patenti del 30 dicembre 1814 
si provvide a riordinare l ’amministrazione delle città e dei co
muni dell’annessa repubblica di Genova, mantenendo a essi una 
notevole autonomia. La Sardegna conservò i suoi statuti feudali. 
Nel 1817 era tuttora in vigore nel Regno il regolamento dei 
Pubblici del 6 giugno 1775 e l ’istruzione generale sull’ammini
strazione locale del i°  aprile 1838 oltre ad altre costituzioni re
lative alla gestione delle provincie (o divisioni) e dei comuni. Con 
regio editto i° novembre 1818 si stabiliva la circoscrizione gene
rale del territorio di terraferma. Infine con regio editto 27 no- 
vambre 1847 si riordinò tutta l ’Amministrazione locale.

In virtù  dei poteri delegati dalla legge 2 agosto 1848 su pro
posta del Ministro dell’Interno Pinelli fu emanata la nuova legge 
piemontese sull’amministrazione divisionale e comunale vigente in 
tutti i territori dello Stato. Il 12 giugno 1850 il Ministro Galvagno 
presentò un progetto per la riforma dell’amministrazione locale, 
specialmente per la pubblicità delle sedute dei Consigli comunali. 
In data i°  aprile 1851 la Commissione parlamentare per il progetto 
Galvagno proponeva un completo ordinamento dell’amministra
zione locale, fra cui la ricostituzione delle provincie in corpi 
morali. Il i° giugno 1852 il Ministro dell’ Interno Pernati sottopose 
alla Camera dei deputati un progetto per la ricostituzione del
le economie provinciali. Del 5 maggio 1854 e del 10 dicembre 1855 
sono i progetti del guardasigilli Rattazzi, reggente anche l ’Interno, 
sull’Amministrazione provinciale e comunale, ma non vennero di
scussi. Il 10 gennaio 1858 il Ministro dell’ Interno Cavour diramava 
agli intendenti una circolare che preannunciava gli studi per la ri
forma dell’amministrazione locale nel senso di allargare le libertà 
comunali e concedere maggiore controllo ai contribuenti. Del 
13 gennaio 1859 è un progetto Cavour che non venne però discusso.

Finalmente il Ministero La M armora-Rattazzi promulgò la 

2 3 - —

%



554 %  '  " T  ' '  •

R E L A Z I O N E  A L L ’ A S S E M B L E A  C O S T I T U E N T E

legge generale del 23 ottobre 1859 che, livellando le varie istituzioni 
locali nei diversi territori e determinando perciò spesso vivi mal
contenti, fu successivamente estesa alle seguenti regioni : nel
l ’Emilia e Romagna il 27 dicembre 1859 ; nelle Marche il 30 set
tembre 1860; neirUm bria il 22 settembre 1860; nelle provincie na
poletane il 2 gennaio 1861 ; nelle provincie siciliane il 26 agosto 
1860 ; in Toscana il 31 dicembre 1859. La predetta legge divenne 
poi definitivamente legge nazionale il 17 marzo i8 6 f.

2. —- Progetti di riforme dal 1859 al 1865.

Già il Ministero Cavour-Farini fece approvare la legge 24 
giugno 1860 istituente presso il Consiglio di Stato una Commis
sione legislativa per la preparazione di un ordinamento amministra
tivo nel quale si accordino le ragioni dell’unità e della forte autorità 
politica dello Stato con la libertà delle provincie e dei comuni ». 
La relazione del Ministro dellTnterno Farini, inaugurando i la
vori della Commissione, esponeva il programma del Ministero,
riconoscente la varietà e l ’importanza dei centri di vita  locale in
Italia e la necessità di conciliarne lo sviluppo con l ’unità, me
diante la costituzione di circoscrizioni regionali oltre le provincie, 
i circondari, i mandamenti e i comuni. La Commissione con nota 
3 agosto 1860 formulava la propria relazione conclusiva al ministro, 
specialmente sull’ordinamento regionale, sui governatori e le Com
missioni regionali e sui poteri di esse.

Il successivo Ministro dell’ Interno Minghetti con nota 28 no
vembre 1860 riferiva alla Commissione legislativa i principi diret
tiv id e i riordinamento amministrativo del Regno, ispirati anche 
essi a un largo decentramento regionale.

La Commissione legislativa, conformemente a tali principi 
presentava un progetto di legge per l ’ordinamento amministra
tivo comunale e provinciale, uno per la costituzione dei consorzi 
fra privati, comuni e provincie per causa di pubblica utilità e 
altri ne preparava per coordinare il sistema finanziario delle re
gioni, provincie e comuni con quello dello Stato.

Nella seduta 13 marzo 1861 il Ministro Minghetti presentava 
alla Camera dei deputati i seguenti progetti di legge: 1) sulla ri- 
partizione del Regno e delle autorità governative ; 2) sull’ammi
nistrazione e le elezioni comunali e provinciali ; 3) sui consorzi 
fra privati, comuni e provincie per causa di pubblica utilità^
4) suH’amministrazione regionale. La Camera, un anno dopo,
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approvava però soltanto alcuni articoli divenuti poi la legge 
9 ottobre 1861. Il successore di Minghetti, Ricasoli il 3 gennaio 
1862 ritirava i progetti suddetti, presentando il 22 dicembre 
vari progetti di legge fra cui uno sulle opere pie e uno concer
nente modifiche alla legge comunale e provinciale. Il suo succes
sore Peruzzi presentava alla Camera il 5 marzo 1863 nuove mo
difiche, superate poi dalla caduta del ministero che era sosti
tuito da quello La Marmora-Lanza.

In seguito al voto della Camera del 19 novembre 1864, e su 
progetto Lanza, si concesse al governo del Re la facoltà di stu
diare e stabilire progetti di legge relativi a ll’unificazione legisla
tiva e amministrativa del Regno. La Commissione parlamentare 
riferì P i i  gennaio 1865 e con legge 20 marzo 1865, n. 2248 furo
no approvate le sei leggi sull’unificazione, di cui quella sull’am
ministrazione comunale-provinciale costituì l ’allegato A .

3. —  Riforme legislative dal 1865 al 1888.
. «k

La prima legge che modificò quella del 1865 fu la legge 11 mag
gio 1865, n. 2276 contenente un complesso di provvedim enti finan
ziari, alla quale fecero poi seguito numerose altre sino alla legge 
11 agosto 1870 disciplinante l ’amministrazione finanziaria comu
nale. Ulteriori leggi vennero emanate : per la costruzione di strade 
provinciali (1877) —  per opere idrauliche (1877) —  sulla ric
chezza mobile (1877) “  sull’edilizia scolastica (1878) —  sulle 
pensioni dei maestri elementari (1878) —  sui consorzi d ’imposte 
dirette (1882) —  sui beni incolti (1882) —- sui prestiti di enti 
locali (1883) -—- sull’imposta fondiaria (1885) —  sui prestiti per 
pubblica igiene (1887) —  sulle sovraimposte provinciali e comu
nali (1887) —  sui contributi per opere idrauliche (1888) —  sui 
mutui per l ’edilizia scolastica (1888). Ebbero poi importanza 
finanziaria per gli enti locali le leggi sull’istruzione primaria, 
sull’irrigazione e i consorzi idraulici, sul risanamento di Napoli e 
altre leggi speciali per alcune regioni e provincie del Regno.

Altre leggi modificarono direttam ente quella comunale e 
provinciale del 1865: modificato l ’art. 162 (1865) —  sull’unione 
di comuni e sulle frazioni (1870) —  sui consigli comunali e pro
vinciali (1873) —  sul censimento demografico (1881) —  sulle 
incom patibilità (1885).

Liberate le provincie venete vennero emanati vari provvedi
menti per la estensione della legge del 1865 e alcuni altri di carat-
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tere particolare, fra cui : sui commissari regi (1886) —  sui di
stretti, i beni, le spese, le imposte locali, le facoltà tutorie della 
deputazione provinciale. Le provincie venete conservarono in 
molte materie l ’antica loro legislazione locale, specialmente in 
materia di assistenza sanitaria, di culto, ecc.

Con l ’unione a ll’ Italia di Roma e della sua provincia si 
compì l ’unificazione am m inistrativa disposta con decreto legisla
tivo  15 ottobre 1870 che estese ai nuovi territori la legge comu
nale e provinciale del 1865.

L ’unione di Roma non diede luogo a particolari discussioni 
in materia di amministrazione locale. Invece in occasione della 
promulgazione nelle provincie venete della legge del 1865 si co
stitu ì una Commissione consultiva per le proposte relative all’or
dinamento delle provincie venete che concluse i suoi lavori con 
una relazione al Ministro dell’ Interno redatta da G. Marziai.

4. —  Proposte di riforma della legge 20 marzo 1865 sino al 1888.

Già lo stesso Ministro Lanza aveva presentato la proposta 
di procedere a una prossima revisione delle sei leggi ammini
strative emanate per l ’unificazione legislativa. Il primo progetto 
mirante però all’intero riordinamento delhamministrazione comu- 
nale-provinciale fu presentato alla Camera dei deputati nella 
seduta del 13 marzo 1864 dall’on. Pianciani, ma senza esito. Nel 
1867 il Ministro R attazzi nominò una commissione parlamentare 
per lo studio della riforma dell’ordinamento ’amministrativo, sta
bilendo le seguenti direttive : « dare ai comuni e alle provincie 
la maggiore autonomia possibile sulle basi del più largo decen
tramento, semplificando i servizi delhamministrazione e scemando 
le spese generali del bilancio dello Stato. Separare gli interessi 
generali da quelli puramente locali. Restringere le attribuzioni 
del potere centrale a ll’effettivo governo dello Stato e ai grandi 
interessi nazionali. Dare vita pienamente autonoma agli enti 
locali, emancipandoli dalla tutela governativa ». La Commissione 
al termine dei suoi lavori concretò le seguenti conclusioni : no
mina elettiva dei sindaci anziché da parte del governo —  divi
sione in categoria dei comuni in base a criterio demografico onde 
assicurare ai maggiori un reggimento libero da ogni tutela go
vernativa o provinciale salve però alcune guarentigie per gli in
teressi degli amministrati —  amministrazione della provincia 
da parte di un Consiglio e di una deputazione provinciale che no-

#



S O T T O C O M M I S S I O N E  « A M M I N I S T R A Z I O N E  E O C A L E  » 357

minerebbe nel suo seno il presidente —  attribuzioni del prefetto 
lim itate alla sola vigilanza per l ’osservanza delle leggi —  suf
fragio universale per le elezioni dei consiglieri comunali e pro
vinciali fatte per circoli in ragione di popolazione o per scrutinio 
di lista nelle città  cui competesse più di un consigliere —  con
centrazione dei comuni con meno di 1.500 abitanti. I lavori della 
Commissione non ebbero però seguito.

TI nuovo Ministro dell’ Interno Cadorna nella seduta dell’8 
fegbraio 1868 presentava a sua volta alla Camera un nuovo pro
getto di legge sul riordinamento deH’amministrazione centrale e 
provinciale e un’apposita Commissione parlamentare presentò la 
sua relazione nelle sedute 7 luglio e 1 dicembre 1868. Esse erano 
ispirate a un ordinamento di provincie e di comuni con ammini
strazione elettiva per suffragio popolare e con potere di sola v i
gilanza affidato al rappresentante del potere esecutivo nella provin
cia. Venivano fissate le funzioni obbligatorie delle provincie e dei 
comuni. Anche i lavori di questa Commissione non ebbero seguito.

Il successivo Ministero Lanza nelle sedute del 7 marzo, 7 
luglio, i° dicembre 1870 presentava due schemi di legge, uno 
sull’ordinamento centrale dello Stato, delle provincie e dei cir
condari, l ’altro portante modificazioni alla legge comunale e pro
vinciale, ma anch’essi non giunsero all’approvazione. Con essi fra 
l ’altro era fissato che il Consiglio comunale « ha per propria na
tura diritto di fare tutto ciò che ha carattere comunale» e riaffer
mato l ’assoluto principio della elettività delle cariche e la ces
sazione della figura del sindaco quale ufficiale del governo. Si 
sostituiva poi la tutela della deputazione provinciale sui comuni 
a quella prefettizia. La Camera non approvò però i progetti.

Nel 1876 il Ministro dell’ Interno Nicotera istituì una Commis
sione per lo studio delle modificazioni alla legge 20 marzo 1865, non
ché una Sottocommissione per il decentramento. Il Ministro Nico
tera nella seduta 7 dicembre 1876 presentava alla Camera una rela
zione che accoglieva in parte le proposte di riforma della Commis
sione. Con essa veniva mantenuta al governo la facoltà di scio
glimento dei Consigli comunali, stabilita la divisione dei comuni 
in due classi, ai fini della vigilanza governativa, ridotta questa 
al solo controllo sull’osservanza delle leggi, mantenute le attri
buzioni di ufficiale del governo al sindaco, introdotte alcune nuove 
incom patibilità, istituita una circoscrizione distrettuale per il 
servizio di pubblica sicurezza, soppressione delle sottoprefetture 
e dei consigli di prefettura. La Commissione nominata dalla Ca
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mera presentò la sua relazione il 13 giugno 1877 (on- Marazio) 
ma il progetto non venne in discussione,

I Ministri dell’ Interno Crispi (1867) e Zanardelli (1878) non 
presentavano progetti, mentre Fon. Depretis preparava nel 
1879 un progetto di legge per la riforma della legge comunale- 
provinciale, presentato alla Camera il 24 febbraio 1880, ma non di
scusso per lo scioglimento di essa e ripresentato il 31 maggio 1880, 
Fu oggetto di accurata relazione dell’on. Mazza ma anche questa 
vo lta  non ebbe corso. Finalmente nella seduta 25 novembre 1882 il 
Ministro Depretis presentò un compiuto progetto di riforma la 
cui relazione si basava sui seguenti criteri : semplificazione degli 
ordinamenti comunali e provinciali —  prudente e saldo svi
luppo dell’autonomia dei comuni e delle provincie —  sistema di 
guarentigie legali per gli amministrati circa i provvedimenti e le 
deliberazioni degli enti locali —  miglior determinazione della 
ingerenza governativa sulle amministrazioni locali —  attribu
zioni alle autorità governative e amministrative locali di parecchi 
uffici ora esercitati dal govèrno centrale. Veniva conservato il 
circondario e la sottoprefettura, nonché il consiglio di prefettura 
e attribuite le funzioni tutelari sui comuni a una commissione 
provinciale am m inistrativa, anziché alla deputazione provin
ciale ; abbandonata la divisione dei comuni in più classi ; stabi
liti i provvedim enti a favore del segretario comunale ; esteso 
l ’elettorato amministrativo alle donne ; stabilito l ’elettorato per 
censo a bassa base ; considerate le deliberazioni d ’urgenza della 
Giunta comunale ; dichiarato elettivo il sindaco ma mantenuta 
l ’attribuzione di ufficiale del governo, conservata la facoltà go
vernativa di sospendere e revocare i sindaci e i consiglieri ; rego
late le spese obbligatorie e facoltative, le imposte e le tasse, i 
mutui mediante un sistema di controlli ; regolata la vigilanza e 
tutela sugli atti degli enti locali rispettivam ente da parte del 
prefetto o sottoprefetto e della commissione provinciale ammini
strativa ; stabilita la facoltà del governo di sciogliere i consigli 
comunali e provinciali.

L a Camera nominava una commissione straordinaria per 
l ’esame del progetto Depretis ed essa, a mezzo del relatore 
on. Lacava, lo accoglieva favorevolmente con alcune utili inno
vazioni in parte poi accolte dall’on. Depretis. Il progetto però 
non fu discusso dalla legislatura in corso, ma da quella succes
siva, essendo stato ripresentato nella seduta del 22 giugno 1886 
con alcune aggiunte, fra cui quelle relative: alla elezione dei
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membri della giunta provinciale amministrativa, alla enuncia
zione indicativa delle materie devolute alla giurisdizione della 
giunta, alla procedura elettorale, ecc. Anche il nuovo progetto 
Depretis non fu preso in esame.

Il successore al Ministero dell’ Interno, on. Crispi, presen
tava  a sua volta alla Camera dei deputati il 19 novembre 1887 
un disegno di legge contenente modificazioni e aggiunte alla 
legge comunale-provinciale 20 marzo 1865. Con esso veniva al
largato il suffragio amministrativo con maggiori garanzie per la 
libertà e la sincerità del voto e con procedimento per la forma
zione delle liste e per le operazioni elettorali quasi identico a 
quello della legge elettorale politica ; erano deferite al consiglio 
di prefettura le funzioni di decisione sui reclami elettorali ; con
fermata l ’elettività del sindaco da parte del consiglio comunale ; 
attribuite ai consigli di prefettura alcune funzioni statali sino 
allora di competenza delle deputazioni provinciali ; data pub
blicità alle sedute dei consigli comunali ; stabilita la responsabili
tà degli amministratori per le spese non autorizzate.

Sul progetto la Camera nominava una commissione (rela
tore on. Lacava) la quale presentò le sue conclusioni nella se
duta del 18 maggio 1888.

Con essa si proponeva una estensione dei consorzi di comuni ; 
garanzie per i segretari comunali ; l ’allargamento dell’elettorato 
amministrativo e di quello per censo ; l ’ammissibilità del voto 
alle donne ; le eccezioni all’eleggibilità ; le questioni relative alle 
operazioni elettorali e ai reclami relativi, mediante ricorso alla 
Giunta provinciale am m inistrativa ; la completa elettività dei 
sindaci e dei presidenti delle deputazioni provinciali ; la conser
vazione della vigilanza am m inistrativa sullp autonomie locali, 
restringendo la tutela ai soli atti menomanti il patrimonio o vin
colanti l ’avvenire dell’ente, e affidando tali interventi agli organi 
dello Stato o alla Giunta provinciale am m inistrativa ; riaffermava 
la necessità di una giurisdizione am m inistrativa ; lam entava l ’ac
crescimento continuo delle ‘spese comunali e provinciali e la cri
tica condizione dei comuni gravati da mutui, proponendo l ’ur
gente riforma dei tributi locali mediante alcune proposte fra 
cui : maggiori garanzie nelle deliberazioni riguardanti i mutui e 
vincoli al bilancio oltre il quinquennio —  garanzie per la cir
coscrizione delle spese facoltative —  separazione dei cespiti 
provinciali dai comunali mercè le quote di concorso dei comuni —  
distinzione di alcune spese obbligatorie che per loro natura do
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vrebbero gravare il bilancio dello S tato  al quale sarebbero a ttr i
b uite dopo un quinquennio —  lim iti alla contrazione dei m u
tui —  attu are lisp etto  alle provincie il concetto della separa
zione dei cespiti —  far sì che alle spese provinciali contribui
scano in equa proporzione tu tte  le fonti di ricchezza anziché la 
sola proprietà im m obiliare —  provvedere alle spese provinciali 
m ediante quote di contributo o di concorso com unali —- trasfor
m are o gradualm ente unificare i debiti degli enti locali ; sta
bilire il principio della responsabilità degli am m inistratori degli 
enti locali, riconoscendo contraria ai principi la guarentigia  della 
garanzia am m inistrativa ; decentrare ai prefetti m olte delle fa 
co ltà  ora attribu ite alle am m inistrazioni centrali.

L a Camera dei deputati discusse il progetto di legge nella 
seduta del 6 luglio 1888, chiudendo la successiva seduta del 19 con 
voto di approvazione. Il progetto così approvato fu dall’on.‘ Cri- 
spi presentato al Senato nella seduta del 20 luglio 1888, accompa
gnato da una completa relazione che riassumeva la precedente 
tenendo conto delle osservazioni della relazione Lacava alla 
Camera. Nella relazione si ribatteva l ’utilità dei consorzi inter
comunali, del suffragio universale, respingendosi il voto alle 
donne, si conservava la qualità di rappresentante del governo al 
sindaco, con l ’obbligo del giuramento, si trattava ancora delle 
funzioni amministrative di tutela e giurisdizionali delle Giunte 
provinciali amministrative, si fissavano casi di responsabilità 
amministrativa, si proponeva di autorizzare il governo a dele
gare ai prefetti quelle facoltà ora attribuite alle amministrazioni 
centrali dello Stato che sarebbero state indicate in un elenco 
da approvarsi per decreto reale.

Il Senato nominava una Commissione (relatore G. Finali) 
la quale, pur approvando il progetto, proponeva notevoli modifi
cazioni. Fra l'altro proponeva maggiore autonomia comunale in 
tema di operazioni elettorali, faceva riserve circa la soppressione 
del presidente elettivo del Consiglio comunale e circa la nomina 
governativa del sindaco, circa i nuovi oneri che sarebbero deri
vati dalla istituzione delle Giunte provinciali amministrative in 
sede di tutela, considerava se non fosse il caso di deferire alle 
G. P. A. anche i reclami contro i provvedimenti prefettizi in 
sede giurisdizionale, faceva riserve circa spese di carattere sta
tale che sarebbero continuate a gravare sugli enti locali, lim itava 
i casi delle azioni popolari e proponeva di porre un freno e dare 
norma all’esercizio della facoltà della Giunta comunale e della
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deputazior.-0 provinciale di deliberare nei casi di urgenza con il 
solo obbligo di informarne i Consigli, proponeva doversi effettuare 
le elezioni al consiglio provinciale nello stesso giorno in tutti i 
comuni del mandamento e c he le elezioni nei comuni che forma
vano più mandamenti fosse fatta  nella forma usata per le ele
zioni comunali, proponeva infine emendamenti a vari articoli 
del progetto in questione di dettaglio.

Il Ministro Crispi ripresentava alla Camera dei deputati l ’8 di
cembre .888 d progetto di legge dando ragione, con una relazione, 
della accettazione delle modificazioni votate dal Senato. Mante
neva però la nomina governativa del sindaco nei comuni minori, 
conservava le funzioni di tutela alla G. P. A. e dava conto degli 
altri emendamenti proposti dal Senato e accolti.

La Camera dei deputati esaminò il nuovo progetto nella sedu
ta del 19 dicembre 1888 su relazione delhon. Lacava e l ’approvò 
con sole lievi modificazioni a quattro articoli, fra cui l ’istituzione 
regia dei sindaci eletti, lo scrutinio elettorale di lista e un com
pletamento in tema di responsabilità degli amministratori. Il 
progetto, ripresentato dal Ministro Crispi con tali modificazioni 
al Senato, fu finalmente approvato, su relazione del Sen. Finali 
nella seduta del 23 dicembre 1888 e divenne la legge 30 febbraio
1888, n. 5865.

A l governo, con la stessa legge, era stata data facoltà :
1) di coordinare in testo unico la nuova legge con quella 

del 1865, ciò che avvenne con il T. U. della legge 10 febbraio
1889, n. 5921 ;

2) di pubblicare le disposizioni di esecuzione, ciò che av
venne col regolamento generale per l ’esecuzione della legge ema
nato con R. D. 10 giugno 1889, n. 6107 ;

3) di delegàre ai prefetti quelle facoltà attribuite alle 
amministrazioni centrali dello Stato che fossero indicate in un 
elenco da approvarsi per decreto reale ;

4) di provvedere alla mutazione dei distretti delle provin- 
cie di M antova e della Venezia in circondari e alla sostituzione 
dei sottoprefetti ai commissari distreftuali.

Rim aneva insoluta la questione assai grave della circoscri
zione am m inistrativa del Regno. Già alla Camera nella seduta 
del 19 luglio 1889 era stata dibattuta la questione (on. Mazza 
e on. Lucca). Il Ministro Crispi già nella precedente seduta del- 
l ’i i  luglio 1889 aveva prospettato le difficoltà di essa e l ’op
portunità di un rinvio.
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5. —  Riforme successive alla legge del 1888.

Dopo la pubblicazione della legge del 1888, si ebbe, fra gli 
altri il progetto presentato dal Ministro Crispi alla Camera dei 
deputati nel 1918 concernente modifiche alla legge elettorale poli
tica e alla legge comunale per la parte concernente la compila
zione delle liste elettorali. Il progetto rilevava che, data l'iden
tità  del fondamento del diritto elettorale amministrativo e di 
quello politico, dovesse essere identica la procedura per la revi
sione delle due liste e identiche le facoltà da accordarsi alle Auto
rità e ai Corpi chiamati in primo e secondo grado alla revisione 
delle liste stesse. Venivano anche rilevati i gravi abusi commessi 
dalle Giunte municipali e dai Consigli comunali per l'iscrizione 
nelle liste e veniva proposto di accordare alla Giunta provinciale 
amministrativa le facoltà necessarie per riparare a tali abusi 
mentre si proponeva anche di accordare al governo la facoltà di 
procedere alla epurazione delle liste am m inistrative e politiche 
mediante apposito commissario. *

La Camera nominava per l ’esame del progetto la Commis
sione presieduta dall’on. Torraca il quale, con la sua relazione 
faceva le seguenti proposte : « a) siano tolte le liste elettorali 
alla diretta ingerenza dei corpi elettivi locali ; b) sia concentrata 
sul sindaco e sopra una commissione di poche persone la re
sponsabilità della preparazione degli elenchi per le proposte di 
cancellazioni e nuove iscrizioni ; c) sia data alle minoranze una 
sicura garanzia ; d) sia esclusa l ’iscrizione per notorietà e sta
bilità che ogni iscrizione e cancellazione sia documentata ; e) sia 
regolata la prova della sufficiente istruzione ; /) siano sottratte 
all’arbitrio le assegnazioni di domicilio nei collegi; g) sia age
volato il reclamo degli elettori ; h) sia resa attiva la competenza 
di un primo giudice di appello nella commissione provinciale 
presieduta da un magistrato ; i) sia disciplinata l ’azione e l ’in
tervento del pubblico ministero ; /) siano regolate le sanzioni ». 
Il controprogetto della camera escludeva poi la facoltà straordi
naria di revisione proposta dal Governo.

Il progetto di legge discusso alla Camera fu approvato e 
successivamente presentato al Senato; anche questi l ’approvò su 
relazione Calenda e divenne legge dii data 11 luglio 1894, n. 286,

Contemporaneamente era stato presentato un secondo pro
getto di legge concernente la riforma delle principali disposizioni 
della legge comunale-provinciale del 1889 e della legge elettorale
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politica del 1882 sulle operazioni elettorali amministrative e po
litiche. Esso disciplinava la fissazione delle sedi elettorali, la co
gnizione dei reati elettorali, devoluta ai tribunali penali ; la du
rata in carica per sei anni con parziale rinnovo ogni tre anni dei 
consiglieri provinciali e comunali ; la durata in carica triennale 
del sindaco, della giunta municipale, del presidente della depu
tazione provinciale e di questa ; stabiliva l ’ineleggibilità degli 
amministratori colpiti da dichiarazioni di responsabilità ; am
m etteva la facoltà sostitutiva della Giunta provinciale ammini
strativa in tema di operazioni elettorali.

La Camera eleggeva per l ’esame una Commissione presieduta 
dall’on. Parpaglia, la quale, su relazione dell’on. Grieco presen
tava  un controprogetto più ampio che stabiliva la circoscrizione 
delle sezioni elettorali ; il numero degli elettori da iscriversi in 
ogni sezione ; confermava la devoluzione ai tribunali penali 
della cognizione dei reati elettorali ; conferm ava la durata in 
carica degli organi comunali e provinciali e l ’ineleggibilità a con
siglieri ; confermava le facoltà sostitutive della G. P. A. ; sta
biliva la durata in carica triennale delle seguenti Commissioni 
nominate dai consigli provinciali : Consiglio di leva ; Commis
sione per la requisizione dei quadrupedi ; revisori della lista dei 
giurati ; Commissione provinciale del tiro a segno nazionale ; 
comitato forestale ; Commissione per la liquidazione dei danni 
dell’emigrazione ; Commissione per la vendita dei beni ecclesia
stici ; Commissione per rivendite di privative.

Approvato con alcune modificazioni il progetto della Com
missione, l ’on. Crispi lo presentava al Senato dal quale veniva 
approvato su relazione Calenda e divenne la legge 11  luglio 1894, 
n. 287.

In m ateria elettorale si ebbe poi il regolam ento che fu ap
provato con R. D. 19 agosto 1894, n. 386.

Nello stesso anno il Ministero Crispi presentò un altro pro
getto di legge concernente il riordinamento dell’imposta fondiaria 
e nuove disposizioni sulle sopraimposte comunali e provinciali. 
Il progetto fu esaminato alla Camera dalla Commissione presie
duta dall’on. Levi che, su relazione dell’on. Dari lo approvava 
con alcune modifiche, stabilendo la facoltà delle provincie e dei 
comuni di sovraimporre ai tributi diretti sui terreni e fabbricati 
lim itatam ente a cent. 5° Per ogni lira di imposta decimale ; con
cedendo alle Giunte provinciali amministrative la facoltà di 
autorizzare i comuni a superare tale limite per le spese obbliga
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tòrie, mentre tale autorizzazione sarebbe stata data alle" provin- 
cie con decreto reale sentito al Consiglio di Stato ; concedendo 
ai contribuenti la facoltà di ricovero alla Giunta provinciale o al 
governo del Re contro le deliberazioni, rispettivamente, del con
siglio comunale o del consiglio provinciale per aumento o ecce
denza di sovraimposte e, rispettivamente al Consiglio di Stato 
Contro le decisioni della Giunta provinciale o contro il decreto 
reale.

Il progetto così modificato fu presentato dal Ministro del
l'Interno Crispi e dal Ministro delle Finanze Boselli al Senato il 
quale, su relazione dell’ufficio centrale e del Sen, Gadda lo ap 
provò e divenne la legge 23 luglio 1894, n. 340.

Con la stessa legge del 1894 sull’elettorato amministrativo il 
governo del Re era stato autorizzato a procedere alla pubblica
zione di un nuovo testo unico della legge comunale provinciale 
che raccogliesse le disposizioni di legge emanate dopo il prece
dente testo unico. A ciò si provvide con il R. D. 4 maggio 1898, 
n. 164. .

Dopo tale decreto la legislazione in materia di enti locali 
registra vari altri provvedimenti di un certo rilievo e si accenna 
qui di seguito ad alcuni dei testi più importanti.

La legge 21 giugno 1896, n. 217 disciplinò la concessione del
l ’autorizzazione governativa per gli acquisti di immobili e per 
l ’accettazione da parte degli enti pubblici di doni e lasciti ; con 
decreto 26 luglio 1896, n. 361 si emanò il regolamento di attua
zione.

La legge 24 aprile 1898, n. 132 provvide alla istituzione presso 
la Cassa Depositi e Prestiti della Sezione autonoma di credito co
munale provinciale, mentre la legge 17 maggio 1900, n. 173 regolò il 
credito comunale e provinciale e la legge 23 dicembre 1900, n. 449 
apportò alcune modifiche alla facoltà degli enti locali di applicare 
sovraimposta sui terreni e fabbricati. In considerazione di partico
lari situazioni, la legge 19 maggio 1904, n. 185 regolò la concessione 
e la trasformazione dei prestiti agli enti locali nel mezzogiorno 
continentale, legge che fu poi estesa dapprima agli enti locali 
del Lazio, Umbria ed Emilia, con legge 29 dicembre 1904, n. 676 
e poi estesa a tutte le provincie del Regno con legge 19 luglio 
1906, n. 364. Altri provvedimenti sul credito comunale e provinciale 
furono dati dalla legge 13 luglio 1905, n. 400, mentre la legge 
15 luglio 1906, n. 383 dava disposizioni sulhapplicazione delle 
sovraimposte provinciali e comunali nella Sicilia, Sardegna e prò-
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vincie meridionali, seguita dalla legge 9 luglio 1908, n. 442 che 
recava nuove norme nella stessa materia per i compàrtimenti ca
tastali napoletani, siciliani e sardi.

In tema di personale degli enti locali si deve registrare la 
legge 7 maggio 1902, n. 144 sulla nomina degli impiegati comunali e 
il R. D. 23 giugno 1094, n. 393 sugli esami di abilitazione alle 
funzioni di segretario comunale. La legge 30 giugno 1908, n. 335 
disciplinò poi la cessione e sequestrabilità degli stipendi dei di
pendenti dagli enti locali.

Durante questo periodo fu anche regolata, dal R. D. 21 
settembre 1901, n. 445, la formazione e tenuta del registro di 
popolazione presso i comuni.

Frattanto, oltre ai progetti e alle relazioni più sopra già ci
tati, occorre ricordare che, anche in sede parlamentare, conti
nuarono le discussioni circa il riordinamento deH’amministrazione 
locale governativa o autarchica.

La questione della possibilità del decentramento ammini
strativo fu assai ampiamente trattata  a proposito dei progetti 
sul riordinamento delFamministrazione centrale e provinciale e 
sugli uffici finanziari. Sono da rilevare in proposito la relazione 
alla Camera dell’on. Bargoni e la discussione svoltasi nel 1868 
alla Camera stessa ove la questione fu trattata  particolarmente 
dagli on.li Ranalli, Pianci-ani, Civinini, Correnti, Cortese, Ferra
ris. Sono pure da rilevare, sempre nel corso delle sedute svoltesi 
nel dicembre del 1868 alcuni controprogetti presentati dal De
putato Ferraris e dai Deputati Castiglia e Alvisi, votati dalla 
camera, ma successivamente respinti.

Del 1876 è l ’ampia relazione dell’on. Pianciani della Sotto
commissione incaricata di riferire sul decentramento ammini
strativo per la Commissione istituita con D. M. 30 aprile 1876, 
presieduta d all’on. Peruzzi per la riforma della legge comu
nale provinciale. »

Una discussione sorse a proposito delFinterpellanza del- 
l ’on. Bertolini svolta alla Camera nella seduta 28 marzo 1892 circa 
la elaborazione di una riforma, organica amministrativa. L ’ar
gomento fu ripreso dallo stesso on. Bertolini alla Camera il 6 
aprile 1905, in un discorso sul bilancio dell’interno, per una re
visione dei compiti delle amministrazioni autarchiche e per l ’in
troduzione dei referendum locali, in risposta alle dichiarazioni 
dell’on. Cao Pinna sulla relazione al bilancio dell’interno per 
l ’esercizio finanziario 1905-1906.
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I dibattiti parlamentari sulla necessità della redazione di 
un nuovo testo unico della legislazione sugli enti locali trovarono 
consenziente il governo il quale propose e fece approvare la legge 
g giugno 1907, n. 294 con la quale si concedeva a esso la fa
coltà di coordinare un testo unico le norme del T. U, comunale e 
provinciale del 1898 con tutte  le altre che lo avessero modificato. 
Il nuovo testo fu emanato con il R. D. 21 maggio 1908, n. 269. 
A esso fece seguito il R. D. 14 febbraio 1911, n. 297 che appro
vava il regolamento alla legge comunale provinciale, regolamento 
che, in varie sue parti, è tuttora vigente.

Nella materia si devono in seguito notare alcune leggi spe
cialmente in materia patrimoniale e finanziaria. Assai notevole il 
R. D. 10 aprile 1910, n. 639 che disciplinò la procedura coattiva da 
seguire per la riscossione delle entrate patrim oniali dei comuni 
e delle provincie, norme che ebbero ampia aoplicazione e inter
pretazione talvolta estensiva. La legge 6 giugno 1912, n. 767 diede 
poi facoltà alle provincie e ai comuni di elevare le sovraimposte 
sui terreni e fabbricati; mentre il R. D. 2 gennaio 1913, n. 453 disci
plinava la concessione dei prestiti agli enti locali nel caso di 
sospensione delle sovraimposte sui terreni.

A  breve distanza però dall’emanazione del decreto del 1908 
si ebbero alcune leggi, tra cui quella 19 giugno 1913, n. 640 e la 
legge 2 giugno 1914, n. 456, che resero opportuna la pubbli
cazione di un nuovo testo unico, autorizzato dalle stesse leggi 
citate. Esso fu approvato con R. D. 4 febbraio 1915, n. 148.

Anche in sede parlamentare si ebbero interessanti discussioni, 
prima dello scoppio della guerra mondiale, in materia di ammi
nistrazione locale. Le esigenze, oltre che di riforma di antichi 
studi relativi agli enti locali, di un decentramento di attribuzioni 
alle autorità locali, fu quasi sempre all’ordine del giorno.

Nella seduta 28 giugno 1909 fu discussa alla Camera una inter
pellanza dell’on. Meda per una riforma organica della legge co
munale e provinciale. Nello svolgerla il proponente accennò fra 
l ’altro al problema del decentramento e alla riforma della tutela 
in rapporto all’autonomia degli enti locali. La presentazione di 
provvedimenti per un largo decentramento fu pure chiesta con 
l ’interpellanza dell’on. Romanin-Jacur il 3 maggio 1910.

La relazione della Giunta d el bilancio alla Camera sul preven
tivo del Ministero dell’ Interno per il 1911-12, relatore l ’on. Aprile, 
esaminò pure il possibile decentramento dei servizi amministra
tivi. La giunta propose un formale ordine del giorno con cui,
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rilevando gli inconvenienti derivanti dall’eccessivo accentra
mento, faceva voto per un sollecito decentramento delle attività  
per le quali non fosse indispensabile l ’intervento diretto dell’am- 
ministrazione centrale, ove per attuarle non occorressero spe
ciali provvedim enti legislativi o nuovi aumenti di spesa. Nella 
discussione parlamentare successiva il Ministro Giolitti, nella 
seduta 18 maggio 1911, dichiarava di accettare l ’ordine del giorno 
della Giunta come raccomandazione e di studiare la questione 
del decentramento come delega di poteri in provincia quanto più 
vasti possibile. ni:>

Sulla stessa questione si soffermò pure la relazione della 
Commissione di finanza del Senato (relatore sen. Inghilleri) 
sullo stesso bilancio dell’interno 1911-1912.

Anche la relazione della giunta del bilancio sul preventivo- 
dei Ministero dell’ Interno per il successivo esercizio 1912-13, re
latore l ’on. Cao Pinna, richiam ava l ’attenzione del governo sulla 
necessità di una radicale trasformazione dell’ente provincia.

La questione fu assai discussa nel 1914. Discutendosi il di
segno di legge sulle spese per la Libia, l ’on. Corniani, nella seduta 
del 17 febbraio 1914, esprimeva alla Camera il convincimento che 
si potessero attuare^ economie delegando ai prefetti molte attribu
z i o n i  delle amministrazioni centrali. Del pari l ’8 maggio 1914, du
rante la discussione sul bilancio del Ministero dell’ Interno 1914-15 
alla Camera, l ’on. B ovetti proponeva di trasferire alle amministra
zioni provinciali i demani delle foreste, delle acque e delle strade. 
Il Ministro Salandra, parlando nella successiva seduta del 13 
maggio, riteneva accettabile la proposta di far passare alla pro
vincia una parte del pubblico demanio, specialmente di quello 
stradale, e non escludeva neppure quello delle acque e delle fo
reste. Pure alla Camera il 14 maggio 1914 l ’on. Ruini invocava che 
si coordinassero con criteri di opportuno decentramento le ammi
nistrazioni dello Stato, semplificandole con il rendere più agli 
gli organi attivi, unificando i controlli, combinandoli con forme 
decentrate e ispettive e imprimendo carattere industriale e di 
autonomia alle aziende economiche.

✓ L ’entrata in guerra dell’ Italia rese dapprima necessaria qual
che transitoria modifica ad alcune disposizioni della legge comu
nale e provinciale, specialmente: in tema di abilitazione alle fun
zioni di segretario comunale, modifiche che vennero stabilité dal 
decreto L t. 27 maggio 1915, n. 774 mentre col successivo D. L t. 21 
maggio 1916, n. 682 si dettavano poi le noime per la conces
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sione di patente provvisorie per l ’abilitazione alle funzioni di 
segretario comunale finché durasse lo stato di guerra. Altre mo
dificazioni furono apportate dal D. L t. 30 aprile 1916, n. 558, 
sopratutto per assicurare il funzionamento dei Consigli provin
ciali comunali i cui membri non potessero essere tutti presenti. 
Fu solo con D. L t. 4 gennaio 1917, n. 89 che si dettarono nor
me più complete per il funzionamento delle amministrazioni co
munali e provinciali durante la guerra, assicurando la validità 
delle sedute dei Consigli comunali e provinciali e delle Giunte mu
nicipali e delle deputazioni provinciali.

Dato lo stesso stato di guerra, la legislazione sugli enti lo
cali non fu numerosa in questo periodo. Il D. Lt. 27 agosto 1916, 
n. 151 approvò il regolamento sulla sezione autonoma di credito 
comunale e provinciale presso la Cassa Depositi e Prestiti. Il 
D. L t. 4 gennaio 1917, n. 129 fece obbligo agli esattori delle 
imposte di anticipare gli stipendi agli impiegati e salariati co
munali, ai maestri elementari e ai medici condotti. Il D. L t. 
26 luglio 1917 n. 1181 stabilì l ’obbligo per i comuni alla conces
sione dell’indennità caroviveri al personale dipendente.

Di notevole importanza fu solo il D. L t. 1 ottobre 1917, 
n. 1586 che dettò disposizioni sulla responsabilità am m inistrativa 
e con tabile dei sindaci, assessori e consiglieri comunali che, dimet
tendosi senza legittim o motivo, rendessero necessario lo sciogli
mento dei rispettivi consigli ; venne estesa poi a qualsiasi con
tribuente nel comune la facoltà di ricorrere al governo del Re 
contro le decisioni della Giunta provinciale am m inistrativa in 
tema di pprovazione di deliberazioni.

Per gli stessi m otivi suaccennati, durante il periodo in esame 
non si ebbero, nella materia, dibattiti parlamentari degni di nota. 
E da segnalare solo che sulla questione del decentramento ammi
nistrativo tornò Fon. Di Campolattaro in occasione della discus
sione del bilancio del Ministero dell’ Interno 1915-1926 alla Ca
mera l ’8 giugno 1916, invocando una riforma generale della leg
ge comunale provinciale ispirata al concetto di una completa 
autonomia dei grandi comuni e tenuto conto delle diverse esigen
ze delle varie regioni.

In vista della non lontana cessazione dello stato di guerra, e 
in accoglimento di voti espressi, un D. Lt. del 18 aprile 1918, n. 511 
istituiva una Commissione per lo studio delle rifóftne da apportarsi 
agli ordinamenti amministrativi delle provincie e dei comuni del 
Regno. Non si hanno però notizie sui lavori della Commissione.
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II.

S v o l g i m e n t o  d e l l a  l e g i s l a z i o n e  e  d e l  p e n 

s i e r o  p o l i t i c o  i n  t e m a  d i  a m m i n i s t r a z i o n e  

l o c a l e  d a l l a  f i n e  d e l l a  p r i m a  g u e r r a  m o n 

d i a l e  a l l ' a v v e n t o  d e l  f a s c i s m o

Dopo la fine della prima guerra mondiale la legislazione sugli 
enti locali divenne più numerosa, se pure ispirata più a motivi 
contingenti che a un organico piano di sviluppo.

Il primo decreto che si deve segnalare è il D. L t. 13 febbraio 
1919, n. 156 concedente la facoltà ai comuni di applicare un’impo
sta sui locali di ciascun residente nel territorio comunale o di cia- 

' scun ente avente il godimento a qualsiasi titolo e di sovraimporre. 
anche per le provincie, ai redditi delle categorie b  e c  di ricchezza 
mobile. Il successivo D. L t. 12 giugno 1919, n. 1013 estese, anche 
agli enti autorizzati a eccedere il limite delle sopraimposte fondia
rie, la facoltà di sovraimporre alla medesima imposta di ricchezza 
mobile. A  sua volta il R .D .L . 7 settembre 1919, n. 1632 (convertito 
nella legge 15 ottobre 1923, n. 2293) recò altri provvedimenti 
finanziari a favore dei comuni.

In tem a di personale si ebbe il R. D. 18 settembre 1919, 
n. 1825 che dettò le norme per l ’ammissione ai concorsi a impieghi 
presso gli enti locali, integrato dal R. D. 18 aprile 1920, n. 585. 
Il R. D. L. 16 attobre 1919, n. i960 (convertito nella legge 15 
ottobre 1923, n. 2293) regolò gli aumenti della sistemazione de
finitiva del personale. Sull’abilitazione alle funzioni di segretario 
comunale si ebbero i R R . DD. L L . 2 ottobre 1919, n. 1853, 8 feb
braio 1920, n. 547, 7 aprile 1921, n. 559. La legge 21 agosto 
1921, n. 1312 dettò le prescrizioni sull’assunzione obbligatoria 
degli invalidi di guerra.

L ’imposizione delle sovraimposte comunali e provinciali fu 
regolata poi dai R R . DD . LL. 24 novembre 1919, n. 2162 e 23 
ottobre 1922, n. 1255.

I poteri degli amministratori straordinari dei comuni e delle 
provincie in materia di contrattazione di mutui furono estesi 
dal R. D. L. 8 settembre 1922, n. 1285.

La graduale estensione alle nuove provincie della legislazione 
italiana fu applicata anche agli ordinamenti comunali e provin
ciali. Il provvedimento legislativo venne peraltro pubblicato do- 

24 —
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po l ’avven to  del regim e fascista, dal R . D. n  gennaio 1923, n. 9 
che estese alle nuove provincie la legge e il regolam ento com u
nale e provinciale con opportune m odifiche e norm e di a ttu a 
zione.

L e questioni re la tive  alla riform a delle am m inistrazioni pub
bliche e al decentram ento dei servizi, sopite duran te lo stato  di 
guerra, dopo la fine di esso furono invece am piam ente tra tta te  e 
prese varie  vo lte  in esam e dallo stesso governo sino alla  cad uta  
del regim e dem ocratico.

Con R .D . 2 settem bre 1919, n. 1552 ven ivano istitu ite  una Com
m issione centrale presso il M inistero del Tesoro e delle Commissioni 
speciali presso ciascun dicastero, incaricate di form ulare proposte 
di sem plificazione dei pubblici servizi. A nche la relazione della 
g iu nta  del bilancio a un disegno di legge concernente p ro vve 
dim enti sullo stato  econom ico e giurid ico degli im piegati dello 
S ta to  (relatore l ’on. Camera) rile \a va  l ’urgenza di risolvere il 
problem a del decentram ento am m inistrativo.

D opo l ’inaugurazione della venticinquesim a legislatura la 
questione del decentram ento fu subito posta sul tap p eto  alla 
Cam era durante la discussione saH’indirizzo di risposta al discorso 
della C orona; ne tra ttò , in connessione col problem a della riform a 
della burocrazia, l ’on. Crispolti il q dicem bre 1919, sottolineando la 
necessità di decentrare l ’am ininistrazione statale  aum entando o 
restaurando le autonom ie provinciali e com unali. N ella seduta del 
12 dicem bre l ’on. Calò au sp icava  una riform a burocratica  e un de
centram ento sufficiente a dare lib ertà  di m ovim ento e di a d a tta 
m ento alle singole provincie e alle varie regioni. L ’ on. Casertano 
r ileva va  le deficienze del sistem a am m inistrativo  delineando i 
tra tti di una riform a con autonom ie com unali e regionali. Poco 
appresso, il 17  dicem bre, in sede di proroga d e ll’esercizio p ro v
visorio dei bilanci, Fon. T angorra in v ita va  il governo ad affron
tare la riform a della burocrazia e la sem plificazione di pubblici 
servizi. P iù  esplicitam ente il 21 dicem bre Fon. D ’Alessio rile
v a v a  la necessita di decentrare la m aggior som m a di funzioni 
pubbliche per affidarle a organism i costitu iti dagli elem enti 
locali interessati. N ella stessa seduta Fon. D onati in vo cava  dal 
governo la presentazione di un concreto p rogetto , di im m ediata 
attuazione, per l ’istituzione di servizi locali nelle provincie, dele
gandovi funzionari d e ll’am m inistrazione centrale. S u ll’urgenza dj 
una soluzione della questione del decentram ento e della riform a 
d e ll’am m inistrazione insistevano pure contem poraneam ente gli
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on.li B erlin i e Cam era. A nche in Senato il 28 dicem bre il sena
tore Pellerano auspicava una vasta  riform a am m in istrativa  pre
valentem ente in v ista  di possibili dim inuzioni di spese.

L ’a ttu azion e della vera  e propria autonom ia regionale ven iva 
espressam ente richiesta con una m ozione del deputato  Orano, 
le tta  alla Cam era il 17  dicem bre 1920, m a che non venne discussa. 
L ’anno successivo, la discussione di un disegno di legge per la 
riform a della burocrazia d a va  occasione alla ripresa del tem a sul 
decentram ento. Esso fu am piam ente discusso nelle sedute del 25-26 
febbraio e 1-3 m arzo 1921 dai dep u tati D ’A lessio, Di F austo, 
B aldassarre, Orano, Lissia, Tangorra, Casertano, G iuffrida, P iva, 
Bonocore, Di G iovanni, Chim ienti, G. Cam era, R uini, E . Finoc- 
chiaro A prile, G raziadei e dallo stesso presidente del consiglio 
on. G iolitti. L a  questione fu anche tra tta ta  nella relazione del 
senatore M alzoni allo stesso disegno di legge per la riform a buro
cratica  e durante la re la tiva  discussione al Senato il 16 m arzo 1921 
dai senatori G allini e Schanzer.

In occasione d e ll’inaugurazione della ventiseiesim a legisla
tura, nello stesso discorso della Corona, tenu to  P i i  giugno 1921, si 
accennò al proposito del governo di ad ottare  ordinam enti più 
snelli e decentrati per le am m inistrazioni dello Stato . L a  discus
sione su ll’indirizzo di risposta a ta le  discorso offrì occasione a 
parecchi oratori per sostenere la necessità del decentram ento 
am m inistrativo  a base di autonom ie regionali. T ra  essi l ’on. Cao 
(23 giugno 1921) gli ondi Conti e Cocco-Ortu (25 giugno), N asi 
(26 giugno). Il presidente del Consiglio on. G io litti conveniva 
sulla opportunità di rappresentanze elettive  regionali con le a t
tribuzioni di com petenze particolari. A nche alla Cam era il 27 
luglio 1921, discutendosi l ’esercizio provvisorio  1921-22 l ’on. M a
stino rich iam ava l ’attenzione sulle econom ie realizzabili con un 
coraggioso e razionale sistem a di decentram ento e di autonom ia 
regionale. U na interpellanza d e ll’on. C aldara del 30 luglio 1921 
in vo ca va  una com pleta riform a am m in istrativa  degli enti locali.

U na più intensa trattazio n e  del problem a del decentram ento 
ebbe luogo in occasione d ell’esam e del progetto, d iven uto  poi la 
legge 13 agosto 1921, n. 1080, per la riform a dell’am m inistrazione 
dello Stato , la sem plificazione dei servizi e la riduzione del per
sonale. Se ne occuparono espressam ente gli ondi B eltin i, Cara- 
pelle, Celesià, M acrelli, Fino, Canepa, Corsi e Lom bardo P elle
grino il 31 luglio ; F azio , B onardi, M ancini, P ivano e il M ini
stro delle Poste e Telegrafi on. G iuffrida il i°  agosto.
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N ella seduta 2 agosto 1921 il presidente del Consiglio on. Bo- 
nom i d ich iarava  alla Cam era che il governo non in ten deva ad
dossarsi il com pito di una profonda trasform azione degli organi 
locali senza la collaborazione del Parlam ento. A m m etteva  pe
raltro  che al sem plice decentram ento burocratico potesse seguire 
il decentram ento nei riguardi degli enti locali già esistenti. N ella 
stessa seduta la Cam era ap p ro vava  poi un em endam ento del 
dep u tato  Carapelle che nella form ulazione accetta ta  dal governo 
e dalla  Comm issione, autorizzava  il governo stesso ad attu are 
un largo decentram ento am m inistrativo con una m aggiore auto
nom ia degli enti locali. G ià una m ozione d ell’on. C aldara letta  
alla Cam era T i  agosto 1921 rich iedeva il riordinam ento degli en
ti locali sulla base d ell’autonom ia am m in istrativa  dei com uni e 
della regione, sottraendoli al regim e della tu tela  e sottoponendoli 
a una razionale v ig ilan za giuridica. N uove richieste per un rin
vigorim ento della v ita  locale con un opportuno decentram ento 
burocratico e istituzionale erano contenuti nella relazione della 
Comm issione per gli affari interni sul p reventivo  1921-22 del Mi
nistero dell’ Interno (relatore on. Casertano). A nalogo voto  ve 
n iva form ulato nella relazione d e ll’anno successivo.

Per la loro im portanza e per Una certa loro a ttu a lità  per 
m olti is titu ti, si reputa opportuno segnalare poi le proposte for
m ulate in m ateria di am m inistrazione locale dalla  Commissione 
per le proposte relative  alla sem plificazione di pubblici servizi e 
alla riduzione del personale, is titu ita  presso il M inistero d ell’ In
terno a norm a del R . D. 2 settem bre 1919, n. 1552. Le proposte, 
rese ‘ note nella riunione del 26 novem bre 1919, furono le se
guenti :

1) « L e critiche, mosse a ll’istitu to  della sotto prefettura e 
c itate  a chiederne insistentem ente l ’abolizione, m uovono dal 
fa tto  che, a ll’u tilità  di talune necessarie a ttiv ità  di quegli uffici, 
corrisponde una indeterm inatezza di figura e una lim itazione di 
attribuzioni, che sono d ’ altro canto ingiustificate, ma che ren
dono spesso quegli uffici sem plici stazioni di trasm issione di carte.

« Occorre riparare a ll’inconveniente, trasferendo nelle sot
toprefetture, per il territorio del circondario, tu tte  le attribuzioni 
ora esercitate d al prefetto , e per lè quali ta le  trasferim ento è 
p raticam en te possibile. Ciò naturalm ente, senza dim inuire le fa
coltà  e le responsabilità d irettive  del prefetto.

2) « L e ragioni di tradizione, di convenienza e di sostanza 
che m otivarono la costituzione nella Giunta Prov. Amministra-
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Uva di una prem inente m aggioranza di rappresentanti della pro
vincia, sono orm ai venute a m ancare.

« Invece è evidente l ’opportunità di chiam are a com porla i 
rappresentanti delle varie am m inistrazioni autonom e territoriali 
soggette a tu tela , quali rappresentanti di tu tti gli interessi c^e 
sono toccati d a ll’a ttiv ità  della  G iunta, integrati da una rappre
sentanza delle organizzazioni del lavoro, dandone a questo una 
meno inorganica di quella datagli nella Comm issione di benefb 
cienza con i m em bri operai di nom ina regia.

3) « U na fra le principali ragioni dell’a ttu ale  com plica
zione dei servizi affidati alle prefetture, è la equiparazione, nel 
regim e di vigilanza e di tutela, di tu tti i com uni del R egno, por
ta ta  dalla  nostra legislazione.

« Occorre abbandonarla, classificando i com uni in diverse 
categorie, a seconda della loro im portanza, che è quanto  dire a 
seconda anche, della garanzia offerta d a ll’en tità  e dalla  qualità  
del controllo che sulla loro gestione può esercitare la popolazione 
interessata direttam en te e a m ezzo della voce della pubblica opi
nione rappresentata dalla  stam pa.

« Ciò che eviterà a ll’autorità  di vig ilan za  e di tu te la  di inter
venire in a tti, in confronto dei quali il suo interven to  si lim i
ta , per necessità di cose, a una pura form alità  e si risolve in 
un inutile lavoro  per gli uffici.

4) « L ’art. 129 del T. U. della legge com unale e p rovin 
ciale im pone l ’annualità  della form azione e deliberazione dei 
bilanci com unali. '

« P er i com uni m inori, la grandissim a m aggioranza cioè dei 
com uni del regno, la cosa si risolve in una periodica riproduzione 
di un atto  identico o quasi, con un aggravio  enorme di lavoro e 
per i com uni stessi e per le autorità  di v ig ilan za e di tu tela  che, 
a seconda d ell’a ttu ale  com petenza, devono integrarli con il loro 
intervento. Per questi com uni potrebbe finalm ente consentirsi 
una più larga periodicità  di bilancio, come si è fa tto  per le opere 
pie durante la  guerra, salvo naturalm ente le varian ti che durante 
il triennio fossero reclam ate da necessità di am m inistrazione.

5) « R agioni form ali e sostanziali concorrono a far abro
gare l ’obbligo della com unicazione a ll’autorità  govern ativa  delle 
deliberazioni adottate di urgenza dalla  G iunta con i poteri del 
Consiglio (art. 140 T. U. legge com unale e provinciale) per le 
quali si espone il prefetto alla possibilità di contrasti col Consi
glio com unale cui spetta la ratifica.
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6) « L a  revisione d e\V inventario dei beni del comune, im 
posta d a ll’art. 177  del T . U. per ogni cam biam ento di sindaco si 
risolve in una form alità  superflua. B asterebbe im porre la rev i
sione decennale.

« P er i com uni im portanti, p erò ,.è  bene disciplinare una pe
riodica per quanto sem plice dim ostrazione dello stato  patrim o
niale. V i si p rovved e al n. 36.

7) « Le condizioni co n trattu ali del m om ento fanno rite
nere troppo bassi i lim iti fissati nelPart. 183 dèi T . U. della 
legge com unale e provinciale.

8) « T en uto  conto delle m utate condizioni, il lim ite di 
8,000 lire quale valore m assim o dei contratti da stipularsi dalle 
am m inistrazioni com unali senza il p reventivo  interven to  del Con
siglio di prefettura sul relativo  progetto, sem bra, per i com uni 
m aggiori, »troppo basso.

9) « L a  disposizione dell’art. 211 del T . U. della legge 
com unale e provinciale (148 del reg.) im porta l ’invio  a ll’autorità  
govern ativa  di tu tte  le deliberazioni di Consiglio e di G iunta, fa tta  
eccezione per quelle di m era esecuzione dei provvedim enti 
prim a deliberati, per il v isto  di esecutorietà, in base a ll’esam e di 
leg ittim ità  di cui a ll’art. 12.

\ « Questo si com prende e si giustifica per le deliberazioni im 
p ortan ti che non rappresentino gestione di bilancio ; e, ancora, 
per i com uni m inori; non per le altre deliberazioni né per i com uni 
nei quali l ’azione dell’autorità  com unale può essere com petente
m ente seguita e controllata  da elem enti estranei a ll’autorità  
go vern ativa .

Occorre, quindi, sgom brare gli uffici di questa dell’accum ulo 
di u n ’infinità di a tti, sui quali l ’in terven to  suo si riduce a una 
form alità  inutile ed ingom brante che richiede una serie di com 
plesse operazioni, sopratu tto  di ordine, assolutam ente im pro
d u ttive . ^

« A l prefetto  deve solo essere lasciata  la p iù  am pia faco ltà  
di richiesta e d ’indagine per i p rovved im en ti ex officio del caso, 
quando lo ritenga opportuno.

10) « Nel determ inare quali siano gli a tti delle am m ini
strazioni com unali soggetti a tutela, la  legge segue un criterio non 
perfettam ente organico, che im porta l ’ingom bro degli uffici di 
prefettura con una m olteplicità  di form alità  inutili, per a tti di 
fu tile  p ortata. Occorre sostituire un criterio sistem atico, guar
dando alla reale im portanza degli a tti, alla stregua della natura
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loro, e del valore del loro oggetto  ; tenendo presente la p roposta  
di classificazione dei com uni ; sfrondando le disposizioni delle 
parti integrali ; integrandole nei punti che si sono m anifestati 
incom pleti e difettosi.

« A ttu alm en te, secondo la lettera  della legge, sono so tto 
posti alla G .P .A . so lta n to  i b ilanci com unali che prevedono la 
im posizione di sovrim posta eccedente il lim ite legale. P ratica- 
m ente sono orm ai quasi tu tt i. D ’altro canto, l ’eccedenza della 
sovraim posta ha ormai perduto quel carattere di eccezionalità, 
anche sostanziale, che, in rapporto  con la differenziazione accor
d ata  al valore, e, quindi, a lla  protezione, della proprietà im m obi
liare in confronto di quella m obiliare è il presupposto delle dispo
sizioni ancora in vigore e in argom ento. R agioni p ertan to  di 
econom ia, e di euritm ia giuridica, fanno ritenere opportuno che, 
in corrispettivo  delle facilitazion i proposte con la più lata  pe
rio d icità  dei bilanci e con l ’esonero dal visto  delle deliberazioni 
di loro norm ale gestione, si renda sistem atica e generale la sot
toposizione alla  G .P .A . di tu tti i b ilanci com unali.

« A lle  tasse sulle aree fab b ricab ili e alla tassa di soggiorno, 
è fa tto  dalle leggi 8 luglio 1904, n. 320 e 11  luglio 1907 , n. 502; 
e d alla  legge 11 dicem bre 1910, n. 863, un regim e singolare in 
confronto di tu tte  le altre, pure com unali, nei riguardi delle m o
d a lità  di istituzione, che non presentino corrispondenza e neces
sità  ta li, che facciano ritenere opportuno m antenere la form alità  
speciale dell’interven to  delF autorità  centrale nella loro is titu 
zione. A ppare opportuno evitare le pratiche che questo com porta, 
riconducendo quelle tasse al regim e degli a ltri tr ib u ti com unali.

« I regolam enti di polizia urbana sono sottoposti, oltre che 
a ll’approvazione della  G .P .A . a ll’esam e e al v isto  di om ologa
zione del P refetto .

« Pare superfluo. L a  prefettura li esam ina in sede di prepa
razione degli a tti per la G .P .A .

« Contro even tuali deliberazioni illegali di questa, il pre
fetto  può intervenire positivam ente ed efficacem ente.

« Q uando non sia il caso di in tervenire è inutile  form alità  
che non fa che dare testim onianza esplicita di una circostanza 
che è com provata  non equivocam ente, in guisa che neppure può 
dirsi ta c ita , dai provvedim enti che la prefettura ad o tta  per dar 
corso ed esecuzione della G .P .A . Per ragioni analoghe è da to 
gliere l ’obbligo della com unicazione al M inistero dei regolam enti
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ap provati dalla G .P .A . sui d azi e sulle im poste com unali e circa 
l ’edilità  e polizia  locale.

« Il M inistero, invero, può sem pre intervenire, ove del caso, 
in sede di ricorso, di segnalazione, del prefetto, o di ufficio.

« In tu tti i casi nei quali non è luogo a provvedim enti spe
ciali l ’invio  è form alità  superflua e ingom brante.

11) « L ’art. 220 del T . U. della legge com unale e pro
vinciale affida alla G. P. A . l ’em issione dei m andati di ufficio 
in sostituzione della G iunta com unale inadem piente. Per tale 
disposizione e per quelle del regolam ento (art. 128) l ’emissione 
dei m andati di ufficio è discip lin ata  con tale  com plessità di norme 
da farla  m ancare al suo scopo : dichiarazione di obbligatorietà 
della spesa ; stanziam ento in bilancio della som m a occorrente ; 
em issione del m andato. Il tu tto  da p arte della G .P .A . con una 
com plessità notevole di form alità, com unicazioni, prefìssione di 
term ini, diffida, ordinanze ; anche a tu rbam ento del regim e del 
bilancio.

« Occorre, si può facilm ente, sem plificare escludendo, quando 
è necessario, l ’in terven to  della G .P .A . e dim inuendo le form alità.

12) « L im itato  interven to  sistem atico del prefetto  in con
fronto di m olti degli a tti finora sottoposti a sua approvazione. 
Sem bra giusto com pletare la sua faco ltà  di ricorso, arm ando 
esplicitam ente questo àt\Y effetto sospensivo.

13) « L ’in terven to  della G iunta provinciale  am m inistra
tiv a , in questo caso di azione popolare, com e, del resto in ogni 
altro, non ha ragione di essere.

14) « Sulla in u tilità  della com unicazione al p refetto  delle 
deliberazioni di urgenza della D eputazione provinciale, si ripetono 
le considerazioni accennate per quelle della G iunta com unale.

15) « Sem brano da estendersi alla provincia, in tem a di 
contratti, le disposizioni delle quali si è fa tta  proposta per i co
m uni di prim a categoria.

16) « A  favore di una maggiore autonomia delle am m ini
strazioni provinciali, m ilitano con m aggiore forza e intensità, 
le stesse ragioni, form ali e sostanziali, che esistono per i comuni 
m aggiori.

« G ià la legge a ttu ale  fa notevole differenza, in quanto alla 
vigilanza e ingerenza govern ativa  e alla tu te la  delle provincie, 
in confronto dei com uni.

« L a  condizione speciale, peraltro, della provincia rende quasi 
com pletam ente illusoria l'organizzazione p o rtata  dagli artt. 265,
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266, 267 del T . U. della legge com unale e provinciale e con
siglia ancora di ridurre le form alità, estendendo alla provincia il 
sistem a proposto per i grandi com uni, am pliato.

« U guale am pliam ento deve, farsi quanto a tu tela .
« Q uesta deve conservarsi solo per il bilancio ; il quale, 

peraltro, non pare il caso di continuare a sottoporre a ll ’appro
vazione sovrana, com e è determ inato dal terzo com m a del- 
l ’art. 310 della legge com unale e provinciale. Il che im porta 
grande p erd ita  di tem po, pratiche complesse, per l ’invio degli 
a tti, l ’in terven to  del Consiglio di S tato  e i provved im enti ese
cu tiv i ; senza una ragione sostanziale. Ché la posizione della 
provincia, ente autarchico, la cui base territoriale  non eccede 
la sfera di giurisdizione del p refetto  e della G .P .A ., di fronte a 
questi rappresentante l ’uno del governo, organo l ’a ltro  della 
tu tela , govern ativa  sugli enti autonom i della provincia, non è 
diversa  di quella intercedente fra  i com uni e questi organi.

« Può, quindi, logicam ente prescriversi la sottoposizione del 
bilancio provinciale alla G .P .A . e, com e per i com uni, deve pre
scriversi per tu tti i casi, senza riguardo alla previsione o alla 
m isura di eccedenza del lim ite legale della sovraim posta.

17) « L ’in terven to  di. un provved im ento solenne com e il 
regio decreto da em ettersi sentito il Consiglio di s ta to , per l ’au- 
utorizzazione ai com uni che eccedono il limite legale della sovra
imposta a concèdère sussidi per ferrovie e tram vie  non è g iu sti
ficato da alcuna necessità.

« D eve bastare l ’approvazione tu to ria  delle relative  deli
berazioni.

18) « T en uta ferm a Vannualità dell’esercizio finanziario co
m unale, deve necessariam ente m antenersi ferm o l ’obbligo della 
form azione e della presentazione del conto annuale.

« Come è noto, attu alm en te i conti com unali sono tu tti ap
p rovati da una deliberazione form alm ente m a non realm ente 
collegiale del Consiglio di prefettura ; previo un contraddittorio  
im perfetto  ; notificata giudizialm ente, in carta  bollata.

« Di qui intralci, ritardi, com plicazioni, spese, che occorre 
evitare.

19) « L a  lim itazione della com petenza assegnata a ttu a l
m ente al Consiglio di prefettura in m ateria di pronuncia di re
sponsabilità, è causa di inconvenienti, che toccano essenzialm ente 
l ’efficacia stessa del sistem a attu ale.

t
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2.0) « Non v i è ragione di m antenere l ’a ttu ale  sistem a per 
Yamministrazione straordinaria delle provinole.

« Gli a tti poi dei regi com m issari, e delle Com m issioni straor
dinarie, eccedenti i poteri, risp ettivam ente della G iunta com u
nale, e della D eputazione provinciale, sono ora sottoposti alla 
approvazione dell’autorità  tu toria , che viene a essere una for
m alità  in u tile  e ingom brante.

21) « L e stesse considerazioni or ora accennate escludono 
la necessità e l ’opportunità d ell’in terven to  della Corte dei Conti, 
per il giudizio  deie conti delle provinole. Sono quintali di carta  
che viaggian o  inutilm ente l ’ Ita lia , im portando ritardi enormi 
n ell’approvazione dei" conti, che potrebbe farsi con più rapidità  
e fac ilità  sul luogo ove esistono tu tti gli elem enti u tili.

22) « In correlazione con le disposizioni sopra proposte, 
occorre abrogare esplicitam ente quelle, ora vigenti, che con esse 
contrastan o.

23) « Concessa più  am pia autonom ia agli enti locali, occorre 
disciplinare la possibilità  di un più diretto controllo sulla v ita  delle 
re la tive  am m inistrazioni ; controllo che può anche riuscire di 
grande ausilio per la integrazione che così può farsi dei m ezzi 
di personale, q u an titativam en te deficienti, di cui dispongono.

24) « D ata  la nuova com posizione della G iunta provinciale 
am m in istrativa  q u ale  è di sopra proposta, occorre determ inare 
la costituzione in sede giurisdizionale.

« L a  designazione dei m em bri e lettiv i, sem bra sia da lasciarsi 
alla stessa G iunta.

25) « L e leggi vigen ti am m ettono tim id am ente e con re
strizioni l ’azione popolare.

« Occorre estenderne al m assim o l ’esercizio, liberandola da 
inu tili pastoie.

26) « Il tim ore del pericolo della costituzione di m ano
m orte, a prevedere il quale erano orientate le disposizioni in v i
gore in tem a di acquisti e di accettazione di lasciti e donazioni 
da parte di enti pubblici, non ha più fagione di essere. Può, 
quindi, rinunciarsi alla com plessa organizzazione di autorizza
zione, create al riguardo ».

Successivam ente alla presentazione degli studi di cui sopra 
si è fa tto  cenno, la legge 16 m arzo 1921, n. 260 nom inò una Com 
m issione parlam entare di inchiesta sull’ordinam ento delle am 
m inistrazioni dello S tato  sulle condizioni del personale. Tale 
Comm issione, presieduta d a ll’on. Cassis, fece, in breve tem po,
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uno studio assai curato degli argom enti e il io  settem bre 1921 
presentò alla presidenza della Cam era la relazione conclusiva. I 
punti program m atici di essa circa l ’am m inistrazione locale fu
rono i seguenti : .

1) « R im anendo im m utato  il num ero e la circoscrizione 
delle provincie raggruppare alcune di esse in u n ità  am m inistra
tiv e  sta ta li cui p rovved a una sola prefettu ra, m odificando in 
conseguenza i collegi istitu iti presso di questa con la  p artecip a
zione di m em bri eletti dai diversi Consigli provinciali.

2) « Conservare le sole sottoprefetture situate in centri 
lontani e non facilm ente com unicanti coi capoluoghi di p rovin 
cia, aum entando notevolm ente la loro com petenza, m a senza 
elevarle a un rango speciale di vice-prefettura.

3) « E levare  al rango speciale di v ice-prefettura quelle 
sottop refetture poste in centri di speciali im portanza per ragioni 
sociali, politiche, dem ografiche ecc. com e T aranto, Spezia, V i
terbo, ecc. dando al sottoprefètto , in ta li sedi conservate, poteri 
e m ezzi più larghi di quelli che ordinariam ente hanno i sottopre
fetti e istituend o nelle sedi stesse anche una sezione speciale 
di G iunta provinciale am m inistrativa.

4) « Classificare i com uni in dfte categorie, secondo che 
hanno popolazione inferiore o superiore ai 30 m ila ab itan ti, te 
nendo conto anche delle d iversità  di condizioni tra  provincia e 
provincia.

5) « L im itare  la tu te la  giurid ica  ed econom ica a pochi atti 
per i com uni di m aggiore popolazione, con obbligo d e ll’annuale 
form azione e deliberazione del bilancio e consentire invece ai 
com uni m inori di form are il bilancio p reven tivo  ogni triennio.

6) « A d o ttare  anche nei riguardi dei com uni il concetto 
che le approvazioni del bilancio debbono riguardare le sole v a 
riazioni e non già  le spese che restano fisse, disponendo che nei 
com uni m aggiori l ’ap p:ovazion e di ta li  variazion i si debba fare 
ogni anno e consentendo che nei com uni m inori le proposte di 
variazioni siano presentate ogni triennio. *

7) « Ferm o per tu tti i com uni in distintam ente l ’obbligo 
della com pilazione annuale del conto consuntivo, prescrivere 
che l ’esam e di esso sia com piuto entro un term ine da prefiggersi 
in d ata  non lontan a dalla  loro presentazione.

8) « P er i com uni di prim a classe togliere l ’obbligo del 
v isto  del prefetto alle deliberazioni consigliari di sem plice ese
cuzione di precedenti, e rendere obbligatorio  l ’esperim ento dei
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pubblici incanti per alienazioni, locazioni e appalti, solo quando 
si tra tti di entità  patrim oniali considerevoli che superino le 
lire 50 m ila. '

9) « O rganizzare un servizio d ’ispezione provinciale a 
m ezzo dei funzionari di p refettu ra, senza però che ne ven ga per 
questo aum entato il numero.

10) « A bolire la Comm issione provinciale di assistenza e 
beneficenza pubblica, attribuendone tu tte  le funzioni alla G iunta 
provinciale am m inistrativa, con faco ltà  di aggregarsi per le que
stioni attin en ti a ll’assistenza e beneficenza pubblica, dei m embri 
tecnici con vo to  consultivo.

11) « A ffidare al v ice-p refetto  la presidenza della G iunta 
provinciale am m in istrativa . 1

12) « Affidare ad altri uffici tu tti quei provvedim enti che 
non richiedono una vera e propria decisione di com petenza dei 
p refetti e in p articolare :

a) deferire il servizio  della leva  interam en te ai d istretti 
m ilitari e alle capitanerie di porto ;

b) passare agli uffici dipendenti dal M inistero delle F i
nanze tu tte  le attribu zion i a ttu ali dei p refetti in m ateria di con
ferim ento di esattoria e in m ateria di dazio consum o ;

c) d evolvere ai d istretti m ilitari le attribuzion i in m a
teria  di tiro  a segno ;

d) attribu ire ai circoli d ’ispezione delle ferrovie e in 
m ancanza agli uffici del genio civ ile , il rilascio delle licenze di 
circolazione di autoveicoli, l ’applicazione delle targhe e la im 
m atricolazione ;

e) devolvere a ll’autorità  g iudiziaria  la com petenza a 
svincolare depositi per indennità di espropriazione.

13) « Chiedere agli interessati il m aggiore contributo  per 
le spese necessarie alla risoluzione dei ricorsi, assoggettando a 
una tassa di bollo speciale di lire 10 i ricorsi presentati in 
v ia  gerarchica e di lire 50 quelli rivo lti in v ia  straordinaria 
al R e ». ,

F ra tta n to  con la legge 13 agosto 1921, n. 1080, erano state 
d etta te  norm e e concesse facoltà  al governo per la riform a del
l ’am m inistrazione con la nom ina di un C om itato interm iniste
riale, com posto dal presidente del Consiglio e M inistro d ell’ In
terno, on. Bonom i, dal M inistro della G iustizia  on. Rodino, 
delle F inanze on. Soleri, del Tesoro on. De N ava, dei L avo ri 
P ub b lici on. M icheli, e delle Poste e Telegrafi on. Giuffrida. .
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T ale  C om itato studiò fra l ’a ltro , anche varie  riform e relative  
agli ordinam enti delle provincie e dei com uni.

L e  linee generali e le d irettive  seguite in ta le  occasione sono 
così brevem ente riassunte nella relazione ufficiale, com u n icata  
alla presidenza della Cam era il i°  febbraio  1922 d all'on . B onom i :

a) A u to rità  go vern ative  e am m in istrative :
1) Conferim ento al governo della faco ltà  di determ i

nare il num ero dei circondari e am pliam ento considerevole della 
com petenza dei sottop refetti nei circond ari che siano conservati

2) Istituzione del servizio  isp ettivo  provinciale.
3) M odificazione del sistem a di elezione dei m em bri 

e lettiv i della G .P .A . per assicurare la rappresentanza della m i
noranza.

4) Istituzione del Consiglio superiore delle provincie e 
dei com uni con la rappresentanza e le ttiva  degli enti suddetti.

b) Com uni :
1) D ivisione dei com uni in classi e conseguente propor

zionale atten u azion e della  v ig ila n za  e della  tu te la  in rapporto 
alle diverse classi.

2) F a co ltà  ai com uni di unirsi in consorzi anche oltre 
ai casi p revisti d a ll’art. 1 1 7  della legge com unale e provinciale, 
e potestà del prefetto  di costituire coattivam en te ta li consorzi.

c) P rovin cie  :
1) F a co ltà  al governo di decretare l ’unione di due o 

più  provincie quando i Consigli provinciali di propria in iz ia tiva  o 
su richiesta del governo stesso, ne fissino le condizioni e la pro
posta abbia l ’adesione dei com uni capoluoghi e della  m aggio
ranza degli a ltri com uni.

2) F aco ltà  al governo di far luogo, con determ inate 
garanzie, al d istacco  di com uni da una provincia per aggregarli 
ad a ltra  conterm ine.

3) A tten u azion e d ella  p otestà  di v ig ilan za e tu te la  nei 
riguardi della provincia.

4) Consorzi faco lta tiv i di provincie.
d) D isposizioni generali per m eglio precisare e rendere ef

ficace la responsabilità degli am m inistratori.
Con l ’occasione si p rovvide anche a una larga m odificazione 

delle disposizioni della legge com unale e provinciale riflettente lo 
stato giurid ico ed eco om ico del personale dei com uni e delle pro
vincie, p rin cipa’m ente al fine di precisarne le garanzie d i stab i
lità  e di carriera, nonché le norm e relative alla disciplina, e con
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sentendo  per il personale la costituzione dei consorzi co attiv i, 
quante vo lte  i com uni non siano in grado di stipendiarlo isola
tam ente.

A lcu ni dei provved im en ti deliberati da d etto  Com itato in
term inisteriale divennero legge dello S tato , ma parecchi altri e, 
fra  questi, quelli re la tiv i airam m inistrazione locale, non ne eb
bero il tem po a causa della cad uta  del M inistero e poi, d ell’in- 
staurazione del regim e fascista. L e  proposte sopra form ulate 
rappresentano pertan to  l ’u ltim a espressione delle d irettive  del 
governo dem ocratico ita liano in tem a di enti locali.

Noia. — Si è nel testo esposto il rilevante sviluppo che ebbero, dopo 
la fine della prima guerra mondiale, gli studi e i progetti di riforma in ma
teria di amministrazione locale.

Non si può però passare sotto silenzio l’apporto, che, più specificata- 
mente nel campo politico, diedero a tali studi i rappresentanti del partito 
popolare italiano i quali, in misura assai maggiore di ogni altro, svilupparono 
in seno a tale partito un movimento di idee in favore delle autonomie locali 
e del decentramento che va segnalato anche per la sua attualità odierna.

III .

L a  l e g i s l a z i o n e  s u l l ' a m m i n i s t r a z i o n e  l o c a l e  
d u r a n t e  i l  r e g i m e  f a s c i s t a

In v irtù  della delegazione di poteri concessa con legge 3 d i
cem bre 1922, n. 1601, il nuovo governo fascista  iniziò l ’em ana
zione di una serie di provved im enti che toccarono tu tti i lati 
deir am m inistrazione :

1) L ’ Am m inistrazione locale governativa fu tra tta ta  con 
una prim a serie di norm e nel 1923, durante l ’applicazione della 
legge sui pieni poteri. E  degno di nota il fa tto  che con R . D. 30 
dicem bre 1923, n. 2839, ispirato per a ltro  agli stud i che si com 
pirono prim a del fascism o e a principi che furono poi del tu tto  
disapplicati con i successivi p rovvedim enti, si diede un certo 
decentram ento burocratico, attribuendo varie  com petenze del 
M inistero alle prefetture e d a ’ queste alle sottoprefetture. Queste 
u ltim e, rid otte  di num ero e le nuove che avrebbero dovuto  isti
tuirsi nel capoluogo di provincia, ven ivano  ad avere le funzioni 
am m inistrative del prefetto  non sorpassanti gli interessi del cir
condario. Fu m odificato anche il sistem a dei ricorsi gerarchici la
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cui decisione ven iva  dem andata in appello al prefetto  anziché 
al M inistero. A i p refetti ven ivano poi attrib u ite  buona parte delle 
funzioni già  esercitate dal M inistero, come la v ig ilan za  e tu tela , 
la giurisdizione contabile sugli a tti della P rovincia, la  potestà di 
revocare, rim uovere e dichiarare decaduti i sindaci, la faco ltà  di 
prorogare i term ini della gestione straordinaria in caso di scio
glimento. dei Consigli, la faco ltà  di sospendere le Am m inistrazioni 
locali, approvare e costituire i consorzi e scioglierne le am m ini
strazioni, esercitare in v ia  so stitu tiva  i poteri d isciplinari sugli 
im piegati degli enti locali.

U na norm a tip ica  d ettò  la legge 3 aprile 1926, n. 660 che 
ribadì l ’unità p ratica  delFindirizzo politico nello svolgim ento dei 
va ri servizi di spettanza dello S tato  e per coordinare, sotto  l ’a lta  
direzione dei p refetti, l ’azione di tu tti i pubblici uffici nella pro
vincia. A  ta l fine il p refetto  d o veva  convocare periodicam ente i 
capi dei vari uffici sta ta li e provinciali per avere notizie su ll’an
dam ento generale dei servizi e per im partire istruzioni. (Inten
dente di F inanza, P ro vved ito re  agli Studi, Ing. Capo del Genio 
Civile, D irettore delle Poste e Telegrafi, Ispettore Forestale, 
Isp ettore A grario , Ing. Capo del R egio Corpo delle Miniere, 
Ispettore del L avoro , Ispettore della V iab ilità , Ispettore della 
M otorizzazione Civile, Q uestore, D irettore d ell’A rch ivio  di Stato , 
M edico provinciale, V eterinario  provinciale).

Contribuì al rafforzam ento delle funzioni su indicate il R .D .L . 
23 ottobre 1925, n. 2 113 , con vertito  nella legge 5 dicem bre 1926, 
n. 2228, istituente il servizio  degli ispettori provinciali presso le 
p refetture aven ti il com pito di vigilare sulle am m inistrazioni 
degli enti locali, facendo pertan to  divenire la funzione isp ettiva  
non più  eccezionale, m a m ezzo norm ale di controllo e revisione.

N uove funzioni derivarono poi ai p refetti dalla  legge 18 aprile 
1926, n. 731, sulla istituzione dei Consigli provinciali de ll’econom ia 
che sostituirono le antiche Cam ere di Com m ercio, efficace espres
sione degli interessi locali, e a capo dei quali Consigli i prefetti 
furono posti.

2) Le circoscrizioni territoriali furono da prim a riv iste  in 
relazione alla  estensione della legislazione ita lian a  ai territori an
nessi. Con i R R . D D . 18 gennaio 1923 n. 53 e 54 e 21 gennaio 1923 
n. 93 furono istitu ite  le provincie di T rieste, d e llT stria , di Zara 
e di Trento. N ello stesso anno con i R .R . D .D . 2 febbraio 1923, 
n. 19 11  e 1913 furono istitu ite  le provincie di Spezia e dello 
Jonio. Col R . D . L .  22 febbraio 1924, n. 213 fu istitu ita  la pro

V.
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vin cia  del Carnaro, a cui fu d ato  un nuovo assetto am m inistrativo, 
col R. D. L . 27 aprile 1924, n. 582. Indi col R . D. L . 2 gennaio 
1927, n. 1 furono istitu ite  17  provincie e soppressa quella di Ca
serta, portando il loro num ero a 92. Con ta le  decreto furono al
tresì am pliati i territori di altre provincie, am pliati con unioni di 
com uni viciniori ta lu ni capoluoghi, regolate le conseguenze am 
m in istrative del riordinam ento per il personale e gli affari g iu
risdizionali in corso ; sciolti i Consigli provinciali in carica nelle 
provincie m odificate, conferendo faco ltà  a l m inistro di p ro vve
dere aH 'am m inistrazione straordinaria.

Con successivi decreti reali si p ro vvid e  alle separazioni p a
trim oniali. P articolari norme furono em anate per la soppressa 
p rovincia di Caserta la cui rappresentanza, agli effetti del reparto 
fra le provincie vicine, fu affidata a una Com m issione straordi
naria. Fu  anche au to rizzata  la revisione delle circoscrizioni g iu
diziarie e finanziarie per arm onizzarle con le nuove circoscrizioni 
provinciali. Si previde la costituzione di consorzi obbligatori tra  
provincie per spese e servizi di carattere  obbligatorio. A ltri p rov
vedim enti am pliarono alcune provincie fra  cui N apoli (che ebbe 
nel 1927 i com uni del circondario di C aserta e del soppresso di 
N ola), R om a (che ebbe i com uni del G olfo di G aeta), V iterbo, 
P istoia , ecc. In genere per ta li p rovved im enti si sancì che non 
fosse ammesso né ricorso am m in istrativo  né giudiziario.

3) Le circoscrizioni circondariali subirono varie  m odifi
che dapprim a. T ra  esse, il circondario di B obbio, soppresso nel 
1923, fu ricostitu ito  nel 1923, in provincia di P iacenza ; fu sop
presso il circondario di Fiorenzuola d ’A dda ; quello di Taranto 
fu eretto  a p ro vin cia  ; furono is titu iti quelli di P iom bino, P rato ,
S. M iniato, R agusa. Con R R . D D . 20 ottobre 1926, n. 1890 furono 
soppressi 94 circond ari rico stitu en d o  quello di T olm in o, sino a 
che con il R . D. L . 2 gennaio 1927, n. 1 furono soppresse 
tu tte  le restan ti so tto p refettu re  e re la tive  circoscrizioni circon
d ariali.

4) Fu  anche v a r ia ta  agli e ffetti a m m in istra tiv i la  circo- 
scrizione mandamentale. Essa, stab ilita  col R . D. 24 m arzo 1923, 
n. 601, non rispondeva a esigenze am m inistrative anche perché 
in seguito alle riform e apportate, m olti m andam enti g iudiziari 
risultarono costitu iti con com uni appartenenti a provincie diverse. 
P ertan to  con il R . D. 24 settem bre 1923, n. 2064 si dispose che le 
m odificazioni apportate con il decreto suindicato alla circoscrizione 
g iudiziaria  e che venissero successivam ente disposte sarebbero
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state  a ttu a te  senza pregiudizio delle esistenti circoscrizioni am 
m in istrative ed elettorali.

5) A m plissim a fu la  riform a delle circoscrizioni comunali, 
sia m ediante fusione di com uni, che aggregazioni, unioni, pas
saggi di frazioni, ecc'. In genere m olti capoluoghi di provincia 
furono am p liati con aggregazione dei com uni vicin iori, fra  i prim i 
e p iù  im portanti, M ilano (R R . D D . 2 settem bre 1923, n. 1912; 23 
dicem bre 1923, n. 2943)., G enova (R. D. L . 14  gennaio 1926, n 7 y^),
N àpoli, P orto  M aurizio, ecc. Infine con R . D. L* 17  m arzo*i927, 
n. 383 con vertito  in legge 7 giugno 1928, n. 1382 fu conferità  al 
governo la facoltà,? per due anni, di provvedere a una generale 
revisione delle circoscrizioni com unali per disporne l'ampliamento 
e la  riunione, o la m odificazione, anche aH’infuori dei casi previsti 
dalle  v igen ti disposizioni e senza l ’osservanza d ella  p rescritta  
precedenza. In v irtù  di questa speciale delegazione fu effettu ata  
la  ijiaggior p arte delle riform e. T a le  va sta  revisione fu assai no
tevole  negli anni 1927 e 1928, con una serie di provved im en ti di 
fusione, unione, incorporazione, aggregazione di com uni e .frazioni 
e cam bi di denom inazione, delim itazioni territoriali e separazioni 
patrim oniali, che, assai spesso, dim enticarono del tu tto  esigenze 
e aspirazioni locali i cui voti difficilm ente poterono farsi udire.
D opo il 1928 tale  revisione si andò calm ando, anzi si d ovettero  \  
adottare  ben 33 provved im en ti di ricostituzione di com uni già « 
soppressi, m a si ebbero ancora a ltri 107 provvedim enti di cam 
biam ento di trad izion ali denom inazioni di com uni e frazioni.
N el periodo d al 1934 al 1939 ta li cam bi di denom inazione fu 
rono ancora 72, si ebbero altri 36 com uni ricostitu iti. D opo il 
1939 i com uni ricostitu iti furono 5, lim itatissim i gli a ltri prov- « 
vedim enti (1).

(1) In complesso, può essere interessante conoscere la vastità dei prow e  
dimenti adottati dal governo fascista nei riguardi delle circoscrizioni comu
nali e provinciali. Essi risultano chiaramente dal seguente prospetto:

Provincie
Soppressione di provincie : 1 (Caserta, 1927).
Costituzione di provincie: 23 (1923: Pola, Zara, Trento, Taranto, L a  Spe

zia -  1924 : Fiume -  1927 : Aosta, Bolzano, Brindisi, Castrogiovanni, 
Frosinone, Gorizia, Matera, Nuoro, Pescara, Pistoia, Ragusa, Rieti, Sa
vona, Terni, Varese, Vercelli, Viterbo -  1934 : Littoria -  1935 : Asti). 

Istituzione di provincie libiche : 4 (1939 : Tripoli, Bengasi, Misurata, Derna). 
Cambiamenti di denominazione : 3 (1922: Imperia -  1927 : Enna, Agrigento).

%
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6) NeH’am m inistrazione degli enti locali si ebbe la più 
am pia riform a con il R . D . 30-12-1923, n. 2839, e con il decreto 
di a ttu azion e del 31-1-1924, n. 15 1. L a  com petenza della  G iunte 
M unicipale e della D eputazione provinciale  fu am pliata, conce
dendo ai consigli di delegare attrib u zion i, am pliando la facoltà  
dei sindaci e dei presidenti ; m odificando il controllo  p reven tivo  
di leg ittim ità  sulle deliberazioni e sui co n tratti dei corpi locali,, 
elevando i valori dei co n tratti per la cui conclusione era prescritto  
l ’obbligo dei pubblici incanti ; am pliando la possibilità  di con
trarre m utui, sem plificando la procedura per la revisione dei 
conti, sopprim endo i pareri dei collegi locali non riten u ti neces
sari, fu estesa la  possibilità  d ell'azione popolare alle giurisdizioni 
am m inistrative, intensificata la funzione isp ettiva , in trodotto  
l ’is titu to  della sospensione delle am m inistrazioni com unali e 
p rovin ciali e quello del prolungam ento della  gestione straordina
ria fino a un anno se lo scioglim ento del Consiglio è ripetu to  
entro due anni dallo scioglim ento precedente, riordinato l ’istitu to  
della responsabilità degli am m inistratori e dei pubblici im pie
gati. Fu chiam ato a far parte della G .P .A . l ’ Intendente di F i
nanza, rafforzato l ’elem ento elettivo , in trod otto  il sistem a della 
rappresentanza di m inoranza e p rescritta  la rinnovazione qua -̂ 
driennale. Si previde infine àlla disciplina dei consorzi, fra  enti 
locali, a u to r iz z a n d o c i governo, con le opportune garanzie, a 
m odificazioni territoriali, e dando regole generali circa lo stato  
giuridico ed econom ico degli im piegati degli entr locali.

7) Nel 1 9 2 4 , il M inistro d ell’ Interno Federzoni, presentò al 
P arlam ento un disegno di legge per l ’am m issione delle donne al-

Varìazioni di circoscrizioni territoriali e provvedimenti di separazione patri

moniale : 74.
Comuni

■ . " i  , , da 1 ’23 dal ’29 dal ’35 dal ’39
' ,  , al ’28 al ’34 al ’39 al *43

Soppressioni, aggregazioni e fusioni di comuni
e frazioni (spesso con cambiamento di de- ,
nominazione) . . . . . . . . . . . . . 2049 46 40 8

Ricostituzione di comuni, . . . . . . . . . . — 33 36 5
Costituzione di nuovi c o m u n i................ ....
Cambiamenti di denominazioni di comuni e di

26 8 13 4

frazioni . . . . . .  . ...................................... • 117 107 72 1

Trasferimenti di sedi di comuni « . '. . . • • 
Modificazioni o delimitazioni territoriali e se

26 14 7
parazioni pàtrim onialL • '• . . . . '• 4Z 4 14 75 -

I
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l'e letto rato  am m inistrativo. Esso ven iva  amm esso per le donne 
con 25 anni com piuti, sotto  la sussistenza di talune condizioni. 
V enivan o pure fissate le esclusioni d a il’,eleggibilità. L a  m aggio
ranza della Cam era (rei. Lupi) chiese il respingim ento del pro
getto  con relazione di m inoranza Aderbo. L a  m aggioranza del
l'ufficio centrale del Senato (rei. D ’Am elio) appoggiò invece il 
progetto  (con relazione di m inoranza Garofalo). Il provvedim en to 
fu em anato con legge 22 novem bre 1925, n. 2 125 'e  con D. M. 31 
gennaio 1926, m a non ebbe com unque attuazione in seguito 
a ll'istitu zion e podestarile.

8) N el 1926 furono in trodotte  altre m odifiche alla legge 
com unale e provinciale, per la sem plificazione del sistem a della 
com posizione delle liste elettorali am m inistrative, p er la cancel
lazione dalle liste e per l ’esclusione per indegnità.

9) Infine con la legge 4 febbraio 1926, n. 273 si ebbe la 
riform a più  tip ica  del regim e fascista, m ediante l ’istituzione del 
podestà e della Consulta m unicipale nei com uni sino a 5.000 abi
tan ti. Il podestà, nom inato con decreto reale, esercitava  le fun
zioni del sindaco, della G iunta e del Consiglio com unale, m entre 
la C onsulta a veva  attribu zion i m eram ente consultive. L a  rela
zione della Cam era (rei. M araviglia), osservò che col progetto  si 
sostitu iva  al sistem a della e le ttiv ità  e della co lleg ia lità  d ell’or
gano am m inistrativo, il sistem a della  designazione d a ll’a lto  e 
dell’unità. I deputati M accotta, D ’A ya la , Salerno, Pironti, 
B arbiellin i Am idei, Rossini, M archi, si espressero conform em ente 
per l ’approvazione. Il M inistro delFInterno Federzoni rilevò il 
m otivo  di colpire in pieno il sistem a liberale-dem ocratico. A nche 
l ’ufficio centrale del Senato (rei. Anguilli) ap pfovò  (conf.i sena
tori Crispolti, Lagasi, ecc.).

Con R . D. L . 3 settem bre 1926 l ’ordinam ento podestarile fu 
esteso a tu tti i com uni del Regno, e si precisarono i poteri di 
vig ilan za del prefetto  sulle deliberazioni.

10) N el 1925 si p rovvide poi a ll’istituzione dello speciale 
servizio ispettivo provinciale sugli enti locali. A l controllo d éll’au- 
to rità  p olitica  il R . D. L . 10 maggio- 1923, n. 1158 e la legge 23 
giugno 1927, n. 1188 sottoposero anche le deliberazioni delle 
am m inistrazioni com unali per la denom inazione o m utazione di 
nomi di vie  e di piazze.

11) Un provvedim ento singolare fu il R . D. L . 7 febbraio 
1933, n. 1169 (conv. in legge 22 gennaio 1934, n. 182) relativo  
alla costituzione di un commissario speciale per l ’A gro  Pontino,
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per il territorio  dei com uni di L itto ria  e Sabaudia. E bb e a ttr i
buiti i poteri del p refetto  di Rom a, le faco ltà  sp ettan ti alla G. P. 
A . in sede di tu tela , le funzioni di v ig ilan za sulle associazioni 
sindacali, con dispensa d a ll’obbligo del parere di corpi consultivi. 
Con R . D. 19 ottobre 1933, n. 1403 ta li poteri furono estesi ad 
altri 9 com uni dell’A gro  Pontino. Con R . D. L . 30 novem bre 1933, 
n. 1647 al com m issario furono attrib u iti anche i poteri sp ettanti 
al p refetto  per la tu te la  della sicurezza pubblica, m entre al capo 
d e ll’ufficio di P . S. di L itto ria  furono d a ti i poteri del questore. 
Infine con R . D. L . 4 ottobre 1934, n. 1682 fu istitu ita  la  pro
vincia  di L itto ria  con 31 com uni e che com prese anche le Isole 
pontine. Con R . D . L . 27 * giugno 19 3 5,| n. I373queste furono 
riaggregate  a lla  P rovin cia  di N apoli, m a il R.* D. L . 22 aprile 
1937, n. 658 le restitu ì a L itto ria .

Fu anch^ creata  u n 'a ltra  provincia : A sti (R. D. L . 1 aprile 
1935, n. 297) con 105 com uni. Infine nel 1939 R . D. L . 9 gennaio 
1939, n. 70 furono dichiarati territorio  m etropolitano del R egno 
ed eretti in provincie, pur con uno speciale ordinam ento, i terri
to ri di Tripoli, B engasi, M isurata e Derna.

12) P er quanto attiene alle Am m inistrazioni provinciali è 
da  ricordare che nel 1925 un disegno di legge sulla costituzione dei 
Consigli provinciali e delle G iunte p rovinciali am m inistrative 
restitu ì alla provincia l ’antica circoscrizione m andam entale agli 
effetti e lettorali e, ai Consigli provinciali, l ’antica rappresentanza 
num erica. Si incluse nella G. P . A . il ragioniere capo della  prefet
tu ra  e si dichiararono ineleggibili a m em bri i consiglieri della pro
vincia. Sulla  relazione D e M artino alla Cam era, si richiam arono 
in vigore anche le disposizioni del 1915 riguardan ti il num ero dei 
com ponenti la D eputazione provinciale fissando a 4 anni la durata 
in carica del presidente. L a  riform a decisiva  per l ’autarchia  pro
vinciale  fu a ttu a ta  però con legge 27-12-1927, n. 2962 con l ’is ti
tuzione del preside e del R etto rato  provinciale entram bi d ijn o m in a 
go vern ativa . Quasi contem poraneam ente fu riform ata la G. P . A . 
con legge 27 dicem bre 1927, n. 3123, fissandone i m em bri da 
nom inarsi con decreto reale. | | j|

L a  riform a, con l ’istituzion e dei presidi di nom ina governa
tiv a , fu a ttu a ta  gradualm ente in esecuzione di disposizione transi
toria, e con decreti si fissarono le d ate  di cessazione delle am m ini
strazioni ordinarie e straordinarie delle varie  provincie e d e ll’a ttu a 
zione del nuovo ordinam ento. T ale  attu azione fu quasi sem pre pre
ceduta da un rim aneggiam ento di uffici e servizi provinciali, au to 
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rizzato  con speciali provvedim enti, specialm ente per le provincie 
di R om a, G enova e P arm a. Num erosissim i furono pure i necessari 
provvedim enti di separazioni patrim oniali e di reparto delle a tt i
v ità  e passività . D opo i num erosi in terven ti dei p iim i anni del fa 
scismo, solo q uattro  provincie, dopo il 1928, subirono variazioni 
territoriali : V icenza, Verona, Savona, G enova.

13) A ll ’ Am m inistrazione comunale della capitale, si volle 
dare un ordinam ento speciale m ediante l ’istituzione del governa
torato  di Rom a, a vven u ta  con il R. D. L . 28 ottobre 1925, n. 1949 
m odificato dal R . D. L . 10 giugno 1926, n. 1023. Esso d o v eva  
p rovvedere a tu tti i servizi di com petenza com unale, nonché alle 
funzioni sta tali o provinciali che potessero essergli deferite entro la 
sua giurisdizione. L o  reggeva il governatore, assistito da due vice- 
governatori e da una speciale am pia Consulta che d o v e va  em ettere 
sem plici pareri. E ra  p revisto  anche un organo chiam ato « M agi
strato  di R om a », com posto del governatore, dei vice-governatori, 
e rettori dei servizi cui si riferivano i singoli affari. Il bilancio era 
ap provato  con decreto reale e in esso erano previsti nuovi contri
buti sta tali, un fondo annuo per i servizi nell’A gro  rom ano e fondi 
e contributi per i servizi già  sta tali. L a  Cam era e il Senato (rei. L eo
nardi e S. Martino) approvarono incondizionatam ente. Poco dopo 
però, con R. D. L . 9 dicem bre 1926, n. 2055 si sospese l ’applicazione 
delle norm e ' re lative  ai va ri organi rom ani e l ’am m inistrazione 
del governatorato  fu affidata al solo governatóre. Con lo stesso 
provved im ento questi fu autorizzato, in deroga a qualsiasi legge, 
a dispensare dal servizio  personale di ogni categoria  con esclusione 
della m aggior p arte dei gravam i am m inistrativi e giudiziari. Con 
R . D. 29 luglio 1928, n. 1945 fu p ubblicato  il regolam ento legislativo  
per il governatorato  regolandone le attribu zion i e quelle dei ser
v iz i com petenti, re lativam en te alla  costruzione di borgate nello 
A gro rom ano, agli edifìci m onum entali, ai servizi scolastici, 
a lla  sanità pubblica, ai bilanci e conti, alle aziende m unicipaliz
zate. Infine con la legge 6 dicem bre 1928, n. 2702, fu m odificato 
l ’ordinam ento, riducendo il num ero delle persone proposte al
l ’am m inistrazione governatoriale, riducendo il num ero dei m em bri 
della Consulta e riducendo al m inim o anche i casi in cui ne do
veva  essere sentito  il parere.

14) Con R . D .,L . 19 ottobre 1924, n. 1619  il governo fa 
scista a ve va  già  p ro vved u to  allo scioglim ento del Consiglio Co
m unale di N apoli e alla nom ina di un regio com m issario. Con 
R . D. L . 25 ottobre 1924, n. 1757 furono presi va ri p rovved im enti,
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specie finanziari, per ta le  c ittà . Infine con R. D. L . 15 agosto 
1925, n. 1636 fu istitu ito  un A lto  Com m issariato per N apoli per 
prom uovere e coordinare tu tte  le a tt iv ità  d irette  al sollecito m i
glioram ento delle condizioni econom iche e sociali e al riordia- 
m ento e increm ento dei pubblici servizi nella c ittà  e provincia 
di N apoli.

A  esso furono deferite tu tte  le a ttrib u zion i sp ettan ti al pre
fetto  e al p rovveditore delle opere pubbliche, nonché la sovrain- 
tendenza su tu tte  le am m inistrazioni statali della provincia, 
tranne quelle attin en ti airam m in istrazione della g iu stizia , guerra, 
m arina, aviazione, finanze.

A ll ’A lto  Com m issariato fy  d a ta  l ’assistenza di un Com itato 
tècnico am m inistrativo, che so stitu iva  ogni altro organo locale 
(R. D. L . 29 novem bre 1925, n. 2385). A lla  provincia di N apoli fu 
affidata l ’esecuzione di tu tte  le nuove opere occorrenti per la si
stem azione e sviluppo della rete stradale provinciale, devolvendo 
alla  com petenza d e ll’A lto  Com issariato i lavori tecnico  idraulico  
forestali. A  esso passarono anche alcune attribu zion i già  di com 
petenza del regio com m issario per il porto di N apoli (R. D. 7 
febbraio  1926, n. 359) ; la  gestione finanziaria e am m inistrativa  
di lavori di scavo per sistem azione di an tich ità  (R. D. L. 17  feb
braio 1927, n. 344).

L e funzioni della  soppressa am m inistrazione provinciale di 
Caserta passaroyo, per ciò che a tten eva  alla definizione dei negozi 
giuridici e le liquidazioni patrim oniali a ll’am m inistrazione pro
vinciale di N apoli (R. D. 7 luglio 1927, n. 1196).

Per l ’A lto  Com m issariato suddetto seguirono poi i numerosi 
p rovved im enti specialm ente in m ateria finanziaria e di lavori 
pubblici. Non avend o esaurito i suoi com piti nel term ine fissato, 
con R. D. L . 10 luglio 1930, n. 1048 (convertito in L egge 6 gennaio 
1931, n. 102) il funzionam ento d e ll’A lto  Com m issariato fu proro
gato  per un altro  quinquennio fino al 30 giugno 1935, m antenen
done ferm e le faco ltà  e le attribu zion i, specificandone la com 
p etenza n e ll’esecuzione di opere varie in aggiun ta  o sostituzione 
d e ll’a ttiv ità  delle pubbliche am m inistrazioni e istituzioni locali. 
A lle  autorizzazioni di spesa già consentite in 281 m ilioni, se ne ag
giunse una ulteriore sino a 30 m ilioni, per ognuno degli esercizi 
dal 30-31 al 34-35.

Come conseguenza di quel p rovved im ento, l ’attu azione della 
ordinam ento podestarile per il com une di N apoli, rim asta sospesa 
sino a quando fosse rim asto in funzione l ’A lto  Com m issariato,
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avrebbe d o vu to  essere rin viata, m a con R. D. L . 30 dicem bre 1929, 
n. 2179 la d ata  di a ttu azion e di ta le  ordinam ento fu fissata al 
4 gennaio 1930.

Il R . D. L , 5 m arzo 1935, n. 467 prorogò poi le funzioni del
l ’A lto  Com m issariato sino al 30 giugno 1936, al fine di farne coin
cidere la cessazione con quella dei P ro vved ito rati alle opere p ub 
bliche, poiché esso a v e v a  anche le funzioni di questi. Con decreto 
m inisteriale 14 giugno 1936 furono poi devolu ti al P ro vved ito rato  
alle opere p ubbliche di Caserta i servizi concernenti l ’esecuzione 
delle opere pubbliche disim pegnate d a ll’A lto  Com m issariato, e con 
il D . M. 26 settem bre 1936 tu tti i d iritti e le faco ltà  di esso.

15) Anche in m ateria di municipalizzazione di pubblici ser
v iz i si posero riform e. Con R . D. 4 febbraio 1923, n. 253 si sop
presse la Com m issione reale per il credito  com unale e provinciale 
per l ’assunzione d iretta  dei pubblici servizi dem andandone le a t
tribuzioni alle G iunte provinciali am m inistrative. L a  legge del 1503 
in m ateria fu riform ata dapprim a con il R . D. 30 dicem bre 1923, 
n. 3047 e dal R . D. L . 26 settem dre 1925, n. 1674 che d ettò  norm e 
sullo scioglim ento delle Com m issioni am m inistrative delle aziende 
m unicipalizzate.

Infine tu tta  la m ateria  fu fusa nel T . U. del 15 ottobre 1925, 
n. 2578, su ll’assunzione d iretta  dei pubblici servizi da parte dei 
com uni e delle provincie, am m ettendo anche queste u ltim e a ta le  
form a di p ub b lica  a tt iv ità  econom ica. N orm e^speciali per R om a 
furono d ettate  dal R . D. L . 28 ottobre 1925, n. 1941 istituente il 
governatorato ; e uno speciale regolam ento fu em anato per i 
servizi delle pubbliche affissioni (R. D. L . 14 giugno 1928, n. 1399). 
E  da ram m entare poi che, in occasione della regolam entazione sin
dacale, fu d iscip lin ata  anche la Federazione nazionale delle aziende 
industriali m unicipalizzate. D opo l ’inizio della guerra varie norme 
si dovettero  em anare per regolare la difficile situazione nella quale 
si erano andati trovan d o i pubblici servizi. L a  legge 31 ottobre 
1941, n. 1200, d ettò  norme sul riscatto  dei pubblici servizi da parte 
dei com uni e delle provincie. L a  legge 27 dicem b-e 1941, n. i 57°> 
im p artì nuove norm e su ll’organizzazione dei servizi antincendi. 
Il R . D. L. 12 settem bre 1942, n. 1436, am m ise la proroga e la 
revisione dei co n tratti re la tiv i ai pubblici servizi.

Il R . D. L . ¿0 ottobre 1942, n. 1182, che, contrariam ente al- 
l ’orm ai rad icatasi consuetudine, riscontrò invece una notevole op
posizione in Senqto, tan to  che d o vette  essere ritirato , previde la 
costituzione di speciali aziende agricole com unali, con un ufficio
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centrale presso il M inistero d e ll’ Interno. Si deve ancora far cenno 
della costituzione di una speciale form a di azienda di natura co
m unale, cioè le aziende autonom e di soggiorno, cura e turism o che 
furono previste  dal R . D. L . 15 aprile 1926, n. 765, integrate 
dalla  legge 2 luglio 1929, n. 1 1 5 1  e dal R . D. L . 2 luglio 1931, 
n. 1242 e regolate infine dalla  legge 29 gennaio 1934, n. 321. 
T ali enti furono eretti in form a del tu tto  autonom a, sottoposti 
alla tu te la  e vigilanza degli organi governativi locali. Pur tra t
tando m aterie di interesse del com une, a rappresentanza di que
sto in seno a ll’am m inistrazione delle aziende fu progressiva
m ente dim inuito.

16) A i dipendenti degli enti autarchici si andarono esten
dendo m olte disposizioni em anate per gli im piegati statali. Già con 
R. D. 27 m aggio 1923, n. 117 7  si era stabilita  la revisione delle ta 
belle e regolam enti organici del personale degli enti locali e con R. 
D. 30 dicem bre 1923, n. 2839, si dettarono regole generali sullo sta
to  giuridico ed econom ico di ta le  personale, che fu anche sottoposto 
a ll’obbligo della prestazione del giuram ento (R. D. 30 dicem bre 1239 
n. 2960). L a  legge 16 agosto 1926, n. 1577, vietò  agli enti locali 
qualsiasi m odifica di ruoli organici e sancì il d ivieto  di qualsiasi 
aum ento delle attribuzion i e delle pensioni al p erson ale; furono 
poi fa tte  alcune eccezioni per i tecnici delle aziende m unicipaliz
zate  e per le deliberazioni già ad o tta te  in precedenza.

Con R. D. L . 23 luglio  1925, n. 1605 fu costitu ito  un istitu to  
nazionale a favore degli im piegati degli enti locali e dei loro super
stiti non aventi d iritto  a pensione e col R . D. L . 15 aprile 1926, 
n. 679 si approvò l ’ordinam ento delle Casse di previdenza per 
le pensioni agli im piegati e salariati degli enti locali.

Speciali norm e furono d etta te  per i segretari comunali, per 
i quali era sta ta  già  prorogata, l ’efficacia delle abilitazioni p ro v v i
sorie. Il provved im ento fondam entale fu il R . D. L . 17  agosto 1928, 
sullo stato  giuridico ed econom ico che li qualificò funzionari dello 
Stato , conferendo il d iritto  di nom ina al p refetto  e disponendo 
la form azione di un ruolo unico organico di esso per ogni provincia, 
classificandoli in riferim ento a ll’im portanza dei com uni. I segre
tari com unali furono sottoposti a lla  stessa legge sullo stato giuri
dico degli im piegati civ ili e se ne stabilì il m odo di nom ina, con
ferm a punizione, trasferim ento, licenziam ento. Il R . D. 21 m arzo 
1929, n. 371 dettò  norm e in tegrative  a l c itato  R . D . L .

L a  relazione della Com m issione della Cam era sul disegno di 
legge per la  dispensa dal servizio dei funzionari dello S tato , pre
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sen talo  nel giugno 1925, su relazione delTon. Sardi, aveva  proposto 
un ordine del giorno con cui si in v ita v a  il governo a studiare l ’ese
cuzione delle norm e del provvedim ento in esam e anche ai dipendenti 
degli enti locali. E  con il R. D. L . 23 ottobre 1925, n. 2113 , in oc
casione della istituzione del servizio isp ettivo  sui com uni e sulle pro- 
vincie, fu d ata  faco ltà  al p refetto  di adottare sanzioni disciplinari a 
carico dei segretari, im piegati, agenti e salariati degli enti locali, 
che svolgessero «azione incom patibile con le generali d ire ttive  p oli
tiche del governo ». Fu fa tto  a essi obbligo di prestare giura
m ento, fu v ie ta ta  la nom ina in servizio  degli enti locali per gli 
aderenti «'ad associazioni e organizzazioni tend enti a sovvertire 
l ’ordinam ento politico dello S tato  e svolgen ti azioni incom patibile 
con le generali d irettive  politiche del governo ». O ltre a ciò con un 
num erosa *seri e di decreti furono au torizzati il G overn atorato  e la 
provincia di R om a e i com uni e le provincie delle m aggiori c ittà  
(Milano, B ari, Trieste, V enezia/P alerm o, N apoli, Bergam o, Reggio 
Calabria, B a lle tta , Caltanissetta, Brindisi, Spezia, Brescia, Mes
sin a, F ire n ze , A q u ila , C a ta n ia , F o r lì, N o to , P o la , L e cc e , Chieti, 
R im in i, B o lo g n a , V e ro n a , U d in e, S a ssa ri, V ic e n z a , S u lm on a, 
Potenza, R ovigo, B iella, Terni), a p rovved ere alla epurazione 
del proprio personale.

A nche in seguito, la legislazione sul personale degli enti, seguì 
quella del p eisonale statale. Il R .D .L . 1 giugno 1933, n. 641, im 
pose l ’obbligo della iscrizione al partito  fascista  per l ’am m issione 
agli im pieghi.

L a  riduzione degli assegni fu estesa anche ai dipendenti degli 
enti locali con R. D. L . 20 novem bre 1930, n. 1941, com e pure 
furono ad essi applicabili le norm e per la decaden za dal d iritto  a 
pensione in caso di perdita  della cittad in an za  ita lian a.

S ign ificativa fu la legge 24 giugno 1929, n. 1118 , per cui la fa 
co ltà  di dispensare il personale fu resa efficace anche senza una qua
lunque m otivazione. TI riordinam ento di uffici e di servizi com unali, 
con conseguente faco ltà  di dispensa del personale, fu , con una serie 
di provvedim enti di carattere  transitorio, autorizzato  per m olte 
altre im portanti am m inistrazioni com unali e in ta lu n i casi fu anche 
prorogato il term ine stabilito  per p rovved ere al riguardo. Ciò si 
ebbe per B rescia, M ilano, Terni, B iella, Trieste, V icenza Bologna. 
Trento, P otenza, N apoli, Catania, R ovigo , C atanzaro, Messina.

P er quanto  attiene ai segretari com unali si ebbe poi la  legge 
27 giugno 1929, n. 1104, che variò  il term ine p e r la  classificazione 
e am m ise il conferim ento di grado superiore ai segretari di con
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sorzi com unali. L a  legge 22 giugno 1933, n. 797, d ettò  norm e per 
il servizio  di segreteria nelle podesterie delle isole egee di Rodi 
e Coo.

Infine con R. D. L . 30 novem bre 1933, n. 17 15  (convertito 
in legge 7 m arzo 1934 n. 56) si coordinarono le norm e del de
creto del 1923 sulla legge com unale e provin ciale  con le disposi
zioni della legge 13 giugno 1931 n. 889 sul riordinam ento del
l ’istruzione m edia, tecnica, re lativam en te ai tito li di studio ne
cessari per l ’am m issione agli esami di abilitazione alle funzioni 
di segretario com unale.

17) I vari p rovved im énti emessi dopo il 1923, alcuni dei quali 
decisam ente opposti alle precedenti concezioni dem ocratiche, 
determ inarono la necessità di procedere alla  form azione del nuovo 
testo  unico della legge com unale e provinciale. Il re lativo  disegno 
di legge per il conferim ento dei poteri al governo fu presentato 
al P arlam ento nel 1931 dopo la riform a della legge sulla finanza 
locale, e fu ap provato  con la legge 31 m arzo 1932, n. 359. Il nuovo 
testo fu poi em anato con R. D. 3 m arzo 1934, n. 383, suddiviso in 
nove tito li. In esso fu inserita anche la parte concernente la finan
za degli enti locali, m a fu esclusa la disciplina dei singoli tribu ti. 
Il nuovo testo  naturalm ente afferm ò in sostanza il principio della 
subordinazione di ogni interesse d ell’individ uo e drlle co lle ttiv ità  
m inori a ll’interesse dello Stato.

Nelle circoscrizioni am m inistrative non figurarono più né 
i circondari né i m andam enti, che con la soppressione delle so tto 
prefetture e con l ’abolizione d ell’e lettorato  am m inistrativo  avevan o 
perso ogni im portanza. « In quanto alle autorità  govern ative  e agli 
organi di controllo sugli enti locali si ebbe com e principale obbiet
tiv o  quello di rinvigorire le une e gli altri, accentuandone il 
carattere prettam ente fascista  ».

Furono am pliate le faco ltà  di ordinanza dei prefetti. Anche 
la G. P. A . fu m odificata, includendovi q uattro  m em bri di nom ina 
del p artito  fascista. Si disciplinarono le varie faco ltà  del governo 
nelle m odifiche alle circoscrizioni com unali. Circa gli organi del 
com une, fra l ’a ltro  si abolì l ’istitu to  del trasferim ento del po
destà, si fissò la com posizione della consulta, distinguendo i com uni 
in tre categorie. Furono regolati con più precisione gli istitu ti della 
licitazion e a tra tta tiv a  p rivata. L a  più im portante innovazione 
fu, in sede di controllo prefettizio , la  soppressione della distinzione 
tra  v isto  di approvazione e v isto  di legittim ità , am m ettendo anche 
al v isto  di esecutività  il valore di esam e di m erito. I bilanci com u-
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nali furono tu tti sottoposti all'approvazion e della G. P. A ., furono 
abolite  le azioni popolari.

P er la  p ro v in cia  si m odificò il m odo di nom ina dei re tto ri, si ' 
ab olirono alcun e in co m p a tib ilità  per la nom ina a organi pro
v in cia li, fu d a ta  al preside e v ice-p resid e  la  gara n zia  am m ini
strativ a , fu a ttrib u ita  al rettorato  la com petenza per gli affari 
re la tiv i a ll’am m inistrazione del patrim onio provinciale, furono 
fìssati nuovi lim iti di valore per la stipulazione di con tratti 
senza pubblici incanti. In genere la vigilanza a tu tela  govern ativa  
sulla provincia fu regolata con criteri analoghi a quelli ad o ttati 
per i com uni di Ia categoria.

L ’ordinam en to di consorzi a m m in istrativ i già tra cc ia to  col
decreto  del 1923, fu co m p letato  e le norm e em anate a vreb b ero

%
dovuto  agevolarne lo sviluppo. A l l ’organizzazione e gestione fu 
data  una disciplina uniform e, specie per quanto attiene agli or
gani, lasciando che in relazione alla varie tà  degli scopi, i con- 
so,rzi ricevessero negli s ta tu ti opportuna e varia  regolam enta
zione com plem entare. Fu disciplinato il concorso degli enti nelle 
spese consorziali. Fu riconosciuta la d iretta  personalità giuridica 
e si contem plò lo scioglim ento e la sospensione d ell’am m inistra- 
zione consorziale i casi di cessazione d ell’ente e la ripartizione 
del patrim onio.

Per i segretari com unali fu reso nazionale il ruolo per i prim i 
q u attro  gradi, e previsto  il concorso per il passaggio dal ruolo pro
vinciale a quello nazionale, creando il Consiglio di am m inistrazione 
e la Com m issione di discip lina nazionale. ‘

M olta parte delle norm e riprodussero poi quelle delle leggi 
del 1928 e 1929.

Per gli im piegati e salariati degli enti locali si ebbero indub
biam ente norm e che costituirono un com plesso unitario  e che 
accolsero m olti p ortati della giurisprudenza, specie in m ateria di 
nomine, prom ozioni, graduatorie, com m issioni di disciplina, in
corporand o disposizioni precedentem ente em anate.

P er quanto attiepe alle norm e sulla responsabilità degli am 
m inistratori e im piegati si ebbero poche e quasi form ali m odifiche. 
Si soppresse la faco ltà  d ata  a ogni contribuente di prom uovere 
l ’accertam ento delle responsabilità, a differenza, di quanto si s ta 
bilì in m ateria di conti, dove l ’in iz ia tiva  del contribuente fu am 
messa.

Si regolò la procedura per i cam biam enti di denom inazione 
degli enti locali e la procedura contenziosa in sede di ricorsi per
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contestazione di confini. Furono d ettate  le esclusioni dalle cariche 
per le donne. Fu regolata  la m ateria  delle adunanze e delibera
zioni degli organi collegiali e i requisiti delle deliberazioni im por
ta n ti spese o relative  a lavori e acquisti. Si previde l'ap p alto  per 
concorso e l ’adozione del cap ito lato  generale sui lavori pubblici.

P articolari innovazioni si dettarono sulla com posizione della  
Comm issione centrale per la finanza locale e di quella per la tu 
tela  dei com uni danneggiati da terrem oti.

F ra  le norm e concernenti la v ig ilan za  e tu te la , particolare 
rilievo ebbe quella che conferì agli am m inistratori straordinari 
degli enti locali gli stessi poteri sp ettan ti agli organi ordinari. 
Si disciplinò l ’esecuzione im m ediata delle deliberazioni, con ri
serva di responsabilità e si stabilì il carattere  defin itivo  delle d eli
berazioni degli am m inistratori degli enti locali, una vo lta  approvate, 
sopprim endo anche ogni distinzione fra le deliberazioni appro
v a te  dal prefetto  e quelle ap provate dalla  G. P. A ., m antenendosi 
però il ricorso gerarchico contro il provved im en to  dell’autorità  
di v ig ilan za  o tu te la  che negasse l ’approvazione.

Si raccolsero infine in un unico tito lo  le disposizioni concer
nenti il governatorato  di R om a risu ltanti dal coordinam ento dì 
quelle m an ’ m ano em anate per ta le  ente con quelle stabilite  per 
a ltri enti locali e a esso estensibili, pur m antenendo al governa
torato  la speciale natura e costituzione.

18) F ra  i p rovved im enti successivi a ll’em anazione del 
T. U. della legge com unale e provinciale, uno dei testi più note
voli fu la legge io  giugno 1937 n. 1402, con la quale si s tab ilì un più 
intenso controllo govern ativo  sui com uni dei capoluoghi di p rovin 
cia, sottoponendo a ll’approvazione del M inistero d ell’Interno le 
loro deliberazioni più im portanti.

Un provvedim ento nettam ente politico  fu em anato col R . D. L . 
28 aprile 19,38, n. 842, che im pose la qu alità  di coniugato per la 
nom ina alle cariche degli organi degli enti locali.

19) F ra  i servizi di questi u ltim i fu poi com pletam ente 
m odificato quello pom pieristico dal R . D. L . 10 ottobre 1935, n - 
2472, che lo pose alle d irette  dipendenze del M inistero d e ll’Intern o, 
con l ’organizzazione di corpi provinciali, m antenendosi, com e con
trib u ti, gli oneri di spesa già g ravan ti sulle am m inistrazioni com u
nali o p rovinciali. T a le  servizio  fu poi regolato  anche d al R . D . L . 
16 giugno 1938, n. 1021, d al R . D. L . 27 febbraio 1939, n. 333 e 
dalla  legge 27 dicem bre 1941, n. 1570.

I servizi di polizia  di talune grandi c ittà  furono fusi con quelli
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statali, m ediante l ’istituzione di divisioni speciali di polizia  anche 
per i servizi urbani. D a u ltim o vi fu soggetta  Palerm o con il R . D. L . 
20 febbraio 1939, n. 326.

20) A nche dopo l ’em anazione del T . U. del 1934 si ebbero 
varie  disposizioni re la tive  al personale degli enti locali.

Il R . D. L . 5 settem bre 1938, n. 1514  disciplina l'assunzione 
del personale fem m inile [negli uffici. Il R . D . L . 17 novem bre 
1938, n. 1728 d ettò  l ’esclusione dagli uffici degli appartenenti alla 
razza ebraica. Il R . D. L . 3 luglio  1934, n. 117 6  [dettò le norm e 
su lla  gradu atoria  dei tito li [d ijp referen za  per l ’am m issione agli 
im pieghi, riconoscendo m olte delle così d ette  benem erenze fasci
ste. Il R . D. L . 21 settem bre|i938 , n. 1587 sancì il principio della 
va lu tazio n e dello stato  civ ile  ai fini delle prom ozioni. Num erosi 
a ltri p rovved im enti p revid ero  benefici a favore di ex com bat
ten ti o benem eriti d ella  causa fascista.

P artico lare  d iscip lina fu d a ta  al personale sanitario dipen
dente dagli enti locali dal R . D. 27 luglio  1934, n. 1265, che ap
provò il T. U. delle leggi sanitarie. P er l ’assunzione di ta le  persona
le, il R . D. 11  m arzo 1935, n. 281 stabilì una p articolare regolam en
tazione dei concorsi il cui espletam ento fu so ttra tto  alla com pe
ten za delle am m inistrazioni com unali e provinciali e dem andato 
a quella degli ofgani go vern ativ i, pur rim anendo im m utato  l ’onere 
della  spesa.

Il tra tta m en to  di quiescenza del personale degli enti locali 
fu d iscip lin ato  dal R . D. L . 3 m arzo 1938, n. 680, che approvò l ’or
dinam ento della cassa di p revidenza per le pensioni. G li assegni 
u tili a pensione furono determ inati dal R . D. L . 3 giugno 1938, 
n.f i70 4. L ’ Istitu to  di assistenza e previdenza agli im piegati degli 
enti locali, costitu ito  nel 1925, con legge 2 giugno 1932, n. 733 
estese le sue funzioni ai san itari di ta li enti e con R. D. L . 2 no
vem bre 1933, n. 2418, l ’obbligo d ell’iscrizione fu esteso anche ai 
salariati. L ’ordinam ento e le funzioni d e ll’ Istituto  furono poi m o
dificate col R . D. L . 4 ottobre 1935, n. 1940.

21) A nche n ell’ordinam ento del governatorato di Roma si 
ebbero nuove norm e dopo il testo unico. Con il R . D. L . 7 m arzo 
1935, n. 264, si apportarono im portanti m odifiche alla sua cir
coscrizione am m inistrativa, assegnando a m olti com uni laziali 
viciniori delle zone di territorio  che con essi m eglio si in tegra
vano, m enfre si unirono al G overn atorato  alcune zone di tre altri 
com uni. Con legge 19 m arzo 1936, n. 546, si approvò infine la 
convenzione per il regolam ento dei rapporti patrim oniali tra  lo
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S tato  e il governatorato  a proposito di im m obili, specialm ente 
di interesse archeologico, trasferiti d a ll'u n o  a ll’altro.

22) L e am m inistrazioni com unali, anche negli u ltim i anni 
del fascism o, furono gravate  con oneri e funzioni spesso notevoli 
o com unque re la tiv i a servizi di com petenza statale.

D i ta le  natura fu l ’istituzione degli uffici com unali di s ta ti
stica, stab ilita  dalla  legge 16 novem bre 1939, n. 1823. R ifletten te 
invece la disciplina della popolazione fu il gruppo di disposizioni 
date  dalla  legge 5 gennaio 1939, n. 61 sul censim ento ; dalla  legge 
6 luglio 1939, n. 1092 tendente a lim itare l ’urbanesim o, m a assai 
scarsam ente ap plicata  in p ratica  ; e dal R . D. 9 luglio 1939, 
n. 1238 approvan te il regolam ento sullo stato  civile.

23) Dopo l ’ inizio dello stato di guerra si determ inò per tu tti 
gli enti locali un nuovo grave periodo. L a  legge 1 settem bre 1940, 
n.^1488 recò le prim e norm e per il funzionam ento degli uffici 
com unali duran te la guerra. Con il R . D. L . 27 didem bre 1940 
n. 17 16  s ’iniziò la serie ben num erosa dei provvedim en ti sulla 
disciplina e il razionam ento kdei consum i, interessanti in m odo 
particolare tu tti i servizi delle am m inistrazioni com unali.

F ra  le norm e di carattere am m inistrativo  che continuarono 
a em anarsi degne di nota sono le seguenti. L a  legge 21 ? gosto 
1940, n. 1288 dettò  norm e su ll’esecuzione dei piani regolatori e 
sulla disciplina urbanistica. L a  legge 24 aprile 1941, n. 392 volle  
disciplinare e unificare i servizi re la tiv i alle pubbliche biblioteche 
eom unali e provinciali. Le leggi 24 aprile 1941, n. 392 e 29 
novem bre 1941, n. 1405 determ inarono gli oneri g ravan ti sui co
m uni risp ettivam ente per il funzionam ento degli uffici g iu diziari'e  
per il servizio delle carceri m andam entali. Il R . D. 21 dicem bre 1942, 
n. 1880 approvò infine il nuovo regolam ento di polizia  m ortuaria, 
che si può ancora considerare integrato  dal R. D. L . 9 dicem bre 

•1926, n. 2389, d al D. M. 15 dicem bre 1927 e dalla  legge 15 m arzo 
1928, n. 833 recanti norm e di polizia  m ortuaria in caso di disastri, 
r 24) P iù  num erosi dovettero  essere i provved im en ti che le 
circostanze im posero a proposito del personale degli enti locali.

Il R. D. 4 settem bre 1940, n. 1483 approvò il regolam ento 
d e ll’ente nazionale di previdenza dei dipendenti enti locali ; il 
R . D. L . 8 luglio 1941, n. 868 d o vette  autorizzare benefici a fa 
vore del personale com battente, m entre il R . D. 6 gennaio 1942, 
n. 27 recò p rovviden ze a favore dei richiam ati alle arm i nelle as
sunzioni da parte delle pubbliche am m inistrazioni. I R R . D D . 5 
giugno 1941, n. 874 e 3 aprile 1942, n. 708 approvarono il T . U.
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sul sequestro, pignoram ento e cessione di stipendi e salari da 
parte dei pubblici dipendenti, m entre la legge 6 febbraio 1942, 
n. 173 estese ai dipendenti degli enti locali le norm e sul tr a tta 
m ento sp ettan te  agli sta ta li durante la gravid an za  e il puerperio ; 
e la legge 17  luglio 1942, n. 1498 estese alle stesse categorie la 
concessione del trattam en to  di fam iglia. N uovi benefici econo
m ici d ovettero  essere concessi dal R. D. L. 16 dicem bre 1942, 
n. 1498 e dal R . D. L . 8 luglio 1943, n. 610 i quali recarono, ri
sp ettivam en te, p rovvid en ze a favore del personale in dipendenza 
delle offese belliche, concedendo speciali indennità e m iglioram enti 
econom ici. Sem pre per m otivi puram ente politici, fu poi em a
nato  il R. D. 27 giugno 1941, n. ^394 che p raticam ente impose 
agli enti locali la sistem azione in p ian ta  stabile degli a vven tiz i 
squadristi in servizio, spesso con inquadram ento arbitrario. Di 
particolare com petenza fu invece la legge 27 giugno 1942/, n. 851 
che m odificò alcune norm e re la tive  ai consorzi am m inistrativi, m a 
sop ratu tto  sostitu ì tu tta  la m ateria dei segretari com unali conte
n u ta nel capo 30 del tit. V . del T. U. Com. e P ro v., stabilendo 
la form azione di un ruolo unico nazionale, am m inistrato dal M ini
stero d e ll’ Interno, e d ettò  la statizzazione, con ruolo nazionale, dei 
segretari p rovin ciali sino allora im m uni da ta le  centralizzazione.

25) L a  situazione bellica im pedì u lteriori provved im enti sul
l ’ordinam ento degli enti. Si devono solo citare : i ° i l  decreto 31 lu 
glio 1942 che sottopose alla speciale disciplina di guerra tu tti gli enti 
locali e p arastatali determ inando una più rigorosa disciplina per il 
persoale dipendente ; 2° la legge 8 giugno 1942, n. 892 che dettò  
norm e per la sistem azione am m inistrativa  dei centri rurali sici
liani che avrebbero d o vu to  sorgere in conseguenza d ell’attuazione 
della legge sul latifondo siciliano, provvedim en ti forse troppo 
tard iv i perché avessero una qualche efficacia.

IV .

L e g i s l a z i o n e  e o r i e n t a m e n t i  i n  m a t e r i a  d i  a m 
m i n i s t r a z i o n e  l o c a l e  d o p o  i l  2 5  l u g l i o  1 9 4 3

A)  D opo il 25 luglio  1943, il nuovo governo sorto dopo la ca
d u ta  del regim e fàscista  non ebbe il tem po di procedere ad un pia
no preciso per la ricostituzione degli ordinam enti dem ocratici
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anche per quanto  si riferisse a ll’am m inistrazione locale. Il prim o 
governo B adoglio  non prese perciò che i provvedim en ti indilazio
nabili e contingenti.

Con il R . D. L . 2 agosto 1943, n. 704, relativo  alla  soppressione 
del p artito  fascista, si stabilì la  decadenza dei rappresentanti di 
esso in seno agli organi degli enti pubblici, dem andando al com pe
tente m inistero la even tuale loro sostituzione. Con il R . D. L . 
2 agosto 1943, n. 707, si abrogarono le norm e concernenti la prescri
zione dello stato  di coniugato per la nom ina a cariche di enti lo
cali e le norm e per la valutazion e dello stato  civile  ai fini delle no
m ine e prom ozioni del personale.

Con il R . D. L . 9 agosto 1943, n. 213 si dettarono provvedim enti 
tem poranei per il funzionam ento degli organi locali e, in p arti
colare, del Consiglio di prefettura, della G. P . A ., delle Consulte 
com unali, dei R etto ra ti provinciali, delle Assem blee e Consigli d i
rettiv i dei consorzi delle com m issioni am m inistrative delle aziende 
m unicipalizzate, prescrivendo le m odalità  del funzionam ento di 
ta li organi ove m ancasse la possibilità di un loro funzionam ento 
regolare a causa dello stato  di guerra o prevedendone la loro stessa 
sostituzione. f

Infine con R . D. L . 21 agosto 1943, n. 739 si conferì al governo 
la facoltà  di procedere allo scioglim ento degli organi deliberativi 
degli enti pubblici e a lla.nom ina di com m issari straordinari per la 
loro am m inistrazione.

B) D opo la  firm a dell'arm istizio  con le N azioni U nite, il 
governo ita lian o  trasferitosi nell’ Ita lia  m eridionale, riprese a poco 
alla  vo lta  l ’a ttiv ità  legislativa  sia pure attraverso  difficoltà e 
vincoli non lievi. f

a) Amministrazione del governo militare alleato. —  In . v irtù  
delle clausole di arm istizio, le provincie del territorio  ita liano 
liberato  furono in un prim o tem po interam ente soggette a l
l ’am m inistrazione del governo m ilitare alleato la quale lim itava  
assai i poteri d e ll’am m inistrazione ita liana. Fu solo in base a 
successivi accordi che, preceduto d al proclam a n. 16 d ell’ A . M. 
G., fu possibile em anare il R . D. L . 11  febbraio 1944, n. 30 con il 
quale l ’esercizio di tu tti i poteri dello S tato  fu riassunto d al go
verno ita liano nei territori a sud dei lim iti settentrionali delle pro
vincie di Salerno, P otenza e B ari, nelle isole di Sardegna e Sicilia 
e isole adiacenti escluse quelle di Pantelleria, L am pedusa e Linosa. 
Con successivo decreto n. 31 si stabilì che con la cessazione della 
am m inistrazione alleata  non avrebbero più avu to  vigore in ta li
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territori tu tti i proclam i e ordinanze sino allora da essa em anate, 
pur restando ferm a l'efficacia degli a tti e fa tti da essa com piuti, 
com prese le nom ine e licenziam enti da uffici pubblici e p rivati : 
egualm ente ferm a d o veva  restare l ’efficacia delle sentenze pronun
ciate dai tribunali m ilitari alleati. Il decreto poi stabilì la com pe
tenza degli organi a lleati a procedere per gli a tti ostili e d elitti 
com piuti contro i rappresentanti delle forze arm ate alleate o delle 
N azioni U nite, am m ettendo l ’istituzione di zone m ilitari alleate 
nelle quali era riservato ogni potere di polizia  alle forze predette.

A  ta li prim i provvedim enti che fissarono il regim e giuridico 
nelle provincie liberate e restitu ite  aH’am m inistrazione italiana, fe
ce poi seguito il decreto legislativo  luogotenenziale 20 luglio 1944, 
n. 160 che regolò la riassunzione, a decorrere dal 15 luglio, dei po
teri del governo ita liano nelle provincie di Cam pobasso, Foggia, 
Benevento, A vellino, N apoli, con esclusione della zona della città  
di N apoli e con qualche lim itazione di polizia  per Foggia. In pari 
d ata  il decreto n. 161 d ettò  le norme sul regim e giuridico in ta li 
provincie, simile a quello già indicato.

Con D. L . L . 12 agosto 1944, n. 169 i poteri del governo italiano' 
furono estesi alle provincie di Rom a, Frosinone e L itto ria , a decor
rere dal 15 agosto ; e con D. L . L . 12 ottobre 1944, n. 243 furono 
estesi alle provincie di V iterbo, R ieti, L ’A quila, Chieti, Pescara, 
Teram o, a decorrere dal 25 ottobre.

N uove concessioni circa la estensione dei poteri d ell’amm ini- 
strazione ita lian a  furono annunciate in un m essaggio del 26 febbraio 
1945 dei rappresentanti della Comm issione alleata in Ita lia  al pre
sidente del Consiglio. Con esso si annunciava anche la riduzione 
delle form e di controllo esercitate nei territori liberati e la graduale 
soppressione degli uffici regionali a lleati di controllo che erano ri
m asti in funzione nelle provincie ita lian e anche dopo la loro restitu 
zione al governo ita liano avven u ta  co n i provved im enti sopra citati.

Con ordinanze n. 1 e n. 2 del 27 aprile 1945 (Gaz. Uff. n, 51 
suppl.) il governo m ilitare alleato stabilì che i decreti em anati dal 
governo italiano, p u b b licati sino al 12 aprile 1945, avessero ap plica
zione nelle provincie situate  al nord del lim ite settentrionale delle 
provincie di R aven na, Firenze, P istoia , L u cca  e A puania, eccet
tu ati alcuni decreti che p otevano risp ettivam en te avere esecuto
rietà  a seguito di ordinanza del com m issario provinciale alleato, 
e altri senz’altro esclusi d a ll’applicazione.

F rattan to  il D. L . L . 10 m aggio 1945, n. 181 annunciò la rias
sunzione da p a rte  del governo ita liano dei pieni poteri nelle prò-
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vincie di Terni, Perugia, Grosseto, Siena, A rezzo, A scoli Piceno, 
M acerata, Pesaro, A ncona, escluso il capoluogo di q u est'u ltim a a 
decorrere dal io  m aggio, m entre con D. L . L . 28 giugno 1945, n. 376 
si p ro vvid e alla riassunzione dei poteri govern ativ i, a decorrere dal 
19 luglio, nelle provincie di Firenze, P istoia , P isa e L ivorn o eccet
tu ati i com uni di Pisa, L ivorn o  e Colle S a lv etti, rim asti sotto 
am m inistrazione alleata; con D. L . L . 10 agosto 1945, n. 454 si 
p rovvide alla riassunzione dei poteri govern ativi nelle provincie 
di Bologna, Ferrara, Forlì, Modenaj Parm a, P iacenza, A puania, 
L ucca, R aven na, R eggio E m ilia  e nel com une di A ncona a decor
rere dal 5 agosto 1945.

Il territorio della V enezia G iulia, dopo la sud divisione nelle 
due zone A , e B , poste risp ettiva m en te  sotto  il controllo  delle 
truppe alleate e jugoslave, venne praticam ente avulso dai restante 
territorio italiano.

A lla  provincia di Trieste nel dicem bre 1945 fu dato poi un 
ordinam ento speciale. Il governo m ilitare a lleato emise la seguente 
dichiarazione : « Il Com une di T rieste è già da tem po considerato 
una zona con problem i particolari e degni di speciale attenzione. 
Essendo tale Comune il più grande di tu tta  la Venezia G iulia nella 
zona com presa nella A m m inistrazione d e ll’A . M. G. e com pren
dendo più della m età della popolazione locale, è stato deciso che 
l'am m inistrazione di Trieste sia riorganizzata nel modo seguente :

1) Il Comune di Trieste assum erà la denom inazione di 
« zona del Comune di Trieste » ;

2) vi sarà un com ando di zona che collaborerà stretta- 
m ente con l ’A . M. G. ;

3) tu tte  le questioni a ttin en ti alFA m m inistrazione della  
zona saranno tra tta te  per il tram ite  del Com ando Zona che avrà  
sede presso il M unicipio ;

4) il resto dell’attu ale zona di Trièste sarà am m inistrato 
in futu ro  da una P refettu ra  e assum erà appunto il nome « zona 
di Trieste » ;

5) faranno parte di ta le  zona i Comuni di M uggia S. 
B erlingo della V alle, M ostespigno, D uttig liano, Sganicco, O lina, 
A urisina, M onfalcone, D oberdò, Ronchi, Satarazzano, S. Pietro 
di Isonzo, Foglian o di M onfalcone, San Canziano di Isonzo, 
Grado e Sagrado, parte dei Com uni di Cerguale, Sesano, T o 
m adio ;

6) nessun cam biam ento sarà fatto  per i funzionari civ ili 
a ttu alm en te in servizio e i poteri del presidente Com unale e della
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consulta com unale rim arranno in variati, sepp'ure il loro operato e 
la loro a ttiv ità  consultiva  verranno increm entati ».

Con D. L . L . 28 dicem bre 1945, n. 792 il governo ita liano rias
sunse tu tti i poteri nelle provincie delia L iguria, del V eneto, della 
L om bardia e del P iem onte, oltre che a N apoli, L ivorno, Pisa, 
Colle S a lvetti, P an telleria, L inosa, Lam pedusa, escluse la V enezia 
G iulia e la P rovin cia  di Udine.

P er q uest’u ltim a venne stabilito  un regim e speciale in base 
a ll ’ordinanza del capo della Com m issione a lleata  in Ita lia  del 
19 gennaio 1946, per cui si stabilì :

1) oltre ai decreti del governo ita liano già estesi alle pro
vincie sottoposte airam m inistrazione del governo m ilitare a l
leato, si estendono al territorio  della provincia di Udine altri nu
merosissim i decreti elencati in apposita tabella  e sinora non a p p li
cati colà ;

2) tu tt i i decreti p u b b licati sulla G azz. Uff. del R egno 
d ’ Ita lia , a partire dal i°  dicem bre 1945, entrano in vigore in d etta  
provincia alla stessa d ata  in cui gli stessi entrano in vigore nei 
territori am m inistrati dal G overno ita liano senza che l ’A . M. G. 
debba em anare u n ’apposita ordinanza in ta l senso ;

3) tu tta v ia  il com m issario provinciale della provincia di 
Udine può con ordinanza provinciale sospendere o m odificare nella 
d etta  provincia to talm ente o parzialm ente le disposizioni conte
nute in qualsiasi decreto p ubblicato  nella G azzetta  Ufficiale che 
riguardi la provincia di Udine.

'' ' ' ~ ù ■} > >*
D egne di ricordo sono le norm e che disciplinarono il regola

m ento di poteri e faco ltà  norm ative tra  i C. L . N. d ell’a lta  Ita lia  
già  delegati dal governo ita lian o  ad assum ere funzioni governa
tiv e  nei territori occupati dal nem ico e le autorità  del governo 
m ilitare alleato. D opo l ’a vven u ta  liberazione dei territori stessi 
il regim e am m inistrativo fu disciplinato con ordinanze regionali, 
delle quali quella per la L om bard ia  è nel testo  che segue, pubbli
cato  a M ilano il 3 giugno :

« Consultato il C om itato liberazione A lta  Italia , con l ’ap prova
zione del m edesim o in conform ità d e ll’accordo in terven uto  fra il 
Suprem o Com ando A lleato , zona m editerranea, e il predetto  Com i
tato , si ordina che in tu tte  le provincie della L om bardia  :

1) .Tutti i decreti e le ordinanze finora em anati dal Com i
ta to  liberazione A lta  Ita lia , dal C om itato regionale di Lom bar-
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dia o da ogni a ltro  C om itato o ente econom ico, finanziario, indu
striale del p redetto  C om itato di Liberazione, cesseranno autom ati
cam ente di avere ogni effetto legale dal m om ento in cui sono sosti
tu iti da decreti o ordinanze del G overno M ilitare A lleato.

2) Ogni nom ina a uffici di qualsiasi natura finora fa tta  dai 
p redetti Com itati, trascorsi sette giorni dalla pubblicazione della 
presente ordinanza, cesserà di essere va lid a  se non sarà legalizzata  
dal G overno M ilitare A lleato.

3) Qualsiasi decreto, ordinanza o nom ina fa tta  dai predetti 
C om itati posteriorm ente alla pubblicazione della presente ordi
nanza sarà nullo e senza effetto.

4) Il G overno M ilitare A lleato  è l ’unica autorità  che ha p o 
teri di em anare decreti e ordinanze e di conferire incarichi a uffici 
pubblici e d ’altro genere. Questa autorità, nel lim ite del possibile 
sarà delegata  a funzionari ita lian i regolarm ente nom inati ed in
caricati dal G overno M ilitare A lleato, come il prefetto, il questore 
e il sindaco della c ittà . Qualsiasi ordine em anato da pubblici fun
zionari e concernente la popolazione civ ile  potrà essere emesso 
soltanto con l'approvazione scritta  d e ll’Ufficio com petente del 
Governo M ilitare A lleato.

5) I d etti C om itati di liberazione e gli a ltri Com itati ed 
enti dipendenti funzioneranno soltanto com e organi consultivi del 
G overno M ilitare A lleato  per quanto concerne i problem i relativi 
al Governo, a ll’am m inistrazione, a ll’econom ia ed alla ricostruzione 
della regione. Il G overno M ilitare A lleato  come per il passato con
tinuerà a cooperare strettam en te con i d etti C om itati di libera
zione.

6) Le disposizioni della presente ordinanza non pregiudicano 
la va lid ità  o la in va lid ità  dei decreti, ordinanze o nomine fatte  
dai predetti C om itati prim a della d ata  della presente ordinanza.

7) L a presente ordinanza sarà ap p licata  e andrà in vigore in 
tu tte  le provincie della Lom bardia ».

A naloghe disposizioni ven ivano frattan to  em anate dal Co
m ando della Q uinta A rm ata  per le provincie com prese nel territorio 
di sua occupazione (zona occidentale dell’ Ita lia  settentrionale) (1).

( 1 ) Il testo della relativa ordinanza è il seguente :
« Consultato il Com itato di Liberazione Nazionale A lta  Italia, con la sua 

approvazione, e secondo gli accordi intervenuti con il Comandante Supremo 
Alleato nel settore mediterraneo e con il suddetto Comitato, si ordina in 
tu tto  il territorio occupato dalla Quinta Arm ata : {segue)

)
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b) Am m inistrazione locale governativa. —  In questa s’ede 
si nota una generale tendenza al decentram ento che, a parte i m o
tiv i giurid ici e politici, è talora im posto da esigenze derivanti dalle 
m ateriali difficoltà del Paese. Fra i prim i provvedim enti devono 
essere segnalati alcuni ad ottati dal governo alleato m ilitare in 
Sicilia, per la costituzione di Uffici sanitari provinciali autonom i ' 
e di una Direzione regionale di sanità per la Sicilia con sede a t: 
Palerm o, avente la funzione di coordinare l ’a tt iv ità  d e ll’am m ini- 
strazion e d ella  san ità  p u b b lica  in S icilia  (ord. d e ll’A . M. G. o tto 
bre-novem bre 1943). A ltre ordinanze dello stesso governo costi
tuirono in talune provincie degli uffici di assistenza e beneficienza

1) Tutti i decreti e ordini emanati sinora dal Comitato di Liberazione 
Nazionale Alta Italia, dal Comitato di Liberazione Regionale, dai Comitati 
di Liberazione Comunali e Provinciali, o da qualsiasi Comitato economico, 
finanziario, industriale o da altri Comitati ed organi del suddetto Comitato 
di Liberazione, cesseranno di avere qualsiasi effetto legale a partire dal giorno 
28 maggio 1945, a meno che non siano stati specificatamente ratificati dal 
Governo Militare Alleato.

2) Tutte le nomine a funzioni od incarichi di qualsiasi natura, fatte 
sinora dai suddetti Comitati, non sono valide sinché non ufficialmente appro
vate dal Governo Militare Alleato.

3) Tutti i decreti o nomine, che fossero comunque fatti o gli ordini 
comunque dati dai suddetti Comitati dopo la pubblicazione di quest’ordine, 
saranno nulli e di nessun effetto.

4) Il Governo Militare Alleato, che agisce per conto e con l’autorità 
del Generale Comandante la Quinta Armata, è la sola autorità che ha il po
tere di emanare decreti e ordini e di fare nomine a funzioni pubbliche o ad 
altri incarichi. Questa Autorità, ove praticamente possibile, è delegata ai 
funzionari italiani debitamente costituiti ed anteriormente nominati dal Go
verno Militare Alleato, quali il Prefetto, il Questore ed il Sindaco della Città 
Tutti gli ordini emanati dai pubblici funzionari riguardanti la popolazione 
civile, saranno emanati solo dietro approvazione scritta del competente uffi
ciale del Governo Militare Alleato.

5) I suddetti Comitati di Liberazione e gli altri Comitati od Organi 
relativi, avranno la sola funzione di corpi consultivi del Governo Militare 
Alleato relativamente ai problemi attinenti il Governo, l’economia e la ri- 
costruzione della regione. Il Governo Militare Alleato come per il passato, 
continuerà a collaborare strettamente con i suddetti Comitati di Liberazione.

6) Quest’ordine sarà applicato ed avrà vigore in tutto il territorio ora 
occupato dalla Quinta Armata.

E dgard E rrine Hume 
Brigadiere Generale di Stato Maggiore 

Sottocapo di Stato Maggiore 
Comando della Va Armata
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per raggruppare tu tti i servizi svolgenti a ttiv ità  in tale materia 
nell’am bito della provincia.

Provved im enti di m aggiore im portanza furono quelli em anati 
con i R R . D D . 18 m arzo 1934, n. 91 e 27 aprile 1944, n. 21 
r isp ettivam en te  relativa alla  costituzion e di A lti Com m issari 
per la Sardegna e per la Sicilia. Essi avevan o il com pito di so- 
vraintendere e dirigere le pubbliche am m inistrazioni e gli enti locali 
di ta li isole esercitando, ove necessaiio, le attribu zion i del governo 
centrale. T ali prim e funzioni, p iuttosto  vaghe, furono decisam ente 
am pliate dai D D . L L. L L . 28 dicem bre 1944, n. 416 e n. 417, recanti 
provved im enti regionali per la Sicilia e la Sardegna con l ’attuazione 
di un am pio decentram ento. Gli A lti Com m issari ebbero le a ttr i
buzioni delle am m inistrazioni centrali, escluso solo ciò che a t
tiene a ll ’am m inistrazione della g iu stizia , della istruzione supe
riore, alle am m inistrazioni m ilitari, alla finanza e co n tabilità  
dello Stato , alla gestione del bilancio, alla vig ilan za  sul credito, 
allo stato  econom ico giuridico e a ll ’am m inistrazione del perso
nale. Ebbero speciali com petenze in m ateria di lavori pubblici, 
agricoltura, lavori di bonifica, e faco ltà  di disporre l ’esecuzione 
di opere di pubblico interesse, sostituendosi anche a enti pubblici. 
Furono loro attrib u ite  facoltà  norm ative in m ateria di agricoltura 
e foreste, industria e com m ercio, lavoro, com unicazioni, ap prov
vigionam enti. A l loro fianco fu creata  una consulta regionale, per 
ora di nom ina govern ativa . Fu p revista  l ’istituzione a loro favore 
di una rubrica speciale negli stati di previsione del bilanco e furono 
istitu ite  nelle risp ettive  sedi delle delegazioni della Corte dei 
Conti e della R agioneria generale. Fu  anche prevista  la istituzione 
di C om itati regionali per la bonifica e la colonizzazione e di Com i
ta ti per il cred ito  industriale.

L a  presidenza del Consiglio dei M inistri, nel com unicato d i
ram ato il 21 dicem bre 1944 per annunciare i suindicati p ro vved i
m enti, precisò che con essi si in ten d eva : « iniziare un grande espe
rim ento di autonom ia regionale ». Successivam ente, il presidente 
del Consiglio on. Bonom i, in occasione dell’insediam ento della Con
sulta regionale siciliana a vven u ta  in Palerm o il 27 febbraio 1945, 
inviò  un m essaggio nel quale, fra l ’altro, è d e tto : «Q ueste due 
istituzioni, d e ll’A lto  Com m issario e della Consulta che lo assiste 
e lo consiglia, sono il prim o esperim ento di una nuova form ula di 
organizzazione politica. Esse iniziano un periodo nel quale, a ll’an
tico accentram ento che, specie n ell’u ltim o decennio, a veva  rag
giunto la sua fase più oppressiva, si sostituisce una organizzazione

■ -V.'.t. ■

•* f
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decen trata  che dà alla  v ita  locale la possibilità  di espandersi -e 
di fiorire.

 Solo resperim en to che vi apprestate a fare, solo le voci
che voi ci farete udire, solo il bisogno che reclam erà soddisfazioni, 
potranno dirci com e potrà essere congegnata queirauton om ia re
gionale che da più parti si invoca e sui lim iti della  quale le opi
nioni sono ancora discordi. L a  Sicilia è in particolari condizioni 
per assolvere il suo com pito di precorritrice e di esempio. E ssa ha 
avu to  nella storia del nostro R isorgim ento una funzione unitaria  
così insigne da m odificare ogni funesto spirito separatista. Con
fido che la Consulta siciliana indicherà a ll’ Ita lia  quali vie deve b a t
tere per costituire il suo ordinam ento internò ove centro e peri
feria possano collaborare insiem e con m utua com prensione ».

A nche ai prefetti vari provved im enti conferirono m aggiori 
poteri, già di com petenza di organi centrali. Il R . D. L . 4 aprile 
1944, n. i n  attrib u ì loro la com petenza a nom inare i sindaci, le 
G iunte com unali, e le D eputazioni provinciali. Il R. D. L . 13 
aprile 1944, n. 119  attrib u ì la com petenza a determ inare le tariffe 
per la ven d ita  al pubblico dei prodotti m edicinali. Il D. L . L . 18 
gennaio 1945, n. 4, trasferì al prefetto  di R om a la vigilanza 
suH’amm ini'strazione com unale della cap ita le  salvo  alcuni a tti 
im portanti.

Pure ad altri organi locali furono decentrate nuove com pe
tenze. Così il D. L . L. 21 settem bre 1944, n. 265 conferì agli 
intendenti di finanza faco ltà  m aggiori in m ateria di operazioni su 
depositi am m inistrati dalla  Cassa depositi e prestiti. G li ingegneri 
capi dei d istretti m inerari furono in vestiti dei poteri di rilasciare 
le autorizzazioni per ricerche, u tilizzazion i e sfruttam ento delle so
stanze m inerarie e delle energie del sottosuolo dal D. M. 10 ottobre 
1944. Gli uffici del genio civile  ebbero nuove funzioni in m ateria 
di ricostruzione edilizia con il D. L. L . 18 gennaio 1945» a. 4, e 
infine furono creati i provveditorati regionali alle opere pubbliche, 
assistiti dai C om itati tecnici, ai quali si attribuiron o le faco ltà  
e le com petenze già del M inistero dei L avori Pubblici per l ’esecu
zione di opere sino a importi di somme assai elevate. Con D. M. 10 
febbraio 1945 furono delegate agli ingegneri capi del genio civile le 
facoltà, già  riservate a l M inistero dei L avo ri Pubblici, per la conces
sione delle autorizzazioni alla esecuzione ai lavori di edilizia 
p rivata.

Un altro esempio di organizzazione d ecen trata  di pubblici 
servizi locali, è quello dato  dal decreto del presidente del Con
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siglio dei M inistri 31 gennaio 1945 disciplinante l ’ordinam ento 
dell’A lto  Com m issariato per l ’A lim entazione. Con esso si istituirono 
dei Com m issariati regionali d ell’alim entazione. A lle  sezioni pro
vinciali d e ll’alim entazione (Sepral) si diede l ’autonom ia am m ini
strativa , reggendosi con un proprio collegio am m inistrativo e un 
collegio sindacale. Un Com itato consultivo provinciale dell’a li
m entazione, presieduto dal prefetto, ebbe il com pito di esam inare 
i problem i interessanti il raggiungim ento dei fini assegnati alla 
Sepral, m entre il p refetto  stesso è preposto a sovraintendere a ll’a t
tuazione delle d irettive  dell’A lto  Com m issariato per l ’A lim en ta
zione.

L a  com posizione delle Giunte provinciali amministrative in 
sede di tu tela  fu regolata dal R . D. L. 4 aprile 1944, n.' i n ,  al 
fine di introdurre nuovam ente il sistem a elettivo. A llo  stesso fine 
si ispirò il D. L . L . 12 aprile 1945, n. 203 che regolò la loro com 
posizione in sede giurisdizionale e per la risoluzione dei ricorsi in 
m ateria di finanza locale.

Una nuova applicazione, sotto  un certo aspetto, del criterio 
regionale, con la individuazione territoriale delle regioni stesse, 
venne dato  dal D. L . L . 30 aprile 1945, n. 167, sulla com posizione 
della Consulta N azionale e sulla nom ina dei rappresentanti politici 
per le singole regioni (2 per : Sicilia, Piem onte, L om bardia, V e 
neto, Em ilia, Puglie, Cam pania, Lazio, Toscana ; 1 per : Sardegna, 
Calabria, B asilicata, A bruzzo e Molise, U m bria e M arche, V ene
zia T riden tina, V enezia G iulia, L iguria).

Il 14 m aggio 1945 si chiuse a Palerm o la i a sessione della Con
sulta regionale siciliana. Essa, con l ’occasione, form ulò anche il 
voto  che l ’A lto  Com m issariato ponesse m ano a un piano orga
nico per l ’attuazione della autonom ia siciliana regionale e per il 
potenziam ento delle attribuzioni e dei com piti del Com m issariato 
stesso. A  proposito della Sicilia, il M inistero degli A ffari E steri il 
19 m aggio 1945 pubblicò un com unicato con il quale, rilevando come
u n ’agenzia straniera avesse diffuso la notizia che in taluni circoli. *
parlam entari britannici si sarebbe espressa l ’opinione di concedere 
alla Sicilia una avan zata  form a di autonom ia, m entre la sua po
litica  estera avrebbe dovuto  essere sottoposta al controllo di una 
potenza m editerranea, categoricam ente sm entì che tale  notizia  
avesse un fondam ento e constatò anche che esplicite dichiarazioni 
anglo-am ericane già erano interven ute in senso contrario.

C irca le regioni è da rilevare che, prendendo lo spunto da in 
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tese politiche stabilite  tra  il Com itato di liberazione nazionale 
del Piem onte e la Comm issione valdostan a, a proposito della au to 
nom ia da concedersi alla V alle  d ’A osta  e approvando tale  indirizzo, 
il C. N. L. A . I, il 22 m aggio 1945 decretò di autorizzare il pre
fetto  di A osta  di procedere im m ediatam ente a una prim a a ttu a 
zione di autonom ia per ciò che concerneva i seguenti punti :

1) Instaurazione ufficiale delia b ilinguità  con il ripristino 
delle antiche denom inazioni locali ; 2) revisione e ripartizione delle 
circoscrizioni com unali, in guisa da tornare allo stato  di cose ante
riori al 1922. Il provvedim ento fu anche m otivato  dalla  opportu
n ità  di stabilire rapporti di am ichevole v icinato  tra  Ita lia  e F ran
cia  nelle zone di confine. L e suddette disposizioni poi assunsero 
la form a di una raccom andazione diretta  al governo italiano. Il 
Consiglio dei M inistri sin dal 29 m aggio 1945 tra ttò  anche delle aspi
razioni autonom istiche valdostane, nom inando una Commissione 
com posta dal Sottosegretario  alla Guerra, Gen. Chatrian, dal 
P rocuratore generale della Corte di Cassazione P ilo tti, dal p re
fetto  Innocenti, e da due rappresentanti del M inistero delle F i 
nanze.

Il nuovo M inistero Parri il 26 giugno 1945 pubblicò una dichia- 
1 azione program m atica, ap provata  dal Consiglio dei M inistri, nella 
quale fra l ’altro si afferm ò : « Il governo procederà sollecitam ente 
alla ricostituzione delle Am m inistrazioni com unali e provinciali 
m ediante la convocazione dei com izi elettorali e a ll’avviam en to 
verso opportune autonom ie regionali, nel frattem po il governo 
si varrà  d e ll’opera e d ell’appoggio dei C. N. L. quali organi con
su ltivi dei p refetti e delle autorità  locali ».

Sem pre a proposito di organi locali si osserva che, a sua 
vo lta , il C om itato d irettivo  della Confederàzione generale del la v o 
ro, nella riunione del 12 aprile 1945 decise la nom ina di una spe
ciale Comm issione per la preparazione di un progetto  per la costi
tuzione di un organism o sindacale regionale per la Sicilia per il 
coordinam ento deda a ttiv ità  sindacale di quella regione.

Con un certo ritardo, in confronto di quella siciliana, la Con
sulta regionale sarda, fu costitu ita  con decreto presidenziale 9 
aprile 1945 s pubblicato  il 12 successivo.

F rattan to  lo sviluppo delle operazioni m ilitari portò in prim o 
piano l ’azione am m inistrativa degli organi locali dei Comitati di 
liberazione, i quali, spesso, assunsero poteri govern ativi secondo i 
piani predisposti durante l ’occupazione tedesca. I C. L . N. proce-
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dettero alla nom ina dei p refetti e degli organi rappresentativi 
dei comuni e delle provincie (i).

(i) Sì trascrivono, a esempio, le disposizioni che furono date dal C.L.N. 
di Massa-Carrara :

Carrara, 27 m arzo 1945.

« Il Comitato di Liberazione di Massa-Carrara, espressione unitaria delle forze 
che hanno collaborato nella lotta di liberazione nazionale per volontà ed azione 
di popolo, in forza del mandato conferito dal Governo democratico italiano 
al Comitato di Liberazione Nazionale di Massa-Carrara, rappresentante 
legittimo del Governo stesso, e come tale riconosciuto dalle autorità alleate ;

Assume tutti ì poteri di amministrazione e di governo nel territorio di 
Massa-Carrara e decreta :

A r t . 1. —  In attesa di una libera consultazione popolare e delle ulte
riori disposizioni di legge del governo democratico italiano, tutti i poteri di 
amministrazione e di governo vengono esercitati attraverso gli organi e le 
persone all’uopo designate dal C. N. L-. di Massa-Carrara.

A r t . 2. —  Il C. N. L. sopra costituito assume funzioni di Giunta prov
visoria di governo e composta dai Signori  L

 O m issis......
A r t . 3. —  I  m em bri della G iu n ta d esign ati in q u alità  di rap presentanti 

d i organizzazioni d i m assa dovranno al più presto essere sottop osti a c o n v a lì-, 

da d a p arte delie assem blee dem ocratiche d i d e tte  organizzazioni.

A r t . 4. —  Il Prefetto della Provincia, che risponde della sua azione 
alla Giunta Provinciale di Governo, è designato dal C. N. L. provinciale nella
persona del Signor  ........ Egli è assistito da due Vice-Prefetti designati
nelle persone dei Sig..........

A r t . 5. —* L ’amministrazione della Provincia è affidata alla Deputazione 
provinciale i cui componenti sono designati nelle persone dei Sigg....

A r t . 6. —  Il Capo della Polizia (Questore) è designato dal C. N. L. 
provinciale nella persona del  .........

A r t . 7. —• Tutte le forze armate del regime nazi-fascista sono sciolte. 
Gli appartenenti alle disciolte forze armate del passato regime sono tenuti 
sotto pena di morte, a presentarsi per la consegna delle armi e dell’equipag
giamento al Comitato dei Volontari della Libertà entro 5 giorni dalla pubbli
cazione del presente decreto.

A r t . 8. —  Tutte le forze armate nazioriali delle provincie di Massa-Car
rara passano agli ordini del C. N. L. ; e per esso al Comando dei Volontari 
della Libertà ai fini della continuazione della guerra di liberazione a fianco 
degli alleati.

In accordo con il comando stesso e con l’ausilio delle forze che questo 
porrà a loro disposizione, fondandosi sul senso di civismo e sulla collabora
zione di tutto il popolo, il Prefetto ed il Capo della polizia cureranno il più 
vigoroso mantenimento della sicurezza e dell’ordine pubblico.

A r t . 9. —  Una Commissione provinciale di epurazione è costituita presso 
questa Giunta provinciale per assicurare la rapida epurazione della vita locale 

. dai residuati del passato regime di corruzione e di tradimento per la punizione 
esemplare dei criminali di guerra e di quanti si sono resi colpevoli di bar
barie e dell’oppressione nemica».
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In talune zone, come in L om bardia, L iguria, ecc. i C. L . 
N. regionali nom inarono veri e propri Com m issariati am m inistrativi 
(per l'agrico ltura  e l'a lim entazione, industria, com m ercio, ban
che, trasporti, com unicazioni, scuola, lavoro, culto,, assistenza, 
beneficenza, sanità e igiene).

D opo la costituzione del governo m ilitare a lleato in A lta  
Italia  e la assunzione da parte dei suoi organ. regionali e provin 
ciali dei poteri di governo e di am m inistrazione, m olti dei poteri 
dei C. N. L. vennero meno. L a  m ozione conclusiva ap provata  
presso il C. N. L . A. I. a M ilano il 26 m aggio 1945 rileva , fra l'a ltro  
che. . . .  « il G overno dovrà riconoscere intanto  ai Com itati di L i
berazione N azionale la funzione di organi consultivi delle A u to rità  
locali, in base alle norm e da em anarsi circa la loro com posizione ».

3) Ordinamenti degli enti locali. (1) —  Quale prim o p ro vved i
m ento urgeva  p rovved ere alla revisione com pleta degli ordina
m enti podestarili e provinciali creati dal fascism o. A  ciò provvid e 
in v ia  provvisoria, il R . D. L . 41 aprila 944, n. i n  che ripristinò, 
sia pure in attesa delle libere elezioni, il sindaco e la G iunta com u
nale e il presidente e la D eputazione provinciale. T ali organi fu 
rono nom inati dal p refetto  ed ebbero le com petenze stabilite  dal 
T . U. del 4 febbraio 1915, n. 148, m odificato dal R . D. 30 dicem bre 
1923, n. 2839, per la G iunta e il Consiglio m unicipale o r isp e ttiva 
m ente per la D eputazione e il Consiglio provinciale. Le delibera
zioni degli organi suddetti rim asero sottoposte alle v igen ti norme 
sui controlli di leg ittim ità  e di m erito spettanti agli organi governa
tiv i. Lo stesso regio decreto m odificò la com posizione della G iunta 
provinciale  am m inistrativa, che, oltre a ll'Isp etto re  provinciale, a l
l ’ Intendente di finanza a due Consiglieri di prefettura e al ragioniere 
capo della prefettura, si com pone ora di 4 m em bri e ffettivi e due 
supplenti annualm ente nom inati con deliberazione della D ep u ta
zione provinciale  ap p ro vata  dal P refetto .

Il govern atorato  di R om a fu soppresso dal D. L . L . 17  novem 
bre 1944, n. 426 che d ettò  le norm e per l ’am m inistrazione com unale 
della cap itale, sottoponendola in linea di m assim a alla v ig ilan za 
del prefetto  di Rom a, salvo le deliberazioni re la tive  a spese u ltra 
quinquennali, liti e transazioni per valore di oltre un m ilione, 
alienazione di im m obili, tito li e azioni quando il valore del con
tra tto  superi un m ilione, costituzione di servitù  enfiteusi quando

( 1 )  P e r  q u a n t o  r i g u a r d a  lo  s v i lu p p o  d e l la  le g is la z io n e  d i  c a r a t t e r e  r e g io 

n a le ,  v e d i  i l  v o lu m e  d e d ic a t o  a l la  d o c u m e n t a z io n e .



412 R E L A Z I O N E  A L L ' A S S E M B L E A  C O S T I T U E N T E

il valore del fondo superi un m ilione, locazioni e conduzioni im m o
biliari quando l ’im porto annuo superi lire centom ila, e il contratto  
sia fissato per oltre 12 anni, assunzione diretta  di pubblici servizi, 
piani regolatori edilizi e di am pliam ento, regolam enti, ordinam enti 
di uffici di servizi e del personale. Tali deliberazioni rim asero so t
toposte alTapprovazione del M inistro dell’ Interno. Speciali nor
me furono d ettate  per la procedura da seguirsi in tem a di opere 
pubbliche e dei re la tiv i con tratti. Il bilancio e l ’assunzione di m u
tu i devono essere ap provati dal M inistero d e ll’ Interno, di con
certo con quello del Tesoro, e così pure il conto presuntivo del te- 
soriere. Il sindaco ha faco ltà  di adottare deliberazioni di urgenza 
da sottoporre alla ratifica del Consiglio com unale.

O ltre a quanto già si è d etto  al n. 2 circa lo sviluppo legisla
tiv o  delle tendenze regionalistiche nell’organizzazione statale, 
è da rilevare che anche negli ordinam enti degli enti locali ta li 
tendenze vennero ripetutam en te riafferm ate. A lla  fine di m aggio 
1945 in Foligno si svolse il convegno dei rappresentanti degli enti 
locali um bri per tra tta re  il problem a d ell’ordinam ento autonom o 
della regione e per il conseguim ento di una più am pia autonom ia 
am m inistrativa da parte degli enti locali. Si deliberò la costituzione 
di una « L ega dei com uni d e ll’U m bria » con sede in Foligno e 
l ’approvazione della seguente deliberazione :

« Prem esso che la riform a d e ll’ordinam ento dello S tato  ita 
liano sulla base del decentram ento regionale deve considerarsi 
di im m inente attuazione che è pertan to  di urgente necessità lo 
studio della pratica  attuazione della riform a deH’ U m bria. . . : 
premesso che, in attesa  d ell’auspicata riform a, attraverso  la 
quale dovrà assicurarsi la piena v ita lità  agli enti locali con le loro 
esclusive risorse è di v ita le  interesse il ricorso a provved im enti 
im m ediati e indifferibili che m ettano gli enti stessi in condizione 
di superare le disastrose condizioni finanziarie in cui si d ibattono, 
delibera di istituire, in collaborazione con i C om itati di liberazione 
una Com m issione per lo studio di tu tt i i problem i connessi al nuovo 
ordinam ento regionale della  nazione, la quale form uli il progetto 
concreto della riform a da sottoporsi a ll’approvazione di un Con
gresso regionale dei rappresentanti degli enti locali um bri ».

D opo un breve studio, i l  governo p ro vvid e  con D. L . L , i r  
giugno 1045 n. 363 alla ricostituzione nei suoi precedenti confini, 
della  p rovin cia  di Caserta, già soppressa nel 1927. Un apposito 
com m issario fu nom inato per procedere alla ricostituzione della 
am m inistrazione provinciale.
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In m erito sempre agli ordinam enti locali, la D eputazione 
provinciale di Firenze, in due sedute del 5 e del 12 luglio 1945, 
dopo am pia discussione, approvò le seguenti deliberazioni : « Con
siderata la necessità di risolvere al più presto, in sede di Costituente, 
l ’a ttu ale  stru ttu ra  accen trata  dello S tato  ita liano, e di far rifio- 
lire  una autonom a v ita  locale, in seno alla quale vengano risolti 
gran parte di problem i della v ita  pubblica, considerata inoltre, 
la in elu ttab ilità  che in Ita lia  si sviluppi una nuova classe dirigente 
p olitica  e l ’o p p o itu n ità  che questa sorga e si form i nel tirocinio 
della v ita  locale, i cui problem i sono sempre am m inistrativi e poli
tici insiem e, prim a di im m ettersi sul piano nazionale ; fa voti 
affinchè :

1) il futu ro  S tato  ita liano sia artico lato  su una larga a u to 
nom ia regionale, basata  su ll’autogoverno ; che i dirigenti della 
regione siano reclutati per m ezzo del suffragio universale, d iretto  
e segreto, ripudiando in ta l m odo il decentram ento burocratico 
fascista  e sostituendovi una larga autonom ia, senza di cui una vera 
dem ocrazia non può essere in stau rata  ;

2) i confini degli enti regionali siano delim itati di massima 
secondo il criterio storico che suddivide l ’ Italia nelle sue regioni, 
dando però il giusto peso per eventuali rettifiche, al criterio econo
mico qualora questo consigli l'unione di più regioni in un unico 
ente o il distacco o l ’aggregazione di alcune provineie e regioni 
diverse da quelle a cui storicamente appartengono ;

3) la provincia cessi di essere, com ’è attualm ente, un ènte 
autarchico territoriale, per trasformarsi in un consòrzio fra comuni 
che la compongono ;

4) le funzioni del rappresentante statale  nelle regioni siamo 
lim itate  alle seguenti : collegam ento fra organi centrali e organi 
locali ; controllo di sola leg ittim ità  sui p rovved im enti degli enti 
locali, al fine di evitare la possibilità  che ta li provvedim enti siano 
form ulati in contrasto con le leggi vigenti ; direzione della polizia 
crim inale statale, lasciando agli organi esecutivi della regione quella 
della polizia  regionale ;

5) le m ansioni da riservare allo S tato  siano sostanzialm ente 
le seguenti : forze arm ate, rappresentanza a ll’estero, aviazione 
civile, ferrovie, poste e telecom unicazioni, finanza, polizia, statale, 
potere norm ativo generale (inclusi i codici) am m inistrazione della 
g iustizia, stato  civile, insegnam ento secondario e superiore; il resto 
sia lasciato a ll ’autonom ia regionale e com unale ; le am m inistrazio
ni dei porti siano restitu iti alla loro norm ale e piena autonom ia.



414 R E L A Z I O N E  A L L ’A S S E M B L E A  C O S T I T U E N T E

6) Le mansioni della regione siano tutte  quelle politiche 
non espressamente riservate allo Stato e in particolare : a) una 
lim itata funzione normativa, sia nel campo in cui L'ordinamento 
giuridico odierno prevede il ricorso agli usi locali, e sopratutto 
nel campo di una progressiva evoluzione autonomistica regionale 
del problema agrario e industriale, nell’indirizzo che sarà indicato 
per le sue linee generali, dalla Costituente : in tal campo normativo 
sarà utilissimo iniziare l ’uso di quell’efficace strumento di control
lo democratico che è costituito dal referendum al quale dovrebbe 
farsi ricorso per l ’approvazione e l ’entrata in vigore di tutti i prov
vedimenti relativi alle  modifiche sostanziali dei rapporti di pro
prietà terriere e industriali ; b) l ’impianto e il mantenimento delle 
vie di comunicazioni locali con l ’istituzione di uffici propri e in
dipendenti dal potere centrale ; c) i servizi sanitari, igienici pro
filattici ; d) la gestione di tu tte  le scuole elementari e professio
nali ; e) la polizia regionale e i servizi affini (vigili del fuoco) ;

7) gli organi della regione siano composti da un Consiglio 
eletto dal popolo, da un organo esecutivo e da un presidente eletto 
nel seno del primo ;

8) le entrate delle regioni siano costituite <ia sovraimposta ; 
non si creino nuovi organi di accertamento, servendosi allo scopo 
di quelli statali o comunali già esistenti ; si impediscano dazi 
regionali che otterrebbero lo scopo di impoverire maggiormente le 
regioni già più povere e innalzare barriere campanilistiche fra le 
regioni italiane ; si provveda infine a una equa distribuzione 
di parté delle entrate statali a favore delle regioni, con criterio di 
favorire maggiormente quelle più povere allo copo di attuare un 
principio di giustizia distributiva, mercè il quale si impedirà il 
prevalere di egoismi e la sproporzione fra l ’arricchimento di re
gioni e la rovina di altre meno favorite dalla natura.

Constatato che l ’accertamento statale ha distrutto le libertà 
locali e segnatamente ogni capacità di fecondo sviluppo della pro
vincia come organismo am m inistrativo autonomo, rendendolo 
impari ai gravi compiti della ricostruzione dell’apparato ammini
strativo dello Stato ; auspica la concreta determinazione nei fu
turi ordinamenti dello Stato della regione quale organo intermedio 
tra il comune, la provincia e lo Stato ed elemento costitutivo fon
damentale dello Stato stesso ; invoca un immediato . decentra
mento amministrativo in materia di normali competenze regionali 
e il rispetto, nella legislazione in atto, delle condizioni economiche 
sociali particolari delle singole regioni ».

ì .
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A  sua volta la Deputazione provinciale di Benevento con l ’ap
poggio di tu tti i partiti politici votò il 5 maggio 1945 il seguente 
ordine del giorno :

« Considerato che al rinnovarsi della vita pubblica italiana 
viene concordamente reclamata da tutti i partiti politici la istitu
zione di organi circoscrizionali amministrativi regionali i quali, 
con la conoscenza diretta dei problemi e delle esigenze locali, pos
sano provvedere alla loro soluzione senza intralci e le difficoltà 
dell'attuale burocrazia centrale; considerato che fra le più antiche 
e organiche regioni d ’ Italia vi è quella del Sannio la quale riu
nisce popolazioni che, per temperamento, tradizioni, clima, ra
gioni storiche e geografiche, necessità commerciali e industriali, 
presentano omogeneità di interessi e possibilità di richieste ed esi
genze non contrastanti fra loro ; considerato che il Sannio, a parte 
la sua tradizione storica, ha avuto, dopo la unificazione della 
nazione italiana, pratico riconoscimento nelle circoscrizioni elet
torali del 1921 e del 1923 ; che, nel congresso molisano del 21-22- 
maggio 1923, il relatore Prof. Giam battista M asciotta proponeva 
l'istituzione del « Compartimento del Sannio » comprensivo delle 
provincie di Avellino - Benevento - Campobasso - identico al 
collegio elettorale vigente » ; che la regione sannita è rim asta
tale nell’ordinamento ecclsiastico, unico in Italia ad avere le cir
coscrizioni a base regionale, onde su 12 diocesi comprese nella 
Archidiocesi di Benevento, attualm ente 9 pur non appartenendo 
alla provincia di Benevento, fanno parte dell’antica regione del 
Sannio ; considerato che fin dal 1860, la Commissione Reale no
minata da Cavour, con a capo Marco Minghetti, ben distinse la 
regione campana (Napoli, Caserta, Salerno) da quella Sannita 
(Avellino, Benevento, Campobasso) e che il Governo di Francesco 
Crispi, nel proporre la modifica delle circoscrizioni regionali sta
bilì che il Sannio dovesse rinascere ; considerato che in ben due 
progetti, l ’uno del Ministro dell’Agricoltura del tempo, on. Mi
cheli, l ’altro d ’iniziativa parlamentare per l ’istituzione delle ca
mere regionali di agricoltura, era compresa la sede di Benevento 
per il compartimento del Sannio delle tre provincie suddette ; 
sicuri di interpretare le vitali esigenze delle provincie di Avellino, 
Benevento, Campobasso che costituiscono l ’entità della regione 
del Sannio ; fanno voti ed esprimono la certezza che, in occasione 
della costituzione e del riconoscimento delle varie regioni d ’Italia ; 
sia costituita la regione del Sannio comprendente le provincie di
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Avellino, "Benevento, e Campobasso per il raggiungimento di 
tutte  le finalità che si propon la invocata riforma.

Il 12 novembre 1945 a Verrés si svolse un convegno dei sindaci 
di Aosta, Asti, Cuneo, Novara, Torino e Vercelli. A termine di esso 
fu votato uà ordine del giorno nel quale i sindaci riaffermarono la 
« urgente necessità che il governo nazionale conceda la richiesta 
autonomia am m inistrativa ai comuni ; deliberi provvedimenti 
finanziari atti a porre i comuni in grado di far fronte ai propri 
impegni attuali e del prossimo futuro, dando ad essi la possibilità 
di provvedervi con apposite tassazioni dirette».

Il Centro Studi del C. L. N. di Trento pubblicò un progetto 
preliminare di ordinamento autonomo della regione Tridentina, 
da sottoporsi a ll’Assemblea Costituente.

Per. esso, il territorio delle provincie di Trento e Bolzano, 
del mandamento di Cortina d ’Ampezzo e dei comuni di Val di 
Astico e Val Vertice, in considerazione delle sue particolari condi
zioni geografiche, storiche e linguistiche, verrebbe costituito in 
circoscrizione autonoma entro l ’unità politica dello Stato italiano, 
con capoluogo Trento e denominazione di « Regioiife Tridentina ». 
Essa avrebbe personalità giuridica, e le sarebbe trasferito il patri
monio delle provincie di Bolzano e Trento da sopprimersi. Organo 
legislativo di essa sarebbe il Consiglio regionale di 50 membri 
elettivi, dal cui seno verrebbero eletti il presidente e il vice presi
dente ; quest’ultimo sarebbe di gruppo etnico diverso da quello 
del presidente. Organo amministrativo della regione sarebbe 
la Giunta, di sette membri, di cui quattro dovrebbero apparte
nere al gruppo etnico italiano.

La regione avrebbe, in talune materie, facoltà legislativa 
(enti locali, acque pubbliche, istruzione agraria, finanza locale, 
opere pie, istruzione elementare, libri fondiari).

Una Commissione giurisdizionale, tratta  dal seno del Consiglio 
controllerebbe le deliberazioni della Giunta. ,

La decisione dei conflitti tra l ’amministrazione regionale e 
quella locale sarebbe deferita al Consiglio di Stato. Lo Stato non 
potrebbe annullare le deliberazioni della Giunta regionale e della 
Commissione giurisdizionale, ma solo sospenderle l ’entrata in v i
gore e adire entro un mese il Consiglio che deciderebbe.

Il 6 e 7 novembre 1945, per iniziativa della Deputazione pro
vinciale di Modena ebbe luogo il convegno delle provincie della 
regione Emilia-Romagna e limitrofe (Bologna, Parma, Piacenza, 
Reggio Emilia, Ravenna, Forlì, Ferrara, Firenze, Spezia, Apuania
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M antova, L ucca, P istoia). D opo am pia discussione fu ap provato  
un ordine del giorno col quale si fecero vo ti : « che le provincie 
siano esonerate dal dover assum ere oneri che loro non com petono 
per legge, ma che più propriam ente si attengono a servizi statali 
e sia loro assicurata la autosufficienza finanziaria m ediante una 
radicale riform a della legislazione sulla finanza locale. Conside
rata  la necessità di risolvere al più presto in sede di C ostituente 
l ’a ttu ale  accentram ento burocratico dello S tato  ita liano che ha 
costitu ito  un inceppam ento alla libera applicazione delle a ttiv ità  
am m inistrative ed econom iche, con i conseguenti riflessi politici 
di far rifiorire u n ’autonom a v ita  locale, la necessità di prom uovere 
e favorire la form azione di una nuova classe dirigen te p olitica  e 
am m inistrativa, fa voti che il futu ro  S tato  ita liano del quale si 
vuole conservare l ’u n ità  politica, .si fondi sopra una larga auto
nom ia regionale, provinciale e com m erciale che ne consenta l ’auspi
cato  decentram ento burocratico e am m in istrativo  ; che alle 
regioni la  cui circoscrizione dovrà corrispondere a un ’ effettiva  
com unità degli interessi delle provm cie che la com pongono, siano 
dem andate le funzioni di coordinam ento am m inistrativo, econo
m ico sociale degli interessi delle provincie, decentrando in esse 
le relative funzioni sta ta li ; che alle provincie siano dem andate 
le funzioni di coordinam ento e tu te la  delle a ttiv ità  com unali, che 
ai com uni sia restitu ita  la loro peculiare funzione d i organism i 
am m inistrativi autonom i che rispondano alla  efficace tu te la  degli 
interessi locali ; che sia p rovved u to  a una profonda riform a della 
finanza locale che consenta l ’autonom a esplicazione delle funzioni 
ai singoli enti attrib u iti ; che a carico degli enti locali restino solo 
gli oneri a ttin en ti a ll ’adem pim ento delle loro funzioni istituzionali 
passando allo S ta to  quelli di natu ra statale» .

E  inoltre fu ap provato  un secondo ordine del giorno :
« Il Congresso interprovin ciale  di M odena (6-7 novem bre 

1945), concludendo le proprie discussioni, fa  vo ti che, qualunque 
sia l ’ordinam ento che verrà dato  agli enti locali, le disposizioni 
legislative siano riform ate in guisa che a carico degli enti stessi 
restino esclusivam ente gli oneri attin en ti a ll’adem pim ento delle 
loro funzioni istituzionali, attribuend o invece allo S tato  tu tte  le 
spese che si attengono a servizi di natu ra prevalentem ente sta ta le  ».

Sem pre in tem a di ordinam enti locali, il  Consiglio generale 
dell'associazione tra  i dipendenti d e ll’A m m inistrazione p ro vin 
ciale  di Palerm o, convocato  straordinariam ente in d a ta  3 m aggio 
1946, a unanim ità, approvò invece il seguente ordine del giorno :
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« Il Consiglio, considerato che in virtù dell’art. 15, del « Pro
getto di Statuto della Regione Siciliana », approvato dalla Consulta 
Regionale nel corso della V sessione, e dal Consiglio dei Ministri 
nella seduta del 12 marzo 1946, e in atto sottoposto a esame, 
per il parere, da parte della Consulta Nazionale, l ’ente provincia 
viene soppresso nell’ambito dell’ordinamento regionale dell’isola ;

Ritenuto che la tendenza abolizionista minaccia con minore 
urgenza, ma in egual misura, anche le altre consorelle d ’Italia ;

Considerato che un indizio di tale pregiudizievole tendenza 
si riscontra, fra l ’altro, nel progetto di sottrarre alla competenza 
delle provincie la manutenzione delle strade provinciali per defe
rirla a un ente in corso di istituzione che dovrà assumere le fun
zioni della cessata A. A. S. S. ;

Considerato che la p ro gettata  soppressione d e ll’ente pro
vincia, oltre ad attu are  senza plausibili m otivi, una sostanziale 
riform a del patrio  ordinam ento am m inistrativo  di cui sono in tu i
bili a priori le conseguenze in pregiudizio del soddisfacim ento 
delle esigenze locali, determ ina sin da ora una situazione di g iustifi
cata  incertezza nei confronti dei dipendenti della p rovincia  in 
relazione al loro avven ire  dopo lunghi anni di fedele e m iscono
sciuto servizio  ; _  ; .

Delibera : 1) far voti presso tutte le autorità e organi com
petenti perché :

a) l ’esame del provvedim ento nei confronti delle provincie 
siciliane, venga deferito all’apposita Commissione per la riforma 
dell’Amministrazione salvo sanzione dell’Assemblea Costituente 
dello Stato ;

b) che l ’ente provincia, per le ottim e prove date in tan ti 
decenni di apprezzata  a ttiv ità  n ell’interesse dèlia co lle ttiv ità  
provinciale, ven ga non solo conservato, ma anzi potenziato, nello 
am bito degli eventuali ordinam enti autonom i regionali ;

2) Rivolgere un appello :
a) all’Unione delle provincie d ’ Italia, perché voglia, come 

in passato, assumere la tutela delle aspirazioni e degli interessi 
delle provincie della Sicilia in vista delle determinazioni che po
tranno essere adottate nei loro confronti ;

b) alla Deputazione provinciale di Firenze perché, quale 
promotrice del Congresso nazionale delle provincie d ’ Italia, vo
glia porre all’ordine del giorno del Congresso stesso il grave e ur
gente problema della,Corte delle consorelle d ’ Italia ;

c) alla Federazione nazionale dipendenti enti locali per
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ché voglia, per quanto di sita com petenza, rappresentare agli or
gani governativi responsabili la-situazione che si verrebbe a deter
m inare nei riguardi dei dipendenti delle Am m inistrazioni prò 
vinciali della Sicilia in dipendenza' della p ro getta ta  soppressione 
degli enti m edesim i.

Il provved im ento peraltro più im portante in tem a di ordi
nam ento degli enti locali fu d ato  dai D. L . L . 7 gennaio 1946, 
n. 1, re lativo  alla ricostituzione delle am m inistrazioni com unali 
su basi elettive. T rattasi di un decreto che, così progettato , fù 
argom ento di elaborato studio, pur in breve tem po, da parte della 
D irezione generale deirA m m in istrazione civ ile  del M inistero del
l ’ Interno e subì parecchie varian ti, prim a di essere pubblicato  
nell’a ttu ale  testo. In esso si tra tta  solo delle am m inistrazioni co
m unali, essendosi di proposito vo lu to  lasciare im m utato  l ’a t
tuale regim e delle provincie essendo ancora v iv i i d ib a ttiti circa 
il m antenim ento o meno di esse ed essendo tu tto  il com plesso 
problem a rim andato alle decisioni d ell’Assem blea C ostituente. Il 
decreto stabilisce gli organi com unali, il Consiglio, la  G iunta e il 
Sindaco e p rescrive tu tta  la procedura e il m eccanism o elettorale 
per la loro elezione.

4) Elettorato amministrativo. —  A  questo riguardo si do
ve tte  procedere alla ricostruzione di ogni istitu to , m ancando or
m ai le traccie  del riordinam ento dem ocratico anteriore al fascism o.

U n prim o D. L . L . del 28 settem bre 1944, n. 247 ordinò la com 
pilazione delle liste elettorali in ogni com une, con l ’applicazione del
le disposizioni del T . U. 1919 su ll’elettorato  politico. Un suc
cessivo decreto m inisteriale del 19 ottobre 1944 dettò  le norme di 
attuazione, regolando le incapacità  elettorali, il procedim ento

Nota,. —  Già si è visto a pag. 82 quale enorme numero di provvedi
menti nei confronti degli enti locali territoriali sia stato adottato durante 
il regime fascista. Il governo democratico segue ora la vita a ritroso, sopra
tutto intesa alla ricostituzione di molti di quei comuni che furono, allora, 
arbitrariamente soppressi.

In complesso, dalla caduta del fascismo, cioè dal 25 luglio 1943 a tutto il 
15 luglio 1946 furono presi i seguenti provvedimenti :

a) Costituzione di c o m u n i............................................  1
b) Ricostituzione di comuni  ..................................119
c) Cambio di denominazione di c o m u n i....................... 6
d) Aggregazioni di frazioni .  .....................   1
e) Trasferimenti di sede di comuni...............................  1
/) Ricostituzione di province  1 (Caserta)
g) Modifiche a circoscrizioni p r o v in c ia li....................   . 1



420 R E L A Z I O N E  A L L ’ A S S E M B L E A  C O S T I T U E N T E

della iscrizione nelle liste, la form azione delle comm issioni eletto
rali, m andam entali, il procedim ento contenzioso dinanzi a esse, 
la cancellazione delle liste e norm e speciali per i profughi e per 
gli sfollati. Fu escluso l ’elettorato  per censo.

Con altro  D. L . L . del 4 dicem bre 1945, n. 2 si sancivano nuove 
incapacità elettorali in conseguenza dell’applicazione della legge 
contenente le sanzioni contro il fascism o e il decreto presi
denziale 2 febbraio 1945 precisò poi le cariche fasciste che deter
m inavano tale  incapacità.

In accoglim ento di vo ti pressoché unanim i, l ’elettorato  fem 
m inile fu al fine concesso dal decreto luogotenenziale 1 febbraio 
1945, n. 23, che estese alle donne il d iritto  di voto  senza lim ita
zioni e ordinò la com pilazione delle liste elettorali fem m inili, dis
tin te  in. ogni com une.

In m ateria poi di nom ine a cariche pubbliche, è da  ram 
m entare che già con D. L . L . 24 agosto 1944, n. 206 si d e tta 
rono norm e per procedere alla sostituzione, da  p arte del governo, 
delle persone nom inate a cariche già conferite su designazione del 
p artito  fascista.

Con D. L . L . 8 febbraio 1945 n. 55 dispose che tu tte  le spese 
inerenti alla prim a form azione delle liste elettorali dei com uni, non
ché quelle relative  alla forn itura dei m ateriali occorrenti per la 
prim a consultazione elettorale am m inistrativa, siano assunte a 
carico dello Stato.

Il D. L . L . 26 aprile 1945, n. 149, nello stabilire altre sanzioni 
a càrico dei fascisti che, pur non avendo com m esso a tti che ri
vestano carattere di reato, siano dichiarati socialm ente pericolosi, 
sancì anche nei loro riguardi la sospensione dal d iritto  elettorale. 
L e difficili condizioni am m inistrative di m olti com uni a causa 
delle distruzioni causate dalla  guerra, resero però necessaria l ’e
m anazione di ben 152 decreti per la sospensione dei term ini pe
rentori stabiliti per la form azione delle liste elettorali e per la fis
sazione di nuove decorrenze in m olte provincie.

N uove norm e in tegrative  per la form azione delle liste e letto 
rali furono date dal D. L . L . 12 aprile 1945 n. 201 che disciplinò, 
tra  l ’altro, il trasferim ento dalle liste del comune di residenza ad 
a ltro , la com pilazione delle liste  fem m inili,, le sottocom m issioni 
elettorali ecc.

L a  ripartizione obbligatoria  di ogni com une in sezioni elet
torali fu sancita dal D. L . L . 22 apsile-1945, n. 214. L a  divisione in 
sezioni indistintam ente per elettori m aschili o fem m inili è fa tta
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con deliberazione del sindaco, che ne dete£,mina pure la circo- 
scrizione e com pila la lista  degli elettori in ogni sezione che, di 
regola, non devono essere inferiori a 100, né superiori a io o o .

Il decreto regola pure i reclam i avverso  tale  deliberazione, 
e la riunione delle sezioni.

Il governo m ilitare alleato, che già con ordinanza 7 giugno 1945 
ave va  reso esecutivo nel territorio  sotto  la sua giurisdizione il de
creto sulla form azione delle liste  elettorali, con successiva ordi
nanza in d ata  3 luglio  1945 (Gaz. Uff. n. 80) stabili che i ter
mini per la form azione di esse in tu tte  le provincie d ell’E m ilia , 
L igu ria , Piem onte, L om bard ia, V enezia T riden tin a, V eneto e le 
provincie di L u cca  e A p uan ia, decorressero d a l 15 luglio  1945.

L ’iscrizione nelle liste  elettorali fu estesa dal D . I ... L . 24 luglio
1945, n. 436 anche ai cittad in i di am bo i sessi Che, successiva
m ente al 31 dicem bre 1944, avessero com piuto entro il 31 d i
cem bre 1945, il 2 i° anno di età.

Il D. M. 9 giugno 1945 determ inò la m isura delle m edaglie di 
presenza sp ettan ti ai com ponenti le com m issioni e sottocom m is
sioni elettorali (L. 100 e L . 50).

N uovi contributi a com uni da p arte dello S ta to  per l'arre
dam ento dei seggi elettorali furono autorizzati dal D. L . L . 
zi-8 -1945, n. 577. P er ovviare  alle difficoltà derivan ti dalle d istri
buzioni dei casellari giudiziari, il D . L . L . 7 settem bre 1945, n. 643 
stab ilì una più sollecita  procedura per l ’accertam ento dei prece
denti penali delle donne da iscriversi nelle liste e lettorali m ediante 
il rilascio di dichiarazioni da parte delle questure o dei com andi 
carabinieri reali.

Il più  im portante provved im ento in m ateria di elettorato  
am m inistrativo  venne però disposto con il D . L . L . 7 gennaio
1946, n. 1, re lativo  alla ricostituzione delle Am m inistrazioni co
m unali su basi elettive. Il provvedim ento non tra ttò  di propo
sito delle provincie essendo tu tto ra  in corso le discussioni circa 
il m antenim ento o la soppressione di ta li enti e ciò in relazione 
al possibile riordinam ento dell’assetto  am m inistrativo  su base 
regionale.

Il decreto c ita to  tra tta , al tito lo  I, degli organi com unali, 
come già si è v isto  e, al tito lo  II , delle elezioni com unali. A n 
zitu tto  sono precisate, con varian ti alla vecch ia  legge del 1915, 
m odificate dal D. L . L . 10 m arzo 1946, n. 76, che v i apportò m o
difiche di natura politica. In seguito, per le operazioni elettorali, 
dopo va ri progetti presentati e discussi si approvò il sistem a di
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adottare il collegio uninominale per le elezioni dei Consigli comu
nali nei comuni non capoluoghi di provincia con popolazione in
feriore ' a 30.000 abitanti e il sistema proporzionale nei Comuni 
maggiori. Il decreto, che è ormai ben noto, regola poi le opera
zioni delle Commissioni elettorali, le votazioni, le nullità, i ri
corsi e infine le norme penali a tutela del regolare andamento delle 
elezioni.

A  seguito di tale decreto, la Direzione generale dell’Ammini
strazione civile del Ministero dell’ Interno ha pubblicato varie 
norme di notevole importanza e utilità  per l ’interpretazione delle 
disposizioni legislative, tra cui il calendario delle operazioni pre
elettorali ; J a  tabella degli adempimenti pre-elettorali e le istru
zioni per la presentazione delle candidature. Particolarm ente im
portanti sono state le « istruzioni per le operazioni degli uffici 
elettorali » pubblicate il 15 febbraio 1946. (1)

0 « V
(1) Circa lo svolgimento delle elezioni amministrative nei comuni e circa 

i risultati di essi si rinvia ai precisi dati elaborati e pubblicati in speciale vo
lume a Cura dell’ Istituto centrale di statistica e del Ministero dello Interno.

In materia elettorale si discusse recentemente sulla opportunità di indire 
elezioni in secondo grado. Non mancano precedenti al riguardo, specie in 
materia di elettorato politico e all’estero. Si citano perciò i seguenti casi:

S ta ti Uniti d'Am erica -  Belgio -  Equador. È  affidato agli stessi elet
tori della Camera bassa il compito di scegliere quelli della Camera alta, salvo 
particolari requisiti per la eleggibilità. In taluni Stati federali, quali la Sviz
zera, gli Stati Uniti d’America, l’U.R.S.S., i rappresentanti alla Camera alta 
o negli organismi corrispondenti, rappresentano i singoli stati federati e sono 
nominati con elezioni di secondo grado, generalmente in numero corrispon
dente all’entità della popolazione.

In Norvegia i membri del Parlamento norvegese (Storthing) eleggono 
tra un quarto di loro i membri della Camera alta (Adelsthig), mentre i resi
dui tre quarti costituiscono la Camera bassa (Laghting).

In Rom ania  la nomina dei senatori era affidata a speciali collegi ter
ritoriali, eletti dalle assemblee di primo grado.

Nella R ipubblica francese dell’anno III il Consesso legislativo (750 
membri) eleggeva nel proprio seno il Consiglio degli anziani (259 mem
bri). Secondo la legge del 1871 i Consigli generali dipartimentali provvedono 
a eleggere la Commissione dipartimentale, che ha funzioni delegate dal Con
siglio stesso e anche proprie.

Nella Repubblica veneta la Costituzione stabiliva che il Gran Consiglio 
provvedeva alla elezione dei membri del Consiglio dei Pregadi.

Neil’ Impero Austro-Ungarico  la Dieta provinciale per il Litorale, cioè 
per Trieste, città immediata dell’ Impero con il suo territorio, per la con
tea principesca di Gorizia e Gradisca, e per il Margraviato d’Istria (Pa
tentiimperiali 2.6 febbraio 1861, n. 20) eleggeva due dei propri membri phe erano
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5) Personale degli enti locali. — |L e  disposizioni'più im
portanti in questa materia furono le norme emanate per l ’epura
zione del personale nelle pubbliche amministrazioni. Le prime fu
rono dettate dai R R . DD. L L. 28 dicembre 1943, n. 29-b ; 12 
aprile 1944, n. 101 e 13 aprile 1944 n. 110, ma furono poi fuse 
e organicamente regolate con il D. L. L. 27 luglio 1944, n. 159 
contenente le sanzioni contro il fascismo, che stabilì quali cate-

inviati a far parte della Camera dei deputati nel Consiglio dell’Impero. Le 
elezioni dirette furono stabilite con legge 2 aprile 1873, n. 40.

In Francia, secondo la Costituzione del 1884, i senatori furono eletti 
da parte di collegi speciali dipartimentali composti dagli eletti dal suffragio 
universale (deputati del corpo legislativo, consiglieri provinciali e circonda
riali , delegati comunali) con il criterio cioè del doppio grado di elezione e 
con il criterio, territoriale.

In Prussia  la rappresentanza dei Kreis (cioè circoli o associazioni 
comunali territoriali) rurali era elettiva-e commessa alla Dieta del circolo 

.* (Kreistag) ; il corpo elettorale era distinto in tre gruppi : proprietari di terre, 
gruppi conservativi dì città e città propriamente dette, competendo a ognuno 
di questi gruppi le elezioni di un dato numero di membri del Kreistag. Questi 
eleggeva anche i membri del comitato del circolo (Kreisauschuss), autorità 
governativa di amministrazione esecutiva e tribunale amministrativo in mate
ria di controversie amministrative. Tipica elezione di secondo grado era poi 
la Dieta (provinzial Landtag) delle Provinz, ohe erano vere e proprie regioni. 
Tale Dieta veniva eletta dalle Diete dei circoli, e aveva funzioni deliberative 
ed esecutive. Essa eleggeva a sua volta il Comitato permanente (Provinzia- 
lausschuss) organo per l’esercizio del potere esecutivo.

La Costituzione della Repubblica napoletana del 1799 prevedeva As
semblee legislative plenarie dei cittadini per ogni Cantone. Esse nomina
vano ì membri delle assemblee elettorali in ragione di uno o più eletto
ri per gruppi di cittadini (da 200 a 900). Le assemblee elettive primarie no
minavano anche per i vari Cantoni i giudici di pace e i loro assessori ; il 
presidente dell’Amministrazione municipale del Cantone, o gli ufficiali mu
nicipali nei comuni con più di 50.000 abitanti ; nonché promuovevano la- 
convocazione delle assemblee comunali per i comuni con meno di 10.000 abi
tanti, le quali eleggevano gli agenti di ogni comune e i loro aggiunti. A loro 
volta le assemblee elettorali, già composte di elementi nominati col doppio 
grado, provvedevano alle elezioni dei membri del corpo legislativo, cioè Se
nato e Consiglio, degli amministratori dei Dipartimenti ; dei censori nei 
Cantoni dei Dipartimenti ; e di altri giudici o funzionari.

Secondo la Costituzione siciliana del 1812 la Camera dei Comuni era for
mata dai rappresentanti delle popolazioni del Regno, divise in 23 distretti, 
ciascuno dei quali eleggeva e inviava alla Camera due suoi rappresentanti. 
AAri rappresentanti erano inviati dalle università. Nei comuni dei Regno i 
Consigli civici provvedevano alla elezione del Magistrato municipale, che po
teva essere composto anche di elementi estranei al Consiglio.

Secondo la Costituzione siciliana di Ferdinando i° del 1820, per ogni ter
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gorie di pubblici dipendenti dovessero essere sottoposte a giudizio 
di epurazione, regolando il re lativo  procedim ento. T ali norm e fu 
rono poi in tegrate dai D D . L L . L L . n  ottobre 1944, n. 257, 23 
ottobre 1944, n. 285 e 4 gennaio 1945 n. 2 che regolarono ter
m ini e argom enti vari. Contem poraneam ente il D . L . L . 19 o t
tobre 1944, n. 301, stabilì la  revisione delle carriere al fine di 
revocare gli illegittim i benefici che fossero stati concessi.

L o  stato  econom ico dei pubblici dipendenti fu argom ento dei 
D D . L L . L L . 26 ottobre 1944, n. 312 e 18 novem bre 1944, n. 328 
che autorizzavan o, anche per i dipendenti degli enti locali m i
glioram enti negli assegni. Il D . L . L . 1 febbraio 1945, n. 35, ri
solse varie  situazioni non ancora definite, concedendo un assegno 
alim entare alle fam iglie dei dipendenti o dei pensionati degli enti 
locali rim asti in territorio  occupato dal nem ico previo parere fa
vo revo le  d ella  com m issione di epurazione.

F rattan to  l ’aum ento del prezzo del pane e della  pasta, con 
l ’abolizione del prezzo politico fino allora m antenuto, rese ne
cessaria la concessione di una speciale indennità m ensile ai pub
blici funzionar?, oltre che alle categorie meno abbienti, ed essa 
fu estesa al personale pensionato degli enti locali dal D. L . L . 
22 febbraio  1945.

ritorio di parrocchia si dovevano eleggere delle assemblee elettorali dei cit
tadini, le quali, nominavano uno o più elettori, secondo la popolazione, che 
a loro volta componevano le assemblee elettive di circondari. Infine erano 
previste le assemblee elettive di provincia, composte dagli elettori di tu tti i 
circondari elettorali della provincia stessa. Nelle assemblee elettive di pro
vincia si eleggevano infine i deputati al Parlamento. Gli stessi elettori di cir
condario elettorale provvedevano anche alla elezione dei cittadini destinati a 
comporre la Deputazione provinciale incaricata dell’ amministrazione della 
provìncia, sotto il controllo del Capo superiore nominato dal Re per il go
verno politico della provincia.

Nei successivi a tti costituzionali del Regno delle Due Sicilie del 10 feb
braio -  29 gennaio 1848, legge elettorale del 29 febbraio 1848, legge elettorale 

del 5 aprile 1848, le basi elettorali vengono ampiamente allargate ed è final
mente ammesso il principio della elezione diretta. Analogo principio viene 
accolto nella Costituzione siciliana del 10 luglio 1848 sanzionata dal Parla
mento generale di Sicilia.

Nelle costituzioni degli Stati dell’ Italia settentrionale e centrale è gene
ralmente stabilito il principio delle elezioni dirette sia per i corpi funzionali 
che per quelli amministrativi. Tale principio è più precisamente stabilito nel
la legge comunale e provinciale sarda del 7 ottobre 1848, confermato in quella 
successiva del 25 ottobre 1849, che concorse poi a formare buona parte di 
quella del 1859.
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A  sua vo lta  il D. L . L . 30 gennaio 1945, n. 41 apportò notevoli 
m iglioram enti econom ici a favore del personale in quiescienza, m i
glioram enti che gli enti locali furono autorizzati a concedere an
che ai propri pensionati. A  causa delle speciali circostanze, il 
lim ite di età per l ’am m issione ai concorsi nelle pubbliche am m ini
strazioni fu e levato  tem poraneam ente di 5 anni dal D. L . L . 4 
gennaio 1945 n. 10.

L e difficili condizioni del personale degli enti locali resero al
fine necessaria l ’abrogazione dei decreti legge del 1926 che avevan o 
sancito la soppressione della  faco ltà  di m odificare le p iante orga
niche del personale delle provincie, dei com uni e delle istituzioni 
pubbliche di beneficienza e di assistenza. Il provvedim ento, più 
vo lte  in vocato , disposto dal D. L . L . 18 gennaio 1945, n. 48, stabilì 
che le deliberazioni di m odifica tra  i ruoli organici im portanti 
spese siano sottoposte a ll ’approvazione della  Com m issione cen
trale  d ella  finanza locale, sentito il parere della G. P. A . le stesse 
deliberazioni delle provincie, dei comuni capoluoghi e di quelli 
con popolazione superiore a 100.000 ab itan ti dovranno essere 
om ologate dal M inistro d ell’ Interno di concerto con quello del 
Tesoro.

A ltri m iglioram enti econom ici a favore dei dipendenti e dei 
pensionati statali, disposti con D. L . L . 13 m arzo 1945,41. 116 , furo
no au to rizzati pure a favore del personale degli enti locali (au
m ento stipendi del 50 % , raddoppio aggiun ta di fam iglia, asse
gno di lire  66 giornaliere, nuova valutazion e di assegni ad per- 
sonam e delle integrazioni tem poranee, aum ento pensioni 50 %) 
m entre il D. L . L . 22 aprile 1945, n. 148 estese l ’applicazione del 
R . D. L . 6 dicem bre 1943, n. 18 B , recante provvedim enti a be
nefìcio dei pubblici dipendenti, anche ad altri territori liberati, 
e il D. L . L . 26 aprile 1945, n. 180 disciplinò il tra ttam en to  eco
nom ico dei pubblici dipendenti e pensionati residenti nelle pro
vincie  liberate.

Una ulteriore concessione di una indennità di « congiuntura, 
fu a u to rizzata  dal D. L . L . 4 giugno 1945, n. 319 a favore dei 
dipendenti da  enti pubblici.

Il trattam en to  econom ico dei com ponenti di com m issioni, co
m itati, collegi, ecc. fu aum entato dal D. L , L . 5 aprile 1945, n. 167.

N uove norm e in tegrative  sui g iudizi di epurazione del perso
nale, sulla presidenza delle com m issioni, e sui ricorsi, furono d et
ta te  dal D. L . L . 22 aprile 1945, n. 179.

Con D. L . L . 21 agosto 1945, n. 553 furono apportate m o
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difiche alla legge 1942, n. 851 sui segretari com unali e pro
vinciali.

L e attribu zion i dem andate al M inistero d ell’ Interno circa i 
trasferim enti, supplenze, reggenze, congedi, a sp ettative  e tra tta 
m ento econom ico dei segretari com unali dei gradi inferiori al 40, 
vennero trasferite  ai P refetti secondo le norm e del T. U. com. e  
prov.

Il parere del Consiglio di am m inistrazione non è più richie
sto per l ’a ttrib u zion e degli aum enti di stipendio e dei d iritti ac
cessori. Il Prefetto  può autorizzare il segretario com unale o pro
vinciale a prestare opera retrib u ita  presso enti pubblici locali. 
Così pure è trasferita  al p refetto  la faco ltà  di applicare al segre
tario com unale o provinciale la  sospensione cau te lativa .

Il D. L . L . 21 novem bre 1945, n. 722 disciplinò più com piu
tam ente la  m ateria del trattam en to  econom ico dei pubblici dipen
denti, aum entando sino al 100 %  e fino a una certa quota  stipendi e 
pensioni, e istituendo una speciale indennità m ensile di carovita , 
soggetta a m aggiorazioni o dim inuzioni a seconda della com posi
zione del nucleo fam iliare e alla diversa residenza d eirim p iegato, 
per la quale varrà l ’indice base del costo di alim entazione. È  
stata  correlativam ente abolita  l ’aggiunta di fam iglia  e l ’integra
zione tem poranea. Tale tra ttam en to  è esteso ai segretari com unali 
e provinciali ; per gli altri dipendenti, gli enti locali sono au to 
rizzati a estenderlo secondo le cap acità  finanziarie.

Con D. L . L . 22 febbraio 1946, n. 123 si provvid e a delegare agli 
A lti Com m issari per là Sicilia e la Sardegna la faco ltà  di trasferire 
i segretari com unali e provinciali nonché le attribuzion i m iniste
riali re lative  a supplenze, reggenze, congedi, a sp ettative  e tra tta- 
m ento econom ico.

L e  particolari situazioni d erivan ti dalla  guerra e d a ll’arm i
stizio resero poi necessaria l ’em anazione del D. L . L . 22 febbraio 
1946 n. 137 con cui si autorizzò il M inistero d ellT nterno a p ro vve
dere al collocam ento presso enti locali del personale ap parte
nente a enti sim ilari di territori occupati nelle zone di confine.

6) Servizi degli enti locali. —  L e  prim e disposizioni em a
nate si lim itarono a ta luni servizi o funzioni di im portanza non 
fondam entale. Il D .L .L .  21 settem bre 1944, n. 346 regolò il fun
zionam ento delle com m issioni e degli uffici com unali e provinciali 
di statistica . Il D. L . L . 23 novem bre 1944, n. 403, regolò il 
funzionam ento delle com m issioni provinciali e com unali censurarie 
e gli .oneri per il loro funzionam ento gravan ti sugli enti locali.



S O T T O C O M M I S S I O N E  « A M M I N I S T R A Z I O N E  L O C A L E  » 4 2 7

Il D. L . L. 28 dicem bre 1944, n. 415 istitu ì i com m issariati go
vern ativ i per gli alloggi, ne disciplinò il funzionam ento e i po
teri e stabilì gli oneri per il com une nel quale hanno sede. IbD .
L. L . 21 dicem bre 1944, n. 458, regolò le facilitazioni a favore 
degli enti pubblici per il servizio delle radio audizioni.

Anche fuori del cam po ufficiale non m ancarono in iziative  e 
proposte relative  alle funzioni degli enti locali. F ra  esse si c ita  
l ’ordine del giorno d ell’Associazione Siciliana della R icostruzione 
N azionale, vo ta ta  in Palerm o il 7 novem bre 1944, con il quale: «Ri
conosciuto che. i com uni possono svolgere un ’efficace d iretta  a tti
v ità  a benefìcio della produzione nei vari settori della propria 
econom ia territoriale  con il prom uovere, increm entare e disci
plinare adeguate in izia tive  pubbliche e p rivate  conform i alle ne
cessità della situazione ; chiede al governo che, in attesa della 
riform a dell’ordinam ento com unale e regionale,/ siano istituite, 
presso ogni comune idoneo, delle commissioni di in iziativa  e 
consulenza con riguardo alle tipiche a ttiv ità  econom iche di eia-* 
scunod i essi (agricoltura, foreste, m iniere, pesca, ecc.) chiam ando 
a costituirle i rappresentanti del com une e delle organizzazioni 
econom iche e principalm ente esperti, senza preoccupazione di 
parte ; riafferm a infine che la ricostruzione civ ile  ed econom ica 
della nazione dipende essenzialm ente da quella del com une e 
della regione e dalle loro libere in iziative  dem ocratiche ».

Una qualche attu azione nel senso deH’indirizzo di cui sopra 
può riscontrarsi nel D, L . L . 18 gennaio 1945, n. 4, che istitu ì in 
ogni com une un com itato  per le riparazioni edilizie, presieduto 
dal sindaco, con lo scopo di svolgere opera di propulsione, di assi
stenza dei p riv a ti e di cooperazione con gli organi g o vern ativ i 
in m ateria di ricostruzione e riparazione degli im m obili danneg
giati dalla  guerra.

D i un certo interesse fu anche la proposta fa tta  dalla  Confe- - 
1 derazione generale del lavoro circa l ’estensione delle com petenze 

dei com uni in m ateria di approvvigionam enti e consumi. L a
C. G. I. L . inviò in fatti il 16 febbraio 1945 al presidente del Consiglio 
dei Ministri la seguente lettera nella quale richiam a la mozione vo tata  
al Congresso sindacale di Napoli del 19 febbraio: « Il Congres
so chiede che siano costitu ite  in tu tti i com uni delle Commissioni 
annonarie presiedute dai sindaci e com poste dai rappresentanti 
delle organizzazioni sindacali delle cooperative e del C om itato di 
liberazione nazionale, ai quali siano forniti tu tti i m ezzi e dati 
tu tti i poteri necessari 'per reperirete acquistareAa giusto prezzo
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econom ico le m erci di largo consum o popolare e portarle d iretta- 
tam gnte ai consum atori a prezzo di costo, m ediante appositi spacci 
aziendali, cooperativi e com unali.

« Il Congresso dom anda che i forni, i pastifici ed i m ulini di 
rilevante im portanza siano dich iarati aziende di interesse pub
blico e che la loro gestione venga affidata alle m aestranze costi
tu ite  in cooperative, sotto  la vig ilan za  della Com m issione anno
naria com unale, per tu tta  la du rata  della guerra ».

Il D. L . L . 8 febbraio 1945* n. 75 ha affidato ai com uni anche il 
com pito di procedere a ll’accertam ento dei lavoratori d e ll’agri- 
coltura ai fini d ell’applicazione dei contributi unificati per le as
sicurazioni sociali n ell’agricoltura. T ale  com pito viene svolto  da 
apposite com m issioni com unali, nom inate e presiedute dai sin- 
daci.

Con D. L . L . 8 febbraio 1945, n. 107 si dispose la costitu 
zione di speciali Com itati com unali, presieduti d al sindaco per la 
concessione di sussidi straordinari ai congiunti bisognosi di m ili
tari alle armi.

A i fini di un regolato lavoro il D. L . L . 1 m arzo 1945, n. 154, 
stabilì che nei Comuni indicati dal M inistero dei L avo ri P ubblici sia 
tra tta to  un preciso piano di ricostruzione u tile  anche ai fini delle 
espropriazioni da com piere in base alla legge re la tiva  e a quella 
suH’urbanistica, Con D. M. 29 m aggio 1945, fu ap provato  un prim o 
elenco dei com uni d anneggiati d alla  guerra, nei quali ta le  piano 
di ricostruzione è obbligatorio  (Lazio : 23 com uni -  A bru zzo e 
Molise : 11  -  Cam pania : 6 -  Sicilia  : 3 -  Sardegna : 1 -  P u glia  :
1 -  B a s ilic a ta : 1). ,

Con D. L . L . 9 giugno 1945, n. 305 sono state  organicam ente 
fuse le norm e già em anate contem planti i com piti dei Comuni 
nel cam po delle ricostruzioni edilizie.

I D D . MM. 5 febbraio 1946; 26 m arzo 1946; 5 dicem bre 1946;
2 novem bre 1945 e 20 agosto 1945 hanno p ubblicato  il secondo, 
terzo, quarto, quinto, sesto elenco dei com uni, nei quali, a  causa 
dei danni subiti per operazioni belliche, è obbligatorio  il piano 
di ricostruzione (Lazio : 22 com uni —  A bru zzi : 15 —  Calabria : 
4 —  Sicilia  : 4 —  M arche : 9 —  C am pania : 3 —  E m ilia  : 27 —  Sar
degna : 3 —  Toscana : 31 —  L ucan ia  : 1 —- U m bria : 7 —- V alle 
d ’A osta  : 1 —  V eneto : 22 —  A lto  A dige : 1 —  Piem onte : 2 
—  Lom bardia : 5 —  L igu ria  : 11 .

Nel corso di u n ’adunanza ten u ta  nel novem bre 1945 alla 
quale parteciparono i rappresentanti di quaranta com uni trentini e



S O T T O C O M M I S S I O N E  « A M M I N I S T R A Z I O N E  L O C A L E  » 429

di tre d e ll'A lto  A dige fu ricostitu ito  il « Consorzio degli enti pub
blici della zona tridentin a », che operò beneficam ente dopo la 
guerra 1915-18  in favore dei dann eggiati da  eventi bellici. Il 
consorzio delle aziende danneggiate dalla  guerra, cooperando alla 
ricostruzione del paese, accordando anticipazioni, som m inistrando 
m aterie prim e a p rivati o a enti e infine di assumere la concessione 
di qualu nqu e lav o ro  che sia a carico  d ello  S ta to .

7) Finanza e patrimonio. —  L a  situazione dei bilanci degli 
enti locali era d iven u ta  sempre più critica. Con D. L . L. 24 agosto 
1944, n. 2 11, furono d e ttate  norm e per l ’integrazione da parte 
dello S tato  dei d isavanzi dei bilanci dej com uni e delle provincie. 
Il D . L . L . 7 settem bre 1944, n. 282 p ro vvid e poi a sospendere il p a
gam ento delle rate di am m ortam ento dei m utui concessi dalla  Cas
sa depositi e prestiti a enti locali. Il D. L  L . 29 dicem bre 1944, 
n. 393, infine, prorogò e sospese i term ini stabiliti per l ’ap plica
zione e il pagam ento dei tr ib u ti degli enti stessi.

L a  com posizione della  Com m issione centrale per la finanza 
locale fu m odificata dal D. L . L . 24 agosto 1944, n. 212, che 
m odificò anche l ’art. 329 della legge com unale.

Con il già  c itato  D. L . L . 17  novem bre 1944, n. 426, su ll’ammini- 
strazione com unale della capitale, si stabilì pure l ’approvazione del 
bilancio e del conto consuntivo del tesoriere del com une di Rom a, 
da p arte del M inistero d ell’ Interno di concerto con quello delle 
F inanze e del Tesoro. Norm e più  generali per l ’approvazione dei 
bilanci degli enti pubblici dettò  il D . L . L . 18 gennaio 1945, n. 7.

D i notevole im portanza p olitica  fu il D . L . L . 19 ottobre 1944, 
n. 284, che am m ise e regolò il procedim ento per la ripartizione 
delle terre di uso co llettivo , anche di proprietà pubblica, fra  i 
contadini.

D egna di n ota  è s ta ta  la m ozione v o ta ta  dalla  D eputazione 
provinciale  di F irenze nel febbraio 1945, la quale, riconoscendo 
che non è possibile allo sta to  a ttu ale  proporre uno schem a ra
zionale di riform a, in quanto  il problem a è strettam en te  connesso 
a quello più  am pio di natura istituzionale, ha deciso di proporre 
allo S ta to  una partecipazione alle im poste com plem entari sul red
d ito  e ordinaria sul patrim onio, nonché alle im poste straordinarie 
sul patrim onio e a quelle straordinarie sui d ividendi delle società 
anonim e.

N u ove norm e per la  concessione dei m utui per il pareggio 
econom ico dei bilanci delle Am m inistrazioni provinciali e com u
nali, furono d ate  con D . L . L . 11 gennaio 1945, n. 51, con il quale
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si am m ise che, in caso di necessità riconosciuto dalla  Com m issione 
centrale della finanza locale, l ’istitu to  m utuante possa essere au
torizzato  a som m inistrare subito una somm a sino a 2/3 d ell’im 
porto del m utuo stesso, conferendo a ll’operazione la garanzia del
lo Stato.

In m ateria di finanza locale il provved im ento più im portante 
è stato  pubblicato  con D. L . L . 8 m arzo 1945, n. 62, con il quale si 
sono riv isti tu tti i p iù im portanti tr ib u ti locali. In tem a di im 
posta di consum o, è stato  aum entato il numero dei generi sog
getti a ll ’im posta ; m odificata la tab ella  dei generi e disposta l ’ap
plicazione di percentuali ad valorem ; fissato l ’elenco dei d iritti 
com unali accessori autorizzati e l ’esenzione per i m ateriali im pie
gati in opera di ricostruzione ; regolati alcuni rapporti fra  enti 
e appaltatori circa gli aggi, le cauzioni, la faco ltà  di sospensione 
del contratto , le delegazioni. In tem a di im posta sul valore loca
tiv o  è stato m eglio determ inato il valore da tenersi per base. 
B  stata  estesa l ’applicazione della im posta di fam iglia. E  stata  
abolita  l ’im posta sugli anim ali caprini. Sono stati stabiliti au
m enti sulle im poste sui cani, sulle vettu re  pubbliche e private, 
sui dom estici, sui pianoforti e b igliardi, sulla tassa  di patente, 
di licenza, di soggiorno e cura, di occupazione del suolo pubbli- 
cp, di circolazione.

B sta ta  au torizzata  l ’applicazione delle sovraim poste sui fab 
bricati e terreni, sino al terzo lim ite, in deroga al blocco dei prezzi 
disposto nel 1942. B  sta ta  m odificata su basi parzialm ente elet
tiv e  la com posizione della Com m issione com unale per i ricorsi. 
Infine i Comuni sono sbafi autorizzati- a istituire, in casi partico
lari, delle im poste di consum o su altri generi non com presi nella 
tariffa  e a istitu ire un d iritto  su generi di larga produzione lo
cale.

Con D. L. L . 8 m arzo 1945, n. 77 sono stati poi istitu iti i 
Consigli elettiv i com unali trib u tari aventi il com pito di tenere ag
giornato l ’elenco dei contribuenti delle im poste dirette, fare pro
poste di iscrizione, fornire elem enti per la va lutazion e e l ’identifi
cazione della m ateria tassabile, dare notizie sulla situazione delle 
singole classi di contribuenti. T ali Consigli sono com posti di m em 
bri eletti secondo le liste elettorali am m inistrative. Incom be ai 
com uni l ’onere per la  forn itura dei locali e per la segreteria.

L a  revisione dei prezzi e delle  tariffe dei pubblici servizi d e l
l ’acqua, gas, e lettricità , trasporti in  concessione, telefoni, e radio, 
fp autorizzata, in deroga a l blocco dei prezzi, e con percentuali
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ai aum ento variab ili, dal Com itato interm inisteriale dei prezzi ; 
la circolare n. 2 del 14 aprile 1945 (Gazz. Uff. n. 50) ha esposto 
i nuovi provvedim enti. « ■

Per venire incontro alle difficoltà degli enti pubblici, il
D . L . L . 5 aprile 1945, n. 157, che dispose la proroga dei ^con- 
tra tti agrari, consentì lo scioglim ento dei con tratti di affitto sti
pulati dagli enti pubblici.

L a  continua necessità di fare intervenire lo S tato  con in te
grazione ai bilanci delle Am m inistrazioni com unali e provinciali, 
rese però necessaria, dal novem bre 1944 al m arzo 1946, l ’em ana
zione di ben 261 decreti interm inisteriali con cui si autorizza
rono a ltrettan ti com uni a contrarre m utui con il consorzio di 
credito per le opere pubbliche per l ’integrazione dei bilanci del
l ’esercizio 1944. A ltre  sim ili autorizzazioni furono date con i de
creti del presidente del Consiglio 23 gennaio 19 4 50  12 aprile 1945. 
D al 16 febbraio 1945 al 19 m aggio 1945, 11  Am m inistrazioni pro
vin cia li furono autorizzate con decreti interm inisteriali a con
trarre m utui.

Con decreti interm inisteriali d a ll’n  giugno al 1 m arzo 1946 un 
altro gruppo di 88 Am m inistrazioni provinciali fu autorizzato  a 
contrarre m utui per un to ta le  di lire 1.193.240.500.

P er la concessione dei .m utui agli enti locali, oltre il Con
sorzio di credito per le opere pubbliche, furono altresì autoriz
zati dal D.M . 28 giugno 1945 le Casse di risparm io ita liane e l ’ Isti
tu to  nazionale delle assicurazioni.

Con D D . MM. 31 ottobre 1945 è 8 giugno 1945 i contributi 
d o vu ti dallo S tato  ai com uni per il servizio dei locali e dei m obili 
e degli uffici giudiziari furono aum entati del 200 % .

Con D .L .L .  18 febbraio 1946, n. 100 si em anarono altri p ro vve 
dim enti tr ib u ta ri a favore degli enti locali, provvedendosi a ele
vare la tariffa  d ell’im posta di consum o sulle bevande vinose, le 
sovrim poste sui terreni, il contributo annuo statale  in sostitu
zione del soppresso contributo in tegrativo  di u tenza stradale, a 
istitu ire  u n ’addizionale a favore delle provincie del 50 %  sulle 
tasse autom obilistiche e una addizionale del 5 %  sui redditi agra
ri, nonché a elevare l ’addizionale sui trib u ti erariali com unali e 
provinciali.



Nota. —  La situazione finanziaria degli enti locali territoriali nei vari 
periodi apparé dai prospetti riportati qui di seguito :
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N. 2 Situazione debitoria degli E n ti autarchici per l'anno  1944

E N T E
Num ero

dei
bilan ci

C on tributi
in

ca pitale
M utui

T o tale

in tegrazion e

1 A m m i n i s t r a z i o n i  p r o v i n c i a l i  ,
2 C o m u n e  d i  R o m a . . . . . . .
3 A l t r i  c o m u n i  c A p o l u o g h i  d i

p r o v i n c i a  .................................................
'4 Co m u n #* m i n o r i ............................. • .

\
A ccred itam en ti d isp osti per la  in tegra  

zione d ei bilan ci 1944 da p arte  delle  
giu n te provin ciali am m in istrative . .

In tegrazion e su p p le tiv a  dei bilan ci pro
vin ciali e com unali per l ’ esercizio 1944 
in  dipendenza a lle  m aggiori spese per  
i m iglioram en ti econom ici ai loro d i
pen den ti ai sensi del R . D . L  • 6-12-1943  
n. 18- B ,  del D. L . L- 18-11-1944, 
n. 328 e p er la  in d en n ità  per offese 
b elliche di cu i al R . D . E- 16-12-1942, 
n. 1498 . .....................................................

3  Situazione debitoria de

38
1

1.185

509.367.343,15  
628.921.910 —
685,207.726,60  
581.509.700 —

215.842.000 —  
203.968.035 —

47.985.000 —
99.438.000 —-

725.209.343,15  
832.889.945 —

733.192.726,60  
680.947.700 —

2.405.006.679,75  

88.964.071,83

274.521.470,59

567.233.035 —  

•

2.972.239.714,75

88.964.071,83

274.521.470,59

2.768.492.222,17 567.233.035 — 3 . 3 3 5 . 7 2 5 . 2 5 7 ,1 7

gli E n ti autarchici per V anno 19 ,«

E N T E
N um ero

dei
bilan ci

Con tributi
in

capitale
M u tu i ,

To tale

integrazion e

1 A m m i n i s t r a z i o n i  p r o v i n c i a l i  .
2 C o m u n e  d i  R o m a ...................................
3 A l t r i  c o m u n i  c a p o l u o g h i  d i

p r o v i n c i a ................................... .....  .
4 C o m u n i  m i n o r i ...................................

A ccred itam en ti disp osti per la  in tegra  
zione d ei b ilan ci 1945 d a  p arte  delle 
giu n te provin ciali am m in istrative . .

C o n trib u ti concessi a favore delle am m ini
strazioni p rovin ciali e dei com uni defi
cita ri in  dipendenza delle m aggiori 
spese da  essi so sten ute n el 1945 p e r:

a) m iglioram en ti econom ici al p e r
sonale a i sensi d el D . L - L .  2 1-11-19 4 5 , 
n. 722 . . .  ............................................

b) prem io d i liberazione al personale

N .  4  Situazione debitoria de

56
1

1.228

1.952.275.406,90  
1.018.958.031,30

2.619.514.0 44,19  
988.862.900 —

1.097.795.000 —
796.660.000 —

278.885.000 —
325.796.000 —

3.050.070.406,90
1.815.618.0 31,30

2.898.399.044,19  
1.314.658.900 —

6.579.610.382,39  

173.263.061 —

337.134.184 —  
141.694.550 —-

2.499.136.000 — 9.078.746.382,39  

173.263.061 —

337.134.184 —  
141.694.550 —

7.2 31.70 2.177,39 2.499.136.000 — 9.730 .838.177,39

gli E ni i autàrchici ter V anno 194(■6

E N T E
N um ero

dei
b ilan ci

Contributi
in

capitale
Mutui

Totale

in tegrazione

1 A m m i n i s t r a z i o n i  p r o v i n c i a l i  .
2 C o m u n e  d i  R o m a . .............................
3 A l t r i  c o m u n i  c a p o l u o g h i  d i

p r o v i n c i a .................................................
4 C o m u n i  m i n o r i ...................................

A ccred itam en ti d isposti per la  in tegra
zione d ei bilan ci 1946 da p arte delle  
giu n te provin ciali am m inistrative . .

16
1

156

1.098.080.000 —  
1.150.000.000 —

4.749.368.000 —  
314.462.000 —

466.340.000 —

i .3 3 7 .4 6 o . ooo  —
106.644.000 -—

1.564.420.000 —  
1.150.000.000 —

6.086.828.000 —  
421.106.000 —

7 .311.910.000 —  
92.837.980 —

1.910.444.000 — 9.222.354.000 —  

92.837.980 — ■
7.404.747.980 — 1.910.444.000 — 9.315.191.980  —
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' V.. . . . .  “ '■ ; . , • . - - . ' - , ; , v

N u o v e  t e n d e n z e  e  o r i e n t a m e n t i  p o l i t i c i

IN MATERIA DI AMMINISTRAZIONE LOCALE

A nche in questa m ateria, e pure in m ancanza della funzione 
parlam entare, l ’in iz ia tiva  p olitica  non m ancò di porsi in luce, a t
traverso  i prim i provvisori a tti program m atici dei partiti, spe
cialm ente dopo la liberazione della  cap itale  (4 giugno 1944).

Così nel program m a som m ario del Partito Liberale Italiano, 
si precisa il seguente indirizzo : « ... 30 —  riform a burocratica allo 
scopo di rendere più snella l ’am m inistrazione ; 40 —  lim itazione dei 
poteri discrezionali della p ubblica am m inistrazione ; 50 —  rito rn o x 
alle am m inistrazioni locali e lettive, prom uovendo form e di auto
nom ia com unale e regionale com patibili con l ’Unità dello S tato  ». 
A  sua v o lta  il C om itato nazionale del p artito  vo tò  una m ozione 
nella quale, fra  l ’a ltro , è d etto  : « Afferm a la necessità di proporre 
alle fu tu re assem blee rap p resentative una riform a nel senso della 
più larga autonom ia regionale affinché sia assicurato lo sviluppo 
delle a ttiv ità  m ateriali e spirituali di tu tte  le regioni italiane. 
A uspica una nuova organizzazione dello S tato  su base regionale. 
Chiede che, in attesa  del nuovo ordinam ento da dare a tu tte  le 
regioni, sia favo rita  la tendenza verso una larga autonom ia nella 
Sicilia  nel quadro dello S tato  italiano. Che siano ad o ttati i p rov
vedim enti econom ici per favorire l ’autonom ia siciliana e per por
tarla  su un piano di parità  con le altre regioni. Che in futuro 
sia risolutam ente negato ogni indirizzo di p olitica  econom ica e 
finanziaria che possa indebitam ente favorire una regione a danno 
dell’a ltra  ».

N el program m a ai lavoratori del Partito Democratico del L a 
voro, è d etto  : « ...2° —  il P. D . L . propugna una form a di organiz
zazione p olitica  e sociale d ecentrata, va le  a dire fondata  sulla 
guida autonom a e sulla cap acità  di in iz ia tiva  dei com uni, delle 
regioni, dei sindacati e delle associazioni culturali, patriottiche, 
sportive ecc., perché ritiene che solo la com pleta v ita lità  e la 
spontaneità  creativa  dei gruppi sociali è capace di o vviare  al 
pericolo del centralism o e del prepotere governativo. Il decen
tram ento non esclude, m a im plica la coordinazione di tu tte  le au
tonom ie -su un piano unitario  di azione politica ed econom ica na-
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zionale che escluda la possibilità di un pericoloso feudalism o di 
gruppo ».

Il Partito Repubblicano Italiano, che perseguì sem pre un pro
gram m a di am pie autonom ie locali, sin dal «m anifesto» pubbli
cato  clandestinam ente il 9 settem bre 1943, si orientò verso «assem
blee regionali », m entre nel m anifesto red atto  il 22 gennaio 1944 in 
occasione del Congresso dei p a rtiti tenutosi a B ari fissò il concetto  
« dello S ta to  dei Comuni e delle R egioni organizzati in libere as
sem blee ». In successivi a tti l ’ordinam ento d e ll’am m inistrazione 
locale fu così delineato : 1) ordinam ento di regioni con proprie 
assem blee e organi di governo ; 2) attribu zion i ai com uni delle 
funzioni che norm alm ente gli spettano ; 3) loro libera  scelta  de
gli organi di am m inistrazione ; 4) attribu zion e della vigilanza e 
controllo non x allo Stato , ma ai c ittad in i con faco ltà  di referen
dum  e di azioni popolari ; 5) costituzione dei com uni rurali ;
6) ordinam ento tribu tario  basato sull’attribu zion e allo S tato  del 
l ’im posta globale progressiva e ai com uni e alle regioni delle im 
poste reali.

Il Partito Socialista Italiano, in m ateria di autonom ie regionali, 
presentò già  un progetto  d ell’on. V acirca  della Federazióne so
cialista ita lian a, red atto  per la S icilia. Il progetto  ne prevede 
la costituzione quale regione autonom a, con un proprio sistem a 
giudiziario, di polizia  regionale, scolastico, doganale e con propri 
com partim enti dell'econom ia, del com m ercio, delle com unicazioni, 
delle finanze e del tesoro ecc. L a  regione dovrebbe essere gover
nata da u n ’A assem blea leg isla tiva  a suffragio universale che do
vrebbe subito statuire sui propri regolam enti, sulla legge eletto
rale com unale, sulle autonom ie e sui poteri dei com uni, delle pro
vinole e ¡delle regioni. L ’Assem blea eleggerebbe un prim o depu
ta to  che com porrebbe il gabinetto  esecutivo. 11 governo ita liano 
dovrebbe nom inare un com m issario generale per la Sicilia, a rap
presentante dello S tato  ita liano con il com pito di controllare lo 
andam ento generale delFam m inistrazione siciliana e con il d i
r itto  di veto . Il progetto  lim ita  anche i casi di in terven to  del 
governo ita lian o  e prevede una speciale rappresentanza siciliana 
in seno al Parlam ento nazionale.

L a  direzione del P a rtito  Socialista  ebbe poi occasione di fare 
nuove d ichiarazioni in m ateria in d a ta  27 dicem bre 1944, in occa
sione di alcuni disordini verificatisi in Sicilia: «vanno favorite  tu tte  
le form e di autogoverno che sole possano attestare  il popolo al
l ’esercizio del potere attraverso  le am m inistrazioni della pubblica
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cosa. A ccan to  alle form e di autogoverno sul piano politico, non 
meno essenziali sono quelle sul piano econom ico. P arten do da tu tte  
queste form e di autogoverno, il processo di dem ocratizzazione 
sul piano am m inistrativo troverà  il suo coronam ento nel quadro 
di u n ’autonom ia regionale, la quale, concepita sotto  il profilo di 
un decentram ento saldam ente articolato  con l ’am m inistrazione e 
l ’econom ia generale del Paese, è una delle più va lid e garanzie 
per lo sviluppo del popolo ita lian o ».

Il Partito Democratico Cristiano, seguendo le tradizioni del 
P artito  Popolare Italiano di cui si ricorda l ’intensa a ttiv ità  svolta 
in m ateria di am m inistrazione locale, specie verso la fine della 
prim a guerra m ondiale, costitu ì già una propria Com m issione per
10 studio di ta li problem i. Inoltre, su proposta di esso, si costitu ì 
nel dicem bre 1944 una Com m issione volontaria  di studio sul pro
blem a regionale alla quale partecipan o rappresentanti di va ri par
titi. Q uest’u ltim a Comm issione elaborò alcune d irettive  che ven 
nero com unicate al presidente del Consiglio dei M inistri, notevoli 
fra  esse le seguenti : « che il governo non pregiudichi in alcun modo
11 criterio regionalista nelle leggi che viene em anando, cerchi anzi 
di tenerlo presente ih m odo particolare nelle nuove organizza
zioni degli uffici, che si esam ini anche il problem a della divisione 
Idei poteri fra  la regione e lo S tato  ; che il governo ved a se non 
sia il caso di applicare il principio, in v ia  p rovvisoria  e di sem 
plice esperim ento, a esempio nell’organizzazione delle Cam ere di 
com m ercio e con la. costituzione di Cam ere regionali agricole da 
essere intese in v ia  con sultiva  per le leggi che interessano l ’agri
coltu ra  ».

Il Consiglio nazionale della  D em ocrazia Cristiana, riunitosi poi 
il 3 m arzo 1945, ap p ro vava  una risoluzione nella quale, fra  l ’altro, 
è d etto  : « si tra tta  di ricostruire d ’am m inistrazione provinciale  
e com unale sulla base esclusiva del consenso popolare ; si tra tta  
di ripristinare e rendere efficienti le lib ertà  e autonom ie locali, pre
messa concreta di un sano ordinam ento dem ocratico. Circa le 
elezioni am m inistrative ravvisa  com e sia opportuno il sistem a 
dello scrutinio di lista  su base proporzionale, il quale consente, 
che il risu ltato  della consultazione sia veram ente in d icativo  della 
reale efficienza delle varie  correnti di opinioni ».

B  notevole poi constatare com e anche va ri C om itati di libe
razione nazionale, abbiano, con piena unanim ità dei gruppi po
litici che racchiudono, m anifestato un deciso orientam ento.

Prim o fra tu tti, il Com itato di liberazione delle Marche riu-i .



S O T T O C O M M I S S I O N E  « A M M I N I S T R A Z I O N E  L O C A L E  » 437

nitosi il 3 dicem bre 1944 con la rappresentanza delle provincie di 
Ancona, M acerata, A scoli Piceno, Pesaro Urbino, ap p rovava  un 
ordine del giorno il quale dichiara anche quanto segue : « ..5) qua
le contributo alle auspicate riform e, i Com itati provinciali di libe
razione delle Marche si costituiscano in Consulta regionale, alla 
quale è dem andata la creazione di tu tti quegli organi di cara t
tere tecnico  am m in istrativo  giudiziario  che si riterranno neces
sari per il raggiungim ento degli scopi ; 6) ta li organi, in attesa  
della Costituente, assum eranno provvisoriam ente e in via  con
su ltiva, le funzioni sp ettanti a ll’auspicato ente regionale ; 7) la 
Consulta regionale per l ’efficace raggiungim ento dei propri lavori 
m anterrà i  più stretti co n tratti con le p refetture e i Comandi 
a lleati ».

Posizione a ltrettan to  decisa e ferm a assunse il Com itato di 
liberazione nazionale toscano in Firenze il quale ebbe anche 
per qualche tem po n ell’autunno 1944, quasi veri e propri poteri 
di governo provvisorio  locale.

A  sua vo lta  il C om itato di liberazione nazionale della  V e
nezia G iulia, nel gennaio 1945, approvò un ordine del giorno, 
inteso a riafferm are l ’ita lia n ità  di quelle terre e nel quale è anche
dichiarato : « ....... 4) i p artiti del C .L .N . saranno fautori della
am m inistrazione della stessa da p arte  del popolo giuliano m ede
simo, direttam en te interessato, salvo  sem pre il principio d ell’un i
tà  nazionale ».

Presso la Cam era dei depu tati la  Commissione inter partitavi a 
nom inata per lo studio dei nuovi ordinam enti am m inistrativi, 
nel febbraio  1945 esprim eva il seguente vo to  circa l ’ordinam ento 
regionale, (relatore on. B ogianckino). :

« P er gli scopi che l ’istituend a regione deve perseguire, ri
ten u to  non possa b astare l ’allargam ento territoriale  della pro
v in cia  con even tuale trasferim ento in essa di organi, di funzioni, 
di servizi ora accen trati, che neppure basti creare un organism o da 
inserirsi tra  S ta to  ed enti locali con attrib u zion i regolate e con
tro llate  d a l potete centrale e quindi in dipendenza e soggezione 
gerarchica oltre che finanziaria ; afferm ato prelim inarm ente l ’una
nim e, concorde, indiscutib ile vo lo n tà  che l ’u n ità  nazionale non 
ven ga m inim am ente in ta cca ta  da questa radicale riform a costitu 
zionale ; esprim e parere che spetti a lla  C ostituente di creare e 
introdurre nel sistem a politico  am m inistrativo  ita lian o  la «regio
ne », con gli a ttrib u ti della sovranità  com patibili con l ’u n ità  dello 
S tato  per tu tto  quanto non si riferisca alla  rappresentanza nazio-
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naie, alla difesa dello Stato alle grandi vie di comunicazione -  
comprese le strade di interesse nazionale o militare -  e, in rela
zione all’unicità dei codici civili e penali, alla competenza delle 
giurisdizioni superiori.

« Afferma che ciascuna regione debba provvedere al proprio 
ordinamento istituzionale :

a) con la creazione di un Consiglio regionale eletto a suf
fragio universale, i cui membri facciano parte di diritto dell’As
semblea legislativa nazionale ;

b) con l ’organizzazione dei controlli e della sorveglianza 
dei comuni e degli altri enti locali ;

c) con l ’adozione di un sistema tributario regionale che 
provveda anche al fabbisogno dello Stato, come contributo, da 
fissarsi ogni cinque anni dall’Assemblea legislativa nazionale in 
relazione anche alle condizioni di ciascuna regione, secondo cri
teri di equità e di giustizia e riserva -  infine -  àll’Assemblea na
zionale di stabilire -  con opportune cautele -  se e quali principi 
generali debbano essere conservati da tutte le regioni in deter
minate materie e di disporre piani generali per il coordinamento 
unitario delle singole attività  regionali. Subordinatamente è d ’av
viso che -  frattanto -  quale avviam ento alla regione, ente auto
nomo autarchico e semisovrano, possano essere utile esperimento 
i raggruppamenti regionali di servizi organizzati con una certa 
indipendenza dal potere centrale, secondo criteri democratici di 
decentramento e di libertà, temperati da disposizioni che intro
ducano sanzioni per rendere effettiva la responsabilità dei pub
blici funzionari ».

Il 12 Marzo 1945 veniva poi costituito in Roma un Centro 
di studi per la riforma dell’amministrazione, su iniziativa del Partito 
Democratico del Lavoro, inaugurato dal ministro Ruini, il quale, 
fra gli scopi prefissi, si è proposto anche lo studio di un rinno
vato ordinamento decentrato delle pubbliche amministrazioni.

In un memoriale presentato al presidente del Consiglio on. 
Bonomi, il comitato di liberazione nazionale toscano, ha in parti
colare insistito per la costituzione di una assemblea consultiva 
nazionale form ata dai rappresentanti dei C. L. N. nell’am bito 
della provincia e per la specificazione delle funzioni dei C. L. N. 
nell’ambito della regione (in Italia Libera del 10 novembre 1944).

Il Partito Comunista Italiano, il 3 febbraio 1945 ha appro
vato una risoluzione sulla Sardegna nella quale, fra l ’altro auspica 
« che le elezioni am m inistrative si svolgano al più presto in modo
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da ridare il governo dei com uni al popolo sottraendolo alle 
cricche reazionarie ; che una vasta  opera di d em o cra tizza zio n e . 
ven ga intrapresa in tu tti i cam pi, sia a ttraverso  una rigorosa epu
razione, sia attraverso  un rigoroso controllo  dem ocratico operato 
contem poraneam ente dal basso e d a ll'a lto  ; che venga m essa allo 
studio, sin da ora, affinché la Costituente possa effettivam ente 
operarla, la trasform azione della Consulta regionale sarda, da or
gano nom inato d a ll’alto, a organo elettivo  che sia espressione 
della vo lon tà  del popolo sardo.... ».

S u ll’autonom ia siciliana già il P . C. I. si era espresso fav o 
revolm ente in una m ozione del 27 ottobre 1944. Con una risolu
zione del 17  fabbraio 1945 : « salutando la istituzione della Consulta 
regionale della Sicilia, che dovrà d iven tare in un prossim o fu
turo Assem blea regionale, eletta  a suffragio universale, e quindi 
espressione d iretta  della volon tà  popolare » , inform a che il P . C. I. 
«si riserva in accordo con il P artito  Socialista di prom uovere per 
tu tta  l ’isola la form azione di liste  com uni dei Com itati di L ibera- 
azione nazionale sulla base di un largo program m a di partecipa
zione del popolo alla v ita  am m inistrativa ; auspica la creazione di 
un C. L . N. regionale che affianchi l ’opera che la Consulta regio
nale dovrà svolgere per la realizzazione della libertà  della Sicilia 
nell’ Ita lia  dem ocratica ». V

La Consulta regionale siciliana  in occasione della sua prim a 
riunione a vven u ta  in Palerm o il 26 febbraio 1945 ha approvato 
all'u nanim ità  un ordine del giorno nel quale, fra l ’altro, auspica la 
pronta realizzazione d e ll’autonom ia regionale e del suo avvio  
verso la base legislativa  in m odo però da non intaccare l ’unità  
ita lian a.

Il C om itato catanese del Partito Liberale Democratico S ic i
liano in d ata  26 dicem bre 1944 ap provava  una dichiarazione tras
messa poi nel gennaio 1945 al presidente del Consiglio dei M inistri, 
nel la quale, oltre a un esame della questione siciliana, era chiesto :
« .... 5) che sino al responso delle urne elettorali, siano sostituiti 
tu tti i sindaci. settariam ente nom inati da p refetti politici, con 
com m issari di carriera ; 6) che sino a ta le  responso in tu tti gli 
organi sia politici sia econom ici, nei quali è g ià  possibile la rap
presentanza d ata  alle persone elette dagli enti interessati, venga 
questa rappresentanza d ata  alle persone elette dagli ^nti stessi, 
facendo così cessare il sistem a fascista  delle investitu re d a ll’a lto  ; 
il  16 m arzo 1945 la D irezione del Partito d’Azione  ha vo tato  una di 
chiarazione nella quale, fra l ’altro, è detto  : « .... considera neces-
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sario a ffrettare la dem ocratizzazione della v ita  ita lian a  con la v a 
lorizzazione dei -C. L . N. regionali, provin ciali, com unali, com e 
strum enti di espressione d ella  v ita  p olitica  locale e insostitu ib ili 
organi di collaborazione con il governo d em o cra tico ; con la rin
novazione dei quadri d e ll’ap parato  am m in istrativo  centrale e p e
riferico, così che in tu tti i cam pi d e ll’a tt iv ità  sta ta le  sia ga
ran tito  l ’esercizio della  dem ocrazia ».

Il Partito Democratico Italiano  l ’8 aprile 1945 approvò una 
m ozione nella quale è riafferm ato : « l ’u n ità  p olitica  del Paese 
artico lata  a ttraverso  lo sviluppo delle autonom ie regionali e il 
decentram ento delle funzioni am m in istrative  ».

Il Congresso siciliano del Partito Democratico del Lavoro, riuni
tosi a C atania  il 12 febbraio 1945, approvò un ordine del giorno d i
retto  anche a sollecitare « un p rovved im ento straordinario  da parte 
del governo nazionale che, con carattere  di urgenza, accolga la 
fervid a aspirazione dei siciliani per una piena ed efficace autono
m ia nel quadro d ell’u n ità  nazionale e nei lim iti dello statu to  for
m ulato e in vocato  d al P . D . L . che sarà presentato al governo ».

N el corso del congresso furono am piam ente discussi i pro
blem i dell’autonom ia, dei rapporti con i p refetti e i C. L . N. nelle 
elezioni am m inistrative. In nota si riportano i riassunti delle de
liberazioni (1).

(1) Dal discorso del ministro Cevolotto : «Si agita in questo momento una 
questione generale di autonomia regionale in tutta la Nazione, ma il problema 
siciliano sta completamente a sé. La Consulta si dovrà trasformare in un or
gano deliberativo, attraverso il quale i si.ciliani possano liberamente espri
mere le loro forze di lavoro e di iniziativa. L'attuale Consulta siciliana non ha 
una base elettorale e solo quando essa vi sarà, le grandi, profonde e defini
tive riforme si possono fare. Autonomia certo completa, il che non vuol dire 
separazione ».

Relazione on. Guarino Amelia sull’autonomia : Presenta un progetto di 
statuto dell’autonomia siciliana. Afferma che il problema dell’autonomia si
ciliana esula dal problema generale delle autonomie. Tale nuova forma istitu
zionale non deve giungere sino al separatismo. È necessario però che questa 
autonomia, quale sia per essere, abbia in ogni caso la forma di un vero e pro
prio statuto della regione siciliana, il quale non possa essere modificato a vo
lontà di una qualsiasi maggioranza, ma solo con quelle forme con cui si re
vocano le leggi dello Statuto. Così come oggi per fare leggi e decreti non vi 
è bisogno né della Costituzione né del Parlamento, può anche, senza atten
dersi oltre, Sssere emanato il decreto che concede l’autonomia, la quale in
tanto servirà da esperimento. Quando si avrà la Costituente si potrà vedere 
di convalidare o meno l’esperimento. I punti nevralgici dello statuto sono i 
seguenti :
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A  sua vo lta  il Congresso regionale laziale  del P. D. L . ap
provò l ’n  aprile 1945 un ordine del giorno nel quale : « m entre si 
riafferm a la necessità di una ricostruzione dello S tato  in senso 
nettam ente autonom ista, con la creazione d ell’ente regione e con 
l ’am pliam ento dei poteri del libero com une ; ritiene che non deb
ba oltre procrastinarsi la consultazione del popolo per la costitu
zione delle am m inistrazioni com unali e provinciali elettive, omo-

Poiché si è detto che vi deve essere un autogoverno, ciò significa che vi 
deve essere un potere legislativo cioè un organo che possa decidere delle leggi 
sui problemi che interessano la Sicilia. Nell'Impero Austriaco vi erano delle 
regioni le quali avevano un piccolo Parlamento chiamato « Dieta » che 
che aveva poteri legislativi in molte materie di carattere locale. La Catalogna 
ottenne la sfili autonomia nel quadro dell’unità spagnola con il suo corpo le
gislativo che si chiamò « Generalitad ». Nel caso della Sicilia si potrebbe chia
mare « Consiglio regionale » e oltre al potere legislativo dovrebbe avere anche 
quello esecutivo.

Circa la costituzione del Consiglio esso dovrebbe essere assolutamente 
elettivo, con elezione di 20 grado, ottenuta attraverso le varie organizzazioni.

Circa le materie riservate al governo centrale e quelle di competenza della 
regione, affermato il concetto contrario allo Stato accentratore, si può fare 
un elenco abbastanza completo, per quanto esso non potrà mai èssere tassa
tivo. Una circostanza assai delicata deriva dal fatto che è possibile che le 
leggi della regione, in un certo momento, possano intaccare il principio della 
unità. A  tal fine si propone la costituzione di un organo che intervenga al 
momento opportuno. Altrove, a questa possibilità si è ovviato con un diritto 
di veto da parte del governo centrale, ma trattasi di soluzione da scartare. 
Si può invece giungere alla formazione di una « Suprema Corte Costituzionale » 
che potrebbe, se richiamata da una specie di Pubblico Ministero (che si po
trebbe chiamare Commissario generale), o anche da un terzo del Consiglio 
regionale, ordinare la sospensione di una legge. »

Circa gli enti locali è un fatto che le provincie sono attualmente svuo
tate in gran parte delle loro funzioni. Circa la finanza vi sono pessimisti per 
i quali la regione sarebbe deficitaria, ma ciò non può certo dirsi nel caso della 
Sicilia. Comunque se si vuole l’istituzione della regione si deve avere anche 
la forza di sopportarne i rischi in quanto dipenderà dagli interessati di far 
sì che i servizi procedano bene.

Relatore Avv. G. Pancamo : Nella sua lunga relazione esprime il fonda- 
mentale concetto che l’autonomia siciliana non può pienamente intendersi se 
non la si inquadri in una questione di ordine nazionale, per cui la questione 
si riduce in unultima analisi o a una separazione completa, o a un com
pleto decentramento. In altri termini si può ottenere l’autonomia . siciliana 
solo quando essa sia generalizzata a tutta l’ Italia.

Relatore Avv. G. Lipari : Propugna il concetto che sia affermato pie
namente e definitivamente il carattere costituzionale dell'autonomia.

Relatore Avv. Davide : Concordando nel concetto suesposto e p a s s a n d o
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genee e capaci di stabile e durevole possibilità di am m inistrare e 
che a ll’uopo debba escludersi l ’adozione pura e sem plice del sistem a 
proporzionale, adottandosi invece un sistem a che dia la m aggio
ranza dei seggi alla lista  m aggiorm ente v o ta ta  e distribuisca pro
porzionalm ente i seggi di m inoranza fra le altre  liste; propugna la 
necessità che, ove non si possa m antenere l ’accordo fra i sei par
titi del C .L .N . da estendere al p artito  repubblicano, sia lascia-

a parlare delle varie forme di governo, sostiene che dal Congresso debba uscire 
l’affermazione che la futura Italia sia costituita in Stati federali.

Relatore Duca Avàrna : Presenta a nome del sottosegretario Paresce un 
progetto di autonomia regionale. Rileva che se non si vuole giungere al sepa
ratismo, se non nella forma, nella sostanza, è necessario garantire al potere 
centrale la possibilità di intervenire, specie nelle questioni dì carattere gene
rale. Si può perciò pensare alla creazione della Corte Costituzionale. Si deve 
poi trovare una formula, che nel caso sarebbe un decreto ; in vista della im
possibilità costituzionale, che stabilisca che la Consulta diventi elettiva appena 
saranno fatte le liste elettorali, dimodoché tutti gli affari e tutte le pratiche 
che sin da ora la Sicilia ha diritto di sbrigare, si trattino nell’Isola senza ricor
rere a Roma.

Relatore Caruso da Paternò : Esaminando il progetto Paresce, arriva alla 
conclusione che se si vuole parlare veramente di autonomia, si deve senz’altro 
scartare dalla discussione il menzionato progetto, poiché i principi da esso 
affermati, non conducono all’autonomia ma a una forma’ più o meno larga 
di decentramento.

Relatore Avv. Basile : Afferma il diritto della Consulta di incassare tutte 
le imposte e tutte le tasse e di occuparsi delle esportazioni all’estero.

Relatore Avv. R. Giuffrida : Rileva che il primo e pregiudiziale punto 
che è necessario fissare è quello se si deve procedere alla formulazione di 
uno statuto regionale in genere o dì uno statuto per l’autonomia regionale 
siciliana. Tale punto è essenziale perché, se risoluto nel primo senso, 'si con
cluderebbe in una nuova formazione dello Stato italiano in funzione delle 
singole autonomie, mentre risoluto nel senso dell’autonomia siciliana, rende
rebbe solo necessario di innestare la nuova regione isolana nel quadro dello 
Stato italiano unitario. Lo statuto della regione siciliana si presenta però 
come un problema indifferìbile, date le aspirazioni dell’Isola, e non può certo 
incontrarsi nella ancora incerta costituzione del nuovo Stato italiano.

Circa la costituzione dell’organo deliberante della regione, si rileva che 
si sono manifestate due tendenze, cioè quella che l’organo regionale sia eletto 
a suffragio universale e l’altra che invece crede più utile l ’elezione di secondo 
grado dei componenti del consiglio attraverso gli organi periferici politici e 
sindacali. Se l’elezione a suffragio universale soddisfa certamente i sentimenti 
democratici, è però necessario rilevare che il compito della regione, sopra
tutto nel suo iniziale funzionamento, non è soltanto un compito politico, 
ma anche squisitamente tecnico, in quanto essa deve sopratutto attendere ai 
compiti della ricostruzione materiale dell’ Isola e al suo potenziamento collettivo. 
Per conciliare le tendenze ritiene che il primo collegio regionale sia a forma
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to  ai C om itati provinciali la valutazione delle singole situ a
zioni locali ».

In un ordine del giorno vo tato  in R om a il 18 aprile 1945, 
rappresentanti di tu tti i m ovim enti g iovanili del P artito  della D e
m ocrazia Cristiana, del m ovim ento della Sinistra Cristiana, del P ar
tito  Com unista, della Federazione G iovanile Socialista, del P artito  
d ’Azione, del P artito  R epubblicano, del M ovim ento Cristiano So-

mista, e cioè per metà eletto a suffragio universale e per metà a elezione indi
retta. Tale soluzione unificherebbe in un unico corpo quelle che erano le fun
zioni proprie, nel passato regime parlamentare, della Camera e, sotto un più 
specifico effetto, quelle che erano le funzioni della vecchia Assemblea vitalizia 
della quale faceva parte la categoria dei tecnici. Dopo una disamina storico
politica del compito e delle funzioni della regione, ritiene che il nuovo statuto 
siciliano, così come è indicato nel progetto Paresce, debba solo contenere le 
materie di competenza della regione, staccandole da quelle dello Stato,, in 
modo da determinare precisamente la competenza funzionale del nuovo organo 
senza quella discriminazione prospettata nel progetto Guarino-Amella la quale 
potrebbe dar luogo a equivoci o quanto meno a interferenze di confusione, 
sia dal punto di vista politico che da quello giuridico, tra lo Stato e la re
gione.

Circa la funzione degli enti locali territoriali, osserva che per realizzare 
in pieno l’autonomia, questa deve essere attuata sopra tutto sugli enti mi
nori in modo che essi, sganciati dalla opprimente tutela centralistica, non 
vedano soffocata la loro attività amministrativa dalle autorità di tutela che 
col sistema attuale, estendendo la loro potestà anche al merito e non alla 
sola legittimità delle deliberazioni degli enti, ne modificano sostanzialmente 
l’attività di organi eletti dal popolo. Non si vede al centralismo del governo 
di Roma, esercitato attraverso i prefetti, sostituire il centralismo del nuovo 
governo di Palermo perché, se così fosse, l’autonomia regionale sarebbe pra
ticamente soffocata, anche con la mortificazione del decentramento che pure 
è il presupposto fondamentale dell’autonomia. \

È da rilevare la necessità del mantenimento della provincia ; senza che 
essa sia trasformata invece in un consorzio di comuni e„ richiamati i prece
denti legislativi, che hanno costantemente escluso la tesi abolizionista del
l'organo provinciale, il quale, nonostante la soppressione da parte del fascismo 
di tutti gli organi democratici, fu potenziato nelle sue innumeri attribuzioni, 
diverse da quelle dei comuni, vi è la necessità del mantenimento della pro
vincia per i suoi speciali compiti attinenti non solo alle strade, ma anche a 
scopi di beneficenza ; assistenza sociale, società, scuole, la cui attività non 
può certo esercitarsi attraverso un consorzio di comuni, non , solo per la di
versità istituzionale, ma anche da un punto di vista pratico non essendo con
veniente sostituire a un organo già collaudato dalla centenaria esperienza, 
un organo collettivo costituito dal convolgimento di attività comunali mai 
fino a oggi esercitate ed estranee ai fini istituzionali dei comuni.

Richiama infine l’attenzione sull’organo di collegamento tra lo Stato e la 
' v. 1 ' V \ .

à
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ciale chiesero la  concessione del d iritto  di voto, nelle elezioni sia am 
m in istrative che politiche, e la eleggibilità  ai giovani che abbiano 
com piuto il i8° anno di età, ai m ilitari e ai partig ian i di ogni età.

N el 2° Consiglio nazionale del Partito Com unista Italiano  te 
nutosi a R om a d a l 9 al 12 aprile 1945 l ’e lettorato  am m inistra
tiv o  ebbe am pia discussione. Una relazione speciale (N egar- 
ville) sottolineò l ’urgenza di indire le elezioni am m inistrative 
al fine del rinnovam ento dem ocratico della  v ita  p o litica  ita liana, 
e la loro im portanza poiché le prim e elezioni politiche si avranno 
per la Costituente, m a attraverso  le elézioni am m inistrative. Esse 
rom peranno una p aritetic ità  di p artiti che, già  è d iven uta  anti
dem ocratica. L ’a ttu ale  sistem a di assegnazione delle cariche com u
nali è in m ano ai prefetti reazionari che ta lo ra , non tengono nep
pure conto delle designazioni dei C .L .N .. Il P .C .I. deve elim i
nare ogni astensionism o dalle elezioni specie delle donne, e si bat- 

_terà per il voto  ai soldati e ai g io van i. Per le futu re am m inistra
zioni com unali si porrà il problem a della loro azione inquadrata  
nel piano generale di lo tta  per la distruzione dei residui del fa 
scismo e l ’elim inazione dei gruppi reazionari e filofascisti. Il co
mune deve interven ire a ttivam en te  anche nella v ita  econom ica della 
popolazione, e si pone in un prim o luogo il problem a delle am 
m inistrazioni dei pubblici servizi, che però non dovrà  essere in
discrim inata. In tem a di alim entazione, a fianco e in collaborazione 
con gli enti com unali di consum o dovranno funzionare delle 
cooperative. Il com une dovrebbe poi avere il controllo e la gestio-

♦
regione, organo che, senza attentare all’autonomia, deve pure non menomare 
l’unità nazionale e l’autorità dello Stato italiano.

Al metodo della «Corte regionale» con l’assistenza di un Pubblico Mi
nistero riferisce quello della nomina di un «Alto Commissario» del governo 
italiano con funzioni di vigilanza sulla regione e col compito di mantenere 
l’agganciamento della regione allo stato unitario. Deve escludersi qualsiasi po
tere esecutivo del Commissario, al quale il diritto di « veto » alle deliberazioni 
dell’organo regionale deve essere  ̂limitato alla sola legittimità delle delibere 
del collegio regionale, da esercitarsi in un termine brevissimo, con il diritto 
del collegio stesso di reagire al veto ove esso esorbiti dal compito di semplice 
vigilanza.

La mozione conclusiva del congresso, fra l’altro, rileva la necessità di 
un provvedimento straordinario da parte del governo nazionale che, con ca
rattere di urgenza, accolga la fervida aspirazione dei siciliani per una piena 
efficace autonomia nel quadro dell’unità nazionale e nei limiti dello statuto re
gionale che una apposita Commissione formulerà con precisione e presenterà 
al governo stesso.

/
%
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ne dei forni e dei m ulini, i  com uni dovranno anche com battere 
le speculazioni sui generi di abbigliam ento e com battere la specu
lazione p riv ata  sulle abitazioni, creando corpi di volontari della 
ricostruzione e provved endo alle opere pubbliche. A  essi sp etta  
ancora avere il controllo sulla sanità e pubblica  igiene e sulla di
stribuzione dei m edicinali.

I com uni debbono infine rivendicare la più com pleta auto
nom ia tribu taria . Circa la ta ttic a  elettorale del P. C. I., questo 
e il P artito  Socialista si presenteranno alle elezioni am m inistra-

* ti ve  con liste  com uni, salvo che,», ove la situazione locale lo ri
chieda, i due p artiti si presentino alle elezioni insiem e ad altri 
p artiti. '

N ell’interesse della dem ocrazia, le elezioni dovranno svolgersi 
col sistem a della rappresentanza proporzionale ».

N el corso della discussione L a  Rocca* vice  sindaco, di N apoli, 
rilevò com e le elezioni am m inistrative chiariranno le reali forze 
p olitiche e com e bisogni m obilitare tu tto  il popolo attorno alle 
am m inistrazioni locali ; D iaz, sindaco di L ivorno, criticò la legge 
com unale e provinciale del 1934 che porta gravi ritard i alla 
approvazione delle norme com unali e rilevò 1’ ’im portanza del pro
blem a epurativo  per gli am m inistratori degli enti locali ; F atiani, 
vice sindaco di Firenze, accennò alle difficoltà derivanti dalla 
p aritetic ità  dei p artiti e dai prefetti reazionari ; B erlinguer pose 
il problem a dei giovani nelle elezioni am m inistrative ; Turchi, as
sessore di Rom a, osservò come l ’im posta com unale di consum o si 
debba abolirsi e sostituirsi coti u n ’altra  che gravi sulla ricchezza, 
come le scuole debbano essere ricondotte ai comuni, come per le 
eiezioni am m inistrative debbano costituirsi commissioni del P. C. I. 
per m obilitare le m asse e destare in esse interesse per il voto, e 
infine là necessità di rinvigorire l ’autonom ia com unale svincolan
dola dai ritardi della b urocrazia  p refettizia  ; G raziadei, sindaco 
di Sparanise, parlò sulla  u tilità  della  costitu zion e di Consigli 
del popolo ; Sozzi, sindaco di Cesena, accennò a ll ’u tile  fu n zio 
nam ento di co m ita ti di v illa g g i e di federazioni tra  com uni 
nel cam po d e ll’a lim en tazion e e della  ricostruzione.

II Consiglio nazionale del P. C. I. ch iudeva infine i suoi la
vori con una risoluzione che si riporta in nota (1).

( 1 ) R i s o l u z i o n e  d e l  I I  C o n s i g l i o  N a z i o n a l e  d e l  P a r t i t o  c o m u n i s t a

I T A L I A N O  —  IO  A P R I L E  1 9 4 5  :

Il Consiglio nazionale del Partito Comunista italiano considera le pros-
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La Concentrazione democratica liberale chiuse il 20 A prile 1945 
i lavori del suo prim o Congresso nazionale. N el corso di esso si 
ribadì la necessità di libere elezioni com unali, nel quadro delle 
fondam entali libertà, richiam ando il governo ai suoi doveri di 
im p arzialità  di fronte al prossim o appello am m inistrativo. R ia f
ferm ò inoltre che il tradizionale sistem a elettorale per i com uni 
è quello m aggioritario e non sarebbe opportuno quello propor
zionale avendo essi un solo com pito, quello di am m inistrare e 
di gestire le finanze locali, con esclusione perciò della politica.

sime elezioni am m inistrative come un passo decisivo sulla via di quella ri
nascita democratica del paese che è indispensabile alla soluzione dei gravi 
problemi che angustiano il popolo italiano. Essa rivendica pertanto ;

1 ) la rapida convocazione dei comizi elettorali affinché si addivenga al 
più presto possibile alle elezioni ;

2) il diritto di eleggibilità alle donne; N
3) il diritto di voto ai m ilitari di qualunque grado ;
4) il diritto di voto ai giovani che hanno compiuto il 180 anno di età :
5) l ’esclusione dalle liste elettorali di tu tti i fascisti qualificati «gerar

chi» a qualunque grado della gerarchia essi abbiano appartenuto ; tra  i quali 
debbono essere inclusi, senza eccezione, gli ex-podestà di tu tti i comuni e gli 
ex- presidi delle provincìe, i moschettieri del duce, i fascisti volontari della 
guerra di Spagna, i segretari nazionali e provinciali delle confederazioni sin
dacali fasciste, gii epurati delle pubbliche amministrazioni.

Il Consiglio nazionale del P artito  Comunista italiano si dichiara favo
revole, in linea di massima, alla legge che assicura la rappresentanza propor
zionale, perché considera questo sistema come il più conseguentemente demo
cratico e invita la Direzione del P artito  a discutere concretamente questo 
problema con la Direzione del P . S. I.

Approvando la decisione della Direzione del Partito di partecipare alle 
elezioni in blocco con il P artito  Socialista, il Consiglio nazionale considera ! 
che, qualora le elezioni si svolgano con la legge della rappresentanza propor
zionale, questo blocco sì deve realizzare attorno al « programma che deve es
sere comune ai due partiti », anche se le liste nel vantaggio reciproco, saranno 
distinte. Questa decisione vale pure per quelle località in cui il blocco eletto
rale si dovesse estendere, nell’interesse della democrazia, ad altri partiti, o a 
tu tti ì partiti del C. L . N.

Il Consiglio nazionale del P artito rivendica per i comuni una maggiore 
autonomia, condizione allo sviluppo di tu tte  le iniziative che si pongono oggi 
con estrema urgenza.

Il P artito  comunista si ispira, nella lotta elettorale e nella sua azione am
m inistrativa, alla necessità di attuare tu tte  quelle misure che sono, in questo 
tragico momento, indispensabili ad alleviare le miserie del popolo e dare inì
zio alla ricostruzione del paese. Queste misure debbono proporsi di dare un 
impulso alla soluzione dei problemi più urgenti della v ita  collettiva :

1) Alimentazione. —  L e amministrazioni locali -  impegnandosi a
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L a crisi di governo sop ravven u ta  a seguito della liberazione 
delF Ita lia  settentrionale diede m otivo  a varie dichiarazioni pro
gram m atiche di partito , anche in m ateria di am m inistrazione lo
cale.

L a  D irezione del Partito della Democrazia Cristiana, in d ata  
9 m aggio 1945 approvò una dichiarazione nella quale, tra  l ’altro, è 
detto  : ...«2) riafferm a la necessità di a vviare  il Paese verso form e 
di rappresentanza dem ocratica, prom uovendo l ’im m ediata costitu 

un’azione energica contro ogni forma di speculazione sulle miserie del po
polo -  debbono favorire il sorgere degli enti comunali di consumo che cu
rino l’importazione dei prodotti e la loro consegna o la vendita diretta. Con 
una politica calmieratrice questi enti debbono avere funzioni di complemen
tarietà con le cooperative delle quali i comuni democratici debbono aiutare 
lo sviluppo e il consolidamento.

2) Ricostruzione. —  Sulla base di piani concreti che tengano conto 
delle effettive possibilità, si deve procedere rapidamente alla riparazione delle 
case di abitazione riattabili e alla ricostruzione immediata delle opere pub
bliche più indispensabili, (scuole, ospedali, strade, ponti, ecc.). Al tempo 
stesso occorre venire incontro ai. bisogni dei senza tetto mediante requisizioni 
di case non abitate o parzialmente abitate, valendosi del diritto che la legge 
comunale e provinciale conferisce ai sindaci in matèria di provvedimenti di 
urgenza. Ogni iniziativa deve essere incoraggiata, ma una sorveglianza severa 
deve essere esercitata per impedire le scandalose speculazioni degli appaltatori. 
A  questo fine i comuni democratici faranno cadere la loro preferenza nel con
ferimento degli appalti, sulle cooperative edilizie le quali non siano animate 
da fini speculativi. • ,

3) Igiene e sanità pubblica. —  Le amministrazioni locali (comuni e pro- 
vincie) debbono impegnare in questo campo una energica lotta per stroncare 
la vergognosa speculazione sui medicinali. Le amministrazioni locali deb
bono cercare di addivenire ad accordi con le autorità alleate in modo che i 
prodotti farmaceutici, provenienti da oltre oceano, siano affidati ai comuni, 
per la distribuzione, attraverso dispensari comunali, alle farmacie e ai con
sumatori diretti.

4) Pubblica assistenza. —  La situazione di miseria generalizzata im
pone, nel campo della pubblica assistenza, delle cure particolari.

Le Amministrazioni debbono rivedere gli elenchi dei poveri, compilan
doli con criteri nuovi, in modo da includere in essi le numerose persone che 
la guerra ha ridotto al pauperismo. L ’assistenza non deve avere il carattere 
di una umiliante elemosina, ma deve essere fondata sul principio della soli
darietà nazionale.

5) Scuole. —  Le distruzioni della guerra e tutte le difficoltà del buon 
funzionamento della vita pubblica che ne sono conseguite pongono il proble
ma delle scuole elementari tra i più urgenti da risolvere. I comuni debbono 
fare di tutto per promuovere ovunque la ripresa delle scuole, le quali costitui
scono, fra l’altro, un fattore importantissimo nella lotta contro la corruzione
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zione del Comune libero e autonom o attaverso  la  sollecita  convoca
zione dei com izi elettorali am m inistrativi, sulla base del sistem a 
proporzionale ; e dando m ano a ll’attuazione di un iniziale decen
tram ento regionale, avvalendosi, a ta l fine, dei C. L . N ., come 
nuclei di consultazione e di elaborazione d e ll’ente regione ».

Il giornale della D em ocrazia dei L avoro  di Trapani « L a  G az
zetta  del Popolo » del 15 aprile 1945 pubblicò notizie circa il Con
gresso regionale del Partito Democratico del Lavoro, inauguratosi

e la delinquenza minorile perché esse possono togliere dalla strada tanta in
fanzia d’ambo i sessi, la cui sorte non può non destare serie preoccupazioni 
morali. 1 ®

6) Finanze. —  Lo stato fallimentare delle finanze di tutti i comuni deve 
essere sanato con una politica tributaria che non gravi sulle masse popolari. 
A questo scopo si deve ravvisare nell’imposta di famiglia con aliquota pro
gressiva, congegnata in modo da esentare i piccoli redditi, la fonte princi
pale delle entrate di bilancio, e avviare coraggiosamente una riforma tri
butaria che abbia per obbiettivo l’abolizione dell’ imposta sui comuni la quale 
colpisce in modo particolarmente gravoso i ceti meno abbienti. I comuni 
democratici debbono proporsi inoltre di dare un energico impulso alle appli
cazioni delle leggi sulla confisca degli arricchimenti illeciti dei fascisti  ̂
i patrimoni dei quali dovrebbero essere parzialmente devoluti ai co
muni ai fini del risanamento della loro finanza. Ma una politica finanziaria 
effettivamente democratica è possibile soltanto se tutte le misure imposte dalla 
tragica situazione si inseriscono in una larga autonomia amministrativa e 
tributaria la quale costituisce pertanto una rivendicazione fondamentale del 
Partito Comunista Italiano.

7) M unicipalizzazioni, —  Il comune democratico deve tendere ad 
attuare su vasta scala la municipalizzazione dei servizi indispensabili alla 
collettività. Ciò non significa tuttavia che in questo momento particolar
mente difficile della vita economica si debba adottare un programma di mu
nicipalizzazione a oltranza. Una politica di municipalizzazione non è in 
contrasto con Io stimolo dell’iniziativa privata che deve trovare un efficace 
appoggio la dove essa si presenta come la più adatta per risolvere determinati 
problemi.

Il Consiglio nazionale dà mandato alla Direzione del Partito di elaborare, 
sulla base di questi punti, d’accordo con la Direzione del Partito socialista, 
un programma generale per le elezioni. Questo programma deve orientare i 
programmi comuni alle organizzazioni locali dei due partiti, i quali debbono 
tener conto delle particolari condizioni e necessità dei vari comuni. #È do
vere delle organizzazioni comuniste di elaborare i loro programmi concreti 
per le elezioni a contatto diretto con il popolo, all’uopo convocato in riu
nioni, comizi, commissioni di lavoratori di donne, di giovani, di tecriici, ecc.

Le elezioni amministrative dovranno svolgersi sotto il segno della lotta 
contro ogni residuo del fascismo e dovranno dar luogo al sorgere di Consigli 
comunali e provinciali che, rinnovando tutta la vita amministrativa locale, 
avviino al risanamento della vita nazionale nel suo insieme.

/
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a Catania. F ra  gli argom enti discussi v i fu quello per l ’autonom ia 
regionale, problem a per il quale furono presentati due p rogetti, 
uno di S. E . Paresce e un altro d e ll’on. Guarino A m elia.

U na relazione sulle autonom ie regionali venne pure presentata 
d a ll’on. L oggia  in occasione del i°  Congresso regionale del Par
tito Liberale tenutosi a Taorm ina il io  m aggio 1945.

Il Partito d’ Azione  non prese sino al m aggio 1945 partico
lari indirizzi in m ateria di ordinam enti locali, pur avendo più 
volte, m a incidentalm ente, riafferm ato il suo orientam ento regio
nalistico. In concreto solo il Com itato G iuliano del P artito  d ’A- 
zione, in occasione della liberazione di Trieste dai tedeschi, pub
blicò un m anifesto nel q u a le ,'tra  l ’a ltro, si auspicava per la re
gione della Venezia G iulia uno speciale ordinam ento a base di larga 
autonom ia p olitica  am m inistrativa, nel quadro d e ll’u nità  italiana, 
con un particolare regim e di franchigie doganali ed econom iche.

Sem pre in sede p olitica  è da segnalare come la stam pa del 19 
m aggio 1945 pubblicò una notizia  «Ansa» secondo cui tra  il C. L . N. 
del Piem onte e la Comm issione V aldostana sarebbe stato  inter
ven uto  un accordo che p reved eva  la piena autonom ia am m inistra
tiv a , linguistica, culturale ed econom ica per la V alle  d ’A osta. 
Tale accordo avrebbe p revista  la costituzione di un Consiglio ge
nerale per il m antenim ento dell’ordine pubblico e per l ’assunzione 
di tu tti i poteri am m inistrativi. A vreb b e inoltre stabilito  il rico
noscim ento nelle scuole delle lingue ita liane e francesi a parità  di 
condizioni. A lla  regione sarebbe poi riconosciuto il d iritto  di pub
blica proprietà su tu tte  le acque della V alle. Un m ovim ento 
separatista, promosso da elem enti stranieri sorse anche in 
ta le  regione. I partiti incom inciarono a occuparsene seriam ente.
Interessanti d ichiarazioni del m inistro Gronchi al Congresso 

del P artito  D em ocristiano (Rom a 26 m aggio 1945) : « •••• L a  V al 
d ’A osta è una valle  dove l ’elem ento francese è u rta to  per il 
tfa tta m e n to  usato  d al regim e fascista e atterrito  dagli effetti 
della centralizzazione dello S tato  tota litario , e che aspira perciò

Il Consiglio nazionale, consapevole che le prossime elezioni amministrati
ve costituiscono una grande prova per il Partito Comunista e per la democra
zia in generale, impegna tutte le organizzazioni di Partito a mobilitare le 
proprie forze popolari affinché da questa prova, il prestigio e l’influenza del 
Partito escano maggiormente rafforzati e la democrazia registri un trionfo.

Il Partito Comunista auspica che la lotta elettorale si svolga in un clima 
di dignità e lealtà tra i partiti concorrenti, tale da mantenere salda l'unità 
nazionale fattore decisivo per la rinascita della Patria.
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à una v a sta  autonom ia nazionale... Il C. L . N. ha accolto in v ia  
d i m assim a un tale  postulato  presentato dai V aldostani e il 
m inistro De Gasperi ha avu to  l ’incarico di presentarlo al governo 
nazionale che dovrà  subito occuparsene. Ora più  che m ai è 
necessario avere una coscienza u n itaria  dei problem i e delle 
insidie che m inacciano l ’u n ità  nazionale...».

Particolarm ente n otevole è il d ib a ttito  che sorse dopo la li
berazione dell’A lta  Ita lia , fra  i vari p artiti, circa i com piti e le 
funzioni dei C om itati di liberazione nazionale locali. L ’ordine del 
giorno v o tato  a M ilano tra  i rappresentanti dei p a rtiti e il C. L . 
N. A . I. p revedeva che il governo dovesse riconoscere ai C. L . N. 
funzioni consultive a fianco degli organi locali delllo Stato . Men
tre però socialisti e com unisti vo levan o  dare a tale form ula il più 
am pio significato dem ocristiani e liberali si opposero assoluta- 
m ente a qualunque duplicazione di poteri fra  organi locali. L a  
segreteria del P artito  liberale poi, con una lettera  del 30 m aggio 
1945 d iretta  agli altri p artiti, prese n etta  e v ivace  posizione con
tro  qualsiasi ten tativ o  di affidare ai C. L . N. com piti di am m i
nistrazione locale che non fossero m eram ente consultivi e p ro v
visori sino alle prossim e elezioni am m inistrative. Sostanzialm ente 
in ta l senso possono intendersi le dichiarazioni form ulate dal P ar
tito  D em ocratico del L avo ro  nel congresso del 30-31 m aggio 1945, a 
m ezzo dei m inistri C evolotto  e R uini. Infine il 2 giugno 1945 
venne raggiunto un accordo e v o ta ta  una dichiarazione con la  
quale f i f l l ’altro, si rilevò «la necessità che i C om itati di libera
zione N azionale provinciali e com unali costitu iti dai rappresen- * 
tan ti dei p artiti politici continuino a esercitare funzioni consultive 
acccanto ai prefetti, sino a quando, con le elezioni am m inistrative 
non si form eranno gli organi norm ali d ell’am m inistrazione locale ».

A  m argine della crisi per la nuova form azione g o vern ativa  è 
da rilevare che il program m a di governo ap provato  il 5 giugno 
1945 dai sei p artiti del C. L . N. recava fra l ’a ltr o :...  «necessità 
di avviare  il paese verso form e di rappresentanza dem ocratica, 
prom uovendo l ’im m ediata ricostruzione delle provincie e dei com u
ni, a ttraverso  la sollecita convocazione dei com izi elettorali am 
m in istrativi ».

L a  partecipazione delle donne alle elezioni am m inistrative 
e alla com posizione dei Consigli com unali venne am piam ente di
scussa duran te la prim a Conferenza nazionale delle donne com uni
ste ten u ta  dal P. C. I. a R om a il 6 giugno 1945«

Il C. L . N. A lto  A tesino di B olzano e i rappresentanti del
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Sudtirorel V olkspartei della stessa c ittà  firm arono il 31 m aggio 
1945 nn accordo « per un libero e dem ocratico sviluppo dell’a ttiv ità  
apolitica  nella zona alto  atesina, nella pacifica con viven za dei due 
gruppi etnici» . L ’atto  s ta b iliv a : « 1) evitare qualsiasi m anifesta
zione di riunioni e di parola, che possa com unque offendere o 
turbare la popolazione dei due gruppi etnici : 2) non im pedire 
la libera  m anifestazione di nuove organizzazioni politiche....: 
3) costituire organi misti, per l ’epurazione degli elem enti nazisti 
o fa sc is ti; 4) il Sudtirorel V olkspartei collaborerà con i p artiti 
ita lian i al fine di procedere alla costituzione di com uni organizza
zioni per il lavoro, la cultura, la gioventù, le donne, per tendere 
a quella libera form azione di istitu ti e di coscienza alla quale sarà 
affidata, anche n ell’A lto  A dige la garanzia delle lib ertà  fonda- 
m entali ».

L a  direzione del P artito  d ’Azione, con una dichiarazione v o 
ta ta  il 30 luglio 1945 riafferm ò la tendenza del p artito  a vedere 
instaurato un decentram ento effettivo  basato su ll’autonom ia dei 
com uni e delle regioni.

Il Consiglio nazionale della D em ocrazia Cristiana inaugura
tosi l ’ i  agosto 1945 diede m odo al segretario del p artito  on. D e Ga- 
speri di riafferm are la necessità della pronta effettuazione delle 
elezioni am m inistrative, che contrariam ente alle afferm azioni del 
m inistro Nenni, avrebbero d ovu to  precedere le elezioni politiche 
per la Costituente, venendo effettu ate subito nelle zone dove la 
preparazione m ateriale delle liste  era già sta ta  p o rtata  a term ine 
L a  consultazione am m inistrativa, anche se fa tta  con un colorito 
parzialm ente politico, avrebbe rappresentato un im portante espe
rim ento negli sviluppi della ripresa dem ocratica, se a d o ttata  la 
form ula della proporzionale pura, la  più idonea per a ttu tire  la 
violenza della lo tta  e la m eglio rispondente alle diverse fin alità  
della consultazione.

Il Consiglio nazionale del P artito  D em ocratico Cristiano, du 
rante le sue sedute ten u te nei prim i giorni d e ll’agosto 1945, ap
provò alcune m ozioni, fra  cui le seguenti : « 1) m entre riafferm a 
la necessità che le elezioni per la Costituente avven gan o nel piùr 
breve term ine possibile, richiam a il governo a ll’im pegno più v o l
te  d ichiarato di indire in tanto  quelle am m inistrative nelle regioni 
dove sono già predisposte le liste  elettorali. R itiene che come 
prim o esperim ento di vo to  il quale dia la reale espressione del pen
siero del Paese nei confronti dei p a rtiti, debba adottarsi il si
stem a dello scrutinio di lista  con la rappresentanza proporzionale.
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E sprim e la convinzione che al d iritto  di voto  corrisponda il dovere 
del c ittad in o  a votare  im pegnando la propria responsabilità della 
decisione che il Paese d ovrà dem ocraticam ente assumere. A  ta l 
fine in v ita  il partito  e i suoi uom ini di governo a .farsi prom otori 
di un progetto  di legge per la obbligatorietà  del voto  ». Succes
sivam ente lo stesso Consiglio a p p ro vava  questa m ozione : « Il 
Consiglio nazionale della D em ocrazia Cristiana con statato  che 
dopo il deleterio esperim ento centralizzatore del fascism o, il pro
blem a delle autonom ie regionali si im pone con m aggiore evidenza 
e urgenza, riconosciuti gli errori della p olitica  di sopraffazione 
del fascism o ai danni delle popolazioni di lingua tedesca d e ll'A l
to A dige, che in regim e di decentram ento possono invece trovare 
una decorosa e libera conviven za n ell’am bito della regione e dello 
S tato  ; im pegna il p artito  a m ettere a disposizione tu tte  le sue 
forze per il raggiungim ento delle autonom ie regionali le cui forme 
sono particolarm ente desiderate là dove, com e nel Trentino, se 
ne ebbe anche nel passato, qualche u tile  esperimento».

In m ateria di ordinamenti regionali, si ebbero di recente le 
seguenti m anifestazioni ufficiali di carattere  politico.

Il Consiglio nazionale del P artito  D em ocratico Italiano v o 
tò  il 6 settem bre 1945 il seguente ordine del giorno ; « Il Consiglio 
N azionale del P. D. I. richiam a l ’am m onim ento dei grandi che vo l
lero e crearono l ’u nità  d ’ Ita lia , da V ittorio  E m anuele a Cavour, da 
G regorio E gau llena a M ariano Stabile, da M ichele A m ari a F ran 
cesco Crispi, ' p atrio ti del nord e del sud, i quali considerando 
la  centralizzazione am m inistrativa  una delle più funeste istitu 
zioni d ell’età m oderna, riconobbero la  necessità di attribu ire la 
m aggiore lib ertà  am m inistrativa  ai popoli, form anti la nuova 
u nità, che avevan o consuetudini e ordini diversi, ricorda che 
ta le  pensiero, tra d o tto  in progetto  di legge, non potè essere a t
tu ato  per il sopravvenire di uom ini non più capaci di intendere 
i veri e prem inenti interessi dello S tato  ; rileva  che l ’avven ire 
sanam ente dem ocratico della nostra p atria  im pone, senza più 
riserve, l ’elim inazione di ogni m otivo  di antitesi e di contrasti 
regionali ; osserva che ta le  problem a, oggi più che m ai presente, 
non si risolve con note parole e con prom esse fugaci in giri di 
p ropaganda p o litica  e dem agogie^ e che non possono costituire 
esperim enti di autonom ia regionale le lustre degli A lti Com m is
sariati per la Sicilia e per la Sardegna ; richiam a l ’attenzione di 
tu tti i p artiti che hanno senso di responsabilità sulla necessità che
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il problem a delle autonom ie regionali, com patibili col sacro prin
cipio d ell'u n ità  politica  sia im m ediatam ente risolto ».

Un com itato di rappresentanti dei cinque p artiti politici del 
C. L . N „ di Trento il 3 agoqto 1945 presentò al presidente del 
Consiglio dei M inistri la  necessità che nel futuro assetto di au to 
nom ia am m in istrativa  sia tenuto conto dei particolari fattori geo
grafici ed econom ici che fanno delle provincie di Trento e B o l
zano una u n ità  inscindibile nell’am bito d eirauton om ia  regionale, 
e le già prom esse garanzie per la popolazione allogena costitu ireb
bero le basi per una libera e pacifica convivenza dei due gruppi 
etnici.

Il Consiglio nazionale del P artito  D em ocratico Cristiano, 
il 3 agosto 1945 approvò pure una m ozione con c u i: «con statato  
che, dopo il deleterio esperim ento di accentram ento del fascism o, il 
problem a delle autonom ie regionali si impone con m aggiore ev i
denza e urgenza, riconosciuti gli errori della p o litica  di sopraffa
zione del fascism o ai danni delle popolazioni di lingua tedesca 
d eir A lto  A dige che in regim e di decentram ento possono invece 

"trovare una decorosa e libera convivenza n ell’am bito della regione 
e dello S tato  ; im pegna il p artito  a m ettere a disposizione tu tte  le 
sue forze per il raggiungim ento delle autonom ie regionali, le cui 
form e sono-particolarm ente desiderate là dove, com e nel Trentino, 
se ne ebbe anche nel passato qualche u tile  esperim ento N el corso 
dello stesso Consiglio venne anche riafferm ata l ’ita lia n ità  della 
regione giuliana.

Circa q uest’u ltim a regione il Consiglio nazionale del P a rtito  
Socialista, tenutosi a R om a alla fine del luglio  1945 fece v ° ti : 
«che siano ricostitu iti in tu tta  la V enezia G iulia i C. L . N. con le 
rappresentanze di tu tti i p artiti ita lian i e con la fappresentanza 
degli slavi, in proporzione della distribuzione della popolazione; 
e le am m inistrazioni locali siano rin novate su designazione dei 
C. L . N., come sopra costitu iti, che nessuna riform a am m inistra
tiv a  possa avere attu azione se non con conform e deliberazione di 
ta li C. L . N. ».

Il 4 agosto 1945 unarappresentanza di delegati giu liani pro
spettò al governo i problem i della V enezia G iulia e la necessità 
di superare concezioni nazionalitiche per cercare le basi durature 
di u n ’arm onica con viven za con gli slavi della regione.

I rappresentanti di tu tte  le organizzazioni politiche della 
regione giu liana nei prim i giorni di settem bre 1945 pubblicarono 
un m em orandum , nel quale si afferm a : « il dovere del governo
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ita lian o  di proclam are con solenne im pegno le linee di uno sta tu to  
della regione, il quale, attuan do i principi della  dem ocrazia, ga
rantisce com e legge im prescrittib ile a tu tti i c ittad in i il d iritto  
di autogoverno nei lim iti m assimi consentiti dal vincolo statale, 
assicuri il d iritto  della nazionalità  agli slavi, con tu te la  espressa 
in tribunali vig ilan ti il nuovo d iritto  pubblico, realizzi nella V e
nezia G iulia quella società p olitica  dem ocratica, che conceda a 
tu tti il godim ento della lib ertà  tu te la to  dalla  legge d irettam ente 
creata  dai suoi c ittad in i ».

Circa l ’autonom ia della Sicilia è da rilevare che il 23 dicem bre 
1945 si chiusero i lavori della Consulta regionale siciliana sul pre
annunciato progetto  per l ’autonom ia. D urante la v ivace  discussione, 
i rappresentanti socialisti, com unisti, del p artito  d ’azione, lib e
rali e parte dei tecnici riafferm arono che l ’en trata  in vigore del re
gim e autonom istico d o veva  essere sancito d alla  Costituente. In
vece i dem ocristiani, parte dei liberali e dei tecnici ha sostenuto 
che sarebbe nocivo per il Paese dare nuova esca alla  propaganda 
separatista  con un ulteriore rinvio della concessione d ell'auto
nom ia. A lla  votazione sono risultaci 17 vo ti favo revo li alla im m e
d ia ta  concessione di questa a 12 contrari. L a  stam pa di sinistra, 
ha sfavorevolm ente com m entato questo risu ltato  che sarebbe 
ispirato agli interessi dei latifondisti.

Circa l ’ordinam ento regionale dello S tato  si pronunciò pure il 
V  Congresso nazionale del P artito  Com unista, il quale, nel con
vegno chiusosi a R om a il 9 gennaio 1946 approvò, fra l ’altro, la  se
guente m ozione : « R iorganizzare l ’am m inistfazione dello S tato  ».

« Preoccupato di difendere e rinsaldare l ’u nità  p olitica  e m orale 
della  nazione, il P artito  Com unista è contrario a ogni form a di 
organizzazione fed erativa  dello Stato , poiché vede in essa un peri
colo per l ’u n ità  così difficilm ente e tardi conquistata.

Esso riconosce però la necessità di u n ’am pia autonom ia re
gionale della Sicilia  e della Sardegna, allo scopo di porre fine per 
sem pre allo sfru ttam en to di tipo sem icoloniale e alla oppressione 
b urocratica  di cui queste isole furono vittim e, e aiutarne il pro
gresso econom ico e politico.

R iven dica  per i com uni e a ltri enti locali piena autonom ia 
am m in istrativa  e particolari autonom ie per determ inate zòne di 
frontiera chiede l'abolizione del regim e p refettizio  ; è favorevole 
a riconoscere alla regione particolari funzioni autonom e nel cam po 
am m inistrativo, nella orgafiizzazione della v ita  econom ica della, 
agricoltura, della sanità pubblica, ecc. Propone com e garanzia
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dell'ordinam ento dem ocratico una riform a d ell’A m m inistrazione 
pubblica che m oltiplichi i co n tatti e le form e di controllo del po
polo sull’apparato dello S tato  ; la  dem ocratizzazione dell’esercito 
e della polizia  ; l ’introduzione nella scelta dei giudici del criterio 
della  eleggibilità  ».

Il io  settem bre 1945 tra  i rappresentanti dei vari p artiti p o li
tic i italiani d ell’A lto  A dige e quelli del Sudtiroler V olkspartei, 
esponente degli interèssi degli allogeni tedeschi, venne firm ato, 
per in iz ia tiva  del p refetto  di B olzano il seguente accordo d i
retto  al m antenim ento della pace nella regione :

1) Qualsiasi m anifestazione che costituisca o determ ini 
a tti di violenza, disordini od offese politiche è condannata come 
espressione di residua m en talità  fascista  o nazista. Chiunque Con
tra vven ga  in qualsiasi form a al m antenim ento dell’ordine e della 
quiete nella p rovincia  sarà perciò considerato nazista o fascista 
e denunciato come ta le  ;

2) T u tti i p artiti politici si im pegnano a escludere im m edia
tam ente da incarichi d irettiv i e di responsabilità quei m em bri 
che m anifestino sentim enti di odio o di avversione per le p opola
zioni d e ll’a ltra  lingua ;

3) D i com une intesa sarà svo lta  u n ’azione di propaganda 
per il progressivo avvicin am en to  tra  i c ittad in i di lin gua ita lian a  
e di lingua tedesca ». s

Un appello alla prudenza, a proposito di tan to  parlare di au
tonom ia regionale, fu autorevolm ente lan ciato  da B enedetto Croce 
in un discorso pronunciato durante i  lavori del 40 C om itato N azio 
naie del P artito  L iberale  (vedi Ris. Lib. del 25 settem bre 1945).

In senso nettam ente contrario a ll ’autonom ia regionale si 
pronunciò invece F. S. N itti nel discorso politico  da lui tenu to  
in N apoli, il 4 ottobre 1945.

In m ateria di ordinamenti locali si sono avu te, di recente, le 
seguenti m anifestazioni politiche ufficiali.

Il I Congresso nazionale dei sindaci e degli am m inistratori 
degli enti locali, chiusosi a R om a l ’ i  agosto 1945 tra ttò  i problem i 
re la tiv i alla situazione delle A m m inistrazioni com unali. Circa il 
sistem a delle elezioni am m inistrative espresse il vo to  che sia r i
pristinata  la legge del 1915 ; circa i segretari com unali afferm ò 
la necessità del loro ritorno alle d irette  dipendenze dei com uni ; 
circa la nom ina dei dipendenti com unali espresse il parere che essa 
ven ga fa tta  sempre per concorso.

Il I Convegno dei sindaci e assessori del P artito  D em ocratico
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del L avoro , chiusosi a N apoli l ’8 agosto 1945 : « rilevando che il fa 
scismo arbitrariam ente e illegalm ente, senza tener conto della v o 
lontà popolare dei diversi com uni di Napoli, li ha riuniti in un 
solo organism o com e avven n e per l ’ Isola di Ischia, per Capri, per 
Sorrento, per Torre iVnnunziata, per Tudino e altri, fa voti che il 
governo al più presto, superando ogni difficoltà procedurale, v o 
glia decretare la ricostituzione di tu tti i com uni soppressi dal 
fascism o, così com e erano nel 1915 ».

N el corso di alcune riunioni tenutesi nel luglio 1945, i sindaci 
di talune delle principali c ittà  settentrionali, tra  cui M ilano, G e
nova, Torino, Bologna, Venezia, approvarono e indirizzarono al 
governo una m ozione nella quale riafferm ano la necessità che ai 
comuni siano riconosciuti più am pi poteri e una m aggiore sfera 
di autonom ia.

A l Congresso dei C om itati di liberazione A lta  Ita lia , iniziatosi 
a M ilano IT  settem bre 1945,4] presidente Parri rilevò che l ’organzi- 
zazione dei C. L . N. non può presentare un pericolo per l ’autorità  
dello S tato  ; essi adem piono in gran parte a funzioni di carattere 
transitorio e devono rispettare i lim iti della responsabilità che ap
partiene allo S tato  e ai suoi organi. I Com itati di liberazione 
com unali spesso valgono poco e sono espressione di interessi p ar
ticolari ; è necessario stabilire una disciplina tra  C. L . N. com u
nali e provinciali. N el successivo ordine del giorno vo tato  alla chiù - 
surà del Congresso, è stato  afferm ato : « . . . .  3) d ichiara che i 
C. L . N. fino a quando con le elezioni dem ocratiche non saranno 
ristabiliti gli organi rappresentativi deH’am m inistrazione locale, 
m anterranno la v ita le  funzione di garantire e prom uovere come 
organo di intesa e collaborazione tra  i p artiti antifascisti la  con
tin u ità  e l ’ordinato sviluppo della dem ocrazia e della lib ertà  per' 
il rinnovam ento m orale dei Paese e a garanzia della genuina espre- 
sione della volontà popolare da m anifestarsi nelle prossim e consul
tazio n i elettorali ».

Il Congresso nazionale del Partito Democratico Cristiano, 
riunitosi a R om a il 9 gennaio 1946 fra l ’a ltro  approvò la seguènte 
m ozione proposta d a ll’a vvo ca to  Fuschini :

« Il Consiglio nazionale della D em ocrazia Cristiana consi
derato che le prossim e elezioni am m inistrative, segnando la prim a 
im portante tap p a del ritorno del Paese a un regim e di autogover
no locale, m etteranno le popolazioni in condizioni di influire diret- 
tanen te su ll’a ttiv ità  com unale ;

R iten u to  che i futuri Consigli com unali dovranno adope-

%



S O T T O C O M M I S S I O N E  « A M M I N I S T R A Z I O N E  L O C A L E  >> 457

rarsi con energia per conferire alla, v ita  com unale ordine, onestà 
e scrupolosa econom ia cercando di a vviare  a una soluzione 

/organica tu tti i problem i locali, afferma i seguenti capisaldi di 
politica  com unale :

1) N ecessità di una nuova legge com unale b asata  sul prin
cipio del p iù  largo riconoscim ento delle lib ertà  e autonom ie lo
cali, che dovranno raggiungersi a ttraverso  un decentram ento 
am m inistrativo a carattere  generale da realizzarsi nel nuovo or
dinam ento statale  ;

2) R iform a di tr ib u ti locali, coordinati con i provvedim enti 
trib u tari dello fatato e discrim inazione delle spese di carattere sta
ta le  da quelle strettam en te com unali ;

3) D iretta  partecipazione dei cittad in i attraverso  il refe
rendum  alla v ita  del com une, si da rendere questo centro propul
sore di difesa delle lib ertà  cittad ine.

In p articolare d ichiara le necessità :
1) che l ’azione am m in istrativa  locale m antenendosi diretta- 

m ente aderente ai bisogni delle popolazioni dovrà rafforzare il 
funzionam ento degli uffici com unali com e leva  indispensabile per 
favorire il regolare svolgim ento dei servizi pubblici. A  questo scopo 
è necessario che il segretario com unale (con le opportune garanzie 
di una condizione giuridica e di un trattam en to  econom ico ade
guati a ll’im portanza delle sue funzioni) torni a essere stretta- 
m ente un ito  allo svolgim ento della  v ita  del com une ;

2) che sia ten u ta  in p a itico lare  considerazione, in attesa  
della riform a generale dei trib u ti locali, l ’urgenza di ricostitu ire 
i patrim oni com unali, in tan ti luoghi dispersi per le m alversazioni 
o per gli arb itrari incam eram enti dello S tato  e delle organizzazioni 
p olitiche e m igliorarne la  gestione elim inando ogni form a di abuso 
nella loro utilizzazione respingendo ogni tendenza a m anom etterlo 
per dar v ita  a in izia tive  che avvan taggerebbero gruppi ristretti 
a danno della generalità  degli ab itan ti, e favorendo invece quelle 
d irette  ad associare i cittad in i in una sana am m inistrazione dei 
va ri beni :

3) che dei servizi pubblici di interesse com unale sia r iv e 
d u ta  d ettag liatam en te  l ’organizzazione :

a) per m igliorare il rendim ento di quelli gestiti d iretta- 
m ente d a ll’am m inistrazione com unale ;

b) per m unicipalizzare quelli gestiti da  imprese p rivate  
che interessano la generalità  dei c ittad in i (acqua, luce, com uni
cazioni urbane ed extra  urbane) ;
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c) per a ttu are  sui servizi gestiti da p riv ati non suscetti
bili di m unicipalizzazione un controllo severo che, senza ostacolare 
il loro funzionafnento e com prom etterne l ’organizzazione, assicura 
una rigorosa tu te la  d e ll’interesse dei consum atori ;

4) che le am m inistrazioni m unicipali ad ottin o  opportune 
in iziative  onde ristabilire sollecitam ente nei com uni danneggiati 
dalla  guerra i servizi pubblici più  necessari, con p articolare ri
guardo a ll’approvvigionam ento idrico, alle fognature, ai locali per 
gli uffici com unali, agli edifici scolastici, alle strade, ecc. rendendo 
effettivam ente possibile l ’esecuzione delie opere dei com uni per con
to  e a spese dello S ta to ;

5) che sia r ivo lta  ogni assidua attenzione ad assicurare 
alle popolazioni i m ezzi per l ’alim entazione m ediante una intensa 
e v ig ile  azione degli uffici com petenti ;

6) che sia d a to  serio im pulso alla soluzione del problem a 
della casa per operai im piegati e pensionati, pur tenendo presente 
che provved im enti di larga p o rtata  in questo cam po dovranno 
essere necessariam ente ad o ttati dallo S ta to ;

f 7) che siano particolarm ente curati i servizi di profilassi 
e di assitenza san itaria  m ediante la  istituzione di am bulatori 
dispensari, posti di pronto soccorso, ecc. com e prim o passo verso 
la  soluzione integrale del problem a assistenziale e di quello ospe
daliero, che potrà raggiungersi con la assicurazione obbligatoria 
contro ogni form a di m alattia  ;

8) che le Am m inistrazioni m unicipali, ricostitu ite  le congre
gazioni di carità  autonom e nel quadro della v ita  com unale, fa v o 
riscano le opere pie e com unque gli is titu ti p rivati di beneficenza, 
integrandone l ’opera con opportune in iziative  intese : a realizzare 
la  lib ertà  dal bisogno e a eccitare la-solidarietà fra  le varie  classi ; 
a curare le piaghe m orali e m ateriali prodotte dalla  guerra ; a cu
rare in p articolare la salute fisica e m orale d e ll’infanzia, per la 
quale è desiderabile l ’istituzione, in ogni centro urbano e rurale, 
di un adeguato num ero di asili, di ricreatori e di colonie m arine o 
elioterapiche gestite eventualm ente da consorzi intercom unali ;

9) che, in attesa  del riordinam ento su base regionale e 
com unale delle scuole elem entari e delle scuole speciali di carattere 
professionale per artigiani e contadini, debbano le A m m inistrasioni 
m unicipali porre ogni cura affinché alle scuole siano assicurati i 
locali ad atti e possano funzionare nelle m igliori condizioni affinché 
sia reso possibile l ’avviam en to  agli studi m edi e superiori dei g io
vani m eritevoli e indigenti ;
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io )  che nei com uni di spiccato carattere rurale siano te 
nute nel m assim o conto le esigenze del lavoro  agricolo, in p a rt i
colare prom uovendo in iz ia tive  che rendano p iù  facili le com unica
zioni e che assicurino una efficace difesa delle co ltivazion i e p ian 
tagioni agricole dai pericoli di distruzione o danneggiam enti, m e
diante l ’istituzione di periti agrari condotti.

Sulle su indicate d irettive, le sezioni com unali della  D em o
crazia Cristiana dovranno form ulare, com patibilm ente con le pos
sibilità  locali, i program m i m unicipali da sottoporre alla discussione 
e a ll’approvazione degli ab itan ti di ogni com une per la b attag lia  
elettorale ».

In m ateria di elettorato sono da segnalare le seguenti m anife
stazioni politiche.

L ’Associazione del controllo dem ocratico, nella riunione pre
sieduta d a ll’on. Sforza e dal Prof. Orrei, tenutosi a R om a ai prim i 
d ’agosto 1945, approvò una m ozione che afferm ava innanzi tu tto  
la necessità di destare nella pubblica  opinione il m assimo interessa
m ento per le elezioni am m inistrative e per la funzione di am m ini
strazione degli enti locali. Circa la  tecnica  elettorale fu riaffer
m ata la necessità di m antenere il sistem a m aggioritario  con la 
rappresentanza delle m inoranze per i com uni inferiori ai 20 m ila 
ab itanti, d o ve sarebbe difficile, se non im possibile, l ’applicazione 
di una seria form a di proporzionale che d ovrebbe essere invece 
ad o tta ta  per i com uni con popolazione superiore ai 20 m ila ab i
tan ti. A lcuni presenti proposero vari criteri per m odificare l ’am 
missione alle liste elettorali.

Il Consiglio nazionale della D em ocrazia Cristiana, chiusosi 
a R om a il 3 agosto 1945, approvò la seguente m ozione : « Il Con

v e g n o  del Consiglio N azionale e dei segretari provinciali del P a rti
to  della  D em ocrazia cristiana a conclusione dei suoi lavori, m entre 
riafferm a la necessità che le elezioni per la Costituente avven gan o 
nel più breve term ine possibile, richiam a il governo a ll’im pegno 
più vo lte  dich iarato  di indire in tan to  quelle am m inistrative nelle 
regioni dove sono già predisposte le liste elettorali. R itiene che, 
com e prim o esperim ento di voto, il quale sia la reale espressione 
del pensiero del Paese nei confronti dei p artiti, debba adottarsi

• • 'N . ■;/
il Sistema dello scrutinio di lista  con la rappresentanza proporzio
nale ; esprim e la convinzione che al d iritto  di voto  risponda il 
dovere del c ittad in o  a votare  im pegnando la propria responsabilità 
nella decisione che il Paese dovrà dem ocraticam ente assumere. 
A  ta l fine in v ita  il p artito  e i suoi uom ini di governo a farsi prò
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m otori di un progetto  di legge per la obbligatorietà  del voto  ».
Circa la questione dell’estensione del vo to  ai m inori che hanno 

com piuto il i8° anno di età, il Consiglio dei M inistri del 17 agosto 
1945 deliberò di non poter accogliere il vo to  p resentato dalle varie 
organizzazioni g iovanili in ta l senso, in quanto il provvedim ento 
relativo  avrebbe significato un eccessivo ritardo nella preparazione 
delle liste  elettorali.

L ’esecutivo d e ll’A lta  Ita lia  del P artito  D em ocratico del L a 
voro nella prim a quindicina deH’agosto 1945 vo tò  una m ozione 
nella quale, per ragioni tecniche e di opportunità politiche, si venne 
alla conclusione di insistere perchè le elezioni am m inistrative pre
cedessero in ogni com une i com izi per la Costituente.

L ’Associazione per il controllo dem ocratico, nel corso del mese 
di agosto, votò  una m ozione a favore deH’introduzione del voto  
obbligatorio. In essa si afferm ava che con il vo to  libero c ’è il peri
colo che vadano alle urne solo quei gruppi che sono irregim entati 
nei p artiti estrem i a forte disciplina organizzativa, m entre si aster
rebbero i ceti m edi non aderenti a nessun p artito  ; inoltre, con 
l ’elettorato  fem m inile, m olte donne non andrebbero vo lon taria
m ente a votare.

L a  direzione del P artito  D em ocratico del L avo ro  il 27 agosto 
1945 Votò la seguente risoluzione in tem a di e le tto ra to :

a) « Il regim e del governo e delle A m m inistrazioni locali 
sulla base dèlia designazione dei sei p artiti dei C. L . N. è stato  in
dispensabile e ha esercitato u n ’u tile  e a lta  funzione storica com e 
dim ostra il fa tto  che l ’ Ita lia , m algrado i persistenti fenom eni di 
irrequietudine e di lacune nella sicurezza pubblica, ha dato prova 
di una concordia e di un ordine relativam en te e notevolm ente 
m aggiore che negli altri paesi d evasta ti dalla  guerra. Ma, come a v 
viene di tu tti gli istitu ti, anche quello dei C. L . N. sta  per com piere 
il proprio ciclo ed è necessario e urgente che a esso si sostituisca 
un regim e di com pleta dem ocrazia, fondato su elezioni a suffragio 
universale libero e segreto ». '

b) « L a  soluzione dei problem i istituzion ali e delle d irettive  
di politica*econom ica, che diano sicurezza a ll’opera di ricostruzione, 
non può essere ritard ata . L a  C ostituente deve essere quindi con
vo cata  al più presto possibile. O ve per ragioni di preparazione te c 
nica non v i sia m odo di procedere alle elezioni p olitiche entro 
q uest’anno, vi si potrà addivenire nei prim i mesi del 1946, quando 
è da ritenere che saranno m igliorate le condizioni dei trasporti, 
delle com unicazioni e d e ll’apparato di sicurezza p ub b lica  e le eie-
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zioni si potranno svolgere in un am biente di m aggiore tran quillità  
e rispetto  della legge e senza perturbam enti e violenze che sareb
bero di irreparabile pregiudizio alla difesa e agli interessi d ’ Ita lia  
nei riguardi degli alleati.

c) « Il P . D . L . ritiene che il governo, senza indugiare 
in discussioni di m assim a, debba predisporre subito le leggi per i 
sistem i di suffragio e sottoporli alla C onsulta nazionale ; prom uò
vendo nel tem po stesso con riso lutezza il disarm o secondo i voti 
espressi più vo lte  dal P . D. L . e ora dal P a rtito  Com unista. I C. 
L . N. condurranno una vigorosa cam pagna di propaganda e di 
in terven to  per la consegna delle armi e per la cessazione di quegli 
stati di tensione e di agitazione che, in evitab ili dopo gli orrori del 
fascism o e della guerra, vennero fìn ’òra, per merito/degli C. L . N ., 
contenuti; m a si corre il rischio che esplodano al m om ento dei co
m izi elettorali. Procedano governo e p artito  nei loro com piti e 
in reciproco accordo agli a tti preparatori sotto l ’aspetto  m ateriale > 
e spirituale delle elezioni. L a  precisazione d ella  d ata  di queste non 
potrà  aver luogo che quando, sen tita  la Consulta, verranno defi
nite le leggi per la procedura dei com izi.

d) « Sia che le elezioni per la C ostituente possano avvenire, 
come la D. L . desidera, alla fine d e ll’anno, sia che vengano rim an
d ate  al principio del 1946, non si vede la  ragione perchè dovrebbero 
essere rim andate le elezioni am m inistrative, per quella parte di 
esse che può com piersi in alcune zone d ’ Ita lia  entro il corrente 
anno. L a  tradizione e la natura di ta li elezioni non è per la con
tem poraneità in tu tto  il Paese, com e invece è richiesto per le po
litiche. L a  possibilità di servizi di sicurezza e di ordine, concentrati 
nelle località  dove saranno gradualm ente radunati i com izi e l ’espe
rim ento e, per così dire, l ’allenam ento delle prove elettorali, sono 
argom ento a che, senza alcun ritardo  per la convocazione della 
Costituente, sia nuovam ente e le tta  una parte alm eno delle Am m i- ' 
nistrazioni com unali e provinciali ».

L a  Congregazione Concistoriale V atican a  diresse agli ordinari 
diocesani le istruzioni da im partire ai fedeli in m ateria di e letto
rato : « 1) in  considerazione dei pericoli ai quali sono esposti la 
religione e il bene pubblico e la cui g ra v ità  esige la collaborazione 
concorde di tu tti gli onesti, tu tti coloro che hanno d iritto  di vo to , 
di qualsiasi condizione, sesso ed età, sono in coscienza strettam en te 
obbligati di fa’r uso di quel d iritto  ; 2) i catto lici possono dare il 
voto  solo a quei can d id ati o a quella lista  di can didati che rispet
teranno e difenderanno» l ’osservanza d ella  legge d ivin a  e i d iritti

/ (
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della  religione e della  Chiesa nella sua v ita  pub b lica  e p rivata. 
Q uanto p iù  il program m a e l ’azione p ratica  dei singoli can d id ati 
o di una lista  di can didati, renderanno g iu stificata  e fo n d ata  quella 
certezza, con ta n ta  m aggiore tran q u illità  di coscienza i catto lici 
potranno vo tare in loro favore ».

A  sua vo lta  la  direzione del P a rtito  D em ocratico Cristiano il 7 
settem bre 1945 votò  la seguente risoluzione: «Constata con sorpresa 
com e vi siano p artiti i quali tentin o di sabotare le elezioni com u
nali base prim a e naturale di ogni ricostruzione dem ocratica, im pe
dendo che i territori, liberati da quasi due anni, abbiano finalm ente 
am m inistratori eletti dal popolo. L e popolazioni non potranno 
prestare fede alle prom esse di autonom ie locali e di decentra
m ento regionale —  presupposti indispensabili di una reale creazione 
di uno S tato  popolare —  se tan to  si tard a  a consultare il popolo, 
là d o ve si tra tta  dei suoi interessi e d iritti più im m ediati. R ileva  
inoltre che bloccando oggi le elezioni am m in istrative  (che bene 
potrebbero essere in d ette  nella fase di necessaria preparazione 
della Costituente, senza determ inare ritardi a lla  sua con voca
zione), si verrebbe a rinviare la sistem azione dem ocratica dei co
m uni forse per anni ancora, e in tan to  ci priverem m o della possi
b ilità  di collaudare il nostro m eccanism o elettorale  e di dare al 
popolo ita lian o  e agli a lleati —  che ce la chiedono —  la m igliore 
garanzia che la consultazione p olitica  per l ’Assem blea Costituente 
potrà  essere fa tta  n ell’ordine e nella lib ertà  e con la  m atura e con
sapevole p artecipazione di tu tti i c ittad in i. L a  D em ocrazia Cri
stiana non può assum ere la corresponsabilità  di una ta tt ic a  nega
tiv a  o ritardatrice, e ripete ancora una v o lta  ai p artiti al go
verno l ’in vito  di non sbarrare la strada alla convocazione dei 
com izi elettorali già  tecnicam ente possibile nei com uni e nelle 
provincie da lungo tem po liberi ».

4
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Allegato n. 2

■ ■ ■ ' ■ .-■■■■ -  ̂ ' /  ■ : ■ ' \ ' '
L e  v a r i a z i o n i  t e r r i t o r i a l i  d e i  c o m u n i  (*)

L a  Sottocom m issione per l ’Am m inistrazione locale della 
Commissione per la  R iform a d ell’A m m inistrazione approvò in 
m assim a una proposta d a  me form ulata circa la  com peten
za a disporre m odifiche alle circoscrizioni degli enti autarchici 
territoria li.

T ale  proposta è intesa a ribadire che la com petenza a disporre 
variazioni alle circoscrizioni degli enti autarchici territoriali ri
m ane riservata  alla legge, lim itando la com petenza govern ativa  
alle variazion i territoria li richieste concordemente dagli enti in
teressati, purché non compqrtino creazione di nuovi enti o soppres
sione d i , vecchi.

In sostanza, il criterio  discrim inante della com petenza al 
riguardo sarebbe il seguente :

1. —  alla legge :
a) —  i provvedim enti relativi alle m odificazioni territoriali 

* che com portino creazione 0 soppressione di enti autarchici terri
toriali, anche se volontari.

b) —  qualunque provved im ento co attiv o  in m ateria
2 —  all’ atto di Governo :

a) —  le variazioni territoria li Volontarie che non com por
tino soppressione o creazione di enti.

A pplicand o il suddetto  criterio  alla m ateria contem plata 
nel tito lo  I I  del vigen te  T . U. legge com unale e provinciale, le 
m odifiche da introdurre in rapporto alle variazion i territoriali 
dei com uni risultano dal confronto contenuto nello schem a se
guente:

(*) La presente relazione è stata compilata dal Consigliere di Stato Dottor 
Silvio Innocenti.



464 R E L A Z I O N E  A L L ’ A S S E M B L E A  C O S T I T U E N T E

T i t o l o  I I

D e l  c o m u n e

Gap. I.

-, Del territorio

A r t . 30. —  I com uni con popolazione inferiore ai 2.000 
ab itan ti, che m anchino di m ezzi per provved ere adeguatam ente 
ai pubblici servizi, possono, quando le condizioni topografiche, 
lo consentano, essere riuniti fra  loro o aggregati ad altro com une.

Può inoltre essere disposta la riunione di due o più  com uni, 
qualunque sia la loro popolazione, quando i P odestà  ne facciano 
dom anda e ne fissino d ’accordo le condizioni.

Soppresso.

A r t . 31. —  I com uni, il cui territorio  risulti insufficiente: in 
rapporto a ll’im pianto, a ll’increm ento %o al m iglioram ento dei ser
vizi pubblici, a ll ’espansione degli ab ita ti o alle esigenze dello sv i
luppo econom ico, possono ottenere l ’am pliam ento della loro cir
coscrizione.

Si reputano sempre rispondenti alle esigenze dello sviluppo 
econom ico del com une le opere p ortuali, m arittim e, fluviali o la
cuali, che debbono estendersi fuori del territorio  di esso.

P er ragioni topografiche o per com provate esigenze locali 
in rapporto a ll’im pianto, a ll’increm ento o al m iglioram ento dei 
servizi pubblici, a ll’espansione degli ab itati o alle necessità dello 
sviluppo econom ico, i confini fra  due o più com uni possono essere 
rettificati quando i risp ettiv i consigli com unali ne faccian o do
m anda e ne fissino d ’accordò le condizioni.

In questo caso, com e in ogni a ltro  in cui la dofnanda di am plia
m ento territoriale  sia giustificata dalla  necessità di im pianto o di 
am pliam ento di stabilim enti pubblici in territorio  esterno, la re
la tiv a  istru ttoria  non può essere in iziata  se il progetto  delle opere ' 
non abbia rip ortato  l ’approvazione defin itiva  d e ll’au to rità  com 
petente.

L ’am pliam ento può effettuarsi m ediante l ’aggregazione dell# 
intero territorio  di com uni conterm ini, ovvero  di quella sola parte 
di esso che sia riconosciuta sufficiente allo scopo.
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Si reputano sempre rispondenti alle esigenze dello sviluppo 
econom ico del com une le opere p ortuali, m arittim e, flu viali e 
lacuali, che debbano estendersi fuori del territorio  stesso.

In questo caso, com e in ogni a ltro  in cui la dom anda di rettifica  
territoriale sia giustificata dalla  necessità di im pianto o di am plia
m ento di stabilim enti pubblici in territorio  esterno, la  re la tiva  
istru ttoria  non può essere in iziata  se il progetto  delle opere non 
abbia riportato  l ’approvazione defin itiva  d ell’au to rità  com petente.

N . B . —  Il nuovo articolo risulterebbe dalla  fusione del 
secondo com m a del seguente articolo 32 con le specificazioni con
tenute n ell’art. 31, riportando peraltro l ’ipotesi d ell’am pli amento 
in quella della rettifica  di confini. Il terzo com m a d ell’art. 31 an
drebbe soppresso giacché la rettifica di confine non può m ai im 
portare l ’assorbim ento tota le  del territorio  com unale.

A r t . 32. —  Q ualora il confine fra due o più com uni non sia 
delim itato  da segni n aturali facilm ente riconoscibili o com unque 
dia luogo ad incertezze, ne può essere disposta la determ inazione 
ed eventualm ente la rettifica  su dom anda dei Podestà  ovvero di I 
ufficio.

I confini fra  due o più  com uni possono essere rettificati anche 
per ragioni topografiche o per altre com provate esigenze locali, 
quanto i T lspettivi Podestà ne facciano dom anda e ne fissino di 
accordo le condizioni. '

Q ualora il confine fra due o più com uni non sia d elim itato  
da segni naturali sicuram ente riconoscibili o com unque dia luogo 
ad incertezze, ne può essere disposta la determ inazione su dom anda 
delle am m inistrazioni interessate ovvero  d ’ufficio, sentiti i consigli 
com unali interessati.

(Il comma 20 è incorporato nell’articolo 31).
A r t . 33. —  L e  borgate o frazioni di com uni, che abbiano 

popolazione non m inore di 300 ab itan ti, m ezzi sufficienti per p ro v
vedere adeguatam etìte.ai pubblici servizi e che, per le condizioni dei 
luoghi, siano separate da capoluogo del com une al quale apar- 
tengono, possono essere costitu ite  in com uni distinti, quando ne 
sia fa tta  dom anda da un num ero di c ittad in i, che rappresentino 
la m aggioranza num erica dei contribuenti delle borgate o frazioni 
e sostengano alm eno la  m età del carico dei tr ib u ti locali applicati 
nelle d ette  borgate.

E gu ale  facoltà  è concessa al capoluogo di un com une che si 
tro vi nelle condizioni suindicate, quando le sue frazioni siano na-
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tu ralm ente separate da esso, abbiano i requisiti per essere costi
tu ite  in com une distinto  e la dom anda sia sottoscritta  dalla  m aggio
ranza dei contribuenti del capoluogo a norm a del com m a pre
cedente.

N ell’applicazione del presente articolo, sia per accertare la 
q ualità  del contribuente, sia per valu tare  il carico tribu tario , si 
terrà conto soltanto delle im poste riscosse m ediante ruoli.

Soppresso.
A r t . 34. —  U na b orgata  o frazione può essere d istaccata  

dal com une cui appartiene ed essere aggregata  ad un altro  conter
m ine, quando la dom anda sia fa tta  dai contribuenti a norm a del 
prim o com m a del precedente articolo  e concorra il voto  favorevole 
del com une cui la b orgata  o frazione intende aggregarsi.

U na b orgata  o frazione può essere d istaccata  d al com une cui 
appartiene ed essere aggregata ad un altro conterm ine quando 
la dom anda sia fa tta  dalla  m aggioranza dei suoi elettori e concorra 
il vo to  favorevole  di consigli com unali interessati.

N . B .  — ■ Si è sostituito  « l’elettore» al « con trib u en te»  in 
relazione al ripristino degli ordinam enti dem ocratici.

A r t . 35. —  L e  variazioni alla circoscrizione dei com uni e 
le rettifiche di confine, previste negli artt. precedenti sono disposte 
con decreto reale, sentito in ogni caso il parere del Podestà  dei 
com uni interessati, del rettorato  provinciale e del Consiglio di S tato .

T u tte  le deliberazioni del Podestà  relative  a variazioni qlla 
circoscrizione dei com uni ed a rettifiche di confine a ll’albo pretorio 
per la d u rata  di 15 giorni.

Qualsiasi contribuente ha faco ltà  di fa rv i opposizione nel te r
mine di 20 giorni a decorrere d a ll’u ltim o giorno di affissione.

L e even tuali opposizioni, insiem e con gli a tti debitam ente 
istru iti, sono dal prefetto  trasm essi, con m otivato  parere, al Mini
stero dellT ntern o.

L e  variazioni a lla  circoscrizione dei com uni e le determ ina-
è

zioni di confine p reviste negli articoli precedenti sono disposte 
con decreto reale sentiti i Consigli com unali interessati, il Consi
glio provinciale (la C onsulta regionale) e il Consiglio di Stato.

Q ualora i com uni appartengano a diverse provincie, deve 
concorrere il parere favorevole dei risp ettiv i Consigli provinciali.

L e  deliberazioni dei Consigli com unali re lative  a variazioni delle 
circoscrizioni dei com uni ed a rettifiche di cpnfine sono pubblicate 
m ediante affissione a ll ’albo pretorio per là d u rata  di 15 giorni.
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Qualsiasi elettore ha faco ltà  di farv i opposizione nel term ine 
di giorni 20 a decorrere d a ll’u ltim o giorno di affissione.

Le even tuali opposizioni, insiem e agli a tti debitam en te istru iti, 
sono d al P refetto  trasm essi con m o tivato  parere al M inistro dello 
Interno.

N.  B . —  Il secondo com m a è nuovo. Esso disciplina l ’ipotesi 
che la variazione territoria le  interessi com uni di confine tra  una 
provincia e l ’altra.

A r t . 36. —  Q uando siano sta te  disposte variazion i alle cir
coscrizioni dei com uni il P refetto , sentita  la G iunta provinciale 
am m inistrativa, p rovved e, con suo decreto, a lla  separazione pa
trim oniale e al rip arto  delle a tt iv ità  e p assività .

I com uni riuniti fra  loro o aggregati ad altro  conterm ine pos
sono essere au torizzati dal P refetto  su conform e parere della  G iun
ta  p rovinciale  am m in istrativa , a tenere separate le r isp ettive  
rendite patrim oniali e p assività . P uò essere au to rizzata  altresì 
la  separazione delle spese per la v ia b ilità  interna, per la illum ina
zione pubblica, per l ’istruzione elem entare, per gli edifici desti 
nati a culto , per i cim iteri.

Q uando ai sensi degli articoli precedenti siano state  disposte 
variazioni alle circoscrizioni dei com uni, il P refetto  sentita  la G iun
ta  provinciale  am m inistrativa, p rovved e con suo decreto, alla^se- 
parazione patrim oniale e al rip arto  delle a tt iv ità  e p assività .

( I l  secondo comma è incorporato nell’ art. 37).
A r t . 37. —  Ferm a restando l ’u n ità  dei com uni, le disposi

zioni del secondo com m a d ell’articolo  precedente, possono essere 
applicate, su dom anda della m aggioranza dei contribuenti stabilita  
d a ll’articolo 33, alle frazioni che abbiano più  di 500 abitanti, 
quando esse siano in grado di p rovvedere ai loro particolari in te
ressi e le condizioni dei luoghi lo consiglino.

I com uni riuniti fra  loro o aggregati ad un altro conterm ine 
possono essere autorizzati dal P refetto , su conform e parere della 
G iunta provinciale am m inistrativa, e tenere separate le rispettive 
rendite patrim oniali e passività . Può essere autorizzato altresì 
alla separazione delle spese per la v iab ilità  interna, per l ’illum ina
zione pubblica, per l ’istruzione elem entare, per gli edifici destinati 
al culto  e per i cim iteri.

Ferm a restando l ’u nità  dei com uni, le disposizioni del prece
dente com m a possono essere applicate, su dom anda della m aggio
ranza degli elettori stabilita  d a ll’art. 34, alle frazioni che abbiano
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più di 500 abitanti, quando esse siano in grado di provvedere ai 
loro particolari interèssi e le condizioni dei luoghi lo consiglino.

B  in faco ltà  del P refetto  di disporre in qualunque tèm po la 
fusione delle rendite patrim oniali e delle spese frazioni, quando 
ciò sia richiesto dalle esigenze generali del com une è concorra 
il voto  favorevole della G iunta provinciale am m inistrativa.

N . B . —  Il secondo com m a d ell’art. 36 verrebbe incluso 
nell’art. 37 perchè l ’ipotesi iv i p revista  si riferisce, a differenza 
di quella del prim o com m a dello stesso articolo 36, a Yariazi° ni 
territoria li già disposte con legge form ale.

Nessuna m odifica dovrebbe essere ap p ortata  allo art. 267 
del v igente T . U. della legge com unale e provinciale, il quale, 
com e è noto, si riferisce ai ricorsi per contestazione di confini ; 
e ciò sia perché l ’ipotesi p revista  n ell’articolo  stesso è d iversa 
da quella contem plata precedentem ente, sia perché la norm a 
dello’ stesso art. 267 si riferisce non soltanto ai com uni, m a anche 
alle A m m inistrazioni provinciali e consorziali.

Torna qui opportuno ram m entare che l'a r t. 256 del T . U. 
anzidetto  disciplina la m ateria delle denom inazioni, la  quale, per 
quanto sotto  un diverso aspetto, si ricollega alle questioni ter
ritoriali. L ’esam e della disposizione di cui al c itato  art. 266 po
trebbe essere, più opportunam ente effettu ato  allorché verrà pre
so in esame, nel suo com plesso, il tito lo  V II , che riguarda le « dis
posizioni com uni alle am m inistrazioni com unali, provinciali e 
consorziali ».
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Allegato n. 3

S c h e m a  d i  n o r m e  s u g l i  o r g a n i  i s t i t u z i o n a l i  

d e l l ’a m m in is t r a z io n e  c o m u n a l e  (*).

1 ■ ' •

T i t o l o ..........

D ell’ Am m inistrazione comunale

Capo  I.

D el territorio del Comune

(Omissis)

Capo  II.

Delle funzioni del Comune

(Omissis)

C apo III.

Degli organi istituzionali del Comune

« Sono organi del Comune il Consiglio, la  G iunta ed il Sindaco, 
e le ttiva m en te  tr a tt i  d a l corpo eletto rale , nei m odi e nelle form e 
sta b ilite  d a lla  legge ».

Sez. I».

D e l  C o r p o  e l e t t o r a l e

(Q uesta sezione com prende le norm e sulla e legg ib ilità  e l ’e lettorato  
am m in istrativo , sulle liste  e le sezioni eletto rali, sulle elezioni 
e le operazioni elettorali, sulle norm e penali in tem a di e letto
rato am m inistrativo. T u tte  queste disposizioni avranno sistem atica

(*) Il presente schema è stato compilato dal Presidente di sezione del
Consiglio di Stato Dott. Renato Malinverno.
/ ' /

>
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sede nel corpo in esam e qualora debbano rim anere proprie del 
Comune).

Form eranno invece, com e già nel testo  del 1915, un apposito 
tito lo  sulle « elezioni am m in istrative  » qualora la P ro vin cia  venga 
con servata  e le norm e stesse siano com uni ai due enti locali.

Sez. 3a

D e l  C o n s i g l i o  c o m u n a l e

Art. 123 T . U., ap provato  con R . D. 4 febbraio  1915, n. 146 
—  « Il consiglio com unale è com posto :

di 60 m em bri nei Comuni con popolazione superiore ai 500.000 ab.

di 50 » » » » » » » 250.000 »
di 40 » » » » » » » 100.000 $
di 30 » » » » » » » 40.000 f
e che, pur avendo popolazione inferiore, siano capoluoghi di pro
vin cia  ;
di 20 membri nei Com uni con popolazione superiore ai 10.000 ab. 
di 15 '■■» » » »• » » » 3.000 »
di 10 » negli a ltri com uni, e di tu tti gli eleggibili quando il

loroNnum ero non raggiunge quello sopra fissato».

N. B . —  Si è ritenuto di m odificare l ’art. 123 prevedendo una 
n uova classe di Comuni, cioè quelli con popolazione superiore ai
500.000 abitan ti. N ello stesso tem po si è creduto bene di ridurre 
il num ero dei m em bri per ogni classe di Com uni, sem brando più 
che sufficienti le cifre sopra proposte ; consigli troppo com plessi 
portano in fatti come conseguenza un funzionam ento più lento 
e difficile.

A r t ...........

Art. 124, T. TJ. 1915. —  N. B . Si ritiene di m antenerlo im 
m utato. L e  disposizioni in esso contenute potrebbero sem brare su
perflue, potendosi lasciare al Consiglio stesso di regolare le proprie 
riunioni. Ma la prim a parte, che tra tta  particolarm ente di ciò, 
ha una im portanza p ratica  quale u tile  guida per lo svolgim ento 
dei lavori del C onsiglio: m entre la seconda p arte ha una sostan
ziale im portanza, regolando non solo la  procedura, m a le convoca
zioni obbligatorie, l ’in terven to  del p refetto  ecm tu tte  norm e che ri
chiedono una precisa form ulazione, ta lch é la elim inazione di questo 
articolo, ritenuto da. alcuni superfluo, non sem bra opportuna.
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A rt. . . . . .

Art. 125, T. U. 1915  —  N. B. Sul testo  del 1915 esso regola 
la convocazione del Consiglio. Ora sem bra corrispondente a un cri
terio  di p iù  corretta  sistem atica raggruppare, in un unico capo, 
tu tte  le norm e che disciplinano il funzionam ento degli organi col
legiali, com e : p ub b licità  delle adunanze, in terven to  dei m em bri, 
avvisi e ordini del giorno, deliberazioni, poteri del presidente del 
collegio in adunanza, ecc. In ta le  capo saranno perciò contenute, 
com e g ià  in p arte i testi unici del 1915 e del 1934 fecero, tu tte  le 
norme, che sono spesso com uni anche ai collegi provinciali, « rela- 

* t iv e  al funzionam ento degli organi collegiali e alle form e delle 
deliberazioni ». L ’art. 125 T . U. 1915  v a  perciò to lto  da questa 
sede e trasferito  al capo contenente ta li norm e com uni.

A r t ..............

Art. 126, T . U. 1915 —  « Il P refetto  può interven ire alle 
sedute del Consiglio, anche per m ezzo di altri pubblici ufficiali 
dell'ordine am m inistrativo, m a senza vo to  d eliberativo  ».

N. B. —  Tale in terven to  può forse apparire il residuo di una 
superata form alità  m a occorre considerare che esso può non solo 
essere gradito  ai Consigli, ai quali viene a conferire quasi un senso 
di m aggiore prestigio e d ignità  m a anche opportuno per m odifi
care e indirizzare le discussioni su argom enti che abbiano dato  
luogo a d ivergenze e contrasti. Sem bra perciò u tile  m antenere la 
norm a, sopprim endosi beneinteso « il sotto prefetto  ».

A r t ..............

Art. 127, T. U. 1915 - N. B . —  A nche questo articolo, in con
form ità  al criterio di sistem atica ad o ttato  per l ’art. 1^5, dovrà 
essere trasferito  al capo delle norm e com uni sul funzionam ento 
$ei collegi. Si ravvisa  sin d ’ora, u tile  indicare che le va lid ità  delle 
deliberazioni in 2a convocazione dovrà aversi con l ’in terven to  di 
« alm eno un quinto dei m em bri » anziché di « q u attro  ». Con ciò 
verrebbe più  congruam ente grad u ata  la richiesta percentuale di 
presenti in relazione alla com posizione del Consiglio.

- \ A • ' $

A rt. . . . . . .

Art. 128, T. U. 1915 - N. B. —  A nche esso da trasferirsi 
al capo delle norm e com uni sul frazionam ento dei collegi. L a  d i
zione del 20 co m m a: «ciascun contribuente ». sostituita, nel 1923



472 R E L A Z I O N E  A L L ' A S S E M B L E A  C O S T I T U E N T E

da quella « ciascun elettore » pare che debba peraltro  m odificarsi 
nella seguente : « ciascun elettore e ciascun contribuente nel co
m une potrà..... ecc. ». Ciò perchè avendo le nuove form e sullo 
e lettorato  am m inistrativo soppresso l ’elettorato  per censo, già 
sempre amm esso nella precedente legislazione, richiam ando i 
principi della legge elettorale p olitica  del 1919, non sem bra giusto 
p rivare di ta le  faco ltà  i contribuenti non elettori del cpmune m a 
in esso non residenti, i quali, appunto perchè contribuenti hanno 
legittim o interesse a conoscere le delibèrazioni com unali e ad aver
ne copia.

A rt. . . . . .

Art. 129 T. U. 1925 - N. B. —  Verrebbe m antenuto im m utato, 
salvo quelle eventuali m odifiche che vi potranno essere apportate 
non appena si esam inerà la parte relativa  al bilancio e alla conta
b ilità  com unale. Non è sem brato neppure opportuno trasfonderlo 
n ell’art. 181 che contem pla le attribu zion i consigliar1! in generale 
poiché si tr a tta  qui di attrib u zio n i del tu tto  specifiche a due p a rti
colari sessioni.

A r t .   -// 1
✓ \ * '

Art. 130 T . U. 1915 - N. B . —  Trasferito  al capo delle norm e 
com uni sul funzionam ento degli organi collegiali, in om aggio al 
principio richiam ato nelFart. 125. Sem bra com unque u tile m ante
nere le due m odifiche apportate a questo articolo d a ll’art. 24 del 
R . D. 30-12-1923, n. 2859.

A r t ..............

Art. 131 T . U. - N. B . —  Si ritiene opportuno il suo m anteni
m ento sàlvo  le seguenti m odifiche a ta luni num eri :

n. 2) nom ina, sospensione licenziam ento dei capi di ripar
tizione del com une, dei cappellani, degli esattori e tesorieri, salvo 
le disposizioni di leggi speciali ».

N. B . —  Le attribu zion i consigliari in tem a di personale co
m unale pare debbano lim itarsi solo a quello principale e ai gradi 
p iù alti lasciando di p rovvedere alla G iunta per il rim anente, al 
fine di non appesantire inutilm ente il lavoro del Consiglio. Degli 
addetti al servizio sanitario rim arrebbero nella com petenza del 
Consiglio i m edici, veterinari e farm acisti, secondo i term ini usati 
dalle leggi sanitarie in vigore. (V. T . U. legge sanitaria  1936) 
m entre passerebbero alla com petenza della G iunta le ostetriche,
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assistenti sanitarie v isitatric i, inferm ieri diplom ati, inferm ieri, 
agenti sanitari ecc. Si è soppressa la citazione dei m aestri elem entari 
in relazione al loro avven u to  passaggio* allo Stato  e non sem brando 
supponibile un loro ritorno alle dipendenze del Com une.

N. i l  —  « alle im poste, tasse e trib u ti in genere, da istituirsi 
o da m odificarsi nell’i-nteresse del comune, ed ai regolam enti per la 
loro applicazione »,

Tale form azione pare più appropriata di quelle del 
N. 12} —  « alla istituzione e ai cam biam enti delle fiere e 

dei m ercati salvo i ricorsi e le opposizioni anche in m erito, al T r i 
bunale am m inistrativo  locale ».

N. B. —  Secondo il progetto  della Sottocom m issione per la 
G iustizia am m inistrativa, alle G. P . A . si sostituiscono i Tribunali 
am m inistrativi locali. In ta l senso perciò si m odifica il riferim ento 
del p redetto numero. Per ta lu ni altri numeri del presente articolo 
deve essere fa tta  salva  la com petenza della G iunta com unale a 
sensi degli artt. 139 20 com m a e 26 R. D. 1923.

T

A rt. . . . . .

Art. 132 T. U. 1915  - N. B. —  Pare u tile  tenere presente 
anche la form ulazione d a ta  d alla  m ateria d ell’art. 69 del T . U. 
del 1934, per la quale Particolo  dovrebbe essere così redatto  : 

« Sono sottoposte al Consiglio com unale le istituzioni fa tte  
a favore della generalità  degli ab itan ti del Comune e delle sue 
frazioni alle quali non siano applicabili le norm e sugli istitu ti di 
assistenza e beneficenza, com e pure gli interessi dei parrocchiani 
in quanto questi sostengono qualche spesa per la parrocchia a 
term ini di legge.

« L e istituzioni di assistenza e beneficenza a favore degli abi
ta n ti del Comune sono soggette alla sorveglianza anche del Con
siglio Com unale, il quale può sempre esam inare l ’ argom ento e 
chiedere notizie. Sono pure soggetti a ll’esame del Consiglio i bilanci 
e i conti delle istituzioni predette e delle am m inistrazioni delle 
chiese parrocchiali quando esse ricevono sussidi dal Comune.

« Contro le deliberazioni dei Consigli com unali relative agli 
oggetti in dicati nei due commi precedenti, è amm esso ricorso, 
anche per il m erito, al Tribunale am m inistrativo  locale.

« Q ualora gli interessi concernenti le proprietà o a ttiv ità  
patrim oniali delle frazioni, o gli interessi dei parrocchiani siano 
in opposizione a quelli del com une o di altre frazioni del medesimo, 
il p refetto  convoca gli elettori delle frazioni alle quali spettino le
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d ette  proprietà o a ttiv ità , o i parrocchiani, per la nom ina di tre 
com m issari i quali provvedono alla am m inistrazione d ell’oggetto 
in controversia  con le faco ltà  sp ettan ti al consiglio com unale.

« Contro le decisioni del P refetto  è dato  ricorso, anche per il 
m erito al Tribunale A m m in istrativo  locale ».

« B  inteso il voto  del Consiglio com unale sui cam biam enti 
della circoscrizione delle parrocchie del Comune, quando questi 
contribuisca al loro m antenim ento ».

N . JL —  L e norm e di questo articolo  vanno m an tenute per 
la p arte re la tiva  alla vig ilan za  sulle istituzioni di beneficenza, es
sendo anche in rapporto alle faco ltà  attrib u ite  agli organi com unali 
dalla  legge sulle opere pie, del 1890 e successive m odifiche. P iù  
an tiq uate  sono invece le norm e re la tive  alle parrocchie, m a d ata  
la grande varie tà  di norm e statu tarie  ta lora  secolari, che possono 
ancora essere v igen ti in ta lu ne regioni, pare non sia il caso di 
d isciplinare più rigidam ente la m ateria, lasciando invece come è 
stato  finora, ta le  com pito alla elaborazione giurisprudenziale. 
Si è poi ritenuto il caso di fondere nel secondo com m a deH’articolo 
in esam e il successivo articolo  133, il quale non era che u n ’applica
zione del principio afferm ato della sorveglianza del Comune sulle 
istituzioni sopra indicate, nè si g iustificava un apposito articolo.

Sez. 3a

D e l l a  G i u n t a  m u n i c i p a l e
'■ *i •

A r t ..............

.Art. 134 T. U. 1915 - N. B . —  Stabilisce una procedura per 
la  elezione dei m em bri della G iunta che m erita di essere m antenuta.

A rt.  ........

Art. 135 T. U. - N. B. —  In relazione alla grad u ata  com posi
zione del Consiglio Com unale pare necessario anche per la G iunta 
stabilire una com posizione corrispondente : *

« L a  G iunta m unicipale si com pone del Sindaco, che la presiede, 
e di :

—  dodici assessori e sei supplenti n ei com uni con popola
zione superiore a 500.000 ab itan ti ;

—  dieci assessori e cinque supplenti nei com uni con popola
zione superiore a 250.000 ab itan ti ;
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—  otto  assessori e q uattro  supplenti nei com uni con popo
lazione superiore a 40.000 ab itan ti ;

—- sei assessori nei com uni con popolazione superiore a
10.000 ab itan ti ;

—  q u attro  assessori nei com uni con popolazione superiore 
ai 3.000 ab itan ti.

Nei com uni delle u ltim e tre categorie il num ero degli assessori 
supplenti è di due ».

A r t ..............

A rt. 136 T. U. - N. B . —  Si m antiene in alterato , dato  che 
nessuna in com p atib ilità  pare, sia da porsi per i co llaterali nella loro 
p artecipazione al Consiglio com unale, m entre sim ile incom pati
b ilità  è alm eno da conservarsi per la G iunta. #

Inoltre, pare p iù  opportuno m antenere in questa sede la 
norm a, com e si proporrà anche per il Sindaco, e ciò per ragioni pra
tiche e di com pletezza di m ateria, per quanto dal puro punto di 
v ista  sistem atico potrebbe invece pensarsi al collocam ento della 
norm a stessa fra le disposizioni che regolano l ’e leggibilità.

A rt.  ___

Art. 137 T . U. 1915  - N. B . —  Si m antiene inalterato.

A r t ..............

Art. 138 T. U. - N. B . —  Per le stesse considerazioni già 
svolte  per il Consiglio Com unale a ll’art. 125, esso dovrà essere tra 
sferito nel capo sulle norm e com uni sul funzionam ento degli or
gani collegiali.

A r t ..............

Art. 139 T . U. - N. B . —  L e  attribu zion i della G iu nta  debbono 
trarsi non solo dalle norm e del 1915» m a anche dal decretò del 1923, 
il quale ha configurato delle ipotesi accoglibili e tendenti g iu sta
m ente a sollevare il Consiglio da certe com petenze eccessivam ente 
pesanti, d ati gli oggetti di non grande im portanza. A ppare neces
sario, in certi pun ti, dare una form ulazione d iversa  alle norm e 
in esam e, che si propongono com e segue :

« R ientra  nella com petenza della  G iunta :
1) fissare il giorno per l ’apertura delle sessioni ordinarie 

e per le convocazioni straordinarie del consiglio ;
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2) nom inare, sospendere e licen ziare/su  proposta del Sin
daco, gli im piegati, gli agenti e i salariati del com une, eccetto  i 
capi di ripartizione, nonché i dipendenti com unali esercenti pro
fessioni sanitarie ausiliarìe, e gli altri addetti ai servizi san itari;

3) deliberare intorno alle azioni possessorie e a tu tte  quelle 
a ltre  da sostenersi in giudizio che non eccedono il valore di li
re 100.000 ;

4) deliberare sullo storno di fondi da una categoria alla 
a ltra del bilancio quando lo stanziam ento, che deve essere in te
grato, si riferisce ad una spesa obbligatoria, nonché alla erogazio
ne delle somme stanziate in bilancio per spese im previste e delle 
somme a calcolo per le spese variab ili o per servizi in econom ia ;

5) preparare i ruoli dei tr ib u ti com unali ;
H 6) predisporre il progetto  di bilancio ;

7) preparare i regolam enti da sottoporre alle deliberazioni 
del Consiglio ;

8) partecipare alle operazioni della  leva  terrestre, m arittim a 
e aeronautica a term ine delle leggi speciali ;

9) stabilire  le tariffe per i pubblici servizi di trasporto  e di 
prestazioni d ’opera ;

10) stabilire i prezzi di calm iere dei vari generi di m ercato 
ed em anare, quando occorre, le disposizioni in m ateria di annona 
di com petenza m unicipale ;

R ien tra  inoltre nella com petenza della G iunta m unicipale :
A) dei Comuni appartenenti alle prim e tre categorie pre

v iste  d a ll’art. . . . . .  (v. art. 133 T . U.) deliberare intorno :
a) agli acquisti, a ll ’accettazione e al rifiuto di lasciti e 

doni, salva  l ’autorizzazione del prefetto  a sensi della legge 21-6- 
1895, n. 218 ;

b) alle alienazioni, alle cessioni di credito, ai co n tratti por
tan ti ipoteca, servitù  e costituzione di rendita fondiaria, alle tran 
sazioni sopra d iritti di proprietà e di servitù  ;

c) alla natura degli investim enti fru ttiferi e alle affran
cazioni di rendita e di conti passivi ;

d) ai progetti di lavori, alle forniture, agli appalti e ai 
co n tratti ;

sempre quando si tra tti di co n tratti il cui lavoro  com ples
sivo e giustificato non ecceda le L . 100.000 ; o di spesa che non 
superi annualm ente le L . 20.000 e il Comune non resti obbligato 
oltre i cinque anni, nè vi sia per lo stesso oggetto a ltro contratto , 
com putato il quale si oltrepassa il lim ite sopra indicato ; e per
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l ’affitto  di fondi rustici, fab b ricati o altri im m obili quando la ren
d ita  com plessiva non ecceda il lim ite di L . 100.000 e la du rata  del 
co n tratto  non ecceda i nove anni.

B) dei Comuni appartenenti alla quarta categoria prevista  
d a ll’a r t  (v. art. 123) deliberare intorno agli oggetti indi
cati nelle precedenti lettere c) ed) ,  sempre quando si tra tti di con
tra tti il cui valore com plessivo e giustificato non superi le L . 50.000 
e la spesa di cui alla lettera  precedente non superi le L . 10.000 e 
per gli affìtti di cui alla lettera  precedente non si superino le L . 50. 
m ila per la rendita com plessiva e anni sei di d u rata.

L e deliberazioni della G iunta in dicate nel com m a precedente 
sono com unicate al Consiglio nella sua prim a adunanza ».

N. B . —  Con l ’articolo sopra rip ortato  si sono in trod otte  
varie  m odifiche :

—  il n. 2) si è form ulato in analogia a quanto si previde 
n ell’art. 131 sulle com petenze del Consiglio e si richiam ano le os
servazioni colà esposte ; ,

—  i nn. 3) e 4) tengono conto, conservandole, delle m odi
fiche apportate dal decreto del 1923 ;

al n. 5) si è parlato, più correttam ente, di « trib u ti com unali » 
in genere, senza scendere a distinzioni ta lora  inesatte  ;

—  il n. 9) fonde i nn. I e II  d^ll’art. 139 T . U. 1915, tr a t
tando la m ateria in form a più  concisa, m a pare, 1 più  esatta  ;

—  nel n. 10) si è stabilita  la com petenza di una m ateria che 
non si può considerare del tu tto  contingente, dati gli sviluppi 
che potrà prendere l ’in iz ia tiva  dei com uni nel cam po della disci
plina dei com uni e degli approvvigionam enti ;

—  con l ’u ltim o com m a infine è sta ta  riconosciuta a lla  G iun
ta  una somm a di com petenze, g ià  p reviste d a ll’art. 25 del decreto 
del 1923, appunto com e si disse, per snellire il lavoro del Consiglio 
per quanto possibile. Si è gradu ata  la com petenza della G iunta a 
seconda d ell’im portanza dei com uni, e il principio, si pensa, po
trà  avere anche applicazioni nel cam po degli istitu ti di tu te la  e 
vigilanza, come fu più  vo lte  auspicato da precedenti com m issioni 
di riform a d ell’am m inistrazione pubblica.

A r t   «
9 ■ ■ j

Art. 26 R . D . 1923. —  «I Consigli com unali possono delegare 
alla  G iunta di deliberare :

1) sugli oggetti in dicati al n. 3 del prim o com m a e alle

\
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lettere  a), b), c) del secondo com m a d ell’articolo precedente, che, 
eccedendo i valori iv i indicati, sono di com petenza del Consiglio ;

2) su tu tti gli a ltri oggetti che da disposizioni speciali di 
legge non siano espressam ente dem andati a ll’esclusiva com petenza 
del Consiglio.

L e  deliberazioni ad o tta te  dalla  G iunta com unale per delega
zione del Consiglio sono com unicate al Consiglio stesso nella sua 
prim a adunanza ». ^

N. B . —  L ’istitu to  della delega di poteri del Consiglio alla 
G iunta lion era previsto  nel T . U. e fu amm esso d al D ecreto 1923. 
Pare opportuno m antenerlo per le stesse considerazioni di snelli
m ento di lavoro  già ch iarito  al precedente articolo, salvo sempre 
sui p rovved im enti così ad o ttati, il successivo controllo del Con
siglio stesso.

A r t ..............

Art. 140 T . TJ. 19 15. *— « L a  G iunta a d o tta  sotto  la sua respon
sabilità  le deliberazioni che altrim enti spetterebbero al Consiglio, 
quando l ’urgenza sia ta le  da non perm ettere la convocazione, e sia 
d o v u ta  a causa nuova e posteriore a ll’u ltim a adunanza consi
gliare. Di queste deliberazioni è fa tta  relazione al Consiglio nella 
sua prim a adunanza al fine di ottenere la ratifica, e fra tta n to  ne 
è d a ta  im m ediata  com unicazione al P refetto . ,

In caso di negata  ratifica, rim angono salvi gli effetti de ll’a tto  
am m inistrativo  sino al m om ento della deliberazione del Consiglio ».

; r ■ . % , ' ' • , '
A r t ..............

Art. 141 T . U. 1915 - N. B . —  Si ritiene che debba m ante
nersi im m utato.

N. B . —  Si ravvisa, in o ltre ,.l ’opportunità che siano richia
m ate le norme com uni sulla pubblicazione delle delibere consi- 
gliari, rilascio di copie, ecc., quando tra tta si di deliberazioni della 
G iunta com unale ad o tta te  in sede di delegazione del Consiglio 
o in v ia  di urgenza.

Sez. 4?

D e l  S i n d a c o  * '

A rt. . .

Art. 142 T. U. - N. B . —  Sem bra che sia da lasciarsi in alte
rato, la figura del Sindaco anche com e U fficiale del Governo. L e 
leggi in fa tti danno a ta le  organo del Com une una ta l som m a di
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attribu zion i sta ta li (autorità  di P. S., ufficiale di polizia  giudiziaria, 
funzioni go vern ative  p reviste  da m oltissim e leggi speciali ecc.) 
che non si potrebbe m ai toglierg li ta le  qualifica.

A r t ..............

Art. 143 T. U. 1913 - N. B . — Occorre m an ten ereliìa lterato  
il principio sancito d a ll’art. 36 del T . U. 1934-.

Art. 144 T. U. 19 15 . —  L a  determ inazione del d istin tivo  
del sindaco rientra nella m ateria regolam entare ; e perciò pare 
debba sopprim ersi questo articolo  nella legge.

A r t ..............

Art. 145 T . U. 1915. —  « Il Sindaco è eletto  dal Consiglio 
com unale nel proprio seno, a scrutinio segreto, nella prim a seduta 
e, in caso di successiva vacan za  d e ll’ufficio di sindaco, nella prim a 
seduta della prim a sessione dopo la vacan za  m edesim a, quando 
non sia sta ta  in d etta  una convocazione straordinaria.

« L ’elezione non è va lid a  se non è fa tta  con l ’in terven to  di 
due terzi dei consiglieri assegnati al Com une e a m aggioranza 
assoluta di vo ti.

« Se dopo due votazion i nessun can d id ato  ha o tten u ta  la m ag
gioranza assoluta di vo ti, si procede a una votazion e di b a llo t
taggio  fra  i due can didati che hanno otten uto, nella seconda v o 
tazione, m aggior num ero di vo ti, ed è p roclam ato sindaco quello 
che ha conseguito la m aggioranza assoluta dei vo ti.

« Q uando nessun can didato  abbia  ottenuto la m aggioranza 
assoluta an zidetta , la elezione è r in via ta  ad a ltra  adunanza da 
tenersi entro il term ine di otto  giorni, nella quale si procede a nuo
v a  votazione, qualunque sia il num ero dei vo tan ti. O ve nessuno 
otten ga la m aggioranza assoluta dei vo ti, si procede nella stessa 
seduta a una votazione d efin itiva  di b allottaggio  ed è proclam ato 
eletto  chi ha conseguito il m aggior num ero di voti.

« L a  seduta nella quale si procede alla elezione del sindaco 
è presieduta d a ll’assessore anziano, se la G iunta m unicipale è in 
funzione, a ltrim enti dal consigliere anziano.

« U n esem plare del processo verbale della nom ina del Sindaco 
è, a cura della G iunta m unicipale, trasm esso al P refetto  entro 10 
giorni dalla  sua data.

« Il P refetto  con decreto m otivato , annulla la nom ina del Sin
daco quando l ’eletto  si tro vi in uno dei casi p revisti d a ll’articolo 
successivo. Contro il decreto del P refetto  può il Consiglio com unale
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o l ’eletto, ricorrere, qntro 15 giorni dalla  notifica del decreto, al 
G overno del Capo dello S tato , il quale provved e con decreto, sen
tito  il Consiglio di Stato  ».

N. B . —  L e norm e sulla elezione del Sindaco potrebbero ap
parire troppo com plesse. Ma in effetti esse sono il fru tto  di un pro
cedim ento del tu tto  dem ocratico, inteso ad assicurare le m aggiori 
garanzie di regolari elezioni.

L e norm e del 1915, con qualche lieve m odifica, prevista  dal 
D ecreto del 1923, sono, si può dire, fru tto  di una lunga esperienza 
pratica  che conviene non m odificare. Si è peraltro fuso, salvo poche 
m odifiche form ali, l ’art. 145 con l ’art. 147 del T . U . 1915 per for
m ulare un articolo  che tra tti com piutam ente il procedim ento 
di elezione.

A r t ..............

Art. 146 T. TJ. 1915. —  « O ltre i casi di ineleggibilità  stabiliti 
dagli art. . . . . .  (v. elettorato  am m .vo) non possono essere nom i
nati Sindaci :

1) i depu tati provinciali ;
2) i m inistri di un culto  ;
3) le donne ;
4) coloro che hanno discendenti o ascendenti ovvero p a 

renti e affini sino al 20 grado che coprano neH’am m inistrazione 
del com une il posto di segretario com unale, esattore, collettore e 
tesoriere com unale, siano ap paltatori di lavori o di servizi com u
nali o siano in qualunque m odo fideiussori di quest’ultim i ;

5) i condannati per qualsiasi reato comm esso nella qualità  
di pubblico ufficiale o con abuso di ufficio ad una pena restrittiva  
della lib ertà  personale superiore a 6 mesi, ed i condannati per qual
siasi a ltro  d elitto  alla pena della reclusione non inferiore ad un 
anno, salvo la riabilitazione a term ini di legge ».

N. B . —  L e cause di incom patibilità, ineleggibilità  ed inca
p acità  alla nom ina d ell’ufficio di sindaco presuppongono che i can
didati posseggono già i requisiti generali per l ’e leggibilità. P er
ta n to  è stato  omesso il requisito del possesso dei d iritti politici. 
B  stato  invece aggiunto, quale causa di incom patibilità, il far parte 
della deputazione provinciale e ciò tenendo conto che talora  la 
P rovincia  ed il Comune possono avere interessi contrastan ti.

In relazione a ll’amm issione delle donne a ll’e lettorato  am m ini
strativo  si è presa in esame la loro eventuale eleggibilità, m a si è 
ritenuto di doverlo escludere dalla  carica di sindaco d ati i pecu-
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Mari caratteri ad esso afferenti, e la sua im portanza che, com un
que, fanno ritenere prem atura una sim ile eleggibilità.

A r t . ..........

Art. 148 T. U. 19 15. —  « Sono applicabili alle elezioni del 
sindaco le disposizioni penali previste dagli artico li » (v. elet
torato  am m inistrativo).

N. B . —  E  un rinvio  alle norm e penali stab ilite  per assicurare 
il regolare svolgim ento delle elezioni generali. E  peraltro da far 
osservare, qui, che la m isura delle pene d etentive e pecuniarie 
di ta li norme dovrà essere am piam ente rived u ta  per adeguarle 
specie quelle pecuniarie alla situazione attuale.

A rt. . . . . .

A rt. 149 T. U. 1915 —  N .B . —  L a  revoca, sospenzione e ri
m ozione della  carica del Sindaco, e la procedura per l ’attuazione 
d i ta li provvedim enti fu, com e già si vide per a ltri im portanti punti 
della m ateria, oggetto di lunghe discussioni dopo la  legge del 1865. 
Il T. U. del 1908 e a ltre  due leggi successive predisposero la  m a
teria  che fu poi fusa nel testo  del 1923. Si tra tta  anche qui di nor
me che ebbero am pie tra ttazio n i in sede dottrinale e parlam entare 
e il testo del 1915 rappresentò la d efin itiva  sistem azione di esse 
nel m odo più soddisfacente. Non si ritiene perciò di proporre 
m odifiche in m erito. Solo si potrebbero m antenere com e de
ferite al P refetto , com e già fece il decreto del 1923, talune a ttri
buzioni in tem a di revoca, di rim ozione e di pronuncia di decadenza 
del sindaco, che il testo del 1915 aveva  attribuito  al potere centrale. 
In ta l modo, si otterrebbe un decentram ento di funzioni, m entre 
agli interessati si darebbero garanzie forse m aggiori, consentendo 
loro l ’u lteriore ricorso al G overno contro il p rovved im ento prefet- 
tizo. Forse si potrebbero anche riesam inare l ’elencazione dei reati 
e delle pene che determ inano le cause di sospensione del sindaco, 
al fine di rendere più severe ta li norme.

A r t ..............

Art. 150 T. U. 1915. — «Il Sindaco, prim a di entrare in funzio
ne, presta, dinanzi al P refetto , giuram ento di fedeltà  secondo la 
seguente form ula :

«    .   ».

« Il Sindaco che rifiuta di giurare puram ente e sem plicem ente 
nei term ini prescritti del presente articolo, o che non giuri entfo

31 —
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il term ine di un m ese d alla  com unicazione d ell'elezione, salvo  il 
caso di legittim o im pedim ento, si intende decadu to  d a ll’ufficio. 
L a  dichiarazione di decadenza è pronuciata, con decreto m otivato , 
dal P refetto . Contro ta le  decreto è d ato  ricorso al G overno da 
p arte  del Consiglio com unale o del Sindaco ».

N. B . —  Il m antenim ento d ell’obbligo del giuram ento si 
rende necessario per varie  ragioni. L a  principale è senza dubbio 
d erivante dal fa tto  che il Sindaco è Ufficiale del G overno ed ha un 
com plesso rilevan te  di poteri govern ativi. Solo la form ula del 
giuram ento d ovrà naturalm ente essere va ria ta  in relazione alla 
nuova form a istituzionale assunta dallo Stato . Si è poi ritenuto 
u tile com pletare l ’articolo stabilendo un atto  form ale di pro
nuncia di decadenza in caso di m ancato giuram ento, am m et
tendo, contro il decreto prefettizio , il ricorso gerarchico per as
sicurare, anche in questo cam po, le m aggiori garanzie per gli 
interessati.

A r t ..............

Art. 15 1 T. U. 1915  - N. B . —  L e m aterie che sono affidate 
alle attribu zion i del Sindaco sono per lo più rim aste in alterate  
nei tre  testi del 1915, 1923 e 1934, salvo naturalm ente per questo 
u ltim o l ’accentram ento di poteri d erivan ti dalla  soppressione degli 
organi e lettiv i. Non pare che debbano proporsi m odifiche sostan
ziali.

Solo al n. 1) d e ll’articolo si potrà  dare la  seguente più precisa 
form ulazioni : « convoca e presiede il consiglio com unale ».

Il n. 5) potrà  essere m odificato secondo il testo  del 1923 : 
t conchiude e stipula le locazioni e conduzioni, e i co n tratti resi 
obbligatori per legge ovvero deliberati in m assim a d a l Consiglio o 
dalla  G iunta secondo le risp ettive  com petenze p reviste dagli 
a rt  » (v. riferim enti agli art. 13 1, 139, 140 e 260 del T . U.

1923) •
Si ravvisa  u tile  cpntem plare tu tti i casi di com petenza dei due 

organi collegiali suddetti, e quindi anche la com petenza della 
‘G iunta in sede di delegazione consigliare e quella in caso di u r
genza. X

>, t A rt. . . . . .

Art. 152 T. U. 1915. —  Si rin via  alle già esposte osservazioni 
sulla figura del Sindaco quale Ufficiale di G overno e, in relazione

\
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a quanto si è d etto  anche a proposito del precedente articolo, si 
propone di m antenerlo im m utato. Solo si potrebbe aggiungere, 
in analogia a quanto si è precisato nello schem a delle funzioni 
obbligatorie del Com une, e d ato  il carattere  più che altro statale  
d ell’a ttiv ità  da svolgersi, il seguente nuovo num ero : « a. . . .) 
cura il regolare svolgim ento dei servizi di statistica , in confor
m ità alle leggi speciali ».

A rt. . . ,  . .

«A rt. 153 T. U. 19 15. —  Il Sindaco a d o tta  i provvedim enti 
contingibili inerenti a m ateria di edilità, polizia locale e igiene, 
sanità e sicurezza p u b b lica  e, p revia  m o tiva ta  com unicazione 
di diffida, fa  eseguire gli ordini relativi a spese d ell’interessato, 
senza pregiudizio d ell’azione penale, qualora il fa tto  costituisca 
reato. O ve M Sindaco non p rovveda, provved e il P refetto, con 
propria ordinanza o a m ezzo di com m issario.

« L a  nota di ta li spese è resa esecutoria dal P refetto , sentito  
l ’interessato ed è rim essa d a ll’esattore che ne fa la riscossione nelle* i • :} • '
form e e con i previlegi fiscali determ inati dalla  legge sulle im poste 
d irette . \

a Contro i p rovved im enti del Sindaco e del P refetto  è am m esso 
ricorso, anche per il m erito, al T ribunale am m inistrativo  locale».

N . B . —  L a  adozione dei provved im enti contingibili e u r
genti, ha tro va to  orm ai nella v a sta  elaborazione d o ttrinale g iu
risprudenziale la  risoluzione di m olti dei m aggiori casi, dubbi. 
Sem bra che il testo  form ulato  con il R . D. del 1934 abbia una ev i
dente m aggiore precisione in confronto a qufello del 1915  e che 
convenga perciò seguire il prim o. Si è ritenuto poi di precisare che 
la esecuzione degli ordini del Sindaco deve essere preceduta da 
diffida a ll’interessato. l i  noto in fatti che si d iscute sulla questione, 
se sia equo che l ’interessato abbia un term ine, sia pure brevissim o, 
d a ta  la natu ra del p rovved im ento, per adem piere èsso stesso gli 
ordini del Com une e sottrarsi così ad even tuali più  gravose spese. 
L a  com unicazione delhordine d ovrà  essere m o tiv a ta  e secondo 
quanto da m olte parti si è auspicato, alla G iunta P rovinciale  am m i
n istrativa  si è poi sostitu ito  il Tribun ale am m inistrativo  locale.

A r t .  . . . . .
f

Art. 154 T. U. 1915. —  « Nei Com uni d ivisi in borgate o in 
frazioni, che siano lontane dal capoluogo e presentino difficoltà
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di com unicazioni con esso, il Sindaco, quando lo crede utile, può 
delegare, con l ’approvazione del P refetto , le sue funzioni di Uffi
ciale del G overno, a sensi degli art. 152 e 153, ad uno dei consiglieri 
o, in m ancanza, ad a ltra  persona residente in d ette  frazioni o bor
gate, in possesso dei requisiti richiesti per la nom ina a consigliere ».

*
A r t  .

Art. 155 T. U. 1915- —■ « I Comuni con popolazione superiore 
ai 60 m ila ab itan ti, anche quando non siano divisi in frazioni o 
borgate, possono deliberare, con l ’approvazione del P refetto  il 
r ip arto  del Comune in quartieri, nel qual caso com pete al sindaco 
la faco ltà  di delegare le sue funzioni di Ufficiale del G overno a sen
si degli art. 152, 153 e 154, e di associarsi degli aggiunti che siano 
in possesso dei requisiti per la nom ina a consigliere. A nche tale 
faco ltà  è subordinata a ll’approvazione del P refetto  ».

N. B. —  I due sopra scritti articoli furono trasferiti nel testo 
del 1934, da quello del 1915, m a con una form ulazione più felice. 
Pare quindi opportuno conservarla, riproducendo in parte gli 
artico li 56 e 57 del T . U. 1934. Si è fa tto  cenno dei tre  articoli 
che stabiliscono le com petenze del Sindaco e quindi dei suoi dele
gati, quale ufficiale di G overno, al fine di elim inare ogni incertezza.

A r t ..............

Art. 155 bis. (nuovo) « L a  nom ina di delegati nelle frazioni, 
borgate o quartieri di cui ai precedenti due articoli, può anche es
sere richiesta su dom anda dei due terzi degli elettori residenti 
nelle frazioni, b orgate o quartieri.

Il Sindaco, qualora non ritenga il caso di accogliere ta le  do
m anda, ne fa  m o tiva ta  relazione al P refetto , il quale decide defini
tivam en te  ».

N. B . —  Pare opportuno concedere ta le  n u o va  faco ltà  agli 
ab itan ti dei centri che si trovin o  nelle condizioni previste dagli 
art. 154 e 1 55 ;  essi sono ì  d iretti interessati al decentram ento di 
funzioni di indubbia u tilità  locale. Potranno sorgere in p ratica  
difficoltà per determ inare il num ero degli elettori di ta li centri^ 
m a ciò non sem bra debba im pedire una facoltà legittim a e si po
tranno perciò studiare gli accorgim enti necessari per superare 
ta li difficoltà. Si potrà  anche fissare una norma, fra quelle da 
collocarsi n e ll’argom ento del « territorio  del Comune» che im 
ponga a questo, in linea generale, l ’obbligo della delim itazione
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territoriale delle frazioni, borgate e quartieri. Tale principio potrà 
essere u tile  anche a proposito d e ll’e lettorato  am m inistrativo e p o 
litico  e, in fatti, è stato  già applicato  dal decreto legislativo  luogo
tenenziale 22 aprile 1945, n. 214, che approva le disposizioni su l
la suddivisione dei Comuni in sezioni elettorali e sulla form azio
ne delle liste di sezioni. Con tale  decreto potranno già essere più, 
agevolm ente superate alcune delle difficoltà che probabilm ente si 
presentano per la suddivisione dei centri ab ita ti di cui tra tta si. 
Infine, la norm a che si propone, potrà contribuire a dare ai centri 
stessi una m aggiore personalità, il che, senza aggravi di oner 
o di funzi oni com unali, risponderebbe pure ad un criterio al ¡quale 
si è accennato nel corso delle discussioni.

A r t ..............  "

Art. 156 T. U. 1915. —  «N elle frazioni o borgate che hanno
patrim onio o spese separate a sensi degli a rtico li..............   risiede
un delegato del Sindaco, da lui nom inato ed ap provato  dal P re 
fetto . Esso è scelto tra  i consiglièri o, in m ancanza, tra  persone resi 
denti nelle borgate o frazioni che siano in possesso dei requisiti 
per la nom ina a consigliere.

D etto  delegato esercita le funzioni di Ufficiale del G overno 
a sensi degli art. 152, 153, 154 ; fa  osservare le deliberazioni del 
Consiglio e della  G iunta e le disposizioni del Sindaco; fa  al Consiglio, 
nella sessione di prim avera, una d e tta g lia ta  e com pleta relazione 
sulle condizioni e sui bisogni delle borgate e delle frazioni. T a le  
relazione deve anche essere in v ia ta  al P refetto  a cura del Sindaco »

N, B . —  Si è seguito qui in pari tem po, sia il testo del 1915, 
sia quello del 1934. Si sono ap p o rtate  ta lu n e m odifiche, p iù  che 
a ltro  di carattere  form ale.

A r t ...........

A rt. 156 bis (nuovo) « I delegati del Sindaco, previsti dagli
articoli precedenti esercitano le loro funzioni per il tem po in cui
il Sindaco, che li ha nom inati, resta in carica  ».

/ - • ,
N. B . —  Si è ritenuto con questa nuova disposizione di

chiarire una questióne che si trascina da vecch ia  d ata , risolvendola 
nel m odo che sem bra più corretto, in quanto il rapporto di delega
zione di funzioni tra  sindaco e suoi rappresentanti si fonde sulla 
fiducia personale e cessando dalla  carica il delegan te, anche ai d e
legati, vengono meno le basi per continuare le loro funzioni.
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A rt. . . . . .

A ri. 157 T . U. 19 15. —  N. B . Si lascerebbe inalterato . «

A r t ..............

Art. 158 T. U. 1915. —  « Il Sindaco, e coloro che ne fanno le 
veci, non possono essere chiam ati a rendere conto d e ll’esercizio 
delle loro funzioni, fuorché dalla  superióre autorità  am m inistrativa, 
nè sottoposti a procedim enti per alcun a tto  del loro ufficio senza 
l ’autorizzazione del G overno, p revio  parere del Consiglio di S tato , 
tran n e il caso di im p u tazion e di reati e lettorali ».

N. B . —  L ’is titu to  d ella  cosid etta  garan zia  am m in istrativa  
può parere a ta lu ni orm ai an tiq uato  e da abolirsi. O ccorre però, 
ricordare che esso costituisce un u tile  freno ad azioni tem erarie 
e ta li da p oter com prom ettere il regolare funzionam ento degli or
gani com unali. L a  questione si riconnette a quella p iù  am pia della 
responsabilità dei pubblici funzionari. L a  garanzia am m inistrativa 
fu p iù  vo lte  oggetto di proposte di abolizione, sia in sede p arla
m entare che in sede g o vern ativa  (proposte Crispi 1865, Benasi 
1865, D epretis 1882 ecc.). T u tta v ia  per la conservazione di detta 
norm a, m eglio non si saprebbe dire che riproducendo quanto di 
essa scriveva  il Saredo nel 1888 : « Non v ’ha dubbio che una buona 
legge sulla responsabilità dei pubblici funzionari regolasse con pre
vidente disposizioni questa m ateria  con om aggio a ld ir itto  com une. 
Ma finché non sia m eglio p rovved uto  le disposizioni degli articoli 
(allora 8 e 139) debbono considerarsi com e necessarie e la loro 
conservazione rappresenta in realtà  più van tagg i che inconvenienti 
so p rattu tto  in un Paese com e il nostro, dove le passioni politiche 
e ie  ire partig ian e sono vive, dove la nozione della .cosa pubblica, 
non è ancora profondam ente en trata  nellaxcoscienza dei c ittad in i. 
Ora, obiettivam ente, non può certo dirsi che quello S tato  al quale 
allud eva il Saredo, possa oggi considerarsi superato, si da rendere 
u tile  la norm a proposta.

A rt. . . . . .

Art. 159 T. U. 1915  - N . B .  —  L e  funzioni so stitu tive  del 
P refetto, in caso di inadem pim ento degli obblighi incom benti 
a l Sindaco, quale ufficiale del Governo, sono assai bene regolate 
nel T esto del 1915, per cui si propone di conservare il m anteni
m ento di questo articolo.



S O T T O C O M M I S S I O N E  « A M M I N I S T R A Z I O N E  L O C A L E  » 487

A r t ..............

Art. 160 T. U. 1915. —  « Contro il rifiuto opposto dal Sindaco, 
o da chi ne fa  le veci, al rilascio dei certificati e degli a ttesta ti nei 
casi previsti dalle leggi, e contro gli errori contenuti in essi, o 
quando il Sindaco, o chi ne fa  le veci, non provvede, è ammesso 
ricorso alla  G. P. A .

« L a  G iunta, è che in vestita  del potere di decidere per m otivi di 
legittim ità  o di eccesso di' potere, ove accolga il ricorso, ordina il 
rilascio del certificato in conform ità a lla  dom anda del ricorrente 
e alle risu ltan ti de ll’istru ttoria. Contro i p rovved im enti della 
G. P. A . è am m esso ricorso al M inistero d e ll’ Interno ».

N. B . —  Si è seguito il criterio di tenere qui per base il 
Testo del 1934, che è assai più com pleto, e che disciplina anche il 
procedim ento dinanzi a lla  G. P. A . e i ricorsi contro le decisioni 
di questa. Si è poi aggiunto : « Il sindaco o chi ne fa  le veci » te 
nuto conto che, am m ettendo largam ente la  faco ltà  di nom inare 
delegati negli aggregati urbani e rurali, questi avranno fra  i loro 
principali com piti, anche quello delle certificazioni. P er com odità 
degli interessati e per celerità, anche il ricorso contro gli a tti dei 
delegati potrà così andare d irettam en te dinanzi alla G iunta senza 
che, (secondò una regola che, a rigore, potrebbe sem brare più cor
retta  in teoria) contro l ’a tto  del delegato debba prim a esperirsi il 
gravam e presso il delegante.

Si è inteso poi di precisare che la  com petenza della» G iunta 
si lim ita  ai v izi di legittim ità  o di eccesso di potere e non è estesa 
al m erito. A ndando in diverso avviso , si darebbe adito ad ognuno 
di im pugnare d avan ti alla G iunta tu tti i certificati a lui sfavorevoli 
e si determ inerebbe in questo organo collegiale una com petenza 
so stitu tiva  inam m issibile, nè esso potrebbe assolvere una m ole di 
lavoro che ben presto sarebbe notevole. A nche avu to  riguardo alla 
condizione della G iunta, si è ritenuto opportuno variare la dizione 
del secondo com m a, stabilendo che, in caso di accoglim ento  del 
ricorso la  G iunta non rilascia il certificato  m a ne ordina il rilascio 
a l Comune.
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Allegato n. 4.

/ ■ - ri

L ' O r d i n a m e n t o  a m m i n i s t r a t i v o  d e l l e  c i t t à  c a p i t a l i  

d i  St a t o  (*).

In occasione deU’esame degli ordinam enti del comune, una 
delle principali questioni che si pone è la seguente : si deve stabi
lire un ordinam ento uniform e sia per i piccoli che per i grandi, 
aventi vasta  popolazione ed esteso territorio ? E , in tale ipotesi, 
i grandissim i centri urbani, e particolarm ente le c ittà  che sono la 
capitale dello Stato, debbono avere un regim e speciale ?

Se ci si volge a uno studio di legislazione com parata, devesi 
notare come una siffatta  distinzione sia stata  applicata in quasi 
tu tti gli Stati europei e m olti extra europei. È  da osservare che essa 
non può dirsi effetto di recenti riform e, m a trae le sue origini da 
una legislazione che risale anche, in taluni casi, alla fine del se- 
colò X V I I I .

Una prim a attuazione, sia pure più semplice, del principio 
su accennato può dirsi che si abbia nella distinzione fra comuni 
urbani e città, e centri minori e com uni rurali. Esem pi del genere 
si trovano in Germ ania (come pure era in taluni dei principali 
vecchi Stati : Prussia, Sassonia. B aviera, ecc.), A ustria, Ungheria, 
Rom ania, Bulgaria, Jugoslavia, Portogallo, D anim arca, Svezia, 
U. R . S. S, Anche in Inghilterra e nei Paesi che hanno derivato  
le loro istituzioni am m inistrative da essa, come Stati U niti d 'A m e
rica, Irlanda, Canadà, A ustralia, ecc. la m aggior parte delle c ittà  
è sottoposta a un regim e diverso da quello delle parrocchie o delle 
« tow ns ».

L a  diversità tra le due suddette categorie di com uni si, estrin
seca per lo più in una m aggior sem plicità, per i com uni rurali, degli 
orgaiii di am m inistrazione e in una diversa form a di attuazione degli 
istituti di tutela e vigilanza. Maggiori differenze esistono nei Paesi 
anglosassoni, secondo le antiche tradizioni inglesi.

(*) La presente relazione è stata compilata dal Dott. Giuseppe Renato.
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Anche in Italia  un simile ordinam ento fu più volte preso in 
esam e fvedansi citazioni in Saredo : Commento alla legge comanale 
e provinciale, 1898) e fu anche più vo lte  proposto (si citano in 
particolare le relazioni della Commissione di riform a del 1919 ; 
della Commissione parlam entare d ’inchiesta Cassis del 1921 ; 
del Com itato interm inisteriale del 1922). Particolari esigenze por
tarono alla distinzione dei comuni in varie  classi, m a ciò o al solo 
fine della com posizione degli organi am m inistrativi, e per m otivi 
di finanza locale, o allo scopo di configurare per i comuni più im 
portanti un sostanziale aum ento dalla sorveglianza da parte dello 
Stato (si richiam a il noto D. L . del 1937).

In proposito devesi appunto fare u n ’a ltra  osservazione. Anche 
in questa m ateria gli ordinam enti italiani vanno di pari passo con 
quelli francesi, che si m anifestano difformi dalla  pratica seguita 
negli altri Stati. In fatti in Francia le libertà locali sono andate 
mano a m ano dim inuendo passando dal piccolo com une al grande 
centro e infine, ora, alla capitale, la quale si è v ista  praticam ente 
annullata ogni form a di autarchia..

V iceversa, in quas,i tu tti Paesi d ’E uropa e in m olti di A m e
rica si è g iudicato opportuno e conform e a un criterio logico di 
buon senso, concedere alle c ittà  ed ai grandi com uni una libertà 
locale più estesa che ai piccoli e si è cercato di trovare u n ’or
ganizzazione che perm ettesse di giungere a quel risultato. E  si 
noti che tale  tendenza non è fru tto  degli a ttu ali sv ilu p p i'd e lle  
libertà  dem ocratiche, m a risale a ll’inizio del secolo scorso, com e 
in Prussia, dove fu regolata da una legge del 1908, nel pream bolo 
della  quale lo stesso re di Prussia d iceva  «desiderando far na
scere un vero spirito pubblico è indispensabile e urgente dare 
alle c ittà  un regim e più  indipendente e conferire loro il d iritto  
di influire effettivam ente sulla loro am m inistrazione ».

Se, seguendo ta le  tendenza, si perviene a ll’esam e dei più 
im portanti centri com unali, cioè delle c ittà  cap itali dello Stato , 
è da osservare che i loro ordinam enti m unicipali sono in fun
zione di un com plesso di più fatto ri, di ordine am m inistrativo e 
politico. Sotto  il prim o aspetto, trattan d osi di ab itati che rag
gruppano en tità  di popolazione talora enorm i, si rende per essi 
necessario un regim e speciale che organizzi in m odo idoneo i 
numerosi servizi pubblici, estendentisi su aree di m olti chilom etri. 
V i sono poi m otivi politici che consigliano tale  regim e speciale, 
derivan ti da ragioni di prestigio e m aggior d ignità  per un luogo 
dove risiedono i poteri centrali e il capo dello S ta to , d a ll’in
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treccio delle funzioni degli organi sta tali con quelli locali, da esi 
gqnze di polizia, ecc.

N ella legislazione com parata al problem a deH’ordinam ento 
delle cap itali si è inteso provvedere nei due m odi principali che 
qui appresso si riassum ono :

1) m ediante lo spezzam ento d ell'u n ità  del grande centro 
urbano e il suo funzionam ento in centri urbani m inori, ognuno 
dei quali provved e per proprio conto ai servizi pubblici locali 
(esempio Londra) ;

2) m ediante un largo decentram ento di funzioni e di servizi 
con l'istituzion e di delegazioni, rioni o quartieri aventi attrib u 
zioni o uffici propri p iù  o meno autonom i, m a sem pre dipen
denti da una unica m unicipalità Questa è, si può dire, l'organ iz
zazione più a ttu ata .

In E uropa un regim e particolare per le c ittà  cap ita li vige 
in F ran cia, Germ ania, A ustria, U ngheria, B ulgaria, D anim arca 
Svezia, Inghilterra, Portogallo, Polonia.

1.  Francia . *

L ’ordinam ento speciale di P arigi, dagli scrittori di d iritto  
pubblico francesi, è ritenuto d ovu to  sia a ll’entità  della popolazione 
della capitale, sia a ll’opportunità di evitare la costituzione, a fianco 
dei poteri pubblici dello Stato , di poteri locali troppo p oten ti.

L e differenze fra il regim e di P arigi e quello degli altri co
m uni sono principalm ente queste : 1) a capo del com une non vi 
è un sindaco e lettivo  ; le sue funzioni sono in p ratica  devolute 
al prefetto  della Senna e al p refetto  di polizia e delegate a dei 
sindaci nom inati in ognuno del 20 « arrondissem ents» in cui si d i
vide l ’agglom erato ; 2) la com posizione e il funzionam ento del 
Consiglio m unicipale di Parigi è speciale ; 3) le a ttd b u zio n i del 
Consiglio sono assai ristrette  e i suoi poteri ridotti.

Il centro di P arigi è diviso, sin dalla  legge 20 piovoso anno 
V i l i ,  estesa poi a ll’antica «banlieu» nel secondo im pero, in 20 
« arrondissem ents », che costituiscono anche cantoni di pace, e 
ognuno di essi è a sua vo lta  d iviso in 4 quartieri, aventi una 
certa in d iv id u alità  e anche un proprio nome. T a le  divisione è 
considerata fa tta  unicam ente al fine di m eglio ordinare un certo 
numero di servizi locali.

Le funzioni m unicipali più im portanti di P arigi sono divise 
fra i due suddetti prefetti, uno dei quali, il p refetto  della Senna,
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è l'e ffettivo  sindaco della  c ittà  per tu tte  le m aterie di am m ini
strazione m unicipale, salvo che per la polizia, e le sue attribuziohì 
sono in certo qualm odo anche superiori a quelle conferite ai 
sindaci dalle leggi generali. D etto  p refetto  è anche organo esé- 

v cu tivo  del D ipartim ento della Senna. E gli ha alle proprie d i
pendenze un G abinetto  per gli affari p o litic i e un segretariato  ge
nerale, dal quale dipendono (1935) i seguenti uffici : personale, 
finanze, tesoreria, controllo centrale e im poste, cassa m unici
pale, lavori pubblici, arch itettu ra  e giardini, piano regolatore di 
P arigi, trasporti affari d ipartim entali, insegnam ento prim ario, as
sistenza pubblica, credito m unicipale, affari m unicipali e conten
zioso, igiene, lavoro e previdenza sociale, belle arti e biblioteche, 
segretariato dei consigli m unicipali e dipartim entali.

Il prefetto di polizia ha anche esso un G abinetto  e un se
gretariato  generale dal quale dipendono i seguenti uffici : per 
sonale ; con tab ilità  e m ateriali ; am m inistrazione e polizia gene
rale ; polizia m unicipale ; servizi veterinari e sanitari ; polizia 
g iudiziaria  ; servizi per la repressione delle frodi ; igiene e p ro te
zione dell'in fan zia  e del lavoro ; inform azioni generali e giuoco ; 
laboratori chim ici e sanitari; circolazione, trasporti, ispezioni, affari 
indigeni del nord A frica. L a  ripartizione dei servizi fra  le due 
prefetture fu fissata da un decreto del 1859. I poteri di polizia  
del p refetto  di polizia  si estendono tan to  a P arigi quanto ai co
muni dell'agglom erazion e.

L ’organo deliberante della c ittà  è costitu ito  dal Consiglio m u
nicipale, com posto di 90 m em bri. L a  legge 5 aprile 1884 tu tt'o ra  
vigente, se pure p iù  vo lte  m odificata, suH’am m inistrazione com u
nale, non si applica al Consiglio parigino, per il quale è tu t t ’ora appli
cabile la legge 16 settem bre 1871 e, per le attribu zion i, la legge 24 
luglio 1867. Il Consiglio ha un ufficio annuale per il presidente, i 
due vice presidenti, il sindaco revisore, e i 4 segretari. L o  com pon
gono inoltre le seguenti 6 grandi Com m issioni perm anenti : 1) per 
le finanze, il contenzioso, le tasse, i m onopoli e i servizi p u b b lic i;
2) am m inistrazione generale, m ercati, m acelli, cim iteri, polizia, 
dem anio, servizi pom pieristici ; 3) v ia b ilità  e illum inazione ; 4) in
segnam ento e belle arti ; 5) assistenza pub b lica  e cassa di credito 
com unale ; 6) acque, navigazione, igiene. I m em bri del Consiglio 
sono eletti a suffragio universale. Essi, in tegrati da altri 30 m em 
bri, com porranno poi anche il Consiglio generale del D ipartim en
to  della Senna. Il Consiglio elegge nel suo seno il presidente 
i v ice  presidenti e i  segretari. Ciascuno dei 20 « arrondissem ents »
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nom ina 4 consiglieri m unicipali, uno per quartiere, m ediante
• t l ì

scrutinio individuale. L a  com posizione delle liste elettorali, dopo 
il 1886, è uguale a quella degli altri com uni. I requisiti per l ’eleg
gib ilità  dei consiglieri m unicipali devono essere quelli richiesti 
per la nom ina a consigliere generale.

Circa il funzionam ento del Consiglio m unicipale, si notano 
le  seguenti d ifferen ze; 1) il Consiglio m unicipale di Parigi ha 
4 sessioni ordinarie di 10 giorni ciascuno, m a le sessioni straor
dinarie occupano tu tto  l ’in tervallo  fra  le ordinarie per cui, in 
fatto , il Consiglio è perm anente ; 3) le sessioni del Consiglio han
no luogo su convocazione del prefetto  e i consiglieri non hanno 
faco ltà  di chiederne la convocazione ; 3) non è il prefetto  che pre- 

* siede le adunanze, benché abbia funzioni di sindaco, ma il pre
sidente del Consiglio. Il p refetto  della Senna e quello di polizia 
hanno d iritto  di intervenire alle sedute e di avere la parola ;
4) la polizia  delle adunanze spetta  al presidente del Consiglio; 
però questi, per il m antenim ento d ell’ordine, deve indirizzarsi al pre
fetto  che ha ai suoi ordini gli agenti della forza pubblica, anche 
nell’interno del Consiglio.

Il Consiglio può prendere, su talune m aterie, delle delibe
razioni regolam entari, non sottoposte ad autorizzazione ; esse pe
rò possono essere annullate per v iz i di legittim ità  o di m erito. 
D opo il 1867 il num ero delle sue deliberazioni fu am pliato, ma 
a condizione di p reventivo  accordo con il prefetto. T u tta v ia  è 
regola generale per il Consiglio di P arigi la sua incapacità  a pren
dere una decisione defin itiva  e la necessità per quasi tu tte  le d eli
berazioni di u n ’approvazione form ale del potere centrale (pre
fetto , m inistro, capo dello Stato) ;

Per ogni im posta straordin aria da istitu irsi nella c ittà  di P a 
rigi è necessario una legge. L ’approvazione del bilancio è fa tta  
con decreto del governo.

A  capo di ognuno dei 20 «arrondissements» vi sono dei sindaci 
coad iuvati da aggiunti, aventi certi poteri lim itati. Sia i sindaci 
c he i  3 0 5  aggiun ti sono nom inati d al capo dello S ta to .. L e  loro 
funzioni sono gratu ite  e incom patibili con il m andato m unici
pale. L e loro attribuzion i sono determ inate da leggi speciali e il 
principale dei loro poteri è quello di essere ufficiali di stato  civile. 
Le funzioni loro conferite li configurano com e agenti del potere 
centrale. Essi concorrono poi a ll’applicazione delle leggi m ilitari 
e tribu tarie  ; curano le operazioni di leva  ; ricevono i reclam i in 
tem a di im poste d irette  ; presiedono un certo num ero di com 
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m issioni am m inistrative, di igiene, di beneficenza, di istruzione, 
delegazioni cantonali di g iu stizia  ecc. ; fanno parte della com 
m issione di quartiere per le liste elettorali e presiedono le sezioni 
di votazione.

Secondo l ’H auriou  la futu ra situazione di P arigi si potrà de
term inare in due differenti sensi : o in senso m unicipale, e si 
giungerà ad avere un m unicipio unico e centrale, con delegazioni 
d istaccate  ; o in senso dipartim entale, e per tu tti i servizi P arigi 
non sarà che un dipartim ento, avendo nel suo seno parecchi co
m uni per la  gestione dei servizi locali, di cui gli a ttu ali «arrondis
sem ents» form eranno il nucleo.

A nche la c ittà  di L ione, per la sua num erosa popolazione e 
per ragioni politiche, ha un regim e speciale. E ssa ha un m uni
cipio centrale e 7 m unicipi di «arrondissem ents». Il sindaco è coa
d iu va to  da 19 aggiun ti : 5 nel m unicipio centrale e 2 in ciascuno 
di quelli d istaccati. Le funzioni di questi u ltim i sono stabilite  
da  un decreto del 1881 e sono principalm ente : ten u ta  dei re
gistri di stato  civ ile  ; operazioni di raggruppam ento e leva  ; ele
zioni ; preparazione dei ruoli dei contribuenti ; distribuzione di 
soccorsi, di beneficenza ecc..

Il Consiglio m unicipale di L ione si com pone di 57 consiglieri 
(36 +  3 supplenti per ogni «arrondissem ents»). Essi sono eletti 
a scrutinio di lista, con sezioni di ogni «arrondissem ents».

Il p refetto  del R odano, già sindaco di Lione com e quello dj 
Parigi, ora è solo in vestito , insiem e al sindaco della c ittà , dei po
teri di polizia nei comuni della «banlieu». Il Consiglio non ha fa 
co ltà  di controllare l ’im piego fa tto  dal p refetto  dei fondi per la 
polizia  di sicurezza im posti o vo tati nella c it tà  di Lione.

O ccorre infine notare com e le c ittà  d ell’A lsazia  e Lorena han
no ancora m antenuto un ordinam ento particolare, conservando 
talu ni istitu ti d erivan ti dal precedente d iritto  germ anico. F ra  
l ’altro le form e della tu te la  e v ig ilan za  sulle am m inistrazioni m u
nicipali sono del tu tto  particolari.

2. Germania.

L ’organizzazione della c ittà  di B erlino è notevole in quanto 
anch ’essa rim onta a epoca non recente. Essa passò per varie fasi 
e si ritiene u tile  accennare sia a ll ’organizzazione che la c ittà  a ve va  
prim a del 1914, sia a quella che essa a ve va  sino al m om ento d el
l ’occupazione alleata.

A) L a  cap ita le  della  Prussia e d ell’ Im pero germ anico aveva
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un ordinam ento le cui basi furono stabilite, o m eglio precisate, 
nel 1808. Come in altre  c ittà  tedesche im  B erlino vi era un Con
siglio m unicipale, un M agistrato, un borgom astro. L a  prim a A s
sem blea deliberante si com poneva di 108 m em bri eletti nei tren- 
tasei q uartieri della c it tà  in ragione di tre per quartiere. Il d i
ritto  elettorale apparteneva ai c ittad in i residenti aven ti un certo 
censo. Il M agistrato era com posto di 31 m em bri e cioè : di un 
borgom astro superiore, un borgom astro, due sindaci e due con
siglieri per le scuole, un intendente, due consiglieri per le costru
zioni e i lavori, o tto  consiglieri g iurid ici, quattordici scabini. 
Questi u ltim i erano tra tti d a ll’Assem blea m unicipale e non erano 
retribuiti ; erano nom inati per sei anni. Gli altri 15 m em bri erano 
nom inati al di fuori dell’Assem blea, erano retribuiti e nom inati 
per i i  anni. L a  nom ina dei due borgom astri d o veva  essere ra ti
ficata d al re, quella dei Consiglieri e degli scabini d o veva  essere 
ap provata  dal G overnatore provinciale.

AH’infuori dei 108 com ponenti d ell’Assem blea m unicipale, gli 
elettori nom inavano dei delegati per diverse deputazioni o Com 
m issioni incaricate d ella  direzione di certi servizi m unicipali (Btir- 
gerdeputirte). Così l ’am m inistrazione ospedaliera si com poneva di 
sette  d ep u tati e di tre assessori nom inati a ta l fine, che si ag
giungevano a 11  m em bri del M agistrato e a 11  m em bri del
l ’A ssem blea m unicipale ; essi erano retrib u iti. L a  Comm issione 
delle scuole si com poneva di 12 d ep u tati speciali, tre  sacerdoti 
protestan ti ed uno catto lico , di 5 m em bri del M agistrato e di 
8 m em bri dell*Assem blea m unicipale. V i erano più  di 12 Com 
missioni simili, oltre quella incaricata delle im poste e della sor
veglian za  sulla Cassa di R isparm io. Inolte si annoveravano 116  
Com m issioni di quartiere per i poveri e gli orfani, 210 ispezioni 
di quartiere per p rovved im enti saltuari, 31 Commissioni di 
quartiere per le im poste, ecc. I com ponenti di ta li Comm issioni 
erano obbligati ad accettare  gratu itam en te l ’incarico.

Un carattere  p articolare di ta le  am m inistrazione m unicipale 
era il fa tto  che, in definitiva, parecchie m igliaia di cittadini ber
linesi partecipavan o effettivam ente a ll’am m inistrazione degli in
teressi della c ittà . L e  donne erano am m esse a far p arte  delle Com 
m issioni per i poveri e per gli orfani. Inoltre a ltra  particolarità  
d erivava  dalla  com une partecipazione nella stessa am m inistrazione 
di elem enti presi negli organi istituzionali della c ittà  (Consiglio 
m unicipale e M agistrato), e di elem enti eletti da ta li organi ai
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d i fuori del loro seno. Gli stessi am m inistratori erano tan to  retri
buiti quanto g ratu iti. ..

B) G li ordinam enti dei com uni tedeschi, dopo l ’a vven to  del na
zism o, furono com pletam ente m odificati dalla  legge 30 gennaio 1935 
che approvò il codice m unicipale tedesco « tendente a rendere i 
com uni capaci di cooperare al perseguim ento dei fini dello S tato  
in collaborazione con il p artito  e lo S ta to  ». T ale  legge segnò in 
p ratica  la fine dell’ au tarchia  locale. A nche il com une di B erlino 
fu a d a tta to  nei suoi ordinam enti ai nuovi principi e la  legge 1 d i
cem bre 1936 concernente l ’organizzazione e l'am m inistrazione della 
cap ita le  d e ll’im pero, volle  adattare  il codice m unicipale alla situa
zione particolare d i Berlino.

Gli organi m unicipali furono fissati com e segue : un primo 
sindaco ; un Consiglio m unicipale ; dei sindaci subordinati, per i 
va ri quartieri. Il com une fu sottoposto alla direzione del prim o 
sindaco (Oberbürgerm eister), coad iuvato  da alcuni aggiunti. E gli 
era d ich iarato  funzionario del Paese e nello stesso tem po capo 
di un dipartim ento  am m inistrativo  del Paese e, com e ta le , pre
fe tto  della c ittà . Un delegato del p artito  nazionalsocialista do
ve v a  cooperare con i rappresentanti del com une per assicurare 
l ’accordo delFam m inistrazione m unicipale con il p artito . Il prim o 
sindaco, prim a di prendere delle decisioni in m ateria di una certa 
im portanza, era tenuto  a sentire il capo del d istretto  (Gauleiter) 
rappresentante del p artito .

I l  Consiglio m unicipale era com posto di 45 consiglieri. Essi 
garan tivan o l ’unione d e ll’am m inistrazione con i cittad in i, ed era
no nom inati d a l m andatario del p artito , d ’accordo con il sindaco, 
per 6 anni. Il Consiglio a ve va  carattere sem plicem ente consultivo.

Il prim o sindaco am m inistrava gli affari m unicipali nell’in
teresse generale. Gli affari particolari a ta luni quartieri o com un
que locali erano gestiti dai sindaci di quartiere (Bezirksbürger
m eister), subordinati al i°  sindaco. Per tu tti gli affari concer
nenti i quartieri il funzionam ento degli organi com unali era si
m ile a quello di tu tti gli a ltri com uni, secondo il codice m unici
pale.

L a  im m issione delFam m inistrazione locale in quella statale 
fu resa ancora p iù  evidente in seguito a successive leggi per le 
quali si a ttr ib u ì al prim o sindaco le funzioni di com m issario del
lo S tato  con una com peten za propria. Infine anche i funzionari 
del com une furono considerati funzionari dello Stato.
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3. Austria.

L ’organizzazione speciale e autonom a della  c ittà  di Vienna 
risale a una ordinanza del 6 m arzo 1850. Con essa gli ab itanti 
del còm une furono d ivisi in tre classi : i rappresentanti borghesi 
(Bürger), i m em bri veri e propri del com une (Gem eindeangehöri
gen), e gli stranieri non aventi d iritti elettorali (Fremde). E rano 
m em bri del com une gli ab itan ti residenti da 4 anni e aventi un 
certo  censo, Il d iritto  di « borgheria » si p oteva  ottenere con l ’ac
quisto, sussistendo i requisiti richiesti per i m em bri del com une 
e com portava determ inati benefici per i tito lari.

O rgani del com une erano : il Consiglio m unicipale, il M agi
strato, i f  borgom astro e i com itati di quartiere.;

I l  Consiglio m unicipale si com poneva di 120 m em bri eletti 
per 3 anni. Esso nom inava il suo presidente che era il borgom a
stro della c ittà . T ale  nom ina, che com portava talune indennità 
d o veva  essere ap provata  dal capo dello Stato. Le sedute del Con
siglio erano pubbliche ; un delegato dello S tato  vi p o teva  sem 
pre assistere.

Il M agistrato era egualm ente eletto  dal Consiglio, ed era pre 
sieduto dal borgom astro. E ra com posto di m em bri nom inati a 
v ita  e stipendiati ; erano cioè dei veri e propri funzionari com u
nali, eletti, m a inam ovibili. Il M agistrato era l ’organo esecutivo 
d e ll’am m inistrazione m un icipale; non p oteva però adottare deli
berazioni per conto proprio, ma d o veva  solo provved ere all'ese
cuzione di quelle del Consiglio.

L a  c ittà  di V ienna era d ivisa  in quartieri che eleggevano per 
3 anni dei com itati di quartiere (Bezirksausschüsse). Questi cot 
m itati, com posti di 18 m em bri, nom inavano un loro presidente. 
A vevan o  il com pito di rappresentare gli interessi locali di ogni 
quartiere e di curarne la difesa, senza però avere specifici com piti 
di am m inistrazione.

Gli a ttu ali ordinam enti d el com une di V ienna (almeno prim a 
d ell’occupazione alleata) erano, come quelli già  v isti per Berlino, 
im prontati ai principi della politica nazionalsocialista, per cui il 
regim e che si p o teva  definire abbastanza liberale della vecchia 
V ienna cadde anch ’esso sotto  l ’uniform e attu azion e del codice 
m unicipale tedesco del 1935. Rim ase però la divisione della c ittà  
in quartieri, e per tu tto  il resto si ebbe lo stesso regim e già visto  
per la capitale  del Reich. '%
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4. Ungheria.

Già con legge 3 agosto 1879 era regolata l ’organizzazione delle 
c ittà  libere ungheresi, non sottoposte a ll’autorità  dei « Com itati ». 
Il regim e della cap ita le  fu poi stabilito  con una legge speciale del 
23 dicem bre 1872, in occasione della riunione della c ittà  di B ud a con 
quella di Pest e di altri sobborghi. B  u tile esam inare sia la vecchia 
organizzazione, sia l ’attuale.

A) Organi di B udapest erano : il Consiglio m un icipale; due 
borgom astri ; il com itato esecutivo ; i presidenti dei distretti am 
m inistrativi.

I l  Consiglio m unicipale era com posto di 400 m em bri, di cui 
200 dovevano essere eletti fra  i m illeduecento elettori paganti più 
im poste. Non v i era differenza fra la  lista  elettorale p olitica  e 
quella  am m inistrativa. Vi erano due borgom astri : uno, chiam ato 
borgom astro superiore (fopolgarmester) nom inato dal Consiglio 
su una lista  di 3 candidati presentati dal re. E gli aveva  vaste 
attribu zion i ed esercitava anche una sorveglianza generale sulle 
deliberazioni d ell’Assem blea. L ’altro borgom astro, o sindaco, pre
siedeva il com itato esecutivo, m unicipale. Il Consiglio era presie
duto  d al borgom astro superiore e, in sua m ancanza, dal sindaco. 
Esso regolava* autonom am ente gli affari della città , p ubblicava 
i regolam enti e p ro vved eva  alla loro esecuzione, eleggeva i fun zio
nari locali, stab iliva  il bilancio. L e  sue deliberazioni erano so tto 
poste a tu tela  e dovevano essere approvate dal m inistro solo in 
ta lu ni cam pi più im portanti.

Il Consiglio m unicipale eleggeva, a sua vo lta , il com itato 
esecutivo (Tanaca) com posto del borgom astro-sindaco, di due ag
giunti, di otto  assessori, di 1 segretario generale, di 13 segretari 
e di altri funzionari. L ’elezione dei m em bri del com itato si faceva 
su una lista  di candidati form ata da una Commissione eletta  in 
parte dal borgom astro e in parte dal Consiglio. Il borgom astro- 
sindaco presiedeva il com itato, rappresentava contem poranea
m ente potere centrale e il potere m unicipale, p ro vved eva  al
l ’esecuzione delle ordinanze del governo, firm ava e rilasciava i m an
dati della cassa m unicipale.

L a  c ittà  di B udapest era poi d ivisa  in 10 d istretti am m i
n istrativ i. A lla  testa  di ogni d istretto  si tro va va  un presidente, 
coad iu vato  da parecchi « giurati » ; il prim o era nom inato dal 
Consiglio m unicipale, gli altri erano eletti in ogni d istretto. Essi 
form avano il com itato di distretto , incaricato di provvedere al-

v v . ' ;
32. —  /
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l ’assistenza degli indigenti, a ll ’educazione d e ll’infanzia e degli or
fani, di vigilare sui beni del com une di tra tta re  tu tte  le questioni 
relative  alla leva, al censim ento della popolazione, di v ig ilare  sul
l ’igiene e sanità p ubblica e, in genere, a ll’esecuzione dei regola
m enti locali. Il com itato di d istretto  era sotto  l ’autorità  del co
m itato  esecutivo e d oveva  eseguirne gli ordini. Come si rileva, 
ta le  com itato, a differenza della c ittà  di V ienna, a ve va  anche 
com piti di am m inistrazione a ttiv a .

B ) L ’an tica  organizzazione d ella  capitale m agiara fu com ple
tam en te rin novata  con la legge X V I I I d e l  29 m aggio 1930 sulla «ca
p itale  e c ittà  residenziale dell’Ungheria». Gli organi istitu zio n ali 
della c ittà  sono ora 3 : la  G iunta com unale ; il Consiglio m uni
cipale ; il borgom astro.

L a  G iunta si com pone di 5 categorie di persone: 150 membri 
dei 230 che la  com pongono sono eletti dalla  popolazione dei di
stretti elettorali ogni 5 anni, secondo il sistem a delle elezioni 
proporzionali ; 18 sono eletti, ogni 6 anni, dalla  G iunta m unici
pale dei rappresentanti dei diversi gruppi di interessi ; 32 sono 
eletti a v ita  dalla  G iutita stessa ; 20 sono scelti fra  gli alti funzio
nari della  capitale  ; 9 infine sono i capi degli uffici tecn ici com u
nali. I com piti re la tiv i alla form azione della G iunta incom bono a 
una speciale « G iunta di verifica », e letta  dalla  G iunta stessa. L a  
com petenza di quest’u ltim a, che è l ’organo deliberante della c ittà  
e rappresenta la popolazione, sono principalm ente : stabilire i 
rioni am m inistrativi ; eleggere i m em bri di sua com petenza ; crea
re le Com m issioni am m inistrative ; eleggere i m em bri designati 
dalla  Cam era alta  ; nom inare il prim o borgom astro, il suo sosti
tu to  e i capi servizio ; em anare sta tu ti e rego lam en ti; stabilire 
il bilancio, l ’am m ontare dei tribu ti, e contrarre prestiti ; delibe
rare sui beni e il patrirrionio cittad ino ; p rovvedere circa gli u f
fici e le aziende autonom e ; sorvegliare gli organi am m inistrativi ; 
prendere altresì posizione in questioni di indole p olitica, facen
done p arte agli a ltri m unicipi, al governo e ai corpi legislativi. 
L ’Assem blea generale della G iunta è presieduta dal borgom astro.

Il Consiglio m unicipale di B udapest ha carattere più che 
altro di organo esecutivo. Esso è com posto dal borgom astro, dal 
vice  borgom astro, da 20 m em bri eletti d a ll’Assem blea generale 
della G iunta e da 6 m em bri eletti dal borgom astro, form ato 
cioè sul m odello delle piccole assem blee dei m unicipi provinciali 
e ha il com pito di alleviare il lavoro dell’Assem blea generale, 
provvedendo anche^agli affari urgenti.

/
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Il borgom astro è definito il prim o funzionario e rappresen
tan te  della c ittà , capo dell’am m inistrazione, dell’econom ia m uni
cipale e del corpo dei funzionari. L a  m aggior parte di questi sono 
da lui nom inati ed egli esercita anche il d iritto  disciplinare. B  
responsabile verso la  G iunta e il Consiglio, m a è indipendente 
nella cerchia della sua com petenza, cosicché i consiglieri m unici
pali non sono che dei relatori. Il borgom astro viene eletto d al
l ’assem blea generale fra  tre persone designate dal capo dello Stato .

NeH’am m inistrazione com unale esistono poi varie Comm is
sioni : G iunta centrale, G iunta di verifica, G iunta per le candida
ture, G iunta per le incom patib ilità, G iunta per il patronato delle 
chiese, ecc.

Il territorio  di B udapest è diviso in 14 rioni am m inistra
tiv i. Capo responsabile d ell’am m inistrazione rionale è il presi
dente di d istretto, scelto dal borgom astro. Una G iunta rionale di 
16 m em bri viene eletta, ogni 6 anni, dagli ab itanti -»del rione. 
I rioni possono ancora essere suddivisi in circondari, con propri 
capi scelti essi pure d al borgom astro.

T u tto  il m unicipio della c ittà  è sotto la sorveglianza d iretta  
del governo al quale è sottoposta l'approvazione di numerosi 
a tti e che ha facoltà  di decidere ricorsi contro le deliberazioni del 
Consiglio e della G iunta. I m inistri com petenti per m ateria hanno 
anche d iritto  di prendere disposizioni e disporre riform e dell’or
ganizzazione e del sistem a econom ico e di m odificare anche il b i
lancio. L a  G iunta m unicipale ha d iritto  di ricorrere contro gli 
a tti del governo alla Suprem a Corte am m inistrativa.

5. Bulgaria.

L ’organizzazione delle c ittà  bulgare è regolata dalla  legge 
speciale che d etta  norm e diverse in confronto ai com uni minori. 
L a  capitale ha inoltre un regim e speciale d ettato  dal D. L . 27 feb
braio 1927 e costituisce il «Com une della capitale» .

Organi della c ittà  di Sofia son o: il sindaco e gli aggiunti, 
che sono considerati la  vera e propria am m inistrazione m unici
p a le; il  Consiglio m unicipale; i com m issari di rione.

Il sindaco è il capo d ell’Am m inistrazione m unicipale e rap
presenta il com une. B  nom inato e revocato con decreto governa
tivo , ap provato  dal Consiglio dei M inistri. Gode di una retri
buzione. B  coad iuvato  da 4 aggiunti nom inati dal M inistro del
l ’ Interno e da uno nom inato dal M inistro dellTstruzione. Gli ag
giunti sono add etti ai vari servizi m unicipali. Il sindaco ha anche
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la faco ltà  di nom inare e revocare gli im piegati della c ittà  ; con
voca  il Consiglio m unicipale al quale riferisce sulla sua am m i
nistrazione.

L ’Am m inistrazione m unicipale (sindaco e aggiunti) La le 
seguenti attribuzion i : approva gli appalti dei con tratti sino al 
lim ite oltre il quale è necessaria l ’approvazione del Ministero 
dell’ Interno ; elabora i regolam enti sottoposti ad approvazione 
go vern ativa  ; gestisce gli stabilim enti m unicipali di beneficenza, 
istruzione ecc. ; provved e ai soccorsi a favore degli indigenti, in
fortunati e invalid i. L e  decisioni deH’Am m inistrazione m unici
pale sono esecutorie di pieno diritto, salvo quelle che devono es
sere approvate dal M inistro d ell’ Interno.

L a  c ittà  di Sofia è d ivisa  in 5 rioni am m inistrativi (rayons) 
che sono delim itati d a ll’Am m inistrazione ; a capo di ognuno vi 
è un com m issario di rione, nom inato dal sindaco, avente pro
prie attribuzion i stabilite  da un apposito regolam ento.

Il Consiglio m unicipale com prende : il sindaco, gli aggiunti; 
un rappresentante di ciascuna delle associazioni professionali lo
cali stabilite  dalla legge, eletto dalle loro assem blee generali ; un 
rappresentante di ciascuna delle associazioni culturali determ i
nate ; 15 cittad in i eletti secondo la legge elettorale. Il Consiglio 
è convocato  dal sindaco ; tiene 2 sessioni annue e, se necessario, 
altre sessioni straordinarie, con l ’approvazione del M inistero del
l ’ Interno. I Consiglieri hanno una inden nità di carica. L e  deli
berazioni del Consiglio m unicipale soggette a ll ’approvazione del 
M inistro dell'In terno, sono quelle stesse stabilite  per i com uni 
urbani. A nzi la legge generale su questi u ltim i si applica, per quan
to  possibile, anche alla capitale. Il bilancio m unicipale è prepa
rato e vo tato  dal Consiglio.

6. Danimarca. .

A nche in D anim arca l ’organizzazione delle c ittà  è diversa 
da quella dei com uni minori ed è regolata da una legge del 26 
m aggio 1868. Inoltre le 5 m aggiori c ittà  del Paese hanno uria 
organizzazione particolare per cui la  più tip ica  è d ata  dalla  capi
tale, Copenhaghen. Q uest’u ltim a è d iscip linata dalle leggi 4 m ar
zo 1857 e 19 febbraio 1861, che hanno subito poche m odifiche 
e sono sostanzialm ente vigenti.

Organi della c ittà  sono : il Consiglio m unicipale ; il M agi
strato, il borgom astro, il presidente superiore. A

Il Consiglio m unicipale è form ato di 36 m em bri eletti per
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6 anni. Esso nom ina il M agistrato, i principali funzionari del 
com une, e, congiuntam ente con il governo, le Comm issioni spe
ciali per le scuole, i lavori, la  sanità, il porto ecc. Una Com m is
sione speciale, com posta di 4 m em bri, scelti due dal Consiglio e 
due dal m agistrato, provved e alla ripartizione delle im poste fra 
i c ittad in i. Il Consiglio di Copenhaghen ha m olte funzioni auto
nome e l ’approvazione del M inistro d ell’ Interno è d o vu ta  solo su 
alcune delle deliberazioni più im portanti (prestiti, forti alienazio
ni, ecc.). L e deliberazioni del Consiglio possono però essere de
ferite, dal M agistrato, al M inistro dell’ Interno che le può annul
lare o approvare. Il Consiglio inoltre non può essere sciolto.

Il M agistrato è com posto di 4 borgom astri, nom inati a vita 
dal Consiglio con l ’appro vazione del Capo dello Stato , e di 4 con
siglieri tra tti dal seno stesso del Consiglio. I borgom astri sono 
retribuiti ; possono essere d estitu iti dal Consiglio direttam ente, 
qualora ciò sia richiesto da alm eno 3/4 dei consiglieri. I m em bri 
del M agistrato hanno d iritto  di partecipare alle sedute del Con
siglio e d iritto  di voto. Essi sorvegliano la esecuzione delle deli
berazioni. Ogni borgom astro è alla testa  di un servizio speciale 
dell’Am m inistrazione m unicipale e provved e alla nom ina e disci
plina degli im piegati inferiori a esso addetti.

Il presidente superiore è nom inato dal re e ha le stesse 
funzioni del capo dei dipartim enti provinciali (am tm aad). In
fa tt i la  capitale  e le altre 4 grandi c ittà  danesi costituiscono un 
dipartim ento a parte (amter). Il presidente superiore rappresenta 
perciò il potere centrale governativo, presiede il M agistrato e ha 
la funzione di vigilare su ll’Am m inistrazione m unicipale in genere 
avendo anche faco ltà  di sospendere le deliberazioni illegali o con
trarie  agli interessi com unali. L a  c ittà , contro le sue decisioni, ha 
d iritto  di ricorrere al M inistro d e ll’Interno.

7. Svezia.

L e istituzioni svedesi hanno seguito una storia analoga a 
quella della D anim arca e dei Paesi scandinavi in genere. L 'o rg a n iz
zazione delle c ittà , anche qui diversa da quella dei com uni m i
nori fu definita dalle leggi del 1862, 1864 e 1867, che hanno le 
basi in antiche istituzioni. Inoltre u n ’organizzazione particolare 
è stabilita  per le 3 c ittà  di Stoccolm a, G otheborg e M almoe. 
L ’ordinam ento m unicipale della capitale  è regolato dalle stesse 
leggi sopra citate.
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Organi della c ittà  sono : il Consiglio m unicipale, le Com m is
sioni, il governatore.

L ’organo deliberante è il Consiglio m unicipale form ato da 
io o  dep u tati della c ittà , eletti per due anni dagli abitanti in 
possesso di un certo censo o esercitanti a ttiv ità  lavoratrici. Il 
Consiglio è presieduto dal governatore, che L a  voto  consultivo 
e, in sua assenza, da un vice presidente eletto  dal Consiglio stesso. 
Esso delibera e decide su tu tti gli affari che riguardano la c ittà  ; 
stabilisce le im poste com unali ; ordina verifiche di contabilità, a 
m ezzo di revisori nom inati ogni anno ; elegge nel suo seno una 
delegazione di io  m em bri incaricata, insieme con il governatore 
di esercitare il potere esecutivo m unicipale; elegge num erose Com 
missioni speciali per le finanze, i lavori pubblici, la  sanità, l ’as
sistenza, il com m ercio e la navigazione, a ognuna delle quali 
è affidata l ’esecuzione delle sue decisioni.

Il Consiglio m unicipale stabilisce definitivam ente, in base 
al proprio regolam ento, sulla verifica dei poteri dei propri m em 
bri, sulle im poste da riscuotere durante 5 anni ; sulla revisione 
dei conti finanziari ; sulla nom ina delle Comm issioni m unicipali 
e e le i segretario del Consiglio. L a  tu te la  am m inistrativa, eserci
ta ta  dal governo e dal governatore locale, si esercita sulle altre de
liberazioni, m a il governatore non può che approvare o disappro
vare le deliberazioni consigliari, senza faco ltà  di m odifica.

Il potere esecutivo del comune è affidato a numerose Com 
missioni am m inistrative. Esse sono com poste da m em bri del Con
siglio e da m em bri speciali eletti tra  gli elettori c ittad in i. L e  Com
missioni possono essere presiedute dal governatore, m a esso ha 
sem plice vo to  consultivo.

L ’esecuzione, in particolare, delle decisioni e ordinanze del 
Consiglio m unicipale è affidata a una delegazione di 10 m em bri 
nom inata dal Consiglio nelle sue sedi, la  quale ha facoltà  di ri
chiedere dalle Commissioni am m inistrative tu tte  le notizie e re
lazioni necessarie a ll’esercizio dei suoi poteri di vigilanza. L a  de
legazione è presieduta dal governatore o dal vice presidente del 
consiglio municipale..

Il governatore, nom inato d a l re, è il rappresentante del p o
tere centrale e ha, nella capitale, i poteri e le faco ltà  attrib u ite  
dalla  legge ai governatori posti a capo delle provincie. D a lui 
dipende anche la polizia  della città . x

'.9
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8. Inghilterra.

E  noto come gli ordinam enti locali inglesi siano il risu ltato  
di antiche istituzioni attraverso  le quali il regim e politico  del- 
l ’ Inghilterra ha avu to  caratteristich e del tu tto  particolari. Già si 
è d etto  che la distinzione fra  com uni urbani e centri rurali è 
sempre sta ta  abbastanza accen tuata. Il regim e speciale della c ittà  
fu già regolato sia da una legge del 1835 (Act to  provide for thè 
regulation of m unicipal corporations). Q uesta legge com inciò a 
far sparire la m aggior parte delle num erose varietà  di ispezioni 
locali, esistenti nelle c ittà  che avevan o otten uto  delle « carte di 
corporazioni », m a fu sempre lasciata  sufficiente autonom ia agii 
s ta tu ti locali.

L e  tre c ittà  storiche della  Gran B retagn a godono tu tto ra  del 
regim e dei boroughs-countes, m a le p artico larità  più spiccate sono 
date dalla  cap itale  dell’ Inghilterra vera e propria, cioè Londra.

Londra conserva ancora l ’antico nome di m etropoli e si com 
pone di due parti interam ente separate dal punto di v ista  della 
am m inistrazione c ittad in a  : la  C ity , che raggruppa un num ero 
di popolazione piuttosto  ristretto  e 82 parrocchie che circondano 
il vecchio centro urbano.

L a  C ity  ha conservato le sue antiche corporazioni (Guildes) 
che sono circa un centinaio ; i com ponenti di esse hanno ancora 
taluni privilegi. L a  C ity  a sua vo lta  si d ivid e in quartieri aventi 
anch’essi degli organi am m inistrativi. In fatti gli elettori locali 
eleggono in ogni quartiere un «aldermen» e un certo num ero di con
siglieri (Councilmen). L ’am m inistrazione della C ity  è affidata 
al Lord-M ayor, agli alderm en e ai consiglieri. Il Lord-M ayor è 
eletto  da un collegio, chiam ato la corte di Com m on H all, com 
posta dai rappresentanti delle antiche corporazioni e degli «alder
men« ; la  sua nom ina è form alm ente sottoposta a ll’approvazione 
reale. Gli «aldermen» sono eletti a v ita  nei vari quartieri della città. 
Essi form ano un collegio (Court of alderm en) che si riunisce pa
recchie volte  a ll’anno, sotto  la presidenza del Lord-M ayor.

Tale collegio è com petente a esam inare le questioni relative 
alle spese della c ittà , alla polizia  e alla va lid ità  delle elezioni.

A ltro  organo deliberante della C ity  è il Consiglio m unici
pale (Court of Common Council), com posto di 206 consiglieri, di 
26 alderm en e del Lord-M ayor, che lo convoca due volte al mese. 
Esso vo ta  il bilancio della città , am m inistra i beni della cor
porazione, stabilisce i regolam enti locali, e ha una notevole sfera
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di autonom ia tan to  che nessuna autorità  superiore interviene nella 
sua am m inistrazione. -

Il Lord-M ayor e gli alderm en assolvono anche le funzioni 
di giudici di pace e costituiscono uno speciale tribunale, pre
sieduto da un giudice (recorder), eletto  a v ita  dagli alderm en 
stessi.

L ’organizzazione m unicipale dei grandi centri che m an m ano 
si sono costitu iti attorno a ll’antica C ity, è affidata alle parroc
chie, ognuna delle quali ha una propria am m inistrazione sepa
rata. Quelle che hanno una popolazione minore sono raggrup
pate in d istretti am m inistrativi. N elle parrocchie l ’autorità  ap
partiene al V estry, che affida l ’esecuzione delle sue decisioni a 
una Comm issione com posta di tan ti m embri quanti sono percen
tualm ente i contribuenti, rinnovantesi di un terzo ogni tre anni. 
Quando più parrocchie -sono riunite insieme, ciascuna nom ina 
uno o più m embri della Commissione di distretto . L e Comm issioni 
parrocchiali (Vestries) e le Commissioni d istrettu ali sono com pe
tenti in tem a di lavori pubblici, di acque e acquedotti, di v ia 
b ilità  e costruzioni, illum inazioni, nettezza  urbana ecc. L e p a r
rocchie, anche se riunite in d istretti, conservano tu tta v ia  talune 
attribu zion i proprie, come quelle relative ai cim iteri, alle chiese, 
ai m ercati, ecc. "

L a  m etropoli di Londra ha peraltro centralizzato  due im 
p ortan ti servizi : la  polizia  e una parte dei servizi dei lavori pub
blici. Essi sono am m inistrati da un ufficio speciale (M etropoli
tan  B oard of W orks), com posto di m em bri eletti dalle Com m is
sioni parrocchiali e dai distretti. Tale ufficio nom ina il proprio 
presidente, nonché gli agenti e im piegati necessari a ll’am m ini
strazione.

Esso è a un tem po potere deliberante e potere esecutivo. 
Tale ufficio costituisce una vera e propria corporazione ; può 
com prare, vendere e contrarre prestiti ; fissa le somme necessarie 
per i bisogni d e ll’am m inistrazione e la ripartizione fra i d istretti, 
in base agli stessi principi della tassa dei poveri. L a  finanza e 
la co ntabilità  d ell’ufficio m etropolitano sono sottoposti alla ve
rifica di un uditore designato dal governo ; questo è il solo in
terven to  che il potere centràle, a ll’infuori della polizia, esercita 
praticam ente n ell’am m inistrazione della m etropoli.

Il M etropolitan Board è com petente per tu tte  le grandi opere 
dei servizi principali idrici ; ed esercita un controllo ed una tu 
tela  sulle com m issioni d istrettu ali per tu tto  ciò che concerne il
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coordinam ento generale dei grandi lavori affidati alla sua com pe
tenza.

L a  polizia  della m etropoli è posta sotto  la direzione di un 
organo centrale, nom inato dal governo. Questi nom ina pure dei 
giudici di polizia  che siedono nei vari d istretti di polizia giudi
ziaria nei quali la m etropoli è divisa  e hanno poteri simili a quel
li esercitati dai giudici di pace. L o  S tato  sopporta 1/4 delle 
spese generali della polizia  londinese ; gli altri 3/4 sono coperti 
da una speciale tassa, rip artita  fra  le parrocchie.

L  organizzazione della polizia  nella C ity  è un po ’ differente, es
sendo gli organi dirigenti di essa scelti direttam ente dal Consiglio 
della  C ity , sia pure con l ’approvazione governativa. I giù dici di polizia 
m etropolitani non hanno poi giurisdizioni nel territorio della C ity.

L a  nuova legge inglese su ll’autogoverno locale, nata con il 
L ocai G overnm ent A ct del 1933, in linea di m assim a non ha 
m odificato gli ordinam enti londinesi suesposti.

9. Portogallo.

L a  legge che disciplina l ’ordinam ento m unicipale di L isbona 
è del 18 luglio 1885, m odificata da un decreto del 26 settem bre 
1891. T ali norm e sono notevoli, d ata  anche l ’epoca in cui fu 
rono em anate, per la larga autonom ia dei poteri govern ativi con
cessa alla  città .

A u to rità  locali sono : il Consiglio m unicipale (Camera m u
nicipale) ; la Com m issione m unicipale ; i cinque com itati della 
p ubblica istruzione, della san ità  e igiene, delle finanze, d e ll’assi
stenza pubblica, dei lavori pubblici.

Il Consiglio m unicipale si com pone di 25 m em bri tu tti elet
tiv i, e di 25 supplenti e lettivi, nom inati da ognuno dei sei quartieri 
nei quali si d ivid e la c ittà . L a  Commissione m unicipale è com 
posta del presidente, di sei m em bri e ffettivi e di sei supplenti 
eletti dal Consiglio. I com itati sono com posti di sette o nove 

m em bri designati da varie organizzazioni professionali o da isti
tu ti scientifici e cu ltu rali. L e  elezioni per il consiglio e per i co
m itati vengono fa tte  con la stessa procedura delle elezioni p o liti
che a scrutinio di lista , con vo to  lim itato .

L e  attribu zion i del Consiglio sono esecutorie di pieno di
ritto  quando non riguardano m ateria finanziaria ; in questo caso 
richiedono invece sempre l ’approvazione del governo o del par
lam ento. Il governo esercita una d iretta  ingerenza su ll’anda
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m ento della gestione degli affari m unicipali per m ezzo d ell'ispet
tore generale delle finanze m unicipali nom inato per un quadrien
nio dalla  Corte dei Conti. Gli affari di polizia, salvo il servizio 
degli incendi, sono interam ente affidati agli organi govern ativi, 
centrali, che vi provvedono con un corpo speciale.

I com itati curano l ’esercizio elei vari servizi m unicipali e 
hanno certi poteri d ispositivi. L a  Commissione m unicipale costi
tuisce l ’organo esecutivo del Consiglio.

L a  c ittà  di L isbona designa anche essa il proprio rappresen
tan te  alla Cam era corporativa  dello Stato , in base alle riform e 
costituzionali a ttu ate  dal regim e di Salazar.

L a  c ittà  poi, specialm ente nei riguardi della sanità e dell’i
giene, è divisa  in 20 circoscrizioni am m inistrative nelle quali vi 
è un delegato di nom ina govern ativa  e un sottodelegato  nom i
nato dal Consiglio. D elegati e sottodelegati form ano essi stessi 
un consiglio. E gualm ente per l ’assistenza v i è in ogni circoscri
zione san itaria  un com itato  com posto di c ittad in i, di rappresen
tan ti degli istitu ti p rivati di beneficenza, di delegati sanitari ecc. 
i quali tu tti form ano poi il congresso della pubblica  assistenza.

10. —  Stati federali.

L ’ordinam ento delle capitali assume negli S ta ti federali una 
speciale im portanza e un carattere del tu tto  particolare. L a  que
stione è sta ta  generalm ente risolta  in due m aniere : o creando 
una cap itale  su territorio  neutro, non com une cioè a nessuno 
degli S ta ti federati ; o attribuendo a una dèlie grandi c ittà  esi
stenti la  q u alità  di cap ita le  comune.

In linea di m assim a il prim o criterio è stato  seguito dagli 
S tati am ericani, i quali hanno la capitale  federale posta in un 
territorio  chiam ato d istretto  federale. Gli S tati europei hanno 
seguito invece il criterio di concedere il rango di capitale  dello 
S tato  federale a quella di uno degli S tati com ponenti che rim ane 
perciò anche la capitale  dello S tato  singolo.

Gli esempi più notevoli del sistem a, che si può definire am e
ricano ,sono d ati dalle cap itali federali del Messico, del V enezue
la, del B rasile ; è per altro particolarm ente interessante l ’ordi
nam ento delle cap ita li degli S tati U niti d ’A m erica e della R epub
b lica  A rgentina.

a). Stati U niti d’ America. L a  c ittà  di W ashington trae non
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soltanto la sua origine m a il suo stesso fondam ento, come regim e 
am m inistrativo, da una disposizione della costituzione federale del 
1787. A l congresso fu d ata  la faco ltà  di esercitare esclusivam ente 
il potere legislativo  nel d istretto  che, per cessione degli S tati fe
derati accetta ta  d al congresso stesso, divenisse la sede del go
verno. Fu  allora d etto  che « in uno S tato  federale per avere un 
governo forte e sollecito degli interessi generali si deve sottrarlo  
alla  pressione degli interessi particolari ; per raggiungere questo 
scopo, la sua sede deve essere posta sotto  l ’autorità  degli organi 
dello Stato». Quale applicazione del principio inserito nella Co
stituzione si volle  che gli ab itan ti del distretto  federale (District 
of Columbia) non godessero neppure dei d iritti p olitici, non p ar
tecipando alle elezioni del presidente non essendo rappresentati 
dal Senato, non eleggendo i propri m em bri alla Cam era dei rap 
presentanti.

L a  m unicipalità  di W ashington fu regolata da varie  leggi ed 
infine dalla  legge 1 giugna 1878. In base a questa u ltim a il potere 
legislativo  rim ase affidato al Congresso. Il potere esecutivo fu 
invece assunto dal presidente della confederazione am ericana, il 
quale Io esercita a m ezzo di tre com m issari nom inati per un trien
nio e scelti, due nei p artiti politici predom inanti nel d istretto , 
uno nel corpo del genio m ilitare. I tre  com m issari hanno ripar
tito  fra  loro i vari servizi m unicipali, m a costituiscono un vero 
e proprio collegio per deliberare su ogni singolo affare. L a  loro 
autorità  si estende su tu tto  il d istretto  federale, il quale in so
stanza è la c ittà  stessa di W ashington.

b). Argentina. L a  Rapitale federale argentina ha un regim e 
m unicipale com plesso. Capo im m ediato e anche locale di essa è 
lo stesso presidente della nazione. «

Organi della c ittà  sono : l ’intendente, nom inato dal presi
dente, e che è organo esecutivo contem poraneam ente degli in te
ressi ^nazionali sta tali e locali ; il Consiglio m unicipale, di ele
zione locale, che costituisce l ’organo deliberante.

L a  m unicipalità  di Buenos A ires esercita attribuzion i pro
prie e determ inate o delegate dallo; Stato.

Caratteristiche del tu tto  particolari assum ono poi le cosi
dette  c ittà  S tato , cioè quei com uni aventi una speciale trad i
zione storica e -che sono sta ti definiti « Comuni cresciuti a po
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tenza di Stato». Esem pi del genere si potevano rilevare per le 
tre c ittà  libere dell’A nsa germ anica, A m burgo, B rem a e Im becca 
e per il m ezzo cantone svizzero di B asilea città .

L a  costituzione tedesca del 13 ottobre 1879 definiva la città  
libera anseatica di A m burgo, come uno degli S tati indipendenti 
d e ll’ Im pero. L e autorità  am m inistrative erano la B orghesia e il 
Senato. L a  prim a (Biirgeerschaft) si com poneva di 80 m embri 
eletti dal corpo elettorale ; di quaranta nom inati dai proprie
tari fondiari, e di quaranta tra tti dalle categorie professionali. L a  
B orghesia eleggeva nel suo seno un com itato perm anente di ven ti 
m embri che la rappresentava e la sostitu iva  negli in tervalli di 
sessione. Il Senato era com posto di d iciotto  m embri nom inati 
a v ita , di cui nove tra tti dalle classi professionali e sette 
dalle categorie Commerciali. Il Senato eleggeva ogni biennio, il 
prim o e il secondo borgom astro della c ittà  che lo presiedevano 
a turno. _  _ w  A

L a  Costituzione del cantone di Basilea, c ittà  in Svizzera, a v 
venne nel 1832. Tale c ittà  ha una propria C ostituzione e un pro
prio rappresentante nel consiglio degli S tati elvetici. N ella m u
n icipalità  di B asilea in luogo d ell’Assem blea dei cittad in i e del 
Consiglio m unicipale che sono nei com uni del cantone dei veri 
e propri sobborghi della città , sono costitu iti quale organo deli
berante, il Gran Consiglio e, il Consiglio di governo, quale or
gano esecutivo.

Si può ancora osservare che, senza essere c ittà  Stato , anche 
Trieste e, in un certo senso Fium e, presentavano sotto  il regim e 
A ustro-U ngarico interessanti p articolarità  nella loro organizza
zione m unicipale. Per Trieste e il litorale, il Consiglio m unicipale 
della c ittà  funzionava anche da D ieta  provinciale d e ll’ Im pero ed 
è noto come, nella m onarchia A ustro-U n garica le circoscrizioni 
provinciali avevano una notevole im portanza, sia per l ’estensione, 
sia per la popolazione, sia per l ’autorità  e le attribu zion i delle 
m agistrature. Il podestà della c ittà , eletto  d al Consiglio m u
nicipale e conferm ato d a ll’im peratore, era il presidente della 
D ieta.

U n’u ltim a osservazione sem bra opportuno fare, rilevando 
che ta lu ne delle c ittà  capitali di S tato, pur senza avere un proprio 
particolare ordinam ento m unicipale, tu tta v ia  sono regolate da 
norme che diversificano più o meno da quelle d ettate  per le altre 
c ittà . Così M adrid ha il sindaco e gli aggiunti di nòm ina gover
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n ativa . Oslo è sottoposta alla tu te la  e v ig ilan za del governo, an
ziché dalle norm ali autorità  provinciali (i).

(i) Per la bibliografia essenziale, vedi: G n eist : II diritto amministrativo 
inglese, «U tet» , Torino. —  B e rth e le m y ; Diritto amministrativo francese, 
Parigi, 1913. —  V a la l le e  : Il regime amministrativo del dipartimento della 
Senna e della città di Parigi, « R ivista generai. d ’Amminis. », 1900 —  Enciclo- 
pedÀa giuridica francese, «Volum e X » , Parigi, 1935 —  Le vie giuridique des 
peuples, Paris, 1934* 7—  Raccolta legislativa Delloz, 1942. — F e rra r is  L u ig i; 
La Capitale e il suo ordinamento, Torino «Bocca», 1912. —  Bollettini parla
mentari italiani, (sino a l 1940). —  Annuàri di diritto comparato, Rema, « Isti
tuto di Studi legislativi». — Legislazione internazionale, Rem a, «Istituto di 

Studi legislativi ». — Annuaire de législation étrangère, Parigi, (sino al 1939). —  
Annuaire de législation française, Parigi. —  D e  F erro n  ; Institution pro
vinciale et comunale comparée, Paris, 1884.
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Allegato n. 5

P r o s p e t t o  d e i  s e r v i z ì  a m m i n i s t r a t i v i  s v o l t i  d a i

P R I N C I P A T I  E N T I  LOCALI

N . B .  —  Il presente, prospetto dei servizi disim pegnati dai 
principali enti locali italiani, territoria li e istituzionali, è stato 
com pilato in form a schem atica onde rappresentare con m aggiore 
efficacia e chiarezza i servizi stessi.

N ella  rappresentazione dei servizi, che viene suddivisa per 
m ateria, si è seguito un criterio  di assai la ta  interpretazione 
estendendosi a indicare pure, a esempio, i contributi che i pre
d etti enti corrispondano ad a ltri enti per il disim pegno di ta 
luni p ub b lici servizi che certam ente non possono essere, a  rigore, 
com presi fra  i servizi propri, m a che tu tta v ia  costituiscono una 
form a di partecipazione al raggiungim ento dei fini istituzionali 
di a ltri enti e quindi una form a di a ttiv ità .

A  - C o m u n i

1.  —  A ffari generali e di governo

—  Servizi uffici am m inistrativi —  im piegati e agenti —  stipendi
e co n trib uti (art. 91 T . U. legge com . e p rov. 1934) (1).

—  Segretario com unale —  onere. (L. 27-6-42, n. 851).
—  S ervizi dello stato  civ ile. (T. U. 9-7-1939, n. 1238).
—  A ffari di leva  e servizio  m ilitare. (T. U. 24-2-1938, fi. 329).
—  Servizio verifica pesi e misure. (T. U. 23-3-1890, n. 7088).
—  Servizio alloggi m ilitari e truppe. (D. Luog. 24-9-1917, n.

(1) Con le sigle T . U. si intende richiamare il Testo Unico della legge co

munale e provinciale del 1934-
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—  Servizi del tiro a segno nazionale. (L. 4-6-1934, n. 950).
—  R egistro  di popolazione. (Reg. 2-12-Ï929, n. 2132).
—  A rch ivio  notarile m andam entale. (L. 16-2-1931, n. 91).
— ■ R equisizione quadrupedi e veicoli per usi m ilitari. (T. U. 24-3 

1942, n. 179 e R . D. 19-7-1940, n. 1265).
—  Concorso negli affari e spese di consorzi (art. 91 T . U .).
—  T en u ta  liste elettorali. (R. D. 2-9-1919, n. 1495 e D. L . L.

28-9-1944, n. 24).
—  Uffici com unali di statistica. (D. L . L . 21-9-1944, n. 246).
—  Servizi turistici —  aziende di cura —  soggiorno, turism o.

(R. D . L . 15-4-1926, n. 765 e segg).
—  Affissioni pubbliche. (Art. 91 T . U. e L egge 15-10-1925, n. 2578.)
—  S ervizio  delle certificazioni (Art. 52, n. 15 T . U.).
—  V igilan za  sulle istitu zio n i a favo re  della  gen eralità  (art. 59-60

T . U.).
—  P ro vved im en ti u rgen ti in m ateria  di p roprietà  p riv a ta . (L. 20-

3-1865, all. E .).
;—  M antenim ento parchi di rim em branza. (L. 21-3-1926, n. 559).
—  F un zion am ento uffici dei com m issariati degli alloggi (oneri)

(D. L . L . 28-i2-44n. 415)..
—  Cura sepolcreti m ilitari. (L. 12-6 -19 31, n. 877, D. L . L . 14-6-45,

n. 428).

2. —  Finanza e patrimonio. * ' .
—  Im poste —  tasse e proventi. (T. U . 14-9-1931. n. 1175).
—  B ilancio  com unale e gestione patrim oniale (art. 84, 89 e segg.

T .U .) .
—  Servizio  riscossioni e pagam enti. (T. U. 17-10-1922, n. 1401). 
— ■ C atasto. (T. U. 8-10-1931, n. 1572).
— Commissioni comunali censuarie. (D. L . L. 23-11-1944, n. 403).
—  G estioni aziende m u n icipalizzate. (L. 15-10-1925, n. 2578).
—  G estioni per com uni rurali siciliani (L. 8-6-1942, n. 890).
—  G estioni speciali per usi civ ici. (L. 16-6-1927, n. 1766).
—- L ocali per uffici esattoriali. (R. D . 17-10-1922, 11. 1401).
—  L ocali per i Consigli e lettiv i trib u tari. (D. L . L . 8-3-1945, n. 77).

3. —  Sicurezza pubblica e polizia:
—- S ervizi di polizia  u rbana e rurale, (srtt. 109 e segg. R eg. 19 11). 
—- Servizio  antincendi. (R. D . L . 27-2-1939, n. 333).
— : F unzioni del sindaco quale ufficiale di polizia  g iudiziaria  

(221 C. P . P .).
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—  Funzioni del sindaco quale au to rità  locale di P. S. (Art. 2 T. U.
leggi P. S. 1931).

—  R ilascio carte  id en tità  e rilievi segnaletici, (Art. 3 T. U. P. S.) 
•—  A ccertam en ti di polizia  e ispezioni a locali, (Art. 15 e 16, ivi).
—  L icenze per spari ed esplosioni pericolose, (A rt. 57, ivi).
•—  D isciplina accessi sulle vie  pubbliche, (Art. 61, ivi).
—  Licenze per portieri, (Art. 62, ivi).
—  Norm e sui depositi di m aterie infiam m abili, (Art. 64, ivi).
—  D isciplina industrie insalubri e pericolose, (Art. 66, ivi).
—  L icenze pubblici tfatten im en ti e faco ltà  sospensione, (Art.

69-74, ivi).
—  V igilan za su esercizi pubblici, (Art. 90, ivi).
—  F a co ltà  sequestro stam pe e scritti, (Art. 112 , ivi).
—  Iscrizione add etti m estieri controllati, (Art. 12 1, ivi).
—  Servizio  inabili al lavoro, (Art. 154, ivi).
—  P rovved im en ti su persone sospette, (Art. 157, ivi).

4. —  Giustizia.
—  Cura degli uffici di conciliazione. (L. 25-6-1940, n. 763):
—  E lenchi dei g iudici popolari (assessori). (R. D. 4-10-1935).
—• A rred am ento e m an utenzione uffici giudiziari. (L. 24-4-1941). 
— ■ Carceri m andam entali. (L. 29-11-1941, n. 1405).
—  Funzioni del sindaco ufficiale di polizia giudiziaria. (Art. 221

C. P. P.)

5. Sanità pubblica.
—  Uffici e servizi com unali di igiene, (Art. 91 C. P. —  T . U.

San ità  1934).
—  Condotte m ediche —  ostetriche —  veterinarie (T. U. Sanità).
—  Servizi della  n ettezza  urbana. (Leggi 1942.)
—  Servizi di v ig ilan za  zooiatrica  e m acelli pubblici, (T. U. San ità

e R . D. 20-12-1928, n. 938).,
—  L ab o rato ri di igiene e profilassi, (267 T . U . Sanità).
—  V accinazioni obbligatorie, (Art. 267 T . U. .Sanità).
—  Farm acie rurali- —  Spese, (Art, 115 . T . U. Sanità).
—  Servizi di polizia  m ortuaria e cim iteri, (Art. 337. T . U. Sanità).
—  D ispensari antivenerei, (A rt .298. T . U. Sanità).
—  Concorso nei servizi antitubercolari, (Art. 272. T . U. Sanità).
—  V igilan za sui p rodotti e m ercati della pesca. (L. 10-6-1935,

n. 1729).
—  V igilan za igienica sulle fiere e m ercati. (L. 17-5-1866).
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—  Controllo sulle acque gassose. (R. D. 29-10-1931, n. 1601.)
—  V igilan za su alberghi e esercizi pubblici (art. 213 T. U. Sanità

e L . 16-6-1939, n. 112).
—  Controllo su alim enti e bevande, (art. 342 T . U. Sanità).
—  B agni pubblici com unali, (Art. 91. T. U. Sanità)
—  Controllo sul baliatico , (Art. 309. T . U. Sanità),.
—  Controllo sulle carni, *(R. D. 20-12-1928, n. 3098).
—  A b ita b ilità  case u fb an e e furali, (Art. 220. T. U. Sanità).
—  V igilan za  sugli addetti ai servizi dom estici. (L. 22-6-1939,

n. 1239).
—  V igilan za su ll’igiene degli a b ita ti rurali e urbani e sulle a b ita 

zioni, (Art. 218. T. U . Sanità).
—  Controllo concim aie, (Art. 237 T . U. Sanità).
—  V igilan za su produzione e com m ercio di latte. (R. D. 9-5-1929,

n. 994).
—  Controllo su industrie e lavori insalubri, (Art. 216 T . U. Sanità).
—  Prevenzione delle m alattie  in fettive  d e ll’uom o, (Art. 254 T . U.

Sanità).
—• Prevenzione delle m alattie  in fettive  degli anim ali, (Art. 264 

T . U. Sanità),
—  Profilassi delle m alattie  veneree, (Art. 294 T . U. Sanità).
—  A ssistenza igienica alle m ondariso, (Art. 212 T. U. Sanità).
—  L o tta  contro la pellagra, (A rt. 246 T . U. Sanità).
—  V igilan za sulle condizioni igieniche delle strade e abitazioni,

(Art. 35 T . U. Sanità).
—  Cura delle denuncie delle m alattie  in fettive, (Art. 35 T . U.

Sanità).
—  R iparazioni igieniche, (Art. 233 T . U. Sanità).
—  Regolam enti per la co ltivazion e del riso, (Art. 204 T. U. Sa

nità).
—  R egolam enti di igiene e sanità, (Artt. 315-344. T . U. Sanità).
—  P rovved im en ti u rgenti in m ateria di sanità e igiene, (Art. 55

T. U. Sanità).
—  F aco ltà  assunzione di azienda, di servizi (L. 15-10-1925,

n. 2578) :
per la distribuzione di acqua p otabile ; 
p e f la costruzione di fognature e u tilizzazione m aterie 

fertilizzan ti ; 
per l ’im pianto ed esercizio di farm acie ; 
per nettezza  urbana e sgom bero im m ondizie ; 
per trasp orti funebri (con faco ltà  di p rivativa) ;

33 —
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di stabilim enti per la m acellazione (con faco ltà  di p rivativa) ; 
di stabilim enti di bagni e lav ato i pubblici ; 
di stabilim enti per la fab b rica  e la  ven d ita  del ghiaccio ; 
di aziende per il la tte  (L. 16-6-1932, n. 851) ; 
di aziende per la raccolta  di rifiuti solidi urbani (L. 20-3-1941, 

n. 366).

6 . —  Assistenza e beneficenza.

—  C ondotte m ediche —  ostetriche —  veterinarie. (T. U. L egge
San. 1934).

—  C ontributi alle casse dei sanitari condotti. (T. U. L egge San.

1934)-
—  D istrib u zio n e . m edicinali ai poveri. (Regolam . 19-7-1906). 
—- Spese di spedalità —  assistenza ospedaliera poveri. (L. 17-7-

1890, n. 6972).
.—  Concorso per assistenza illegittim i ed esposti. (L. 8-6-1942, 

n. 863 e segg.).
—  Inabili al lavoro, (Art. 155 T . U.).
—  Concorso servizi a favore di m aternità e infanzia (L. 24-12-1934).
—- Concorso per a lienati. (L. 14-2-1904, n. 36).
—• F aco ltà  gestire case e alberghi popolari, (Art. 292 T. U.).
—- C om itati com unali, presieduti dal sindaco, per la concessione 

di sussidi straordinari a congiunti di m ilitari alle arm i. (D .L .L .
8-2-1945, n. 10).

—  F aco ltà  esercizi asili notturni. (L  ̂ 15-10-1925, n. 2578).
—  Servizio concessione soccorsi m ilitari (R. D. L . 13-4-1944,

n. 113).

7. —  Culti. .

—  Oneri per conservazione di edifìci di culto, (Art. 91 T . U.). v
—  Onefi per affari di culto  derivan ti da antichi statu ti locali.

8. —  Istruzione pubblica.

—  Oneri per scuole elem entari. (T. U . 5-2-1928, n. 577).
—  Uffici ispettori scolastici e direttori d id attici, (A rt. 91 T . U.).
—  A lloggi m aestri scuole di confine, (A rt. 91 T. U.).
—  Contributi biblioteche popolari e biblioteche oRbligatorie.

(1^ 24 -4 -19 4 1, n. 393).
—  C ontributi scuole di avviam en to al lavoro. (R. D. 6-10-1935,

n. 1379).
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—  C ontributi per licei-ginnasi e istitu ti m agistrali. (L. 1-7 1940,
n . 899).

—  C ontributi per istitu ti nautici, (Art. 91 T . U.).
—- Spese per scuole tecniche. (R R . D D . 31-8-1923 e 15-5-1924).
—  C ontributi o gestione di palestre e stadi, (Art. 91 T. U.).
—  Contributi per scuole rurali. (R. D. L. 14-10-1938, n. 1771).
—  C ontributi per istitu ti di istruzione superiore, (A rt. 91 T. U.).
—  Contributi a favore del P atron ato  e dell’assistenza scolastica,

(A rt. 91 T. U.).
—  Contributi a favore della R . A. I., (Art. 9:1 T . U.).

9. —  Lavori pubblici.
—  Servizi e m anutenzione di v iab ilità  locale, (Art. 91 e leggi 1865).
—  C ontributi nelle opere idrauliche v iab . (R . D. 25-7-1904, n. 523). 
—• Contributi nelle opere per la navigazion e interna. (R. D. 11-7-

I 9I 3> n. 959).
—  Contributi nelle opere per m anutenzione porti —  fari —  fanali.

(R . D. 5-4-1885, n. 3095).
—  C ontributi nelle opere per strade di allacciam ento. (L. 20-3-1863.

n. 2248 all. F.)
—- F a co ltà  di occupare di urgenza beni ili caso di disastri. (L.

21-6-1865, n. 2359).
—  P rovved im en ti in tem a di ricovero  di persone senza te tto  a

causa di guerra (lavori —  abitazioni —  Comm issione com u
nale). (D. L . L . 17-11-1944, n. 306 e 9-6-1945, n. 305).

—  Com pilazione piani com unali di ricostruzione (D. L . L . 1-3-1945,
n. 154).

—  P rovved im en ti per la ricostruzione edilizia  a seguito della
guerra. C om itati com unali di riparazioni edilizie. (D. L . L .
18-1-1945 num ero 4).

—  F acoltà  di occupaz. di beni per lavori stradali. (L. 20-3-1865,
n. 2248, all. F.)

—  F aco ltà  occupaz. beni in caso di pericolo nelle m iniere. (L. 30-3-
1863, 184).

—  Regolam enti locali di edilizia. (Reg. 19 11). '
—  F aco ltà  assumere, in gestione separata, i seguenti servizi

(L. 15-10-1925, n. 2578):
—  costruzione acquedotti e fontane ;
—  im pianto ed esercizio di illum inazione pubblica e p rivata  ;
—  costruzione di fogn ature ;
—  costruzione ed esercizio di tram vie  ;
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—  costruzione ed esercizio di reti telefoniche com unali ;
—  im pianti ed esercizio di m ezzi per le pubbliche com unica

zioni ;
—  costruzione ed esercizio di im pianti di forza m otrice,

idraulica ed elettrica.

io . —  Agricoltura —  Industria  —  Commercio.

—  C ontributi agli ispettori de ll’agricoltura, (Art. 91 T. U.)
—  L o tta  contro parassiti delle piante. (Art. 91, T. U.)
—  Stazioni di m onta, (Art. 91. T . U.)
—  Servizi annonari. (L. 27-12-1940, n. 1716).
—  Gestione usi c iv ici e dem ani com unali. (R. D. 1927).
— ■ Gestione o vig ilan za  su m ercati del pesce. (L. 10-6-1935, n. 1729).
—  Gestione o vig ilan za  su fiere e m ercati. (L. 17-5-1866).
—  Gestione fa co lta tiv a  di m ulini o forni. (L. 15-10-1925, n. 2578).
—  G estione faco lta tiv a  di m ercati pubblici. (L. 15-10-1925, 11.

2578).
—  Gestione faco lta tiv a  di essiccatoi di granturco. (L. 15-10-1925,

n. 2578).
—  Gestione fa co lta tiv a  di stabilim enti per sem enzai e v ivai agricoli. 

.. (L. 15-10-1925, n. 2578).
—- Sistem azioni boschive e m ontane (R. D .L , 30-12-1923, 11. 3267).
—  Gestione di aziende agricole com unali. (R. D. L . 20-12-1942,

n. 1182).
—  Consorzi vari di bonifica —  trasform azione o m iglioram ento

fondiario. (A rt. 156 T . Ih).
—• Com m ercio di ven dita  al pubblico (discipl.). (R. D .L . 16-12-1926, 

n. 2174).
—  Com m ercio am bulante (discipl.). L . 5-2-1934, n. 329.
—  Com m issioni com unali pres. e nom. dal sindaco per l ’accerta

m ento dei lavoratori deH’agricoltura  (D .L . L. 8-3-1945, n. 75).
—  Classifica, da parte dei sindaci, dei ristoranti e rosticcerie.

(D. L . L . 1-3-1945, n. 99).

B  - P r o v i n c i e

1. —  Affari generali.

—  Uffici e servizi dell’Am m inistrazione provinciale (A rt. 144 T. U.).
—  Spese per segretario provinciale. (L. 27-6-1942, n. 851).
—  P rovvista  e m anutenzione locali della Prefettura. (L. 22-12-

1939, n. 2005).

A
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—  Accaserm am ento corpi di polizia. (R. D. L. 9-12-1930, n. 1850).
—  Oneri per gli A rch ivi di Stato. (L. 22-11-1939, n. 2006).
—  Istituzioni di natura provinciale (Art. 135 e 144 T. U.).
—  Consorzi provinciali — oneri in partecipazione, (Art. 144 T . U.).
—  Oneri per servizio del tiro  a segno. (L. 4-6-1934, n. 950).
—  Oneri e locali per commissioni provinciali di leva e uffici di leva

(T. U. 24-2-1938, n. 329).
—  Contributi per com ponenti G. P. A. (A rt. 144 T. U.).
—  Uffici provinciali di statistica. (D. L . L . 21-9-1944, n. 246).
—  Sussidi a favore di enti locali, (Art. 135 T . U.).
—  Concórsi e contributi nei servizi contrincendi. (R. D. L . 29-2-’

1939 , n. 333).

2. —  Finanza e patrimonio.
—- Servizi relativi alle im poste tasse e proventi. (T. U. R. D. 19-

9-1938).
—  Bilancio provinciale e gestione patrim oniale (A rtt. 139^289 T . U.).
—  Servizio riscossioni e pagam enti. (R. D. 17-10-1922, n. 1401).
—  Form azione nuovo catasto. (T. U. 8-10-1931, n. 1571).
—- Commissioni censuarie provinciali. (D. L . L . 23-11-1944, n. 403). 
—r Gestione aziende separate. (L. 15-10-1925, n. 2578).

3. —  Sanità pubblica.
—  Integrazione servizi sanitari com unali, (art. 92 T. U. Sanità).
—  Profilassi m alattie in fettive  (Art. 201 T. U. Sanità).
—  Laboratori di igiene. (Art. T . U. Sanità).
—  D istribuzione chinino e lo tta  antim alarica (Art. 315 T. U. Sanità).
—  Servizio vaccinazioni obbligatorie (Art. 267 T. U. Sanità).
—  Cura della pellagra (Art. 334 T. U. Sanità).
—  Cura antirabbica (Art. 334 T . U. Sanità).
—  Profilassi e servizi antitubercolari (Art. 272 T. U. Sanità e L.

23-6-1927, n. 1276).
—  Istituti per l ’isolam ento e la disinfezione, (art. 93 T. U. Sanità). 
— • Regolam enti di polizia veterinaria, (A rt. 346 T. U. Sanità).
—  Regolam ento per la coltivazione del riso. (A rt. 204 T. U. Sanità).

4. —  Assistenza e beneficenza.
—  Assistenza agli inferm i di mente. (L. 14-2-1904, n. 36).
—  Assistenza infanti illegittim i ed esposti. (R. D. L . 8-5-1927,

n. 798.)
—  Assistenza ciechi e sordom uti (Art. 144 T . U.).
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—  Assistenza alia m aternità e infanzia. (T. U. 24-12-1934, n. 2316}.
—  Assistenza fam iglie numerose. (R. D. L . 3-6-1937, n, 205).
—  Oneri per i com itati prov.li assistenza e beneficenza, (D. L . L.

22-3-1945, n. 173.)

5. —  Istruzione pubblica.
—  Locali e stipendi addetti istitu ti tecnici e licei scientifici (Art.

144, T. U.).
—  Locali e stipendi addetti istituti nautici (Art. 144, T , U.).
—  L ocali per istitu ti di istruzione tecnica (Art. 144, T. U.).
—  Locali e m ezzi per le scuole agrarie (Art. 144, T. U.).
—  Locali per uffici regionali scolastici, (Art. 144 T. U.).
—  Contributi e locali per patronato e assistenza scolastica (Art.

144 , T. U.).
—  Contributi a favore istituti di istruzione superiore (Art. 144 T . U.)
—  Oneri per m antenim ento di biblioteche pubbliche. (L. 24-4-1941,

n. 393).

6. —  Lavori pubblici.
—  Sistem azione e m anutenzione delle strade provine. (Art. 144

T. U.).
—  Costruzione e m antenim ento argini contro fiumi e torrenti

(Art. 144 T. U.).
—  Contributi nelle opere idrauliche di V  categ. (Art. 144 T. IL).
—  Contributi nelle nuove opere per vie di navigazione interna

di 2a, 3a, 4a cl. e in quelle di ristabilim ento e m anutenzione 
delle vie navigabili di 3a e 4a cl. (Art, 144 T. U.).

—  Contributi nelle opere di m iglioram ento e di m anutenzione di
porti i a, 2a, 3a, 4a cl. I I  cat. e dei relativi fari e fanali 
(Art. 144 T. U.).

—  Costruzione strade di allacciam ento dei comuni isolati e delle
strade di accesso alle stazioni ferroviarie e ponti (Art. 144 
T. U.).

—  Facoltà  assumere gestione in ’ azienda separata dei seguenti
servizi p u b b lic i: (L. 15-10-1925, n. 2578).

—  Per : costruzione ed esercizio tram vie
—  costruzione ed esercizio di reti telefoniche provinciali.
—• im pianto ed esercizio di mezzi di com unicazione pubblici.
—  costruzione ed esercizio im pianti per produzione e distribuzione

di forza m otrice, idraulica, elettrica.
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7. —  Agricoltura.
—  Contributi per la lo tta  contro le cava llette  e la form ica argen

tina (Art. 144 T. U.).
—  Contributi agli Ispettorati delFagricoltura (Art. 144 T. U.).
—  Gestione di stabilim enti per semenzai e v iv a i agricoli. (L. 15-

10-1925, n. 2578).
—  Gestione di essicatoi di granturco e depositi. (L. 15-10-1925,

n. 2578).

C - I s t i t u z i o n i  d i  a s s i s t e n z a  e b e n e f i c e n z a .  
(L. 17 lu g lio '1890, n. 6872 e segg.).

* .

I servizi e le funzioni svolto da tali enti sono fissate dai ri
spettivi atti statutari in base ai quali si può form ulare la seguente 
classificazione :

1. —  Istituzioni per soccorso ai poveri Opere pie elem o
siniere in genere. —  Opere pie per sussidi a favore di vedove.
—  Fondazioni dotali. —• Opere pie per sussidi alle puerpere. —  
Opere pie per sussidi di la tte  e baliatici. —  Opere pie per sus
sid i a orfani e abbandonati. —  Opere pie per sussidi a dom i
cilio a inabili. —  Opere pie per la cura e soccorso di inferm i 
a dom icilio. —  Opere pie per borse o posti di stud i e sussidi per 
istruz. —  P atron ati scolastici. —  E n ti per cucine econom iche e 
locande. —  Istituti per costruzione di case econom iche per i po
veri. —  Opere pie per trasporto di m alati agli ospedali. —  Opere 
pie aven ti scopi di p u b b lica  assistenza. —  R icoveri di m endi
c ità  per indigenti vecchi o inabili. —  R icoveri per vedove. —  
A sili notturni e dorm itori pubblici.

2. —  Istituzioni per l ’infanzia e la gioventù. —  B refotrofi. —  A sili 
per la tta n ti e s la tta ti.  —  O spizi m arini e opere pie per fa n 
c iu lli m alati. —  C olonie e stive . —  A sili in fan tili. —  O rfano
trofi. —  Is titu ti per l ’in fan zia  a b b a n d o n a ta  o m a ltr a tta ta . —  
C ollegi —  c o n v i t t i c o n s e r v a t o r i  e e d u ca n d a ti. — Scuole ele
m entari —  m edie e superiori. —  E ducatori e ricreatori festivi.

3. —  Istituzioni di rieducazione fisica e morale. —• Istituti 

peT rachitici. —  P atron ati pro-carcerati o liberati d al carcere.
—  P atron ati per i figli dei carcerati. —■ Istitu ti per sordom uti. —
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Istitu ti per ciechi. —  R iform atori per discoli. —  R itiri e reclu
sori per donne.

4. —  Istituzioni ospedaliere. —  Ospizi di m aternità. —  Ospe
dali per inferm i acuti. —  Ospedali per cronici e incurabili. —  
Istituti di assistenza a tubercolotici. —  Istitu ti e opere a n titu 
bercolari. r— Convalescenziari. —  M anicomi.

5. ■—  E n ti aventi scopi connessi al cullo.

D -  C a m e r e  d i  c o m m e r c i o  d e l l ' a g r i c o l t u r a  
e d e 11 ’ 1 11 d u s t r i a . (T. U. R . D . 29 settem bre 1934, 
n. 2011. R . D. L . 10 giugno 1937, n. 924).

1. —  Servizi generali.
—  Uffici e servizi consiliari.
—  R appresentanza e coordinam ento degli interessi econom ici

provinciali.
—  V igilanza e tu te la  (delegata) su enti locali svolgenti a ttiv ità

econom ica-sociale e tecnica.
—  F aco ltà  consultiva sulle m atèrie di carattere econom ico-

sociale richiesta da am m inistraz. o enti.
—  Coordinam ento delle a ttiv ità  delle] associazioni professionali

per il potenziam ento della produzione.
—  Coordinam ento d ell’a ttiv ità  assistenziale professionale.
—  In iziative  e proposte per l ’increm ento della produzione e delle

condizioni sociali ed econom iche provinciali.
—- Proposte per la fondazione di istitu ti di istruzione professio

nale e altre istituzioni econom iche.
—  Proposte sui program m i degli istitu ti di istruzione tecnica.
—  A ccertam ento e raccolta  degli usi e consuetudini.

2. •—  Finanza e patrimonio.
—  Bilancio consiliare e gestione del patrim onio.
—  Am m inistrazione delle finanze consiliari.
—  Gestione degli istitu ti, stabilim enti ed aziende econom iche.

3. —  Servizi di natma economica.
—  T en uta registro delle denuncie delle d itte  o di m erci e p rodotti. 
—- Com pilazione di regolam enti speciali provinciali per l ’applica-
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zi ori e di leggi re la tive  a ll’agricoltura, industria, com m ercio, 
credito, risparm io, previdenza sociale.

—  Pareri sui regolam enti : di polizia  rurale ; sulla lo tta  contro
i nem ici delle p ian te; sul risanam ento d alla m alaria ; sul p a
scolo abusivo; sulla tu te la  di terreni e colture; sull’esercizio 
di usi civ ici nei dem ani com unali e nei dom ini co llettiv i, 
deliberati da com uni e provincie.

—  Pareri sulle norm e per le fiere e i m ercati e sulle norm e relative
alla produzione, crediti, risparm io, previdenza sociale, istru 
zione professionale.

—  Pareri sulle deliberazioni com unali di classifica dei ristoranti
e rosticcerie. (D. L . L . 1-3-1945, n. 99).

—  A ttribu zio n i in m ateria forestale, agricola, zootecnica; (JL. 5-7-
1908, n. 392 ; L . 21-6-1925, n. 1162).

—  Com pilazione ruolo stim atori, periti, esperti, m ediatori.
—  Am m inistrazione e gestione di borse di com m ercio e di altre

aziende o istituzioni speciali (porti franchi).
—  Controllo sugli uffici di collocam ento. (R. D. 29-3-1928, n. 1003).
—  A lbi di esperti per le controversie del lavoro. (R. D. 21-5-1934,

n. 1073).
—  Servizi di con tab ilità  e cassa dei consorzi di rim boschim ento.

(R. D. 16-5-1926, n. 1126).
—  D epositi re lativ i a opere di m iglioram ento del patrim onio

rustico di Comuni e altri enti. (R. D. 30-12-1923, n. 3267).
—  D isciplina dei prezzi delle merci, servizi, affitti, ecc. (R. D. L .

16-6-1938, n. 1387 e segg.).
—  D eterm inazione del valore dei prodotti industriali, ai fini delle

im poste di consum o. (D. L . L . 8-3-1945, n. 62).
—  G estione di laboratori chim ici e m erceologici. (X.. 13-11-1940,

n. 1769).
—  D isciplina della  ven d ita  di m aterie e m erci (es. : lana ; R . D.

5-9-1938, ri. 1601) —  panificazione (R. D . L . 21-7-1938, 
n. 1609) —  V end ite straordinarie di liquidazione : (R. D. L .
19-1-1939, n. 294).

—  D isciplina d ell’approvvigionam ento e distribuzione di generi
alim entari. (R. D. L . 18-12-1939, n.2222).

—  Form azione di elenchi delle d itte  per il taglio  dei boschi (D. M.
7-7-1942).

—  Coordinam ento dei trasporti statali. (R. D. L. 22-5-i942>
n. 772.
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ì 'I  -

Allegato n. 6,

O n e r i  g r a v a n t i  s u i  c o m u n i  p e r  s e r v i z i  n o n  p r o p r ì  o

SOTTRATTI ALLA LORO GESTIONE (*)

L a  legge vigente pone una m olto som m aria e generica indi
cazio n e  di simili oneri gravan ti sui comuni in dipendenza delle 
funzioni connesse alla qualità  di ufficiale del governo attribu ita  
al sindaco (art. 54 T. U. 1934) ta li oneri si possono così raggrup
pare :

1) attribuzioni relative allo stato  civile  e al registro di 
popolazione ;

2) provvedim enti relativi alla pubblica sicurezza e a ll’or
dine pubblico ;

3) provvedim enti relativi a ll’igiene pubblica.
L eggi speciali hanno però m an m ano accum ulato sugli enti 

locali una quantità  di com piti per i quali è assai spesso difficile 
accertare se siano di interesse statale o anche di ‘interesse com u
nale. L ’elencazione, d ata  d a ll’art. 91 ydel T. U. 1934, oltre a 
essere fa tta  in sede di finanza e contabilità, e non quindi per 
delim itare organicam ente le attribuzioni dei comuni, è confusa è 
spesso m anchevole. Per m olti di ta li com piti od oneri non può 
peraltro ravvisarsi la giustificazione, che affidandoli ai comuni, 
lo Stato  attu i una specie di decentram ento autarchico, o possa 
così p rovved ervi senza la necessità di istituire dei proprì organi 
locali, o riduca irf ta l m odo le spese del servizio. Purtroppo tale feno
meno è da rilevarsi tu tto ra  anche in leggi recentissim e quantunque 
la situazione finanziaria assai grave degli enti locali sia ben nota.

D a ll’esame che segue pare che, in linea di m assim a, tra  le 
funzioni affidate ai comuni, si possano raggruppare le seguenti 
categorie : . . .

1) funzioni di natura prettam ente statale, anche se svolte 
localm ente e con van taggio  degli ab itanti del com une ; i relativi 
oneri dovrebbero perciò essere assunti totalm ente dallo Stato,

(*) L a  presente nota è stata  curata dal D ott. Giuseppe Renato.
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(esempio istruzione, giustizia) o dalla provincia, se si ritenga di 
trasferire a questa alcuni servizi (es. antincendi ) ;

2) funzioni di natura statale, ma per le quali, o per essere 
svolte saltuariam ente (commissioni, com itati ecc.) o per la loro 
lim itata  im portanza, o per non aum entare le spese del servizio 
con la istituzione di organi statali locali, si rende opportuno a f
fidarle a uffici già esistenti, quali quelli com unali ; in ta l modo 
però gli oneri dei servizi dovrebbero essere interam ente rim borsati 
dallo Stato  ; x

3) altre funzioni, che sono contem poraneam ente di in te
resse statale  e com unale (es. opere pubbliche locali) ; per 
esse si dovrebbe rivedere l ’attuale riparto di spese, fine di solle
vare i comuni da oneri eccessivi (es. spese per i porti) ;

4) funzioni di natura provinciali, oltre che com unale (es. 
oneri per servizi di igiene e sanità, assistenza) ; anche per esse 
si dovrebbe riesam inare il riparto di spese previsto dalle vigenti 
leggi ;

5) funzioni puram ente com unali ; per queste i contributi 
o rim borsi da parte di enti superiori dovrebbero avere solo ca
rattere faco ltativo .

Come si rileva, è necessario un esame dei singoli casi, che 
sovente, si configurano in m odo assai diverso. Appare utile se
guire un criterio di raggruppam ento per m ateria, se pure non 
eguale a quello del c itato  art. 91.

■ \ . • ' * ■'
A) A ffari generali :

1) oneri per personale in servizio nei com uni, m a non da 
essi dipendente. Incom bono ai com uni, senza rim borso, le spese 
relative agli stipendi, assegni connessi, indennità di missione, 
d iritti vari e di segreteria peri il segretario com unale, che per il 
T . U. 1934 e la legge 27 giugno 1942, n. 851 è funzionario statale, se 
pure in form a speciale, e per l ’ufficiale sanitario (T. U. delle leggi 
sanitarie 1934), nonché per i contributi previdenziali a essi re
lativ i.

2) Funzioni e spese (locali, personale e stam pati) relative 
alla tenuta dei registri di stato eivile, rilascio di certificati e di 
estratti, spese per traduzione di atti emessi a ll’estero per cittadini 
poveri, per le indennità spettanti al pretore per le verifiche pe
riodiche (T. U. 9 luglio 1939, n. 1238). I comuni percepiscono 
solo i d iritti per gli atti rilasciati ai privati.
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3) Funzioni e spese (locali, personale e stam pati) relative 
alla tenu ta del registro di popolazione, rilascio di certificati ana
grafici, revisioni e aggiornam enti straordinari dei registri (R, D. 
2 dicem bre 1929, n. 2132). Possono percepire solo i d iritti di 
segreteria

4) Oneri relativi a set vizi di statistica di carattere nazio
nale. I comuni devono compiere per conto dell’ Istituto  di S ta
tistica  numerose operazioni : rilevazioni mensili, provvisorie, m en
sili definitive, annuali definitive, speciali (per le grandi città, per 
i morti in zone di guerra, ecc.) fornendo gli elementi per nascite, 
m atrim oni, m orti, m ovim ento m igratorio ecc. (circolari dell’ Isti
tu to  centrale di statistica). A ltri servizi statistici derivano dal- 
l ’obbligo della denuncia alle autorità  sanitarie di nascite di in
fanti deform i (T. U. leggi sanitarie 1934), delle cause di inabilità  
al lavoro (id.) ; della denuncia a ll’ufficio d istrettuale del registro 
dei decessi ai fini delle tasse di successione (legge 30 dicem bre 1923, 
n - 3 27°) 1 a ll’ Istituto  di previdenza sociale delle piratiche per i 
prestiti fam iliari (R. I). L . 21 agosto 1937, n. 1542*). Per ta li ser
v iz i non è p iev ista  nessuna contribuzione o concorso di spesa, né 
rimborso.

I comuni devono poi gratuitam ente provvedere ai locali ar
redati e al funzionam ento degli uffici com unali di statistica  isti
tu iti dal D. L . L. 21 settem bre 1944, n. 246.

D evono altresì provvedere a tu tte  le operazioni locali rela
tive  ai censim enti generali della popolazione, e ai censimenti 
straordinari econom ici, ma per le spese da essi sostenute è dato 
rim borso da parte dello Stato.

5) Servizi militari. I comuni capoluogo di provincia deb
bono provvedere ai locali per le sedute dei Consigli provinciali di 
leva, all'arredam ento, cancelleria, pulizia, riscaldam ento e al per
sonale occorrente. Gli altri comuni devono provvedere egualm en
te per le Commissioni m obili di leva. Non c ’è rim borso. D evono 
invece anticipare, salvo rim borso, le spese relative a ll’alloggio dei 
m ilitari di truppa addetti alle Commissioni, le indennità di v ia g 
gio e di soggiorno per gli indigenti che si presentano alla visita 
(T. U. 24 febbraio 1938, n. 329).

A i com uni incom bono poi, senza rim borso, tu tti gli oneri, 
(locali, personale e stam pati) relativi alle operazioni per le liste 
della leva terrestre, m arittim a e aeronautica (legge 28 luglio 1932, 
n. 1365 e legge 19 gennaio 1939, n. 340) e per la tenuta dei ruoli 
m atricolari.
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I comuni debbono provvedere, senza rim borso, agli accer
tam enti e alla tenuta dei ruoli e registri per le requisizioni m ili
tari di quadrupedi e veicoli a trazione anim ale (T. U. 24 m arzo 
1942, n. 479).

D ebbono provvedere alle pratiche relative alla concessione 
dei soccorsi a favore delle fam iglie bisognose di m ilitari alle armi. 
L a  spesa grava sullo S tato  e si corrisponde a m ezzo degli uffici 
postali, m a i comuni hanno il com pito di istruire le pratiche, 
provvedere alla com pilazione di elenchi, com unicazioni ecc. senza 
rim borso (legge 22 gennaio 1934, n. 115  e segg.).

D ebbono provvedere agli alloggiamenti militari per le truppe 
in transito  e per i m ilitari in servizio di P. S. Il rim borso dello 
Stato  è minimo (attualm ente, per ogni cam era, da lire 15 a lire 
3,-18) (R. D. 16 gennaio 1927, n. 374).

I comuni capoluogo di provincia o sede di m andam ento al 
prim o aprile 1934, debbono concorrere per un quinto nelle spese 
per le sessioni di tiro a segno nazionale, per la dotazione dell’ar- 
m am ento, Ta^ edam ento delle sedi dei cam pi ecc. (legge 11  g iu
gno 1936, n. 1143).

6) Servizi elettorali. I com uni debbono provvedere alla re
golare tenuta delle liste elettorali m aschili e fem m inili, oggi uni
che tan to  per le elezioni am m inistrative quanto per quelle p oli
tiche. L e spese per la prim a form azione delle liste sono però rim 
borsate dallo Stato. (D .L .L . 28 settem bre 1944, n. 24 e segg.).

7) P esi e misure. Incom bono ai .comuni le spese per la 
fornitura dei locali per gli uffici tem poranei per la verificazione 
periodica biennale dei pesi e misure, loro arredam ento, per il 
personale occorrente e per le operazioni di verifica, senza alcun 
rim borso (T. U. 23 agosto 1890, n. 7088).

8) Archivio notarile. O ve venga istitu ito , su dom anda degli 
enti locali, incom be tonalmente al comune sede di m andam ento, 
salvo rivalsa delle quote spettanti agli altri comuni interessati, 
la spesa per lo stipendio del conservatore, i locali e loro arreda
m ento e funzionam ento (legge 16 febbraio 1913, n. 89).

9) Sepolture militari e di guerra. I com uni che le abbiano ri
cevute in consegna, hanno l ’obbligo della custodia e m antenir 
m ento. L o  S tato  può stipulare con gli enti delle convenzioni per 
il rim borso totale  o parziale delle spese o per la concessione di 
contributi (legge 13 giugno 1931, n. 877). Per i cim iteri di m ilitari 
delle N azioni U nite, analogam entecon D. L . L . 5 luglio 1945, n. 429.

io) Uffici e linee telegrafiche. Per talune linee telegrafiche
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stabilite  in certi com uni, questi debbono assumere l ’im pegno di 
versare un canone di m anutenzione (R. D. 21 ottobre 1923, 
n. 2367)...........

L e  spese per l ’im pianto di uffici telegrafici e per la costru
zione di nuove linee telegrafiche nei comuni, .capoluogo di m an
dam ento sono a carico di questi per un quarto. Nei comuni di 
frontiera non capoluogo di m andam ento la spesa per i locali ar
redati de ll’ufficio telegrafico in servizio pubblico grava to ta l
m ente sull’ente. T u tti i suindicati comuni sono poi obbligati a 
un contributo chilom etrico per la m anutenzione delle linee te 
legrafiche costruite col loro concorso (legge 28 giugno 1885, n. 3200).

11) Commissariati alloggi. Nei com uni dove sono costituiti, 
gli enti locali debbono provvedere per la gratu ita  fornitura dei 
locali arredati e per il loro funzionam ento (D. L . L . 28 dicem 
bre 1944, n. 415), e salvo rim borso da parte dello Stato  anche 
per gli uffici delle Commissioni arbitrali per la disciplina locazioni 
(D. L . L . 8 febbraio 1946, n. 55).

12) E n ti provinciali per i l  turismo. Per il loro funzionam ento, 
i comuni che applicano l ’im posta di soggiorno sono tenuti al 
pagam ento di contributi determ inati per ogni provincia (L. 20 
giugno 1935, n. 1425 e segg.).

13) Comitati per le ricostruzioni edilizie. I comuni devono 
gratuitam ente provvedere alla fornitura dei locali, loro arreda
mento, pulizia, cancelleria e al personale di segreteria (D. L .L . 
18 gennaio 1945, n. 4).

14) Commissioni per l ’accertamento dei lavoratori de ll’agri
coltura ai fini dei contributi assicurativi. I comuni debbono p rov
vedere come al numero precedente (D. L , L . 8 febbraio 1945, n. 7.5).

B) Finanza e contabilità.

In questa m ateria le attribuzioni dei comuni sono quasi 
tu tte  proprie e attinenti ai m ezzi per la gestione del proprio p a
trim onio. Non sarebbero però da considerarsi ta li i seguenti oneri :

1) Catasto. —  I comuni debbono provvedere, senza rim 
borso alla fornitura arredam ento, riscaldam ento e cancelleria per 
i locali delle Commissioni com unali per la form azione del nuovo 
catasto, alle spese di delim itazione e term inaziorie del loro ter
ritorio, alle spese per i loro locali arredati e riscaldati per gli u f
fici degli operatori catastali, alle mercedi degli indicatori, alle pub
blicazioni e notificazioni necessarie (T. U. 8 ottobre 1931, n. 1572).
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2) Consigli elettivi tìibutari. —  I com uni debbono gratu i
tam ente provvedere alla fornitura dei locali necessari, a ll’arre
dam ento, cancelleria e al personale di segreteria (D. L . L . 8 m arzo 
1945, n. 77).

C) Sicurezza pubblica e polizia.

M olte delle funzioni com unali in questa m ateria derivano 
d a ll’essere il sindaco anche ufficiale di polizia giudiziaria e auto
rità  di P . S. ove m anchino gli organi govern ativi. Però, anche in 
veste di autorità  di P. S. m olte delle, attribuzioni che gli art. 1, 3, 
4, 15, 16, 57, 59, 61, 62, 64, 66, 69, 74, 85, 90, 96, 103-108, 
109, 112 , 113 , 121, 126, 130, 142, 153, 154, 157, 162, 207 del 
T . U. della legge di P. S. 18 giugno 1931, n. 733 gli affidano (prin
cipalm ente rilascio di licenze, autorizzazioni locali ecc.), sem
brano più rettam ente doversi fare rientrare fra quelle che sono 
le attribuzioni /proprie del com une in una m ateria che è senza 
dubbio di interesse locale. Si può invece pensare che siano pre
valentem ente funzioni statali, o non com unali, le seguenti :

1) rilascio di carte di identità e m isure per acceitam enti 
segnaletici (artt. 3 e 4 T . U. citato). Il com une v i provvede senza 
rim borso di spesa da parte dello S tato  e può solo percepire d i
ritti di segreteria.

2) Servizi antincendi. Dopo il passaggio dei servizi pom - 
pieristici allo Stato , i Comunf*?ono obbligati- al pagam ento di 
contributi, stab iliti da una quota fìssa corispondente alla somma 
da essi portata  in bilancio nel 1935, e da una quota aggiun tiva 
in relazione alla loro popolazione (R. D. L . 10 ortobre 1935, 
n. 2472 e segg.).-

D) Giustizia.

I servizi di cui al seguente elenco pare che debbano rien
trare fra quelli statali.

1) Uffici di conciliazione. — T u tte  le spese loro relative sono 
a carico dei com uni, senza rim borso (legge 25 giugno 1940, n. 763).

2) Elenchi dei giudici popolari. —  Le spese relative alla loro 
form azione e tenu ta  sono totalm ente a carico dei com uni (R. D. 
4 ottobre 1935).

3) Uffici giudiziari. —  Sono a carico dei com uni le spese 
per il primo stabilim ento delle Corti e sezioni di Corte di A p 
pello e relative Procure Generali, delle Corti di Assise, dei tri-
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brinali, delle preture e sedi distaccate di Pretura, per i locali, 
loro arredam ento, m anutenzione, riscaldam ento, illum inazione, 
custodia, pulizia, nonché, per le sedi distaccate di pretura, 
anche per i registri e gli oggetti di cancelleria (legge 24 aprile 
1941, n. 392). Lo Stato concorre nella spesa solo con contributi 
annui.

4) Carceri. —* I comuni sono obbligati a tu tte  le spese 
relative a esse, salvo quelle per il m antenim ento e i trasporti 
dei detenuti, e a quelle per il caserm aggio e l ’occorrente agli u f
fici. A nche per il personale di custodia debbono provvedere i 
com uni. L o  Stato concorre nella spesa solo con contributi annui 
(legge 29 novem bre 1941, n. 1405).

E) Sanità pubblica.
• ■ “«#

In questa m ateria la m aggior parte dei com piti svolti dai 
comuni sono da considerarsi di p retto  interesse com unale, anche 
se per parecchi di essi, come si è visto, il sindaco li dirige in 
qualità  di ufficiale del governo. L ’intreccio tra  funzioni dei co
muni e funzioni delle provincie è poi qui più rilevabile. Pare 
com unque che possa fornire oggetto di discussione l ’attribuzione 
ai com uni dei seguenti oneri :

1) Consorzio provinciale antitubercolare. —■ I com uni, in
sieme alla p rovin cia, sono obbligati al pagam ento di un contri
b uto annuo a favore del consorzio, determ inato dallo statuto  in 
relazione alla entità  della popolazione (T. U. 27 luglio 1934, n. 
1265, art. 272).

2) Laboratorio provinciale di igiene e profilassi. —  I com uni 
sono tenuti al pagam ento di due terzi delle spese di esercizio del 
laboratorio istitu ito  dalla provincia, secondo il riparto fatto  dal 
Prefetto, in base alla popolazione (T. U. 27 luglio 1934, n. 1265, 
art. 82).

3) Cura della pellagra. —  Nelle zone colpite da tale morbo 
i comuni debbono anticipare tu tte  le spese inerenti alla preven
zione e alla cura (alim entazione cu rativa  ed eventuale ricovero 
degli am m alati poveri). Possono ottenere dalle provincie solo il 
rim borso di m età delle spese (T. U. 27 luglio 1934, n. 1265, art. 334).

4) Dispensari antivenerei. Sono obbligatori nei comuni 
capoluogo di provincia o con più di 30 m ila abitanti e in quelli 
ove il prefetto ne disponga l ’istituzione. I com uni ne sostengono 
tu tte  le spese, ma lo Stato concorre con sussidi che non possono
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però superare la  m età delle spese (T. U. 27 luglio 1934, n. 
1265, art. 297).

5) Vaccinazioni antivaiolose. —  I comuni debbono prov
vedere a loro spese al servizio di vaccinazione e alla regolare te
nuta degli a tti e registri. Le provincie intervengono solo per le 
spese inerenti a lla  p ro vvista  del vaccino e alla sua conservazione 
e spedizione (T. U. 27 luglio 1934, n. 1265, art. 267).

6) Vaccinazioni antitifiche. —  Possono essere<dichiarate ob
bligatorie dal prefetto. In ta l caso i comuni ne debbono soste
nere com pletam ente gli oneri.

7) Vaccinazioni antidifteriche. —  Le spese per tale  servizio 
obbligatorio sono per un terzo a carico della provincia e per due 
terzi a carico dei com uni, ai quali è affidata l ’esecuzione del ser
vizio. I prefetti possono però esonerare i com uni che non siano 
in grado di sostenere le spese (legge 6 luglio 1939, n. 891).

8) Distribuzione chinino. —  Sono a totale  carico dei co
muni le spese per il serviziotii som m inistrazione del chinino e di 
m edicinali sussidiari, p e r ii funzionam ento degli am bulatori e dei 
servizi copiuriali di assistenza antim alarica, le spese per la profi
lassi. L e  provincie provvedono invece alle spese per la provvista  
del chinino e dei m edicinali sussidiari, salvo rim borso da parte 
dei p rivati, e alle spese per gli accertam enti diagnostici, a quelle 
per l ’integrazione dei servizi com unali antim alarici e per i servizi 
nei territori di bonifica già dichiarati u ltim ati (T. U. 27 luglio 
1934, n. 1265, art. 314).

9) Farmacie. —  Nei com uni con meno di 5 m ila abitan
ti o dove sia andato deserto il concorso per l ’assegnazione, è con
cessa u n ’indennità di residenza a favore del farm acista che prov
vede a ll’esercizio. L ’onere fa carico ai com uni, salvo il rimborso 
di una quota non superiore a due terzi da parte dello Stato (T. U. 
27 luglio 1934, n. 1265, art. 115). '

F) Assistenza e beneficenza.

A nche in questa m ateria è notevole l ’intreccio fra le compe
tenze delle provincie e quelle dei comuni, specialm ente ai fini 
del regolam ento passivo delle spese.

1) Spese di spedalità. —  F a  carico ai comuni il pagam ento 
delle spese di spedalità per gli inferm i poveri a essi apparte
nenti per dom icilio di soccorso salva l ’azione di rivalsa contro chi 
sia tenuto  per legge. Si segnala questo caso in considerazione del 
fatto  che ta li oneri, derivanti dai rimborsi da effettuare a enti

34- —
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ospedalieri, consorzi antitubercolari, istituto  di previdenza so
ciale, casse m utue ecc. hanno ormai raggiunto ta li cifre da co
stituire una delle cause della disastrosa situazione finanziaria dei 
comuni, oltre a determ inare gravi disagi per gli enti ospedalieri. 
Sem bra perciò che si dovrebbe esam inare con urgenza la possi
b ilità  di una riform a del sistem a vigente (R. D. 30 dicem bre 1923, 
n. 2841). 11 M inistero dell’ Interno ha presentato un progetto se
condo il quale i suddetti oneri verrebbero a gravare sulle provin- 
cie, alle quali sarebbero trasferite alcune entrate com unali.

2) Mantenimento esposti. —  L a  provincia è ten uta a disim 
pegnare il servizio di assistenza dei fanciulli illegittim i abban
donati o esposti a ll’abbandono, e si rivale sui comuni in base 
a riparto secondo la popolazione, approvato dal prefetto (R. D. 
L . 8 m aggio 1927, n. 798 e legge 13 aprile 1933, n. 312).

3) Assistenza illegittim i. —  L a  provincia, qualora non lo fac
cia l ’O. N. M. I., provvede a ll’assistenza dei fanciulli nati da 
unione illegittim a riconosciuti dalla sola m adre la  quale si trovi in 
stato  di povertà e allevi il figlio. L a  spesa fa carico per un terzo 
a ll’O. N. M. 1. e per il rim anente è ripartita  in m isura uguale 
tra  la provincia e i com uni in base a riparto secondo la popo
lazione, qualora non esistano istituzioni di assistenza a ta l fine 
costitu ite  (legge 13 aprile 1933, n. 312).

4) Mantenimento inabili al lavoro. —  Q ualora non sia pos
sibile provvedere con la pubblica beneficenza, il M inistro dell’ In
terno su proposta del prefetto, provved e al loro ricovero. L a  
spesa è anticipata dallo Stato  che se ne rivale in tu tto  o in parte 
sul comune del dom icilio di soccorso del ricoverato, a meno che 
esso non sia in condizione di p rovvedervi (T. U. 18 giugno 1931, 
n. 733 art. 154).

5) Trasporto alienati. —  Le spese di trasporto degli alienati 
poveri fanno carico ai com uni del dom icilio di soccorso, a meno 
che non si tra tti di trasporti da m anicom i giudiziari o sezioni spe
ciali a m anicom i com uni, nel qual caso la spesa fa carico alle 
provincie (legge 14 febbraio 1904, n. 36).

6) Comitato di patronato dell’ O. N . M . I .  —  I com uni gra
tu itam ente devono fornire i locali occorrenti per il funzionam ento 
degli uffici, con il relativo  arredam ento, nonché il personale di 
segreteria necessario (R. D. 24 dicem bre 1934, n. 2316).

7) Comitato unione famiglie numerose. —  Idem come per 
n. 6 {R. D. L . 3 giugno 1937, n. 805).

8) Comitato per la concessione di sussidi straordinari a favore
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di congiunti di m ilitari alle armi (idem come per il n. 6) (D. L . 
L . 8 febbraio  1945, n. 10).

G) Culti.

1) Conservazione edifici adibiti al culto pubblico. —  T ali oneri 
per i com uni sono subordinati ai casi di insufficenza di altri 
enti per provvedere a sim ili finalità. L e spese sono però lim i
ta te  a lla  sem plice conservazione dei soli edifici sacri (art. 91

t . u .,  1934).
2) Antiche spese di culto. —  Sono considerate generalm ente a 

carico dei com uni le spese derivanti non solo da antiche con
venzioni, ma anche da prestazioni im m em oràbili o da statuti 
locali.

H) Opere pubbliche.

1) Strade nazionali 0 provinciali che attraversano gli abi
tati com unali. I comuni sono tenuti alla sistem azione e manu-% *
tenzione di ta li fronti stradali, salvo ottenere il rim borso della 
spesa di m anutenzione (R. D. 15 novem bre 1923, ih 2506).

2) Strade pubbliche di terza classe. —  A lla  m anutenzione or
dinaria e straordinaria di esse provvedono le provincie, rifa la spesa 
è rip artita  tra  la provincia e i comuni attraversati, in ragione di 
una m età a carico della prim a e di una m età a carico del comune, 
sulla base della spesa incontrata per la risp ettiva  tra tta  stradale 
(R. D. 15 novem bre 1923, n. 2506). -, 1

3) Strade di quinta classe. —  A lla  m anutenzione ordinaria e 
straordinaria di esse, che sono quelle m ilitari aperte al pubblico, 
provvede l ’am m inistrazione m ilitare, m a i com uni da esse a ttra 
versati sono tenuti al pagam ento di contributi fissati con speciali
convenzioni (R. D. 15 novem bre 1923, n. 2506).

4) Opere idrauliche di quinta categoria. —  I comuni p ro vve
dono a ll’esecuzione e m anutenzione delle opere di difesa dell’a
b itato  di c ittà , villaggi e borgate contro le corrosioni di un corso 
di acqua e contro le frane, salvo concorso nella spesa da parte 
dei proprietari avvan tag g iati e salvo concorso da parte della 
provincia e dello Stato, in m isura però questo non m aggiore
di un terzo (legge 13 luglio 19 11, n. 774).

5) Opere per la navigazione interna. —  Le spese per le opere 
nuove di ristabilim ento e m anutenzione per le vie navigabili di 
seconda classe sono eseguite dallo S tato , m a le spese stesse sono a
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carico delle provincie e dei com uni interessati per due quinti in 
relazione a ll’interesse rispettivo , Per le opere di terza  classe lo 
S tato  concorre nelle spese per due quinti, senza provvedere al
l ’esecuzione. Per le opere di quarta classe lo S tato  può solo con
correre in m isura da uno a due quinti (T. U. n  luglio  1913, 

n. 959)-
6) Opere portuali. —  Le spese di qualunque natura, occor

renti per i porti dì seconda categoria, sono così ripartite  :
a) per i porti di prim a classe : 80 %  S tato  ; 20 %  provin

cie e com uni, m età per ciascuno, con concorso degli altri enti 
locali interessati ;

b) porti di- seconda classe : 60-70 %  S tato ; 30-40 %  pro
vincie e com uni, com e sopra ;

c) porti di terza  classe: 40 %  S ta to ; 60 %  provincie e 
com uni come sopra ;

d) porti di quarta classe : le spese sono a totale  carico dei 
com uni interessati, che provvedono anche a ll’esecuzione dei la
vori, salvo il concorso del 30 %  dallo Stato  e del 10 %  dalle 
provincie, quando trattisi di nuove opere straordinarie (T. U. 
2 aprile 1885 n. 3085). I contributi possono essere ratizzati (R. D. 
L. 16 giugno 1938 n: 1034}.

7) Opere per la ricostruzione. —  In relazione alle d istruzio
ni operate dalla  guerra, da parte del governo sono state predi
sposte varie m isure per giungere alla più sollecita ricostruzione 
possibile specie delle abitazioni e degli ab itati. Lo Stato p rov
vede ai lavori di pronto soccorso per il ricovero degli abitanti, 
concede contributi a p rivati, m utui ecc. I com uni, le cui finanze 
non consentono una diretta  assunzione di ta li spese, hanno però 
vari oneri derivanti dal funzionam ento delle Commissioni com u
nali e di quelle per la ricostruzione edilizia, entram be istitu ite  per 
l ’attuazione dei piani di ricostruzione (DD. L L . L L . 17  novem bre 
1944 n. 366 ; 18 gennaio 1945, n. 4 ; 1 m arzo 1945, n. 154).

I) Agricoltura. \

1) Ispettorato provinciale per Vagìicoltura. —  I com uni e le 
provincie sono tenuti al pagam ento dei contributi che già asse
gnavano alle soppresse cattedre am bulanti di agricoltura. Tali 
oneri sono determ inati in tabelle stabilite  dallo Stato  (legge 13 
giugno 1935, n. 1220 e R. D. L . 30 m arzo 1937, n. 1352).

2) Stazioni di monta ippica. —  I com uni dove esse siano

>
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istitu ite  sono tenu ti alla gratu ita  som m inistrazione e arredam ento 
dei locali, loro illum inazione e p ro vvista  d ’acqua, nonché a prov
vedere al personale per l ’esazione delle tasse e dei diritti (R. D. 
4 m aggio 1924, n. 966).

, 3) Servizi annonari. n —  I com uni devono provvedere al re
golare approvvigionam énto della popolazione e a ll’attuazione del 
razionam ento dei consum i, sostenendo tu tti i non lievi oneri re
lativ i. Solo le spese attinenti al funzionam ento degli uffici com u
nali di tesseram ento possono essere amm essi, in rendiconto, a 
rim borso da parte dello Stato  (legge 27 ottobre 1940, n. 1716  
e segg.).

4) Commissioni comunali per l ’accertam ento dei lavoratori 
dell’agricoltura ai fini del pagam ento dei contributi assicurativi. 
I com uni devono provvedere i locali e i personali di segreteria 
necessari al loro funzionam ento (D. L . L . 8 m arzo 1945, n. 75).

5) Opere di bonifica. —  I com uni e le provincie sono tenuti 
a contribuire per i beni di loro pertinenza compresi nel com pren
sorio alla spesa per le opere di bonifica di com petenza statale 
(T. U. 13 m arzo 1933, n. 215).

6) Opere di sistemazione dei bacini montani. —  I com uni e 
le provincie possono provvedere alla esecuzione di ta li opere. Le 
spese relative sono però rim borsate dallo S tato  (R. D. 30 d i
cem bre 1923, n. 3267).

7) Rimboschimento di terreni m ontani, dune o sabbie m obili. 
Vi possono provvedere i com uni e le provincie, salvo ottenere la 
concessione di contributi statali (R. D. 30 dicem bre 1923, n. 3267).

8) Gestione di boschi e pascoli. —  I com uni possono a ciò 
provvedere m ediante àziende speciali. L o  S tato  può concedere 
contributi sino al 75 %  e al 50 %  delle spese per il personale. 
Qualora invece lo S tato  p rovved a esso direttam ente a ta li ge
stioni, i com uni sono tenuti al rim borso delle spese sostenute. 
(R. D. 30 dicem bre 1923, n. 3267).

L) Istruzione pubblica.

Si riscontrano in questa m ateria, in m aggior numero, i con
tribu ti gravanti sui comuni per servizi che, quanto meno, non 
sono da loro dipendenti.

1) Seriole elementari. —  I comuni hanno l ’obbligo di fornire 
i locali idonei e sufficienti alle classi esistenti nelle scuole elementari 
e di provvedere alle spese di custodia, servizio riscaldam ento, il-
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lum inazione e arredam ento dei locali stessi, nonché al rinnova
m ento del m ateriale d idattico, degli arredi scolastici, degli a t
trezzi ginnastici, dei registri e stam pati. Solo per alcune di q u e 
ste ultim e spese, in m ancanza di m ezzi, i com uni possono o tte
nere sussidi dallo S tato  per il più com pleto arredam ento delle 
scuole, in m isura non superiore al terzo della presunta spesa. 
D evono pure provvedere al personale di servizio e custodia occor-' 
rente secondo l ’entità  della popolazione scolastica, cioè bidelli e 
custodi (T. U. 5-2-1928, n. 577).

2) Ispettorati scolastici e direttóri didattici. —  I com uni de
vono provvedere, senza rim borso, alla fornitura dei locali occor
renti per gli uffici, nonché alle spese per arredam ento, illum ina
zione, riscaldam ento, custodia, pulizia e agli stam pati e .^cancelle
ria (T. U. 5 febbraio 1928, n. 577).

3) Biblioteche scolastiche. —  Per le biblioteche scolastiche 
popolari, istitu ite  in ogni classe elem entare dal D. L . L . 2 settem bre 
1917, n. 1521, il comune, cui è attrib u ita  la proprietà della b i
blioteca, è tenuto a fornire i m obili adatti e contribuire al m an
tenim ento e increm ento di essa, con sussidio annuale com m isurato 
a ll’en tità , della popolazione scolastica (T. U. 5 febbraio 1928, 

n. 577)-
4) Scuole di confine. —  A i com uni delle zone del confine 

orientale è fa tto  obbligo di fornire l ’alloggio gratu ito  ai m aestri 
elem entari ò, in m ancanza, di corrispondere una adeguata inden
n ità  (legge 2 luglio 1929, n. 1152).

5) Scuole rurali. —  I Comuni sono tenuti alla fornitura del
l ’alloggio agli insegnanti nelle scuole elementari di nuova costru
zione istitu ite  in sedi di cam pagna dove non esistano più di due 
scuole con proprio insegnante (R. D. L . 14 ottobre 1938, n. 1771).

6) E x  Gioventù Italiana del Littorio. —  I com uni sono te 
nuti alla som m inistrazione gratu ita  dei locali occorrenti per i co
m itati della ex G. I.L ., nonché a provvedere alle spese di custodia, 
illum inazione e riscaldam ento delle palestre e stadi di proprietà 
di tale istituzione. Non sono state em anate sinora nuove dispo
sizioni per regolare la m ateria dopo la soppressione della G. I. L ., 
(R. D. L . 27 ottobre 1937, n. 1839).

7) Patronato scolastico. —  I com uni sono obbligati alla som
m inistrazione gratu ita  dei locali destinati a il’assistenza scolastica 
svo lta  dal patronato, nonché a concedere a essa sussidi non in
feriori a quelli stanziati in bilancio nel 1924 (T. U. 5 febbraio 1928, 
n. 577).
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8) Ente radio audizioni italiane. —  I com uni con più di m il
le abitan ti sono tenuti al pagam ento a favore di tale ente di un 
contributo fìsso annuo graduato secondo la popolazione da lire 50 
a lire 20.000 (R. D . L . 17  novem bre 1927, n. 2207)

9) Scuole di avviamento al lavoro. — • I comuni sono obbligati 
alla gratù ita  som m inistrazione dei locali e, per le scuole della 
B asilicata  e della Sardegna, a fornire anche il personale di segre
teria  e di servizio (R*. D. 6 m aggio 1923, n. 1054).

10) Licei, ginnaèi, istituti magistrali. —  I Comuni sono ob
bligati a provvedere alla gratu ita  som m inistrazione, m anutenzione, 
arredam ento, illum inazione e riscaldam ento dei locali e alle spese 
varie di ufficio, nonché, per gli istituti m agistrali, anche a prov
vedere al personale di segreteria (R. D. 6 m aggio 1923, n. 1054).

11) Istituti nautici. —  I com uni sono obbligati a p rovve
dere alla gratu ita  som m inistrazione, adattam ento, m anutenzione, 
illum inazione, e riscaldam ento dei locali occorrenti, nonché allo 
arredam ento di essi e alla fornitura del m ateriale non scientifico 
e degli oggetti di segreteria ;R . D. 21 ottobre 1923, n. 2359).

12) Scuole industriali e commerciali e scuole tecniche. —  I co
muni sono tenuti alla gratu ita  som m inistrazione dei locali, alla , 
loro illum inazione, riscaldam ento e p rovvista  di acqua, per le 
scuole di ogni tipo di nuova istituzione (R. D. 31 ottobre 1923, 
n. 2523).

13)- Università e istituti di istruzione superiore. —  I comuni 
sono obbligati al pagam ento di contributi a favore dei tali isti
tuti quando essi derivino da apposite convenzioni stipulate dai 
com uni stessi per il loro m antenim ento in luogo (R. D. 31 agosto 
1933 n. 1592). Tali contributi sono ora devoluti allo Stato (R. D. 
29 giugno 1935 n. 1075). ’

14) Biblioteche pubbliche. —  Sono ora obbligatorie in tu tti i 
comuni capoluogo di provincia. L ’onere delle relative spese può 
però gravare in tu tto  o in parte sulla provincia (legge 24 aprile 
1941, n. 393).
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Allegato n. y

P r o s p e t t o  d e i  c o n t r o l l i  s u g l i  a t t i  d e g l i  e n t i  l o c a l i

Il presente prospetto, svolto in form a schem atica per m aggiore 
chiarezza, rappresenta le varie form e dei controlli che attualm ente 
vengono esercitati sui comuni e le provincie. Essi sono suddivisi 
secondo la comune dottrina ift preventivi, successivi e sostitutivi, 
e sono raggruppati a seconda delle varie autorità  od organi che 
li esercitano. *11 prospetto è stato  com pilato con criteri m olto 
am pi, in m odo che in esso sono state incluse anche le varie  form e 
di pareri che, a rigore, non possono ritenersi veri e propri con
trolli, tu tta v ia  non può escludersi che possano rinvenirsi nella le
gislazione altri particolari controlli.

Il lungo elenco dà chiara la sensazione della v a stità  dei con
trolli che incom bono su ll’a ttiv ità  degli enti locali e da esso può 
trarsi la conferm a della necessità di procedere al più presto alia 
loro riduzione.

E  in fatti, u tilizzando gli stud i della Comm issione per la ri
form a deirA m m inistrazione, il M inistero d e ll’ Interno ha già ap 
prestato un progetto di legge per l ’elim inazione di m olti controlli 
lasciando solo quelli di legittim ità, salvo che per talune delle 
più im portanti m aterie (i).

Il prospetto m ette d ’a ltra parte in evidenza che assai spesso 
i principali inconvenienti lam entati sono da attribuirsi p iuttosto 
a una deficiente organizzazione e al frazionam ento dei controlli 
che alla loro intensità.

i-
C o m u n i

A) C o n t r o l l i  p r e v e h t i  v i  :

a) Prefetto :
i)  V isto di esecutività  e potere di annullam ento sulle delibera

zioni di tu tti i comuni relative alla m era esecuzione di p ro vve
dim enti già ad o ttati e approvati e, per i Comuni con più di

(i) V. il testo in nota al resoconto, n. 3.
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io o  m ila ab ita n ti, su quelle im portanti spese obbligatorie 
nei lim iti degli stanziam enti di bilancio (art. 97 T. U.).

2) V isto sui contratti superanti certi lim iti (prt. 296 T. U.).
3) A utorizzazione alla licitazione o tra tta tiv a  p rivata  sui contratti 

(art. 87 T . U.).
4) F acoltà  di ordinare inchieste (art. 340 T . U.).
5) A pprovazione deliberazione di delega delle funzioni del go

verno da parte del Sindaco (art. 56 T . U .).
6) A pprovazione deliberazione di riparto dei com uni in quar

tieri (art. 57 T . U.).
7) Om ologazione degli elenchi delle strade cam pestri (art. 17 

legge 20 m arzo 1865, allegato  F).
8) A pprovazione nom ina messi com unali (art. 273 T. U.).
9) Om ologazione a depositare somme in istituto  di credito / 

(art. 291 T . U .).
10) Decisione su ricorsi avverso classifica com unale dei ristoranti 

e rosticcerie. (D. L . L . 1-3-1945, n. 99).
11) A utorizzazione di acquisto di im m obili o per l ’acquisto di beni 

a tito lo  gratu ito , (legge 21 giugno 1896, n. 218).
12) Parziale nom ina dei membri della Commissione com unale 

per i tributi locali. (D. L . L . 8 m arzo 1945, n. 62).

b) Giunta provinciale amministrativa :
1) A pprovazione deliberazioni relative a (art. 99 T. U.) :

—  bilancio p reven tivo
‘—  storno di fondi da una categoria a ll’a ltra del bilancio
— • spese u ltraquinquennali (salvo che per i comuni capoluoghi 

di provincia)
—  applicazione di tributi e relativi regolam enti
— • acquisto di azioni industriali
—  liti a ttiv e  e passive e transazioni
—  im pieghi di denaro
—  alienazione di im m obili, tito li, azioni, locazioni e conduzioni

di im m obili oltre i 12 anni
—  prestiti e m utui
—  assunzione d iretta  di pubblici servizi
—  piani regolatori edilizi e di am pliam enti
—  costruzione e classificazione di strade
—  regolam enti di uso dei beni com unali, di igiene, di edilizia,

polizia locale e sulle istituzioni com unali
—  ordinam ento e regolam enti del personale

\
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—  spese nuove e m aggiori.
2) Approvazione capitolati generali per alienazioni, locazioni, 

acquisti, appalti, lavori, forniture (art. 87 T . U.),
3) Facoltà  disporre inchieste (art. 340 T . U.).
4) Pareri circa separazione dei patrim oni e delle spese di comuni 

e frazioni (art. 36 T . U.;.
5) Pareri relativi a consorzi locali (art. 156 T. U.).
6) A utorizzazione sull’applicazione di sovraim poste. (legge 10

giugno 1937, n. 1402 e art. 306 T. U.).
7) Pareri circa la  sistem azione enti dissestati (art. 332 T. U,).
8) A utorizzazione a depositare somme in istitu ti di credito,

(art. 291 T . U.).
9) A utorizzazione a im piegare somme provenienti da alienazioni, 

lasciti, riscossioni ecc. in estinzione di passività  onerose o pel 
m iglioram ento del patrim onio (art. 291 T. U.).

10) A pprovazione deliberazioni recanti nuove spese facoltative
(art. 316 T. U.).

11) Parere su deliberazioni di comuni che non hanno conseguito il 
pareggio del bilancio dopo l ’applicazione delle sovraim poste 
al 30 lim ite e su variazione in bilancio per spese obbligatorie 
(art. 332 T. U.).

12) Approvazione regolam enti sulle condotte sanitarie (art. 66 T. 
U. Sanità).

13) Fissazione stipendi minimi sanitari condotti (art. 67 T. U. 
Sanità).

14) Approvazione regolam ento consorzio antitubercolare (art. 276 
T. U. Sanità).

15) Om ologazione deliberazioni relative a consorzi per opere idrau
liche. (R. D. 25 luglio 1904, n. 523).

16) Approvazione deliberazioni suH’am m inistrazione degli usi 
civ ici, (legge 16 giugno 1927, n. 1766).

17) Approvazione deliberazione per l ’istituzione di un diritto  
com unale sui generi di larga produzione. (D. L. L. 8 m arzo 
1945, n. 62).

18) A utorizzazione a ll’applicazione dell’im posta di fam iglia, 
(art. i n  T. U. Fin. loc.).

19) A pprovazione tariffe per l ’applicazione della tassa di occupa
zione di aree pubbliche (art. 195 T. U. Fin. loc.).

20) A utorizzazione applicazione in m isura superiore della tassa 
sulle insegne (art. 203 T. U. Fin. loc.).
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21) A pprovazione tariffe diritti di peso pubblico (art. 216 T. U. 
Fin. loc.).

22) Approvazione deliberazioni per ripartizione u tili gestione di 
servizi m unicipalizzati e su accertam ento e sistem azione m 
bilancio delle perdite (art. 261 T . U. Fin. loc.).

23) Approvazione deliberazioni per la concessione alla industria
p rivata  di servizi m unicipalizzati e relativi capitolati (art. 
265 T . U. Fin. loc.).

24) Approvazione (deliberazioni per l ’istituzione di pedaggi (legge 
20 m arzo 1865, allegato  F, art. 20).

25) A utorizzazione applicazione sovrim posta oltre il 2° lim ite. 
(T. U. art. 256, Fin. loc.).

26) D elibera sulle tariffe provinciali per le im poste sul valore lo 
cativo, di fam iglia, sul bestiam e (art. 106-118-126, T. U. 
Fin. Loc.).

27) A pprovazione convenzioni tra com uni ed enti ospedalieri
per assistenza am bulatoriale ai poveri. (R. D. 30 settem bre
1938, n. 1631).

)
c) Consiglio di prefettura :

1) Pareri sui contratti e progetti per alienazioni, locazioni, ac
quisti, som m inistrazioni, appalti di opere (artt. 88-297-298

T .U .) .
2) Parere su cap ito lati generali (art. 294 T. U.).
3) Esam e e decisione sui conti (art. 310 T. U.).
4) F acoltà  di inchieste (art. 340 T . U.).
5) Parere sulla concessione a ll’industria p rivata  di servizi m uni

cipalizzati e relativi cap ito lati' (art. 267 T, U7, Fin. loc.,).

d) Consiglio provinciale di sanità :
1) Parere su regolam enti di igiene (art. 19 T. U. Sanità).
2) Parere sui regolam enti per le piante tessili (art. 19 T . U.

Sanità).
3) Parere sulle deliberazioni per la costituzione di consorzi sa

nitari (art. 19 T . U. Sanità).
4) Parere sui regolam enti dei sanitari condotti (art. 19 T . U.

Sanità).
5) Parere sui regolam enti edilizi (art. 229 T . U. Sanità).
6) Parere sui piani regolatori (art. 229 T . U. Sanità).
7) Parere sui progetti di opere per le p rovviste di acqua e per

le abitazioni in zona di bonifica (art. 229 T. U. Sanità).

• \
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e) Ufficio del genio civile :
1) V isto sui progetti di contratti per alienazione, locazioni, ac

quisti, som m inistrazioni, appalti di opere (art. 285 T . U.).
2) Parere su tariffe per l'applicazione della tassa di occupazione 

di aree pubbliche (art. 195 T . U. Fin. loc.).
3) A pprovazione atti com itati com unali per le riparazioni edi

lizie  (D. L . L . 18 gennaio 1945, n. 4).

f) Consiglio provinciale dell’economia :
1) A pprovazione piano econom ico per l ’utilizzazione dei boschi 

com unali (art. 85 T. U.).
2) Parere circa tariffe per l ’applicazione della tassa di occupazione 

di aree pubbliche (art. 195 T . U. F in . loc.).
3) Parere circa la tariffa dei d iritti di peso pubblico (art. 216 

t .  U. F in . loc.).
4) Pareri sui regolam enti per l ’esercizio di usi civici nei dem ani 

com unali o nei dom ini co llettivi. (T. U. 20 settem bre 1914, 
n. 2011).

5) Parere sulle deliberazioni com unali di classifica di ristoranti 
* e rosticcerie. (D. L . L . 1 m arzo 1945, n. 99).

6) A pprovazione piano di m assim a sulla destinazione e u tilizza
zione dei dem ani com unali e dei dom ini collettivi (legge 16 
m arzo 1931, n. 372).

7) Pareri sui regolam enti com unali di polizia rurale, sul risana
m ento dalla  m alaria, sul pascolo abusivo (T. U. 20 settem 
bre 1934, n. 2011).

8) V igilanza sulla gestione dei depositi re lativi a opere di m i
glioram ento del patrim onio rustico com unale (R. D. 30 d i
cem bre 1923, n. 3267).

9) V igilanza sulle aziende costituite (anche comunali) svolgenti 
a ttiv ità  econom ico-sociale, tecnica, nella provincia (T. U. 
20 settem bre 1934, n. 2011).

10) D eterm inazione valore per i generi soggetti a im posta di con
sumo (D. L . L . 8 m arzo 1945, n. 62).

g) Consiglio scolastico provinciale :
—  Approvazione deliberazioni relative  alla istruzione elem en

tare. (R. D. 17-3-1930).

h) Intendente di finanza'.
—  Controllo ed esecutività  dei ruoli delle im poste (art. 286

T. U. Fin. loc. e legge 16 giugno 1939, n. 942).
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i) Deputazione Provinciale :
—  Parere circa le deliberazioni relative a variazioni della circo- 

scrizione territoriale (art. 35 T. U.).

j) Comitato provinciale dei prezzi :
—  Coordinam ento e disciplina dei prezzi fissati dagli enti lo

cali (D. L . L . 19 ottobre 1944, n. 347).

k )  Sezione provinciale dell’alimentazione :
—  D eterm inazione del valore per i generi alim entari soggetti a 

im poste di consum o (D. L . L . 8 m arzo 1945, n. 62).

1) Consiglio superiore dei L L . P P .  :
—  Parere su contratti e progetti oltre certi lim iti, per alim en

tazione, som m inistrazione forniture, appalti di opere 
(art. 285, T. U.).

m) Commissione centrale per la finanza locale :
1) A pprovazione di deliberazioni dei comuni che, dopo l ’approva

zione della "sovraim postà al 30 lim ite e altre eccezionali in pre
visione, non possono conseguire il pareggio in bilancio.

2) A ppfovazione variazioni in bilancio per nuove spese obbli
gatorie.

3) Facoltà  di revisione di tariffe e regolam enti.
4) A utorizzazione alFapplicazione di nuove im poste (art. 332

T. U.).
5) Parere circa l ’applicazione di un d iritto  com unale su generi

di larga produzione. (D. L . L . 8 m arzo 1945, n. 62).
6) A pprovazione deliberazioni com unali per spese relative alla co

stituzione di centri rurali siciliani (legge 8 giugno 1942, n. 890).
7) Pareri sugli atti dei com uni colpiti dal terrem oto del 1908

(D. L . 19 agosto 1917, n. 1399).
8) Giudizio sulla som m inistrazione di anticipi sull’im porto dei

m utui com unali. (D. L. L . 8 m arzo 1945, n. .62).

n) Consiglio superiore di sanità :
—  Pareri sui lavori di pubblica u tilità  interessanti la sanità 

pubblica e sulle opere igieniche (art. 15 T. U. Sanità).

o) M inistro dell’ Interno :
1) A pprovazione delle deliberazioni di comuni capoluoghi di 

provincia riguardanti il bilancio preventivo o im portanti 
im pegni di spesa ultraquinquennale.
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2) F aco ltà  di avocazione deirapp rovazion e delle deliberazioni
degli stessi com uni im pegnanti un principio di spesa conti
n u ativa  per i bilanci futuri (legge 10 giugno 1937, n. 1402).

3) Om ologazione dei provvedim enti di scioglim ento dei corpi
organizzati (art. 233 T . U.).

4) Om ologazione di regolam enti com unali (art. 102 T. U. e
art. 245 T. U. Sanità).

5} A pprovazione delle deliberazioni sulle operazioni di m utuo 
(art. 299 T . U. C. P.).

6) A pprovazione di regolam enti per spese di profilassi antim ala
rica (art. 323 T. U. Sanità).

7) A pprovazione atti spec. del com une di Rom a (D. L . L.
17 novem bre 1944, n. 426).

8) A pprovazione delib. istituente un diritto  su generi di larga
produzione (D. L . L. 8 m arzo 1945, n. 62).

9) A utorizzazione applicazione im posta di soggiorno (R. D.
25 novem bre 1937, n. 2159).

10) V igilanza sugli archivi com unali, (legge 22 dicem bre 1939, 
n. 2006).

p) M inistro L L , P P .  :
1) Om ologazione regolam enti relativi a lavori ed opere (art. 102

T . U .).t
2) V igilanza sulle deliberazioni relative alla polizia stradale

(R. D. 8 dicem bre 1933, n. 1740).
3) A pprovazione deliberazioni relative a opere per la naviga

zione interna. (R. D. 11 luglio 1913, n. 859).
4) A pprovazione atti Telativi a opere sulle acque pubbliche,

im pianti e derivazioni per energia m otrice (T. U. 1933)-
5) A pprovazione piani di ricostruzione com unali. (D. L . L.

1 m arzo 1945, n. 154).
6) A utorizzazione a eseguire opere di sistem azione boschiva

o m ontana. (R. D. L . 30 dicem bre 1923, n. 3268).
7) Controllo sul funzionam ento dei Com itati com unali per le

riparazioni edilizie (D. L . L . 18 gennaio 1945, n. 4).

q) M inistro delle Finanze :
1) Om ologazione dei regolam enti sulla finanza locale (art. 102 

T. U. C. P.).
2) A pprovazione delle deliberazioni sulle operazioni di m utuo per 

i comuni con bilanci pareggiati con sovraim poste eccedenti 
il lim ite normale.
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3) A utorizzazione a contrarre m utui su cartelle e altri tito li azio
nabili (art. 299 T. U. C. P.).

4) A utorizzazione a ll’applicazione della im posta di fam iglia 
(T. U . ’ Fin. loc., 1931).

5) A pprovazione del bilancio del comune di Rom a. (D. L . L . 17 
novem bre 1944, n. 426).

6) A pprovazione della delib. istituente un d iritto  com unale su ge
neri di larga produzione. (D. L . L . 8 m arzo 1945, n. 62).

r) M inistro della Pubblica Istruzione :
1) V igilan za sugli a tti relativi a beni aventi interesse storico 

e artistico - archeologico, (legge 24 novem bre 1927, n. 2461).
2) Om ologazione dei regolam enti relativi alla pubblica istruzione 

(art. 102 T. U. C. P.).

s) M inistro dell’Agricoltura :
1) Om ologazione regolam enti relativi a gestioni agricole e u tiliz

zazione beni agrari (art. 102 T . U. C. P.).
2) A pprovazione delle deliberazioni relative alla utilizzazione d e

gli usi civici (legge 16 giugno 1927, n. 1766).
3) A utorizzazione alla esecuzione di opere di sistem azione boschi

ve o m ontane (R. D. L . 30 dicem bre 1923, n. 3267).

t) Sottosegretario per la stampa e le informazioni :
—  A pprovazione delle deliberazioni relative a gestioni di stagioni 

liriche (R. D. L . 3 febbraio 1926, n. 438).

u) Consiglio di Stato :
1) Pareri sulle variazioni di circoscrizioni territoriali (35 T. U.

C .P .) .  .
2) Parere sui regolam enti (art. 151 T. U.). *

I / ' ,
B ) C o n t r o l l i  s u c c e s i v i :

a) Prefetto :
1) A pprovazione della nota delle spese conseguenti alle ordi

nanze di urgenza (art. 55 T . U.).
2) D iniego del visto  sui contratti conclusi (art. 296 T. U.).
3) F acoltà  di revoca del sindaco e degli assessori com unali (R.

D. L. 4 aprile 1944, n. i n ) .
4) F acoltà  di disporre inchieste (art. 340 T. U.).
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5) Poteri di vigilanza e facoltà di scioglim ento degli organi delle 
aziende m unicipalizzate e aziende di cura e turism o (legge 
15 novem bre 1925, n. 2578 e R. D. 15 aprile 1926, n. 965).

b) Giunta provinciale amministrativa :
1) Decisione sui ricorsi in tem a di tribu ti locali (ast. 282 T. U. 

Fin. locale).
2) P rovved im enti sul diniego del rilascio di certificati (art. 63 

T .U .) .
3) F aco ltà  disporre inchieste (art. 340 T. U.).
4) Pronuncie di responsabilità su am m inistratori ai fini di misure 

cau telative  (art. 264 T . U.).

c) Consigliò di prefettura :
—  Pronuncia sulle responsabilità derivanti dalla conservazione 

e gestione del patrim onio com unale (art. 260 T . U.).

d) Governo del re
—  F acoltà  generale di annullam ento degli a tti v iziati da incom 

petenza, eccesso di potere, o violazione di legge (art. 6 T. U.).

C) C o n t r o l l i  s o s t i t u t i v i :

a) Prefetto :
1) A llocazione d ’ufficio in bilancio com unale degli oneri per 

spese di spedalità. (R. D. 30 dicem bre 1923, n. 284).
2) F a c o ltà  di provvedere con decreto per im pianto di acqua po

tabile  (art. 248 T. U. Sanità).
3) Facoltà  di provvedere con decreto per costituzione obbliga

toria  di dispensari antivenerei (art. 298 T . U. Sanità).
4) F acoltà  disporre costruzioni e acquisto per i comuni di essica-

toi di granturco (art. 333 T  U. Sanità).
5) F acoltà  di dispensare dal servizio im piegati com unali (art.

248 T. U.). /  . •
6) F acoltà  di applicare sanzioni disciplinari agli im piegati com u

nali (art. 232 T. U.).
7) F aco ltà  generale surrogatoiia  con provvedim enti contingibili 

e urgenti in m ateria a i edilità, polizia locale, igiene. sanità, 
sicurezza pubblica (artt. 20-55 T . U.).

8) F acoltà  provvedere agli atti obbligatori omessi dal Comune 

(art. 104 T . U.).

V :



9) N om ina di rappresentanti di consorzi (art. 161 T. U.).
10) Com pilazione del bilancio (art. 305 T. U.).
11) Com pilazione del conto del tesoriere (art. 308 T . U.).
12) Adem pim ento di atti relativi alle com pilazione d’i liste elet-

— forali. (D. M. 24 ottobre 1944).

b) Giunta provinciale amministrativa :
1) A llocazione d ’ufficio in bilancio per spese obbligatorie o d ip en 

denti da im pegni validam ente assunti (art. 320 T. U. C. P.).
2) Provvedim enti per il pagam ento degli stipendi agli im piegati 

(art. 242 T . U.).
3) Provvedim enti per atti obbligatori omessi dal comune (art. 

104 T . IL). ‘

c) Consiglio provinciale dell’economia :
—  P rovvedim enti per la form azione del piano economico di 

utilizzazione delle proprietà boschive. (T. U. 20 settem bre 
1934, n. 2011).

d) M inistro dell’ Interno :
—  Provvedim enti per gli atti omessi dalla G iunta Provinciale 

am m inistrativa. (Reg. 1911-13).

e) M inistro delle Finanze  :
—  P rovvedim enti per assicurare il pareggio del bilancio (art. 

336 T . U.).
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II. . '

P r o v i n c i e

A)  C o n t r o l l i  p r e v e n t i v i  :
I

a) Prefetto :
1) Autorizzazione- alla licitazione o trattativa privata per i con

tratti (art. 140 T. U.). t
2) Visto di esecutività sulle deliberazioni non soggette all’appro

vazione della Giunta Provinciale amministrativa e non relative 
a spese obbligatorie già stanziate in bilancio o relative alla 
esecuzione di provvedimenti già approvati.

3) Approvazione della nomina messi di provincia (art. 273 T.U.).
4) Nomina presidente e depurati provinciali.. (R. D. L. 4 aprile

1944, n. .111).
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b) Giunta provinciale amministrativa :
1) A pprovazione delle deliberazioni relative  a storni di fondi in

bilancio (art. 144 T . U.). nonché re la tiv e :
—  applicazione di trib u ti e relativ i regolam enti
—  acquisti di azioni industriali
—  im pieghi di denaro oltre 100 m ila lire non diretto  ad acquisti 

di stabili o m utui ipotecari o acquisti di tito li statali o depo
siti presso istitu ti di credito autorizzati

—  alienazione di im m obili, tito li del debito pubblico, tito li di 
credito o azioni industriali, quando il valore del contratto  
superi le 100 m ila lire

—  costituzione di servitù  o enfiteusi quando il valore del fondo
superi le 100 m ila lire

—  locazioni o conduzioni di im m obili oltre 12 anni
—  assunzione diretta  di pubblici servizi
—  regolam enti provinciali
—  liti a ttive  e passive, e transazioni di valore oltre 50 m ila lire
—  parere sulle deliberazioni im pegnanti i bilanci futuri (art.

. 150 T . U.). '
2) Parere sull’applicazione delle sovraim poste provinciali (artt. 

306-320 T . U.).
3) A utorizzazione a depositi di somme in istituti di credito 

(art. 291 T. U.).
4) A utorizzazione a ll’im piego di somme provenienti da alienazioni, 

lasciti, riscossioni ecc. in estinzione di passività  onerose o nel 
m iglioram ento del patrim onio (art. 291 T . U.).

5) A pprovazione di deliberazioni relative  a nuove spese faco lta
tiv e  (art. 316 T . U.).

6) A pprovazione di deliberazioni relative al consorzio antituber
colare (art. 276 T . U. Sanità).

7) A pprovazione di deliberazioni per la ripartizione degli u tili di 
gestione dei servizi m unicipalizzati o per l ’accertam ento e 
sistem azione in bilancio di perdite (art. 261 T . U. Fin. 
loc.). é .

8) A pprovazione di concessioni a ll’industria p rivata  di servizi 
m unicipalizzati e dei relativi capitolati (art. 265 T .U . Fin. loc.).

c) Consiglio di prefettura :
1) Parere su progetti di contratti superiori a 150 m ila lire 

(art. 141 T . U.).
2) Decisioni sui conti dei tesorieri (art. 310 T . U.).

\
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3) Parere sulla concessione aH’industria p rivata  di servizi m uni
cipalizzati e sui relativi capitolati (art. 265 T . U. Fin. loc.).

d) Consiglio provinciale di sanità :
1) Parere sui regolam enti d ’igiene (art. 19 T . U. Sanità).
2) Parere sui regolam enti per piante tessili.
3) Parere sul regolam ento di polizia  veterinaria.
4) Parere sul regolam ento prov. per gli ufficiali sanitari.
5) Parere sul regolam ento per il laboratorio prov.le di profilassi 

e igiene.
6) Parere sulla costituzione di consorzi provinciali sanitari, 

(art .66 T . U. Sanità).
7) Parere sui progetti di opere per p ro vvista  di acqua o per le 

abitazioni in zona di bonifica (art. 229 T . U. Sanità).

e) Ufficio del genio civile :
1) V isto  sui progetti di opere pubbliche (art. 285 T . U.).
2) Poteri e vigilan za in tem a di deliberazioni relative alle opere

attinenti alle acque pubbliche. (T. U. 1933).

f) Consiglio provinciale dell’economia : t
1) A pprovazione piano econom ico per utilizzazioni proprietà 

boschive (art. 85 T . U . C. P.).
2) Pareri sui regolam enti per l ’esercizio di usi civici nelle proprietà 

co llettive  (T. U. 20 settem bre 1934, n. 2011).
3) A pprovazione piani di m assim a per destinazione e u tilizza

zione di proprietà co llettive  (legge 16 m arzo 1931, n. 371).
4) V igilan za sulle aziende in gestioni separate svolgenti a ttiv ità  

econom ico-sociale-tecnica nella provincia. (T. U. 20 settem bre 
1934, n. 2011). *

% ' ", ' ; - : ■"
g) Consiglio superiore dei L L . P P .  :

1) Parere su elenco e classificazione strade provinciali (legge 20 
m arzo 1865, allegato F).

2) Parere su contratti e progetti ai m assima per l ’esecuzione di 
opere pubbliche oltre un certo lim ite (art. 285 T. U.).

h) Commissione centrale finanza locale :
1) Parere sull'approvazione delle deliberazioni im pegnanti

'  bilanci futuri con spese continuative (art. 150 T. TJ.).
2) Pareri sugli a tti delle provincie colpite dal terrem oto del 1908 

SD. L . 19 agosto 1917, n. 1399).
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3Ì Parere per il pareggio di bilancio delle provincie dissestate 
(art. 336 T. U. C. P.).

4) Giudizio per la som m inistrazione di anticipi su ll’im porto dei
m utui provinciali. (D. L . L . 8 m arzo 1945, n. 62).

i) Consiglia superiore di sanità :
—  Pareri sui lavori di pubblica u tilità  interessanti la sanità

p ubblica e sulle opere igieniche di più provincie (15 T. U.
Sanità).

1) M inistro dell’ Interno :
1) A pprovazione deliberazioni im pegnanti i bilanci futuri con 

spese continuative (50 T . U.)/
2) Om ologazione dei regolam enti provinciali (15.1 T. U.).
3) A pprovazione deliberazioni relative (art.. 299 T. U.).
4) Approvazione regolam enti per opere di profilassi antim alarica 

(art. 323 T. U. Sanità).
5) V igilanza sugli archivi provinciali -(legge 22 dicem bre 1939, 

-n. 2006).
6) A pprovazione della convenzione tra  provincia e Opera N a

zionale M aternità ed Infanzia per il servizio di assistenza ai 
fanciulli abbandonati o esposti (legge 2 giugno 1942, 11. 826).

m) M inistro delle Finanze  :
1) A pprovazione deliberazioni delle provincie che applicano 

sovraim poste oltre il lim ite norm ale (art. 336 T..LL).
2) Om ologazione di regolam enti tribu tari (art. 151 T. U.).
3) A utorizzazione a contrarre m utui in cartelle o altri azionari

(art. 300 T . U.).
4) A utorizzazione a effettuare operazioni di m utuo per provincie 

con bilancio pareggiato con sovrim poste oltre il lim ite norm ale 
(art. 299 T . U.),

*n) M inistro dei L L . P P . :
1) Controllo sulle deliberazioni relative alla polizia stradale.
. (R. D. 8 dicem bre 1933, n. 1760).

2) A pprovazione deliberazioni relative a oneri per opere di navi
gazione interna (R. D. 11  luglio 1913, 11. 959).

3) A pprovazione d ell’elenco e della classificazione strade pro
vinciali (legge 20 m arzo 1865, n. 2148, allegato F).
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4) Om ologazione di sta tu ti e di regolam enti dei consorzi pro
vinciali per opere idrauliche (R. D. 25 luglio 1904, n. 52).

5)- O m ologazione di regolam enti stradali (art. 151 T. IL).

o) M inistro della Pubblica Istruzione :
—  V igilanza sugli atti relativi a beni aventi interesse storico-

artistico-archeologico (legge 24 novem bre 1927, n. 2461).

p) M inistro dell’ Agricoltura :
—• A utorizzazione a ll’esecuzione di opere di sistem azione boschiva 

o m ontana (R. D. L . 30 dicem bre 1923, n. 3267).

q) Consiglio di Stato :
—  Parere circa regolam enti provinciali (art., 151 T . U.).

B) C o n  t r o  1*1 i s u c c e s s i v i :

a) Prefetto :
1) D iniego del visto  sui contratti conchiusi (art. 296, T . U.).
2) F acoltà  di revoca dei presidenti e deputati pro\inciali (R. D. 

4 aprile- 1944, n. n i ) .
3) F acoltà  di disporre.inchieste (art. 340 T. U.).
4) F acoltà  di scioglim ento degli organi dei consorzi provinciali 

(art. 166 T. U.).

b) Giunta provinciale amministrativa :
1) Decisioni sui ricorsi in tem a di tributi locali (art. 282 T. U. 

Fin. loc.)
2) Poteri di inchiesta (art. 340 T. IL).
3) Pronuncie di responsabilità su am m inistratori ai fini delle 

m isure cau telative  (art. 264 T. U.).

c) Consiglio di prefettura :
—  Pronuncie sulle responsabilità dipendenti dalla conservazione

e gestione del patrim onio com unale (260 T. U.).

d) M inistro dell’ Interno : •
1) Potere di annullam ento dei regolam enti provinciali (art. 151

T . U.).
2) F acoltà  scioglim ento organi dei consorzi provinciali (art. 

166 T . U.). '
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e) Governo del re
—  F acoltà  generale di annullam ento degli a tti v iziati da incom 

petenza, eccesso di potere, violazione di leggi (art. 6 T. U.).

\
C) C o n t r o l l i  s o s t i t u t i v i :

a) Prefetto :
1) A llocazioni d ’ufficio nei bilanci provinciali degli oneri per 
-  spese relative a ll’assistenza agli esposti (R. D. 30 dicem bre

1923, n. 2841.
2) F acoltà  di dispensare dal servizio im piegati provinciali (art. 

248 T. IL). ’ <
3) F acoltà  di imporre sanzioni disciplinari agli im piegati provin

ciali (art. 232 T . U.).
4) Poteri per m isure contingenti e urgenti in m ateria di edilità 

locale, igiene, sanità, sicurezza pubblica interessante l ’intera 
provincia o parte (art.20 T. U.).

b) Giunta provinciale amministrativa :
1) A llocazioni in bilancio di spese obbligatorie e dipendenti 

da  im pegni validam ente assunti (art. 320 T. U.).
2) P rovvedim enti per il pagam ento degli stipendi agli im piegati 

provinciali (art. 242 T. IL).
3) P rovvedim enti per gli atti obbligatori omessi dalia  provincia 

(art. 153 T . IL).

c) Consiglio provinciale dell’economia :
—  Provvedim enti per la form azione del piano econom ico di

utilizzazione» delle proprietà boschive (T. IL  20 settem bre 
1934, n. 2011).

d) M inistro dell’ Interno :
—  P rovvedim enti per l ’attuazione degli atti omessi dalla G iunta

prov.le am m inistrativa (Reg. 19 11-13).

e) M inistro delle Finanze  :
—  Provvedim enti per assicurare il pareggio del bilancio (art.

336 T . IL).
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Allegato n, 8 

V i g i l a n z a  e  t u t e l a  s u g l i  e n t i  l o c a l i  (*)

I.

D obbiam o considerare risolto afferm ativam ente il problem a 
delle necessità del controllo statale  sulle am m inistrazioni dei co
m uni e delle provincie. I principi dem ocratici se iryfucono ad a tte
nuare per quanto possibile questo controllo, non possono giustifi
care la sua abolizione : una soluzione diversa im porterebbe l ’equi
parazione d ell’autarchia dei due enti territoriali alla com une li
bertà  degli individui e delle persone giuridiche private, equipara
zione che nessuna tendenza p olitica  può seriam ente affermare. 
D el resto, il problem a è stato discusso esaurientem ente dalla S otto
comm issione per la Regione, la quale ha dovuto  concludere per la 
im possibilità di elim inare, nei confronti dello stesso ente m aggiore, 
i tradizionali controlli am m inistrativi.

U n secondo punto, che possiam o ritenere fuori di discussione, 
è il carattere strettam en te statale  del controllo e l a v necessità 
che esso venga dallo S tato  esercitato d irettam en te^ T u tti gli enti 
pubblici versano, di fronte allo Stato , nella stessa situazione 
giurid ica : essi sono am m inistrazioni indirette del m assimo ente 
politico  e nessuno potrebbe pensare di ritenere il com une am m ini
strazione indiretta  della provincia e questa am m inistrazione in
d iretta  della regione. Essendo tu tti gli enti pubblici destinati al 
conseguim ento di fini statali, spetta unicam ente allo Stato l ’accer
tam ento che ta li fini siano costantem ente ed efficacem ente curati. 
D ’altra parte, gli esempi storici di a ttiv ità  di controllo affidate 
ad organi della provincia nei confronti dei com uni, non possono 
che tenere lontana la Commissione da qualunque progetto che in 
qualche m odo rappresenti un ritorno al detto  sistem a. Anche la 
proposta della istituzione di organi di controllo di carattere in
terno, cioè di Commissioni elettive istitu ite  nel seno stesso dell’ente

(*) La presente relazione è stata compilata dal prof. Guido Zanobini.



5 5 2  , R E L A Z I O N E  A L L ’ A S S E M B L E A  C O S T I T U E N T E

da controllare, se può essere presa in considerazione in quanto  
si riferisca a organi ausiliari di quelli dello Stato e con questi 
concorrenti nella t stessa funzione del controllo, non potrebbe 
d irsi’ a ltrettan to  se i nuovi organi interni dovessero sostituire ed 
elim inare del tu tto  gli organi governativi di controllo.

R iten uto  che lo S tato  debba provvedere d irettam ente al con
trollo sulle Am m inistrazioni com unali, resta il problem a della de
term inazione degli organi statali che a questa funzione devono 
essere preposti. Mentre non sem bra opportuno affidare il control
lo sulla regione se non agli organi del governo centrale, quello 
sui comuni sembra doversi conservare agli appositi organi d ell’A m 
m inistrazione provinciale. Fra questi, nessun dubbio può aversi 
riguardo alla persona del prefetto per ciò che copcerne il controllo 
più estrinseco e generico (vigilanza) ; non sem bra invece che al 
'medesimo possa essere attribu ito  anche quello più intrinseco e 
penetrante relativo agli a tti più im portanti della v ita  finanziaria 
dell’ente (tutela). Q uest’u ltim a è stata  sempre esercitata da or
gani collegiali, di form azione totalm ente o parzialm ente elettiva, 
e non sarebbe opportuno abbandonare oggi q u e s ta , tradizione. 
L a  composizione m ista d ell’organo di tutela, afferm atasi, dopo 
lunghi d ib attiti, con la riform a del 1889, che istitu ì la G iunta pro
vinciale am m inistrativa non sem bra aver d ata  cattiv a  prova e, 
d ’a ltra parte, riuscirebbe difficile configurare una composizione 
diversa, che assicurasse ugualm ente la rispondenza d ell’organo 
alle esigenze della sua funzione. Q uest’u ltim a non perm ette di 
escludere dal suo esercizio organi professionali e tecnici, quali sono 
i funzionari am m inistrativi di carriera ; mentre, d ’altra parte, 
la rappresentanza degli am m inistrati non può essere soppressa 
in u n ’a ttiv ità  che involge u n ’ingerenza profonda e decisiva nella 
vita  degli enti controllati. Componenti governativi, quindi, e 
com ponenti elettivi.

Nei riguardi dei com ponenti governativi resta da decidere 
quali essi devono essere pei corrispondere nel m iglior m odo alla 
funzione tecnico-finanziaria dell’organo di cui fanno parte : se 
essi devono essere soltanto i tre funzionari della prefettura, come 
nella legge originaria del 1889, oppure se* devono comprendere 
anche alcuni funzionari dell’am m inistrazione finanziaria, come 
fu disposto dal decreto di riform a del 1923, o infine se debba pro
porsi una com posizione diversa da am bedue quelle precedenti. 
Se si potesse tener conto soltanto del modo m igliore di conseguire 
il fine del controllo, dovrem m o decidere per quest’ultim a soluzione.
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Secondo noi, l ’organo provinciale del controllo dovrebbe essere 
form ato dagli stessi elem enti che com pongono l ’organo centrale, 
cioè da consiglieri o referendari della Corte dei Conti : anche se 
i due controlli, centrale e locale, presentano qualche diversità  
di contenuto (l’uno di sola legittim ità, l ’altro esteso al merito), 
non v ’è dubbio che la funzione di controllo è unica è che, in qualun
que c^so, il m odo m igliore di organizzarla è quello di attribuirla  
a quelle persone che, per lunga abitudine, hanno la più perfetta 
preparazione e la massima sensibilità per il suo esercizio. Compren
diam o, però, come tale proposta troverebbe un grave ostacolo 
nella difficoltà di aum entare, nell’attuale m omento, gli organici 
della Corte dei Conti. E  perciò preferibile un sistem a che perm etta 
di usufruire di funzionari già in servizio per altre A m m inistrazioni 
e in qualche m odo idonei per la funzione di cui si tratta . E  evidente, 
però, che fra i due precedenti legislativi è preferibile quello che 
chiam a a partecipare al collegio, che deve esercitare il controllo 
finanziario, alcuni funzionari esperti in m ateria di contabilità e di 
finanza : l ’intendente di finanza e il ragioniere capo della prefet
tura. R iform e successive a quella del 1923 hanno allargato anche 
ulteriorm ente il numero dei funzionari com ponenti la Giunta, 
introducendovi altri due elem enti tra tti dalla prefettura e d a ll’in
tendenza. Noi crediam o che una eccessiva estensione dei com po
nenti il Collegio possa essere dannosa e perciò crediam o che i nuovi 
elem enti debbano essere soltanto il ragioniere e l ’intendente. 
A nzi, sempre per la stessa ragione, crediam o che col loro ingresso 
sia opportuno sottrarre al Collegio uno dei due consiglieri di pre
fettura  che fino dalle origini ne fanno parte. In ta l modo i funzio
nari sarebbero portati soltanto da tre a q u a ttro : il prefetto, l ’in
tendente di finanza, un consigliere di prefettura e il ragioniere capo 
della medesima.

Non v ’è dubbio che i com m issari e lettivi dovrebbero conser
vare nella G iunta la m aggioranza dei posti. Perciò, l ’aggiunta 
di u n ’unità nel gruppo burocratico im porta necessariam ente l ’au
m ento di un com m issario nel gruppo elettivo  : cinque, perciò, 
dovrebbero essere i comm issari di origine popolare. Quanto al corpo 
elettorale dal quale questi com m issari dovrebbero essere nom inati, 
nell’ipotesi che la provincia sia conservata, tale corpo sarebbe 
ancora il Consiglio provinciale. Se, invece, la provincia/com e ente 
autarchico, dovesse scomparire, l ’elezione dei comm issari po
trebbe essere deferita ai consigli Comunali della circoscrizione pro
vinciale. Non sarebbe necessario che tu tti i comuni concorressero

\
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alla elezione : questa potrebbe essere lim itata  a quelli aventi 
m aggiore popolazione, in numero pari a quello dei com m issari 
da eleggere compresi i m em bri supplenti. Ciascuno di questi co
m uni potrebbe eleggere un com m issario della G iunta. Sistem a 
ancora più semplice, m a forse meno giustificato dal punto di vista  
politico, potrebbe essere quello di attribuire l ’elezione di tu tti i 
com m issari al Consiglio com unale del capoluogo d ella  provincia.

Questo schem a non esclude che alla funzione del controllo 
si provved a, oltreché dai due organi anzidetti —  il prefetto  e la 
G iunta provinciale anm in istrativa —  anche da altre autorità, sia 
centrali come i m inistri, e segnatam ente il M inistro dell’Interno, 
sia provinciali, come i Consigli di prefettu ra  ecc. Ma di ta li sistem i 
e dell’opportunità di conservarli diremo successivam ente.

II.

D al punto di vista  sostanziale, per fare corrispondere ai prin
cipi di autarchia e di decentram ento, è necesario operare néi con
trolli una riduzione e una semplificazione, in m odo da rendere, per 
quanto possibile, meno grave e profondo l ’ostacolo che essi costi
tuiscono inevitabilm ente per lo svolgim ento della v ita  am m ini
strativa  dell’ente. A  questo scopo, è necessario abolire il siste
m a del T . U. del 1934, che aveva  reso generale il controllo di 
m erito su tu tte  le deliberazioni degli enti locali, trasform ando 
l ’antico v isto  prefettizio  « di legittim ità  » in un visto  « di esecuti
v ità  ». E  questa la più grave m enom azione recata dai recenti 
ordinam enti al principio di autarchia. Secondo noi, la  generalità 
delle deliberazioni non solo deve essere so ttratta  a ogni ingerenza 
di m erito, m a lo stesso controllo di legittim ità  deve essere nei suoi 
confronti trasform ato in m odo da escludere che esso im porti un 
qualunque im pedim ento allo svolgim ento dell’a ttiv ità  am m ini
strativa. D ’altra  parte, le deliberazioni che per la loro im portanza 
sopratutto  dal punto di v ista  finanziario, devono essere conservate 
al controllo di m erito della G. P. A . sono da sottoporre a un rie
same, allo scopo di una possibile riduzione num erica.

A) Il controllo di legittim ità  non è istituto  assolutam ente 
necessario, tantoché a m olti ordinam enti stranieri esso è del tu tto  ■ 
ignoto. L ’osservanza delle leggi e dei regolam enti costituisce per 
gli enti pubblici, un dovere tassativo, che esclude qualunque ar
bitrio e pervio qualunque pericolo di danno : gli enti devono os
servare le leggi come qualunque altro soggetto, anche p rivato ,
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la  cui a ttiv ità  non viene assoggettata a un continuo controllo, 
m a solo repressa quando in qualche m odo si m anifesti antigiuridica. 
A l tradizionale controllo p reventivo di legittim ità  potrebbe, per
ciò, essere sostituito un controllo successivo e repressivo degli 
a tti risultanti contrari alle leggi. In altre parole, si propone l ’aboli
zione del visto  di legittim ità, sostituito  da un potere di annulla
m ento, conferito in parte al prefetto, in parte al governo centrale.

Praticam ente, al fine di rendere possibile questa form a di con
trollo, dovrebbe essere conservato l ’obbligo della trasm issione della 
copia di ogni deliberazione a ll’ufficio di prefettura. Questo ufficio 
dovrebbe avere un apposito organo interno per l ’esame sollecito 
di tu tte  le deliberazioni e per le proposte degli eventuali annulla
m enti. Contem poraneam ente alla trasm issione alla prefettura, 
le deliberazioni dovrebbero essere pubblicate nell’albo comunale, 
per le eventuali opposizioni. Le deliberazioni diverrebbero esecu
tiv e  im m ediatam ente dopo l ’adem pim ento di queste due form alità. 
T u tta v ia  il prefetto, per lo spazio di venti giorni dal ricevim ento, 
avrebbe facoltà  di annullare quelle che ritenesse illegittim e, sia 
o non sia stata  in iziata  la loro esecuzione. Praticam ente, gli organi 
del comune, ove avessero dubbi circa il pericolo d ell’annullam ento
0 volessero com unque evitare ogni responsabilità, non potrebbero 
che attendere il com pim ento del term ine anzidetto. D opo la sca
denza di questo, l ’annullam ento potrebbe essere pronunziato 
soltanto dal M inistro dellTnterno, su relazione del prefetto o di 
ufficio, udito  in ogni caso il parere del Consiglio di S tato . Contro
1 decreti prefettizi di annullam ento, i com uni e gli altri interessati 
potrebbero ricorrere in v ia  gerarchica al M inistro o in v ia  giu
risdizionale al Tribunale am m inistrativo territoriale ; contro i 
decreti m inisteriali sarebbe aperto il ricorso giurisdizionale al 
Consiglio di S tato , secondo le regole com uni.

B) N el controllo di m erito, le riduzioni da apportare nel nu
mero delle m aterie a esso sottoposte non possono estendersi a 
tu tti quanti i com uni, ma devono essere lim itate soltanto ai 
com uni m aggiori. Per i com uni di m odeste possibilità finanziarie, 
qualunque atto  che im porti una spesa, specie se continuativa, 
non può avere effetto se non riconosciuto giustificato e proporzio
nato ai m ezzi d i cui l ’ente dispone. D a ciò una classificazione dei 
com uni ai fini della m aggiore o minore estensione del controllo 
di m erito. Tale classificazione, auspicata dalla  d ottrina fino dal 
secolo passato, venne in parte a ttu a ta  dalla  riform a del 19231«; 
il sistem a di questa, eccessivam ente complesso, fu più tardi sempli-
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ficaio da successivi a tti legislativi, fino al T. U. del 1934. In 
questo tu tta v ia  la discrim inazione fra comuni m aggiori e comuni 
minori, ai fini della diversa estensione del controllo di m erito, è 
del tu tto  apparente : quei provvedim enti che nei comuni m ag
giori sono so ttratti al controllo di m erito della G. P. A., sono egual
m ente soggetti a un controllo della stessa natura, quale è il visto 
di esecutività  del p re fetto : unico effetto della classificazione è, 
perciò, quello di una diversa com petenza nell’esercizio dello stesso 
controllo economico. A dottando, con alcune m odificazioni, la 
stessa classificazione, intendiam o ora sottrarre m olte delibera
zioni dei com uni m aggiori, ancorché di contenuto finanziario, 
a ogni form a di ingerenza governativa.

D a un punto di vista  esclusivam ente logico, la classificazione 
di cui parliam o dovrebbe prendere a fondam ento soltanto la d i
versa potenzialità  econom ica dei vari com uni, quale risulta dai 
rispettivi bilanci annuali. D ata  però la continua variab ilità  di 
questi ultim i, il criterio presenterebbe in pratica non lievi difficoltà. 
Per questo, le varie leggi che hanno ten tata  la classificazione in 
paiola , hanno sempre adottato  il criterio più em pirico, m a più 
semplice, della diversa popolazione dei com uni. Questi potrebbero 
essere distinti in quattro classi : di oltre 300 m ila abitanti, di 
oltre 100 m ila abitanti, di oltre 20 m ila, di popolazione inferiore 
a questa cifra.

In conseguenza della classificazione, le deliberazioni soggette 
a ll’approvazione tu toria  dovrebbero essere divise in due gruppi 
fondam entali: quelle per le quali l ’approvazione è richiesta per 
tu tti i com uni, senza distinzione di valore, e quelle soggette ad 
approvazione solo quando il valore del loro contenuto superi 
determ inate cifre, diversam ente previste secondo l ’entità  dem o
grafica del comune. D qvrebbe essere stabilito  quanto segue :

a) Sono soggette a ll’approvazione tutoira, senza distinzione 
di valore le deliberazioni riguardanti i seguenti oggetti :

1) il bilancio p reventivo  ;
2) lo storno di fondi ;
3) gli im pegni di spese ultraquinquennali ;
4) i m utui e i prestiti pubblici ;
5) le assunzioni dirette dei pubblici servizi ;
6) i piani regolatori edilizi ;
7) i regolam enti organici sugli uffici e sul personale e quelli 

di qualsiasi natura rivo lti alla generalità dei cittadini.
b) Sono soggette a ll’approvazione tu toria  solo quando il loro
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im porto superi un dato valore, variam ente determ inato secondo 
la popolazione del com une :

1) le liti a ttive  e passive e le transazioni ;
2) le locazioni u ltranovennali ; ,
3) l'im piego di denaro, compreso l'acqu isto  di tito li indu

striali ed escluso quello di beni imm obili, di t ito li di Stato e i m utui 
ipotecari ;

4) l ’alienazione d'im m obili, di tito li di Stato, di tito li azio
nari e la costituzione di servitù.

A  titolo  puram ente indicativo, i valori oltre i quali l ’approva
zione sarebbe richiesta possono fissarsi in lire 500 mila per i comuni 
nella prim a classe, in lire 100 m ila per quelli della seconda, in lire 
50 m ila per quelli della terza, e in lire 25 m ila per gli altri.

III.

Nei riguardi dei controlli speciali, sembrano opportune le 
seguenti osservazioni.

a) Circa la\ com petenza del M inistro dell’ Interno, sembra 
doversi abolire la funzione a esso attrib u ita  con la legge 10 giugno 
1937, n. 1402 nei riguardi dei bilanci dei comuni capoluoghi di 
provincia. E  invece da conservare il potere di annullam ento a t
tribuito  allo stesso M inistro e a quello delle finanze nei riguardi % 
dei regolam enti com unali che risultino contrari alle leggi o ai re
golam enti generali. In conseguenza, il prefetto, dopo l ’approva
zione della G. P. A ., dovrà continuare a trasm ettere copia di ta li 
regolam enti ai d etti M inisteri per l ’esercizio del loro controllo 
(T. U. art. 102), R esta ferm a, inoltre, l ’esclusiva com petenza del 
governo centrale nei riguardi dei controlli straordinari, os.da delio 
scioglim ento dei Consigli com unali per ragioni am m inistrative e 
per quelle di ordine pubblico (T. U. 1915, art. 323).

b) D ata  la com posizione che dovrebbe assumere la G. P. A ., 
secondo le cose dette in principio, sembrerebbe giunto il m omento 
di abolire e trasferire alla G iunta stessa le funzioni di controllo 
tradizionalm ente proprie del Consiglio di prefettura. Come è noto, 
ta li funzioni si esplicano specialm ente sui contratti e sui conti : 
sui con traiti, in form a consultiva, cioè m ediante pareri da darsi 
al prefetto  sui provvedim enti che autorizzano alcune forme di con
trattazione, e sul visto  che rende esecutivi i contratti già conclusi ; 
sui conti, in form a giurisdizionale, m ediante giudizi rivolti ad ac
certare l e , eventuali responsabilità dei tesorieri e di altri agenti

/
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che hanno m aneggio di denaro. Specialm ente per quanto riguarda 
l ’a ttiv ità  consultiva, è universale convincim ento che il Consiglio 
di prefettura non corrisponda in nessun m odo allo scopo della sua 
funzione. Per l ’a ttiv ità  giurisdizionale non vengono ripetute le 
stesse critiche : m a si deve avvertire, che, per far corrispondere 
l ’organo alla funzione, è stato  necessario integrarne la com posi
zione, aggiungendo ai tre  funzionari della prefettura tre funzionari 
contabili, cioè il ragioniere capo della m edesim a, il ragioniere 
capo dell’intendenza di finanza e il ragioniere che ha riveduto il 
conto di cui si tra tta  (T. U. art. 13). L a  G. P. A ., con la sua attuale 
com posizione, sem bra corrispondere in m odo non dubbio a quelle 
esigenze che hanno consigliato la m odificazione del Consiglio di 
prefettura ; d ’a ltra parte, la  presenza nella G iunta dei comm issari 
e lettivi rende questo collegio più adatto, che non l ’antico Consiglio, 
ad assolvere le funzioni di cui si tra tta  con le garanzie richieste 
dalle attu ali tendenze politiche. Si può discutere se non sia il caso, 
dato il m aggiore tecnicism o di queste speciali funzioni di controllo, 
di far partecipare alle m edesim e solo una parte dei cinque comm is
sari elettivi, con un sistem a già adottato  per differenziare la com po
sizione della G iunta in sede am m inistrativa e in sede giurisdizionale. 
Q ualunque soluzione si adotti intorno a ta li particolari, sembra 
evidente che il trasferim ento delle funzioni di controllo dal Consi
glio alla G iunta, m entre non presenta inconvenienti, g iova a unifi
care tu tte  le funzioni di controllo in quello fra i due organi che offre 
m aggiori garanzie.

A  questa proposta non può opporsi la considerazione che la 
G. P. A ., con la riform a degli istitu ti della g iustizia  am m inistrativa 
cesserà di essere un tribunale am m inistrativo per conservare sol
tanto  le sue funzioni tutorie. Si può benissim o am m ettere che, 
accanto al T ribun ale am m inistrativo con com petenza generale, 
possano continuare a sussistere speciali organi am m inistrativi 
investiti di giurisdizione in m aterie particolari. R iguardo a questo ? 
problem a, nessuna ragione può indurre a ritenere giustificata la 
giurisdizione speciale sui conti, in quanto attrib u ita  al Consiglio 
di prefettura, e a dichiarare inam m issibile la m edesim a quando 
la si voglia  attribuire a lla  G iunta provinciale.
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Allegato n. 9.

■ !

L a  r a p p r e s e n t a n z a  d e l  g o v e r n o  a l l a  p e r i f e r i a  (*)
< ,

I.

C e n n i  s t o r i c i  s u i  r a p p r e s e n t a n t i  l o c a l i  d e l  
p o t e r e  d i  g o v e r n o  i n  I t a l i a  s i n o  a l l ’ u n i 

f i c a z i o n e .

a) Precedenti storici generali.

L ’organizzazione am m inistrativa periferica è ven uta sor
gendo di pari passo con lo sviluppo di ogni ordinam ento politico. 
Anche le antiche civ iltà  presentano tipici esempi di una rete di 
uffici pubblici locali, incaricati d ell’esecuzione degli ordini dei so
vrani. Se ne trovano nelle antiche m agistrature elleniche, e' per
sino in quelle cretesi. Sopratutto  però il d iritto  pubblico rom ano 
diede ampio sviluppo a ll’ordinam ento provinciale. G ià iniziato du
rante la repubblica con uffici dapprim a solo di carattere m ilitare 
o m agistrature giudiziarie, fu notevolm ente perfezionato durante 
l ’impero, il quale creò m olte nuove cariche, rese necessarie dai 
grandi possessi territoriali am m inistrati da funzionari locali ma 
strettam ente dipendenti d a ll’im peratore e suoi d iretti rappre- 
.sentanti.  ̂ »

L a  creazione d ella  ^grande circoscrizione periferica, la  pro
vincia, in un prim o tem po si basò, in v ia  principale, sulla perpe
tuazione di fa tto  della «dedicio» del popolo vinto , e sulla conse
guente perpetuazione del com ando supremo m ilitare. 11 gover
natore rom ano lasciava peraltro vigenti m olte delle form e orga
nizzative autonom e che tro vava , sia statuali che m unicipali. Tali 
concetti furono in prim o luogo applicati alle com unità federate 
fuori d ’ Italia  ; poi la progressiva centralizzazione, facendo cadere

(*) La presente relazione è stata compilata dai dott. Giuseppe Renato, 
Enrico Vigliar, Amedeo Cartolano.
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il trattato federale, estese l ’istituzione delle magistratute gover
native locali anche ai territori della Lega italica i quali però con
servarono una certa autonomia amministrativa e finanziaria. La 
provincia consolare era retta annualmente da un procuratore in
caricato del pieno governo civile, della direzione delLammini- 
strazione e della politica assistito principalmente dai questori. 
A ll’inizio dell’impero la potestà proconsolare vigeva nelle provin
ole senatorie sotto la vigilanza del Senato. Nelle provincie im
periali, sotto diretta giurisdizione del governatore, i governatori 
locali si dividevano in tre classi : i Legati Augusti, aiutanti im
periali di grado senatorio con qualità di magistrati (proprae- 
tores) ; gli aiutanti non magistrati dello stesso grado, o legali ; 
e gli ufficiali di grado equestre cioè i tribuni e i prefetti. A 
essi -  nominati a tempo indeterminato -  mancava però il co
niando militare. Le regioni non ordinate come provincie erano 
amministrate da Praefecti, Procuratores o Praesides di rango 
equestre coadiuvati da funzionari inferiori.

Le provincie tenute sotto il diretto governo dell’ Imperatore, 
a ll’epoca di Tiberio, divengono anch/esse una definitiva istitu
zione dello.Stato. In esse il pieno diritto dei governatori pro
vinciali spettava a un luogotenente, il quale però in taluni dei 
regni e principati assoggettati era sostituito dal tesoriere impe
riale supremo, istituito in ogni provincia (Procurator Augusti), 
che, investito delle attribuzioni luogotenenziali, assumeva in titolo 
di prefetto. Lo stesso tesoriere era incaricato di sostituire il 
rappresentante senatorio o imperiale, governatore o luogotenente 
in caso di vacanza, amministrando interinalmente tutti gli affari 
provinciali. La nomina e la durata in carica dei rappresentanti 
provinciali, dapprima annuale, fu poco per volta rimessa al bene
placito dell’imperatore. A essi competevano anche funzioni giu
risdizionali ; ed erano vincolati dalle istruzioni del Senato e del
l ’imperatore. I poteri dei governatori provinciali furono dimi
nuiti dalla Costituzione di Diocleziano e dal nuovo ordinamento 
da questi dato all’impero. Le antiche provincie furono diminuite 
nelle loro circoscrizioni territoriali, mentre i governatori furono 
abbassati di grado e alla maggior parte delle provincie furono 
preposti governatori non senatori, Praesides o Correctores. Nelle 
provincie di confine il loro posto fu preso dai Duces limitum. La 
denominazione di Praefectus la si trova nuovamente per indi- 
dicare funzionari subordinati, capi di milizie di confine, ma so
pratutto per designare una carica .che assunse alta importanza:
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quella dei Praefecti Praetorio. Questi erano praticam ente a capo 
d e ir  a lta  am m inistrazione e furono poi preposti a dirigere le dio
cesi, ampie circoscrizioni am m inistrative, in origine dodici, che 
com prendevano più distretti di governatori provinciali. A lcune del
le diocesi erano am m inistrate direttam ente dai prefetti, altre, le 
più, da funzionari interm edi, rappresentanti di essi (Vicarii Prae- 
fectorum  Praetorio), m a in form a delegatoria. Fu m antenuto il 
Praefectus U rbi di Rom a, di rango eguale ai prefetti del pretorio 
m a con attribuzioni lim itate. Tale ordinam ento speciale della ca
p itale  fu dato  alla c ittà  (la P raefectura Urbis) da A ugusto e m an
tenuto in seguito anche ben oltre alla caduta d ell’impero romano. 
Il p refetto  della c ittà  aveva  giurisdizione per un raggio di cento 
m iglia. E ra  assistito da Curatores per le singole Regiones cittad in e ; 
aveva  principalm ente alle sue dipendenze il Praefectus Vigilum , 
capo della polizia  locale, specie per la prevenzione degli incendi.

Gli istitu ti ben definiti e tip ici dell’im pero rom ano lasciarono 
profonde traccie, ta lch é risulta  che anche in Francia, quando si 
volle riorganizzare, dopo la cad uta  della m onarchia, l ’am m inistra
zione locale, da taluni si ebbero espressam ente di m ira gli esempi 
della rom anità, e dagli oppositori si eccepì che si vo leva  tornare 
a un nuovo e m oderno cesarism o.

I pubblici ordinam enti locali subirono una radicale trasfor
m azione con le invasioni barbariche. I capi germ ani divisero il 
territorio in circoscrizioni am m inistrative, a capo delle quali pre
posero dei funzionari da loro nom inati. A  capo dei ducati erano i 
Duces, investiti di funzioni m ilitari, am m inistrative e giudiziarie. 
I Com ités avevano analoghe attribuzioni nelle circoscrizioni m i
nori e curavano gli affari di giustizia  e la polizia  locale. T u tta v ia  
è noto che la  popolazione rom ana continuò per un certo tem po 
a. essere nettam ente divisa  dagli invasori e conservò le sue m a
gistrature, continuando a essere governata da giudici, presidi o 
proconsoli. L ’unificazione delle cariche pubbliche andò parallela 
alla fusione delle due razze e c iv iltà . A  capo di ciascuna provincia 
si ebbe dapprim a per i Germ ani un solo duca o conte, con fun
zionari subordinati, distinti quali i saioni o capi della forza p ub
blica ; é  per i R om ani : m illenari, centenari, decani, capi m ilitari. 
L e  m agistrature rom ane si vennero perciò lim itando in un prim o 
tem po a quelle cittad ine. E  discusso se esse siano m ai scom parse ; 
è però certo che i rappresentanti del potere esecutivo in provin
cia  erano istituzioni portate dai Germ ani.
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I territori italiani per il tem po che rim asero sottoposti al
l ’impero d ’Oriente furono governati, come una provincia im pe
riale, d a ll’Esarca di R avenna, dal quale dipendevano i D uces o 
strateghi residenti nella c ittà  m aggiori, a lor vo lta  rappresentati 
nelle c ittà  m inori da tribuni. T ali funzionari provinciali avevano 
autorità  m ilitare, civile, giudiziaria e am m inistrativa.

Durante la dom inazione dei Longobardi, l ’organizzazione go
vern ativa  locale fu resa assai più rig id a; funzionari di nom ina regia, 
m a a v ita , i Duces, avevano i più am pi poteri nella loro pro
vincia. D al re pure dipendevano i gastaldi, più che altro in ca
ricati della gestione locale del patrim onio reale. Invece dipende
vano direttam ente dai duchi, funzionari minori come gli sculda- 
sci, i decani, i saltari com presi nella denom inazione di locope
riti o lociconservatores, cioè m agistrati locali.

II Regno Franco abolì in Ita lia  la carica dei Duces, m a vi 
sostituì quella dei Comites nelle m aggiori provincie, dai quali di
pendevano dei visconti nelle c ittà  minori. T ali governatori eb
bero anch'essi autorità  assoluta e ben presto riuscirono a rendere 
ereditaria la loro carica. Carlom agno tentò di lim itare i poteri 
dei suoi delegati provinciali e creò l ’istituzione dei Missi D om inici, 
che, con le istruzioni dei « capitu la legationis » convocavano « p la
citi » o assem blee, ispezionavano i funzionari locali e riferivano 
al re. Tale istituzione decadde sotto  i successori " carolingi e così 
pure decaddero tu tte  le istituzioni statali provinciali, sostituite 
da quelle altre che l ’invadenza dei grandi vassalli e della nuova 
aristocrazia locale determ inò, dando luogo al sorgere del noto 
aspetto del feudalism o.

I territori ita lian i, passati sotto il dom inio degli im peratori 
germ anici, m antennero, in parte, m a quasi sempre solo form al
m ente, gli ordinam enti dell'u ltim a epoca carolingia. D apprim a 
si riconobbe^ solo il Conte P alatino di P avia. Però, a ll’am m ini
strazione provinciale continuarono a presiedere conti e m archesi 
questi u ltim i per le provincie confinarie, dai quali dipendevano 
minori ufficiali, quali i visconti, i locoperiti, sculdasci, decani, ecc, 
Dei conti che reggevano in nom e del re una provincia o una 
contea, alcuni dipendevano direttam ente dal sovrano ; a ltri erano 
invece sottoposti a ll’autorità  superiore di un m archese, i cui p o 
teri si estendevano a parecchie provincie. Però le cariche p ub 
bliche che erano, in origine, di nom ina regia, divennero di fatto  
ben presto ereditarie, per la debole e lontana azione della potestà

t
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im periale e ta le  circostanza determ inò in m olte provm cie dell’ I
ta lia , il più o meno rapido sviluppo e sorgere ai veri e pro
pri S tati autonom i al posto delle antiche provincie.

A gli antichi « Missi » dei re carolingi vennero sostituiti altri 
rappresentanti locali dell’im peratore chiam ati vicari im periali, 
sopratutto con il com pito dell’a lta  giustizia. Federico II  rese 
ereditaria anche questa carica che, in Italia , fu anche conferita 
ai duchi di Savoia, ai visconti di Milano, ai m archesi del Mon
ferrato.

È  pure di questa epoca il sorgere del potere tem porale dei 
vescovi e degli abati. R istretto  dapprim a alle ci,ttà, si estese 
anche a intere regioni, come nel caso del P atriarca  di A quileia. 
vescovi e abati ottennero d a ll’ Im peratore m olte delle attrib u 
zioni dei conti, la  cui autorità  andò scem ando e avevano, come 
governatori im periali, am pie facoltà  in m ateria  am m inistrativa 
e persino il potere di fare leggi. Assunsero i tito li di conti, du
chi e m archesi e avevano una gerarchia am.mini strati va  subor
dinata ai pubblici funzionari dei quali il più im portante era il 
visdom us o il vicedom inus, incaricato della gestione del governo 
tem porale.

L o sviluppo econom ico e dem ografico dopo il iooo costituì 
la base della fioritura dei com uni italiani che, per alcuni secoli, 
rappresentarono un periodo che oggi è giustam ente ritenuto il 
più caratteristico e i l  più florido delia storia italiana. I rappre
sentanti provinciali im periali ebbero il più fiero colpo dallo svi
luppo delle autonom ie com unali e in fatto  scom parvero, almeno 
là dove non erano riusciti a trasform are la loro provincia in un 
forte Stato.

Senonché cause varie, non ultim e le continue lotte fra c ittà  
e fam iglie, prepararono, via via  sin dal secolo X IV , la fine del
le autonom ie locali e la sottoposizione dei com uni al dom inio di 
governi assoluti di principi, a vo lta  im postisi d a ll’esterno, a vo lta  
sorti dal prepotere di fam iglie del luogo. Ben presto la evoluzione 
politica delle nuove signorie portò alla creazione di vere e proprie 
fórm e m onarchiche assolute ed ereditarie. A gli antichi funzionari 
di nom ina popolare, facilm ente esautorati, i principi sostituirono 
altri, di nomina propria. 1 principati e le signorie, estendendosi 

a p iù  comuni e poi a più regioni, resero necessaria una organiz
zazione am m inistrativa periferica. Così i principi cominciarono, 
com e già secoli addietro, a nom inare dei propri rappresentanti,



5 6 4 R E L A Z I O N E  A L L ’ A S S E M B L E A  C O S T I T U E N T E

investiti dei poteri m ilitari e am m inistrativi, a capo delle va n e  
terre, provincie o regioni, su cui essi estendevano 'a  loro autorità. 
T ali rappresentanti locali erano designati governatori, podestà, 
visconti, rettori, ecc. A  differenza delle antiche cariche com unali 
assai lim itate nel tem po, i rappresentanti locali dei nuovi signori 
erano nom inati a tem po indeterm inato. S iffatta  organizzazione, 
che, per la sua varietà  e m u tab ilità , dispensa da esempi, durò a 
luogo, sino quasi a ll’età  m oderna.

Un ordinam ento speciale si diede la R epu bblica  ven eta, co
stituitasi sin dal principio deH’V ITI secolo con proprie istituzioni. 
Per il governo delle provincie di terraferm a, delle te n e  di oltre
mare, delle c ittà  e delle isole, soggette al suo dom inio, e sino alla 
scomparsa di essa nel secolo X V I I I , la R epubblica m andava, 
con diversi tito li e vari poteri, a seconda delle necessità e delle 
consuetudini dei luoghi, governatori o p o d està^  T ribun i, gastaldi 
duchi, provveditori generali, ecc. scelti dalle fam iglie patrizie. Il 
loro ufficio era sempre di breve durata, e sottoposto a una rigo
rosa responsabilità sotto il controllo ai sindaci o inquisitori, in
v ia ti, a som iglianza dei Missi D om inici di Carlom agno, per rive
dere la loro gestione e raccogliere le lagnanze delle popolazioni.

U n ’evoluzione m olto p iù  rapida e p iù  definita dell’istitu to  
dei rappresentanti locali g o v e rn a tiv i/ s i ebbe naturalm ente in 
quelle antiche provincie im periali che sorsero ben presto con i 
caratteri della m onarchia assoluta : D ucato di Savoia, Regno di 
N apoli e S icilia. L a  suprem a direzione di governo si accentuò su
b ito  nelle m ani del re. Il territorio  dello S tato  fu diviso in cir
coscrizioni che tennero però conto degli antichi dom ini feudali, 
tu tto ra  in v ita . A l governo delle singole provincie erano preposti 
funzionari nom inati dal sovrano, e questa era la figura vera e 
propria del governatore locale, oppure eletti dalla  nobiltà o da 
alcune com unità a seconda delle diverse condizioni politiche, pri
v ilegi o consuetudini delle singole terre. T ali funzionari, chiam a
ti castellani e balii in Piem onte, baiulì o visconti a N apoli e in 
Sicilia, rettori o governatori negli S tati Pontifici, tenevano l ’u f
ficio ad anno e a beneplacito del sovrano, m a talora, per gli abusi 
invalsi le cariche divennero ereditarie. I rappresentanti governa
tiv i locali in genere erano di due categorie. Quelli preposti a l
l ’am m inistrazione di territori ristretti avevano in genere la carat
teristica di cum ulare funzioni di vario  genere, da quelle am m ini
strative  vere e proprie a quelle fiscali, la riscossione delle pubbli-
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che entrate, la polizia locale e anche la giustizia civile ordinaria e 
la punizione dei reati p iù  lievi. Invece i capi delle vere provin- 
cie curavano gli affari politici, am m inistrativi e fiscali, m a gli 
affari di g iustizia  erano in genere affidati a funzionari diversi. I 
rappresentanti del potere re g ia  si intrecciavano con le istituzioni 
feudali. Potevano essere preposti anche dalle c ittà  o dai vassalli, 
m a nell’ Ita lia  m eridionale erano quasi sempre nom inati dal prin
cipe ed esercitavano la  propria giurisdizione anche sulle terre dei 
baroni. ^

I suddetti rappresentanti avevan o una retribuzione consi
stente in uno stipendio fisso o nel godim ento dei proventi di 
determ inate im poste o penalità. In taluni casi lo Stato, specie 
nel N apoletano, conchiudeva con i propri funzionari locali un vero 
e pròprio contratto  per il quale essi si obbligavano a pagare sui 
proventi delle riscossioni una certa somm a al fisco, tenendo il re
stante per proprio em olum ento. Tale sistem a, detto  « dare l ’u f
ficio ad ixtalliu m  o in gabellam  » era „in sostanza un vero e pro
prio appalto dei pubblici uffici e diede luogo a conseguenze e 
abusi dannosissim i sotto  ogni aspetto. V i erano d ’altro canto di
sposizioni d irette ad assicurare la buona scelta dei funzionari 
locali e a im pedirne gli abusi. Così i re di Sicilia e i duchi di 
Savoia prescrissero di affidare le cariche pubbliche a  uom ini idonei 
e onesti, escluse talune categorie ; si richiedeva inoltre che fos
sero istru iti nelle leggi ; che non fossero del posto che dovevano 
am m inistrare ; che non vi avessero possedim enti o parentele ; 
non potevano im parentarsi con fam iglie della provincia che am m ini
stravan o, né acquistar beni, ricevere doni o esercitarvi il comm ercio. 
Quando uscivano di carica, oppure precedentem ente, erano sotto
posti a un giudizio di revisione, chiam ato sindacato, esteso a tu tti 
gli a tti della  loro gestione. D egli ispettori erano annualm ente in
v ia ti a v isitare  le provincie per controllare il loro operato.

Nei territori italiani passati sotto  dom inazione straniera nei 
secoli X V  a X V I I I ,  si ebbero form e di governo locale piuttosto 
gravose, tra  cui principalm ente si distinse l ’am m inistrazione spa
gnola. T ali territori erano considerati e governati quali provin
cie del Regno di Spagna. I rappresentanti reali prendevano a 
N apoli, in Sicilia e in Sardegna il tito lo  di viceré ; a Milano 
quello di governatori. E rano dapprim a nom inati a tem po inde
term inato, poi per tre anni. E rano assistiti da un consiglio, pe
raltro avente sola funzione consultiva, e in sostanza governavano
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con potestà am plissim e, regolate solo da istruzioni segrete so
vrane. Solo gli affari più im portanti erano riservati al Regnò 
di Spagna, che aveva  a M adrid un apposito Suprem o Consiglio 
d ’ Italia, com posto anche dei rappresentanti di Sicilia, N apoli e 
Milano. A lla  lor vo lta  i viceré o governatori nom inavano o pro
ponevano al Suprem o Consiglio i funzionari incaricati de ll’am- 
m inistrazione delle m inori circoscrizioni.

L ’evoluzione storica dei rappresentanti del potere esecutivo 
o governativo  in provincia subì pertanto in Ita lia  un processo 
assai vario e lungo. Ma fu solo alla fine del secolo X V I I I  che 
si fece più effettiva  applicazione del principio basilare che gli u f
fici pubblici, sia centrali che locali, non sono più benefici o pre
bende istitu iti a van taggio  di categorie sociali o di fam iglie, 
bensì istitu ti creati dallo S tato  per il raggiungim ento dei fini ge
nerali della nazione. Con lo stabilirsi di governi liberi, anche la 
organizzazione am m inistrativa locale si separa dalla stretta  consi
derazione del principe e si innesta più nettam ente allo Stato, ob
bedendo non più ‘al sovrano ma alla legge.

Cenni particolari si possono ora fare per i singoli S tati ita 
liani preesistenti a ll’unità.

b) Regno di Sardegna.

L ’am m inistrazione govern ativa  dei duchi e re di Savoia  in 
Piem onte si costitu ì saldam ente nel corso dei secoli. Già a ll’inizio 
del secolo X I X  l ’am m inistrazione centrale aveva  assunto consi
derevole sviluppo, attuan do alcuni dei principi organizzativi m o
derni (regie p aten ti 31 m arzo 1817).

L ’am m inistrazione govern ativa  locale in iziatasi dapprim a con 
criteri puram ente politici, si fondò su rappresentanti del potere 
regio chiam ati castellani o baiuli, che erano peraltro dei veri 
funzionari, la cui autorità  andò sempre più dim inuendo sino a 
lim itarsi agli affari della giustizia  locale. L a  carica dei balii è 
tip ica  d ell’ordinam ento degli S tati di Savoia al di là delle A lpi 
o m eglio dèlie terre del ram o prim ogenito di Savoia, m entre nel
le terre dei Savoia  d ’A caia  del Piem onte si ha prevalentem ente la 
carica dei castellani istitu ita  da Filippo d ’A caia. Nei primi terri
tori vi erano due baliati, quelli della V al di Susa e della V al 
d ’A osta, i quali form avano un sol corpo con gli altri sei che era
no nella Savoia. Il baliato d ’A osta com prendeva le castellarne di 
A osta, Castellargento, Bard, Donaz, M ontaldo e Ivrea. Quello di
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Susa com prendeva le castellarne di Susa, A viglian a, R ivoli e, dal 
X I V  secolo, quelle di Caselle, Ciriè e Lanzo. L a  carica di balio 
in origine aveva  am plissim e potestà governative, spettandogli il 
com ando m ilitare nella zona, la tu tela  della pubblica pace, la re
pressione degli abusi dei nobili, dei vassalli e delle com unità, 
l ’im piego della forza pubblica e la polizia. Sotto il ducato di E m a
nuele F iliberto  i loro poteri furono però grandem ente ridotti e ri
m ase solo quello di A osta  ad avere una qualche caratteristica.

Un decreto dello stesso Em anuele F ilib erto  istitu ì nel 1560 
le prefetture. Tale nuova rappresentanza govern ativa  istitu ita  
« a che tu tti i sudditi nostri v ivan o  sotto una m edesim a norma et 
form a di leggi..,. » era però solo com petente in m ateria ’ di af
fari di g iustizia. I prefetti erano nom inati su una terna proposta 
dalle provincie, duravano in carica tre anni ed erano soggetti a 
sindacato.

U n cenno m erita l ’ordinam ento della V alle d ’A osta. Essa 
pure era retta  da un governatore o balio, m a vi era pure, se
condo le antiche Coutùm es, u n ’assem blea delle congregazioni dei 
tre  Stati della V alle che fu, fra l ’altro, particolarm ente a ttiva  an
che in occasione della riform a e revisione delle consuetudini del 
D ucato dal 1550 al 1588. A  differenza di altri Paesi, alla fine 
del secolo X V I  anche i sudditi dei feudatari ottennero la rappre
sentanza nelle assem blee accanto ai loro signori. Il governatore 
della V alle, per ordine reale, convocava e presiedeva le assemblee 
che prendevano nome di Consiglio generale del D ucato. Ben pre
sto, date le difficoltà di riunire un Consiglio numeroso, si istitu ì 
(editto 7 m arzo 1536) un Consiglio di commessi o deputati, che 
divenne poi stabile, com posto di cinque rappresentanti della no
biltà  e sessantasei dei com uni, successivam ente ridotto  a 25 
m em bri. Il governo della V alle  fu confidato, come venne preci
sato m eglio nel 1629, al governatore e al Consiglio dei comuni, 
d a  lui presieduto, il quale collegio aveva  piena facoltà  interna di 
affari politici e am m inistrativi, finanziari, di polizia e m ilitari. 
Gli antichi S tati di A osta finirono per radunarsi assai di rado, 
solo per la votazione dei d on ativ i al principe e furono intera
m ente sostituiti dal Consiglio predetto. L e franchigie concesse alla 
V alle per; quanto m odificate e ristrette  da Carlo Em anuele III , 
tu tta v ia  rim asero in v ita  sino alla dom inazione delle arm ate ri
voluzionarie francesi.

A nche nel M archesato di Saluzzo vi fu un ordinam ento spe
ciale. Le terre furono poste sotto il governo di un luogótenente
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generale governativo, nom inato dal principe su una terna pro
posta dalla Congregazione dei Comuni, com posta dai rappresen
tan ti di questi. T ali istituzioni ebbero v ita  sino alla fine del 
secolo X V I I .

L a  vera e tip ica figura del rappresentante am m inistrativo 
dello Stato è d ata  però dagli Intendenti, che hanno avu to  in 
Piem onte antica origine.

L ’istituzione degli Intendenti si ritrova  già nel secolo X V  
con la creazione prim a di Referendari, istitu iti da Carlo Em anuele 
I nel 1624, poi degli Intendenti di giustizia  e di azienda, prin
cipalm ente incaricati della tu tela , soprattu tto  finanziaria, sopra 
i com uni, nei bilanci dei quali dovevano im postare le contribu
zioni o delibere, ducali, o m ilitari, nonché gli oneri passivi verso 
terzi. I poteri e le attribuzioni intendentizi, che di fatto , nel corso 
degli anni si erano andati assai estendendo a tu tto  scapito dei 
poteri della nobiltà feudale, furono fissati dalle regie Costituzioni e 
da un regolam ento del 1773 m entre già analoghe regie Costitu
zioni del 1770 di V ittorio  Am edeo II  avevano m eglio determ i
nato le lóro funzioni econom iche, ponendoli alla d iretta  dipendenza 
della Reale A zien da (o Ministero) delle finanze. In Savoia  gli In
tendenti furono posti alle dipendenze di un luogotenente generale.

Gli intendenti erano incaricati di verificare le im poste e sor
vegliarne la distribuzione, di curarne il pagam ento da parte delle 
com unità ; avevano giurisdizione sopra gli esattori, ricevitori e 
agenti com unali ; provvedevano alla rinnovazione dei catasti nei 
com uni. O ltre a queste funzioni finanziarie originarie, ebbero ben 
presto e poco per vo lta  altre funzioni am m inistrative. In primo 
luogo la vigilanza sulle m unicipalità che fu disciplinata dal «rego
lam ento dei pubblici » del 6 giugno 1775. Essi autorizzavano le 
deliberazioni com unali, tenevano alle proprie dipendenze il Con
siglio del Comune, sorvegliavano l ’opera dei consiglieri e del 
sindaco, vig ilavan o  a m ezzo di una speciale G iunta sopra l ’am 
m inistrazione dei pubblici, le finanze locali. Come rappresentanti 
del potere centrale avevano com petenza e giurisdizione in tem a 
di fiumi e torrenti, di boschi e foreste, di strade. D ovevano in
fine riferire sulla situazione dei luoghi e sulla loro circoscrizione.

L a  du p licità  delle funzioni econom iche e giuridiche degli 
Intendenti del Piem onte si protrasse sino alla rivoluzione fran
cese. Essi peraltro, pur con il costante aum ento di attribuzioni, 
non raggiunsero m ai la somm a di poteri arbitrari e assoluti ca
ratteristica  degli Intendenti francesi.



S O T T O  C O M M I S S  I O N E  « A M M I N I S T R A Z I O N E  L O C A L E  » 5 6 9

L a rivoluzione e la successiva dom inazione francese segnò na
turalm ente l ’introduzione anche nei territori italiani di ordina
m enti scaturiti dalle varie Costituzioni e leggi della repubblica, 
del consolato e d ell’im pero. L ’organizzazione am m inistrativa lo
cale si fondò quindi principalm ente dopo la legge del piovoso del
l ’anno V i l i  (1800) sulla tip ica figura del prefetto, che fu istituito  
sia nelle c ittà  piem ontesi, sia in quelle liguri, dopo l ’annessione 
d ell’antica repubblica genovese. In quest’ultim a, nel 1797, si ro
vesciò l ’antica costituzione che fu sostituita  da un ’analoga alla 
francese, sostituita poi da quella del 1805 a ll’atto  dell’annessione 
alla Francia. N ello stesso anno 1805 gli S tati genovesi furono di
visi in tre dipartim enti : Genova, M ontenotte e Appennini. A  
ognuno fu preposto un prefetto, con i poteri dati d a ll’analogo 
ordinam ento francese. Il Piem onte che fin d a ll’occupaziohe 
francese vide sovvertite  le sue originarie istituzioni anche locali, 
fu u nito  alla F ran cia  nel 1802 e con atto  dell’n  settem bre fu 
diviso in cinque dipartim enti del Po, della D ora, della Stura, 
della Sesia e di M arengo. L a  legge francese su ll’am m inistrazione 
locale del 1802 vi fu estesa e così a capo di ogni dipartim ento 
furono preposti, con i poteri eguali a quelli esercitati in Francia 
dei prefetti, dipendenti da un am m inistratore generale, inviato  
dal governo di P arigi. A l governo generale del Piem onte e della 
L igu ria  fu poi aggregato nel 1806 il d ipartim ento del Taro, che 
ebbe anch ’esso a capo un prefetto.

C aduto l ’ Im pero, un decreto del 21 m aggio 1814 abrogò tu t
te  le leggi napoleoniche, rim ettendo in vigore le regie Costitu
zioni del 1770 e 1773 e il regolam ento dei pubblici del 1775, ri
pristinandosi la carica degli Intendenti. Con le patenti d ell’n  
novem bre 1818 la tu tela  sui com uni fu divisa  tra  il Ministero 
d ell’ Interno e quello delle Finanze ed esercitata in luogo dagli 
Intendenti, senza però piò l ’ausilio delle Giunte sopra l ’am m ini
strazione dei pubblici soppresse con regia P aten te  31 m arzo 1817. 
A ltre  regie P aten ti del 31 dicem bre 1815 e 27 gennaio 1826 e le 
Istruzioni del i °  aprile 1838 aum entarono il numero dei m embri 
dei Consigli com unali, la cui scelta definitiva sp ettava  a ll’ Inten
dente, al quale pure com peteva la nom ina dei sindaci delle c ittà  
m inori (nelle m aggiori v i p rovved eva  il M inistro dell’ Interno). 
Con le regie P aten ti 10 novem bre 1818 era sta ta  stabilita  la nuova 
circoscrizione generale delle provincie di terraferm a.

Sim ile ordinam ento rim ase presso che im m utato  sino al i 842 , 
quando, in quell’anno, le regie P aten ti del 25  agosto e del 31
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dicem bre riorganizzarono tu tta  l ’am m inistrazione locale. F ra  lo 
Stato  e le antiche provincie fu costitu ita  una circoscrizione inter
m edia, la divisione, e fu riconosciuta a essa la personalità giuri
dica. A  capo di ogni divisione fu preposto un Intendente gene
rale al quale furono affidate attribuzion i in  tu tto  sim ili a quelle 
dei prefetti d ipartim entali francesi. L e  attribuzioni, in certo sen
so lim itate, dell’antico Intendente furono perciò estese e gene
ralizzate, sino a form are di lui un effettivo  rappresentante del 
potere centrale in  tu tti i settori della pubblica am m inistrazione, 
esclusi gli affari m ilitari e di g iustizia. Fu sottratto  alfe dipen
denze del M inistero delle Finanze e posto specialm ente alle di
p e n d e r e  di quello dell’ Interno. E bbe la duplice qualità  di „rap
presentante del governo per gli interessi deH’am m inistrazione 
generale dello Stato  e di capo delLam m inistrazione degli interessi 
locali della divisione, ente territoriale, funzione che come è noto 
gli rim ase sino al 1889. E ra coad iuvato  da un Consiglio di In
tendènza ai fini del prim o suo incarico, è da un Consiglio di D i
visione per il secondo. D o veva  provvedere alla esecuzione delle 
leggi e delle norme am m inistrative ed era agente del potere ese
cu tivo  sia in nome proprio sia come delegato del potere centrale 
riunendo ed esercitando attivam en te le funzioni politiche e quel
le am m inistrative.

Quale am m inistratore locale, convocava il Consiglio d ivisio
nale, preparava il progetto di bilancio, i regolam enti, rendeva 
conto al Consiglio della sua gestione, nom inava gli im piegati, 
rappresentava anche in giudizio la divisione e la provincia, curava 
la  esazione dei trib u ti locali ecc. I poteri di vigilanza attribu iti 
a ll’ Intendente sulle am m inistrazioni com unali furono così più 
stretti e generali affidandogli l ’approvazione dei bilanci, l ’appro
vazione di deliberazioni, la nom ina di im piegati, faco ltà  di revoca 
e sospensioni di ufficio ecc.

L e regie P aten ti 25 agosto 1842 crearono anche i Consigli 
di Intendenza, com posti de ll’ Intendente generale e di trevo q u at
tro funzionari govern ativi, di nom ina regia  a tem po indeterm i
nato. I Consigli dovevano coadiuvare l ’azione dell’autorità  locale 
e avevano attribu zion i consultive e contenziose. Il voto  di essi 
era richiesto in m ateria di im poste, acque, strade, opere pub
bliche, écc, A utorizzavano a stare in giudizio  gli enti locali ; ap
provavano i pagam enti sulle casse locali.

L e P aten ti del 1842, m antenendo quale minore circoscri
zione la provincia, misero a capo di essa l'In tend ente. L e sue
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funzioni, sim ili a quelle dei sottoprefetti francesi, furono sem
pre m odeste, essendo privo di una autorità  am m inistrativa pro
pria, m a quasi solo sem plice agente di trasm issione degli ordini 
dell’ Intendente generale. Gli com peteva l ’approvazione di alcuni 
a tti minori, la convocazione dei Consigli provinciali sinché du
rarono, e talune attribuzioni in tem a di tu te la  su a tti dei co
m uni. Non erano istitu iti nel capoluogo della Divisione.

Le riform e costituzionali del 1848 portarono nuovi progressi 
nell’am m inistrazione com unale e provinciale e quindi toccarono 
anche le attribuzion i degli Intendenti in questa m ateria. P rece
d u ta  da un E d itto  del 27 novem bre 1847, il 7 ottobre 1848 fu 
em anata una legge provvisoria  che conferì ai Consigli com unali 
e ai Consigli divisionali m aggiori facoltà  e attribuzioni, intro
ducendo principalm ente il principio della loro e lettiv ità . N el pro
clam a reale era espressam ente indicato : « di voler fondere in un 
sol getto  l ’ordinam ento com unale provinciale e divisionale, esten
dervi il principio d ell’eguaglianza civile, già  consacrato dai suoi 
codici, separare diligentem ente i poteri deliberativi d a ll’esecutivo 
per agevolarne il regolare esercizio ; stabilire alla v ita  dei Co
muni e a quella cui erasi suscitate le provincie e le divisioni le 
sole condizioni giudicate necessarie a tutelarne le sostanze e a 
corroborare l ’u n ità  nazionale.... ».

Si determ inò infine la lenta dim inuzione d ell’im portanza della 
provincia, osservandosi il fenom eno di un m ovim ento progressi
vo che in iziato già  nel 1842 condusse, m ano mano, con l ’esten
dersi degli S tati sardi, al graduale assorbim ento delle circoscri
zioni minori nelle m aggiori, ta lch é da alcuni fu proprio portato 
a esempio e giustificazione della richiesta di continuarlo sino a 
giungere a fare assorbire le divisioni, poi chiam ate provincie dal 
1859, nella regione, ritenuta la vera e naturale circoscrizione in
term edia tra  Stato  e comune.

L e su esposte osservazioni sono state necessarie per inqua
drare chiaram ente la figura assunta dagli Intendenti nei tiguardi 
delle istituzion i locali.

L a  c ita ta  legge del 1848 n ell’apposito capo II  del tito lo  se
condo delineava definitivam ente la figura d ell’ Intendente gene
rale e d ell’ Intendente. Il prim o era « capo d ell’am m inistrazione 
della D ivisione e delle P rovincie che la com pongono, ed è rappre
sentante del G overno» (art. 195). A v e v a  le seguenti, attribuzioni 
(art. 196) : « 1) convoca i Consigli divisionali ; 2) form a il pro
getto  di bilancio e dei regolam enti che debbono < essere sottoposti
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al Consiglio divisionale per l ’am m inistrazione della Divisione e 
suoi stabilim enti ; 3) rende conto annualm ente al Consiglio d iv i
sionale della sua gestione, sia econom ica che m orale ; 4) nomina, 
sospende o licenzia gli im piegati il cui stipendio è a carico del 
bilancio divisionale, quando le leggi non provvedano diversa- 
m ente ; 5) am m inistra le sostanze e rappresenta in giudizio la 
D ivisione e le Provincie ; 6) fa  gli atti conservatori ; 7) cura 
l ’esazione delle entrate e dà eseguim ento alle spese e opere di ogni 
natura ; 8) presiede gli incanti e stipula i contratti. E  in gene
rale fa  tu tti gli a tti dell’am m inistrazione esecutiva e quelli che 
gli sono affidati dal Governo ». A  tali disposizioni sono da aggiun
gere quelle relative alle funzioni di tu te la  e vigilan za spettanti 
agli Intendenti generali nelle am m inistrazioni com unali.

L ’art. 197 stab iliva  poi che « g li Intendenti di P rovincia  
com piono sotto la direzione e ispezione degli Intendenti ge
nerali gli a tti che sono a ttrib u iti dalle leggi e convocano i Con
sigli provinciali ». Ad am bedue g li Intendenti spettavano poi 
le funzioni di Commissari del R e quando intervenivano alle se
dute dei Consigli.

L e  norm e del 1848 ebbero v ita  per un decennio e furono 
sostitu ite dalla legge L am arm ora-R attazzi su ll’ordinam ento com u
nale e provinciale del 25 ottobre 1859 n - 3702> quale pose
veram ente le basi dell’ordinam ento che, pur con numerose m odi
che, giunse sino a noi. Essa fu peraltro preceduta da numerosi 
progetti di legge generale : quello del M inistro G alvagno del 1850; 
della Commissione parlam entare del 1851 ; del M inistro P ornati 
del 1852 ; del M inistro R a tta zz i del 1854 e 1855 ; del M inistro 
Cavour del 1859, non discusso. T ali progetti lasciavano però del 
tu tto  im m utata  la figura e i poteri dei rappresentanti governativi 
locali.

L e  circoscrizioni am m inistrative furono riordinate e divise 
dalla  nuova legge in provincie, circondari, m andam enti e comuni 
(art. 1.) A  capo di ogni P rovincia fu preposto un G overnatore as
sistito  da un vice-governatore e da un Consiglio di governo 
(art. 2). Il governatore a veva  le seguenti attribuzioni (art. 3): 
«rappresenta il potere esecutivo in tu tta  la provincia, m antiene 
le attribuzioni della autorità  am m inistrativa e rim uove i con
flitti ; provvede alla pubblicazione e a ll’esecuzione delle leggi; 
veglia  sulFandam ento di tu tte  le pubbliche am m inistrazioni e in 
caso di urgenza fa i provvedim enti che crede indispensabili nei 
diversi ram i di servizio ; sopraintende alla pubblica sicurezza ;
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ha diritto  di disporre della forza pubblica e di richiedere la forza 
arm ata ; neiram m inistrazione com unale e provinciale esercita le 
attribuzioni determ inate dalla  legge ; dipende dal M inistro del
l ’ Interno e ne eseguisce le istruzioni ». Il vice-governatore rap
presentava il governatore in caso di assenza o im pedim ento (ar
ticolo 4). Il Consiglio di governo aveva  le attribuzion i giurisdi
zionali e consultive già affidate ai Consigli di Intendenza. L a  ca
rica di Intendente fu m antenuta nelle circoscrizioni minori sia 
pure con qualche m aggiore facoltà  (art. 7) : « In ogni Circon
dario v i è un Intendente che com pie sotto la direzione del Go
vernatore le incom benze che gli sono commesse dalle leggi, ese
guisce gli ordini del G overnatore e provvede nei casi di urgenza 
riferendone im m ediatam ente al medesim o. Nel Circondario d o v ’è 
il capoluogo di provincia, l ’ufficio di Intendente è esercitato dal 
V ice-G overnatore ».

L a  riform a del 1859, m entre lasciò in sostanza inalterati i 
rapporti tra  i governatori (ex Intendenti generali) e le am m ini
strazioni com unali, poste sotto la sua facoltà  di tu tela  e vigilanza, 
toccò più am piam ente i rapporti tra  i prim i e le provincie vex 
divisioni). L ’am m inistrazione della provincia fu affidata a un 
Consiglio provinciale, con un proprio presidente, e a una D epu
tazione provinciale (art. 146). Il governatore continuò a p arte
cipare alla d iretta  am m inistrazione locale provinciale in quanto 
presiedeva la  D eputazione (art. 171), la  quale rappresentava il 
Consiglio nell’intervallo  delle sessioni ; provved eva  a ll’esecuzione 
delle deliberazioni di esso ; preparava il bilancio e rendeva il 
conto annuale econom ico e m orale della sua am m inistrazione ; 
presen tava proposte ; assisteva agli incanti e stipulava i con
tra tti della provincia ; spediva m andati nei lim iti di bilancio ; 
faceva  a tti conservativi nell’interesse della provincia e dei suoi 
circondari ; in caso di urgenza faceva  gli atti riservati al Con
siglio ; esercitava verso i com uni le attribuzion i riservatele 
dalle leggi (art. 172). A l governatore infine sp ettava  la rap
presentanza in giudizio d e lla 'P ro v in cia . In effetti, come si vede, 
si giunse a un sistem a assai più liberale, trasferendo m olte a t
tribuzioni d a ll’organo governativo  locale, intendenza generale, a 
un organo collegiale che, se pure presieduto dal rappresentante 
dello Stato, il governatore, era peraltro espressione del corpo 
elettorale locale. T ale  sistem a m isto fu tra tto  dagli ordinam enti 
del B elgio, dove era stato  introdotto  con la legge 30 aprile 1836.

Contem poraneam ente a ll ’em anazione della legge nel 1859 si
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procedette a una larga revisione delle circoscrizioni am m inistra- 
tive  che, per aversi una efficace azione, furono ridotte da 70 a 
17  e considerate di varia  im portanza. I governi furono di quat
tro categorie ; i circondari di due.
i a Categoria -^G overno di G enova -  circondari : i a Categoria Ge

nova, Chi a vari ;
2a Categoria A lbenga, Savona, L evan to . 

i a Categoria -  Governo di Torino -  circon d ari: i a Categoria T o
rino, Ivrea ;

2a Categoria A osta, Pinerolo, Susa. 
i a C ategoria -  Governo di Milano -  circondari : i a Categoria Mi

lano, Lodi, M onza, G allarate ;
2a Categoria A bbiategrasso.

2a Categoria -  Governo di A lessandria -  circondari : 
i a Categoria A lessandria, A sti, Casale ;
2a Categoria A cqui, 'Novi, Tortona.

2a Categoria -  Governo di Brescia -  circondari : i a Categoria B re
scia ;
2a Categoria Chiari, Breno, Salò, V erolanuova ;

2a Categoria -  Governo di Cuneo -  c ircon d ari: i a Categoria Cu
neo, A lb a, M ondovì, Saluzzo 

2a Categoria ^  Governo di N ovara -  circondari : i a Categoria No- 
Vara, B iella, V ercelli ;

2a C ategoria Ossola, P allan za, V alsesia.
2a Categoria — Govèrno di P a v ia  — circondari : xa Categoria P a 

via , Lom ellina, V oghera ;
2a Categoria B obbio ;

3a Categoria -  Governo di Bergam o -  circondari : i a Categoria B er
gam o ;

2a Categoria T reviglio , elusone.
3a Categoria -  Governo di C agliari -  circondari : i a Categoria Cà-

2a Categoria Iglesias, Lanusei, O ristano.
3a Categoria -  Governo di Cham bery -  circondari : i a Categoria 

Cham bery ;
2a C ategoria A lta  Savoia, M oriana, T arantasia.

3a Categoria -  Governo di Como -  circondari : i a Categoria Como, 
Varese Lecco ;®j '

3a Categoria -  Governo di Crem ona -  c ircon d ari: i a Categoria 
Cremona, Casalm aggiore ,

2a Categoria C rem a;
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4a Categoria -  Governo di A nn en cy -  circondari : i a Categoria 
A nnen cy ;

P. 2a Categoria Chiablese, F aucign y.
4a Categoria -  Governo di N izza -  circondari : i a Categoria N izza 

2a Categoria Oneglia, San Rem o.
4a Categoria -  Governo di Sassari -  circondari : i a Categoria Sas

sari.
2a Categoria Alghero, N uoro, Ozi eri, Tem pio.

4a Categoria -  Governo di Sondrio -  Senza circondari.
L a  su esposta com posizioné degli uffici di governo e degli 

uffici di intendenza p o teva  essere va riata  con decreto reale.
Gli ordinam enti d ati con la legge del 1859 furono estesi in 

seguito alle regioni annesse. N ell’E m ilia  e nelle Rom agne il 27 
dicem bre 1859 ; nelle Marche il 30 settem bre 1860 ; nell’U m bria il 
22 settem bre 1860 ; nelle provincie N apoletane il 2 gennaio 1861 ; 
nelle provincie Siciliane il 26 agosto 1860 ; in Toscana il 31 d i
cem bre 1859, e definitivam ente a tu tti i territori del nuovo stato 
il 17  m arzo 1861.

I governatóri m antennero tale  denom inazione sino al 1861, 
quando con decreto reale del 16 ottobre assunsero l ’a ttu ale  nome 
di P refetti. Nom e non nuovo nella legislazione piem ontese poiché 
già nel secolo X V I I I  v i era la carica dei prefetti della provincia 
i quali però non erano che dei m agistrati con funzioni più che 
altro giudiziarie.

L a  necessità di giungere al più presto a ll’unificazione legi
slativa , dopo l ’u nità  territoriale, impose al regno d ’ Ita lia  il pro
blem a di rivedere la legge del 1859. Numerosi furono i progetti 
a l riguardo : quello del Consiglio di Stato  del 1860 e quello Min- 
ghetti del 1861 furono i più  notevoli poiché prevedevano la isti
tuzione delle circoscrizioni regionali e dei governatori preposti 
alle regioni. Sono note le ragioni per cui ta li proposte non fu
rono attu ate . In seguito al voto  della Cam era e su progetto Lan- 
za si ebbe infine la legge 20 m arzo 1865, n. 2248 allegato A . L a 
fisionom ia, le facoltà  e le attribuzioni dei rappresentanti locali 
del potere esecutivo erano peraltro stati ormai fissate dalla  legge 
del 1859 ; quella del 1865 e le successive, salvo la separazione dei 
prefetti d a ll’am m inistrazione a ttiv a  delle provincie, le m anten
nero .si può dire inalterate, nelle grandi linee, sino ad oggi.



* 5 7 6 R E L A Z I O N E  A L L ’ A S S E M B L E A  C O S T I T U E N T E

c) Regno delle due S icilie. ■ .

L a  rapida form azione di una salda m onarchia, im posta dal 
R e Ruggero che nella D ieta di A riano del 1140 restrinse le pre
rogative dei potenti feudatari, passò ben presto, sotto il vigoroso 
successivo im pulso di Federico II, alla form azione di circoscri
zioni locali entro le quali l'au to rità  regia si esplicava a m ezzo 
dei suoi d iretti e locali rappresentanti. Sin dal tem po di F e
derico II si ha notizia  che le provincie del napoletano erano otto, 
d ivenute poi dodici sotto gli Aragonesi. E rano rette da B aiuli
0 B alii, i quali oltre ad avere talune funzioni m ilitari, curavano 
l ’am m inistrazione generale del territorio, la polizia di sicurezza, la 
riscossione delle pubbliche entrate, la m anutenzione delle strade, 
la giustizia  locale e la punizione di lievi reati ; v ig ilavano la con
d otta  dei castellani.

L a  Sicilia venne dapprim a divisa in Contee con alla testa 
dei B alii, m a più tardi i N orm anni li sostituirono con i V isconti, 
con attribuzioni peraltro analoghe ai prim i. In Sardegna, sotto
1 ben noti G iudici, v i erano circoscrizioni m inori con a capo dei 
Curatores.

L e riform e di Carlo I I I  di Borbone non toccarono di m olto 
le istituzioni locali. L e  12 provincie del napoletano, sino alla ri
voluzione francese, continuarono a essere divise in com uni, aven
ti a capo, specie per l ’am m inistrazione della g iustizia, un gover
natore, nom inato dal R e se la terra era regia, o dai baroni, se 
essa era feudale.

La. provincia era retta  da un preside, il quale u n iva  in sè 
tan to  il potere politico di governo quanto quelli am m inistrativi, 
giudiziari e m ilitari. E ra a capo della R . U dienza provinciale, 
tribunale collegiale che esercitava giurisdizione in prim a istanza 
in m ateria civile e crim inale.

L ’am m inistrazione statale  del Paese, com ’è noto, fu sempre 
caratterizzata  dalla separazione degli uffici del continente da 
quelli d ell’isola, denom inati dom ini di qua dal Faro e di là del 
Faro, specialm ente in conseguenza della secolare diversità  di re
gim e che aveva  retto  i due dom ini stessi.

I m oti rivoluzionari che ebbero luogo dopo la rivoluzione 
francese determ inarono profondi m utam enti neH’ordinam ento del
le due Sicilie e ne alterarono gli antichi istitu ti. L a  Costituzione re
pubblicana del 1799 divise il territorio continentale della R epub
blica napoletana in dipartim enti cantoni e com uni. I primi
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erano zy  così rip artiti : Gran Sasso. A terno, M aiella, Liri, Vesu
vio, Biferno, Calore, Seie, Palinuro, B radano, Volturno, Leuca, 
Solino, Crati, Lacinio, Lem opetra. Il potere esecutivo esercitato 
d a ll’A rcon tato  al centro aveva  quali suoi agenti locali le stesse 
am m inistrazioni d ipartim entali e m unicipali, secondo i principi 
giacobini francesi, per i quali la sovranità risiedeva direttam ente 
nel popolo e non nei corpi am m inistrativi. E ra  sancito che le 
am m inistrazioni d ipartim entali dipendevano dai m inistri e quelle 
m unicipali dipendevano dalle dipartim entali. T u tta v ia  la Costi
tuzione (art. 189) prevedeva che l ’A rcon tato  nominasse un pro
prio Commissario sia, presso le am m inistrazioni dei dipartim enti 
che presso quelle m unicipali. Tale Comm issario aveva  il com pito 
di vigilare per l ’esecuzione delle leggi e. doveva  essere tra tto  dai 
cittad in i residenti in luogo. R iferiva  a ll’A rcon tato  sulla situa
zione locale e ne prom uoveva gli interventi.

L a  caduta della R epubblica Partenopea e il ritorno dei 
Borboni fece riv ivere le preesistenti istituzioni. Ma le nuove v it
torie francesi che portarono sul trono di 'N ap o li Giuseppe Bona- 
parte nel 1806 determ inarono nuove riform e. L a  legge 4 agosto 
1806 in tegrata  da quella 18 ottobre 1806, divise il territorio del 
Regno di N apoli in 14 provincie, d istretti e com uni. A  capo delle 
prim e furono preposti degli Intendenti con ampie attribuzioni in 
m ateria politico-am m inistrativa. Nei distretti governavano i Sot
tointendenti. Organi collegiali erano previsti sia per il conten
zioso presso gli Intendenti sia per le circoscrizioni, cioè Consigli 
generali provinciali e Consigli d istrettuali. Gli Intendenti erano 
sottoposti a sindacato alla fine di ogni anno. Tale ordinam ento 
fu conferm ato dal così d etto  S tatu to  di Baiona, cioè la Costitu
zione d ata  nel 1808 da Giuseppe N apoleone alla vig ilia  di ascen
dere al trono di Spagna. Ordinam enti pure sim ili furono m ante
nuti duran te il R egno di G ioacchino M urat, cioè sino al 1815, 
quando Ferdinando IV  di Borbone fu ripristinato .nella sua so
vran ità  sul N apoletano.

In Sicilia non furono mai estesi gli ordinam enti francesi e 
la v ita lità  degli antichissim i istitu ti propri dell’ Isola, specie del 
suo Parlam ento, acquistò nuovo sviluppo quando la Corte B or
bonica si rifugiò a Palerm o, e il R e fu costretto a nuove conces
sioni costituzionali. Il V icario generale di Sicilia, il Principe rea
le Francesco, sanzionò nel 1812 la nota Costituzione che, se pure 
di v ita  breve e travagliata , rappresentò, su ll’esempio delle Carte 
inglesi, un docujnento di prim aria im portanza, stabilendo la pre

37. —
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m inenza stessa del Parlam ento sui poteri dello Stato. L ’ingerenza 
del potere esecutivo nelle provincie si ebbe soprattutto  in m ateria 
fiscale e g iudiziaria. Il territorio dell’ Isola fu. diviso in 23 di
stretti. A  ognuno erano preposti dei funzionari denom inati Se
greti di d istretto  e Proconservatori, coadiuvati nelle circoscrizioni 
m inori da Prosegreti. A m m inistravano e riscuotevano tu tti gli 
introiti dell’erario, curavano le scritture delle entrate e spese p ub
bliche, preparavano le p artite  del bilancio, am m inistravano le 
rendite pubbliche. I distretti erano raggruppati in unità, dipen
denti da quattro Grap Cam erari, a lor vo lta  dipendenti dal Mini
stro delle Finanze. T u tti i funzionari suddetti erano di nomina 
regia a tem po indeterm inato e la loro retribuzione era una per
centuale sugli introiti. Le funzioni di sicurezza pubblica e po
lizia  erano attrib u ite  a delle distinte m agistrature, specialm ente 
ai Capitani giustizieri e ai Capitani d ’arme, istitu iti i prim i presso 
le « popolazioni » i secondi in ogni D istretto. Essi dovevano eser
citare la polizia giudiziaria, prevenire i d elitti, m antenere il buon 
ordine e la quiete pubblica, eseguire le sentenze e i m andati dei 
m agistrati. E rano posti alle dipendenze del Segretario di Stato 
di alta  polizia. L a  Costituzione del 1812 istitu iva  pure nei co
muni il Consiglio civico a base e lettiva, e la M agistratura, or
gano esecutivo del prim o. E  a rilevare che il potere esecutivo 
non aveva  ingerenza sulle m unicipalità. Le autorizzazioni agli atti 
più im portanti, quali im posizione di tribu ti, prestiti, contratti, 
restrizioni al d iritto  di proprietà o di comm ercio, ecc. erano date 
solo dal Parlam ento (art. 6 capo I). A nzi, una apposita disposi
zione (art. 13 capo II) stabiliva  che «nessuna autorità  potrà 
ingerirsi e regolare le operazioni di qualunque Consiglio e M agi
strato m unicipale ». Il potere esecutivo era solo presente in gra
zia al puro d iritto  di convocare e presiedere i Consigli civ ici che 
sp ettava  ai Capitani giustizieri.

Dopo la restaurazione, l ’unificazione di fatto  degli ordina
menti napoletani con quelli siciliani non si ebbe neppure con la 
legge 8 dicem bre 1816 che, annullando le promesse reali ai sici
liani, proclam ò uniti i due Regni anche n ell’am m inistrazione. In 
Sicilia si continuò ad avere un luogotenente generale scelto fra 
i membri della fam iglia reale o dell’a lta  aristocrazia.

L ’am m inistrazione locale napoletana fu regolata, dopo la re
staurazione, dalla  legge organica 12 dicem bre 1816, la quale fu 
estesa alla Sicilia solo il 7 m aggio 1838. M olte delle innovazioni 
portate dal dom inio francese rim asero. L e circoscrizioni territo 
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riali erano però già state regolate, nei dom ini al di qua del Faro, 
dalla  legge i°  m aggio 1816, che divise il territorio in provineie, 
distretti e com uni. Una vera am m inistrazione provinciale con 
com piti di am m inistrazione generale si ritiene peraltro che avesse 
origini p iuttosto recenti e fosse un portato  degli ordinam enti 
francesi. L a  provincia esisteva dai tem pi del R e Ruggero, sino 
al 1806, ma aveva  scopi lim itati di carattere sop rattu tto  giudi
ziario e fiscale. Le nuove provineie furono divise in tre classi. 
N ei dom ini al di là del Faro le circoscrizioni furono regolate 
dalla legge 16 aprile 1819. Le circoscrizioni provinciali furono 
determ inate nella Costituzione del 1821 e quelle distrettu ali m e
glio precisate nella legge elettorale provvisoria del 29 febbraio 
1848, come segue :

Provincia di N apoli : D istretti di : N apoli, Casoria, Castel- 
lam are, P ozzuoli.

Terra di L avo ro  o Cam pania : D istretti di : Caserta, Nola, 
G aeta, Sora, P ie iim o n te .

P rincipato Citra o L ucania occidentale : D istretti di : Salerno 
Sala, .Cam pagna, V allo.

P rin cipato  U ltra  o Irpino : D istretti di : A vellino, A riano. 
S. A ngelo dei Lom bardi.

B asilicata  o L ucania  orientale : D istretti di : Potenza, Ma
tera, Melfi, Lagonegro.

M olise o Sannio : D istretti di : Cam pobasso, Isernia, L a u n a .
C apitanata o D aunia: D istretti di: Foggia, Sansevero, B ovino.
T erra di B a r io  Peucezia : D istretti di : B ari, B arletta , ■ A ita 

rmi ra.
Terra d ’O tranto o Salento : D istretti di : Lecce, T aranto, G al

lipoli, Brindisi.
A bruzzo Citra o F rentania : D istretti di : Chieti, Lanciano, 

V asto.
A bruzzo U ltra  20 : D istretti di : A quila, Sulm ona, A vezzano, 

C ittaducale.
A bruzzo U ltra  Io o P retuziana : D istretti di : Teram o, C ittà  

S. Angelo.
Calabria C itra o C alabria Cosentina : D istretti di : Cosenza, 

C astrovillari, Paola, Rossano.
C alabria U ltra  2° o Calabria B rezia : D istretti di : Catanzaro, 

Cottone, M onteleone, N icastro.
Calabria U ltra  Io o Calabria R eggina : D istretti di : R eggio, 

Gerace, Palm i.
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N ell’ Isola di Sicilia le provincie furono dalla  stessa C ostitu
zione del 1820 così fissate :
Palerm o -  Messina -  Catania -  Siracusa -  C altanissetta -  G irgenti 
-  Trapani.

Si abolì così l ’antica divisione dei tre V alli di M azzaro, D e
m ona e Noto, estendendosi con l ’abolizione delle antiche e auto
nome istituzioni l ’ordinam ento intendentizio.

A  capo delle provincie delle due Sicilie era preposto un In
tendente, nom inato dal R e e con un trattam en to  econom ico che 
v a riav a  a seconda dellà classe in cui era posto. L a  sua figura fu 
am pliam ente influenzata dagli istitu ti im portati durante la dom i
nazione francese. A ve v a  la duplice qualità  di rappresentante ge
nerale dell’am m inistrazione centrale e di organo di tu tela  e v ig i
lanza sugli enti pubblici locali. Sotto  il prim o aspetto l ’ Inten
dente v ig ilava  alla pubblicazione ed esecuzione delle leggi e dei 
provvedim enti governativi ; sorvegliava l ’am m inistrazione finan
ziaria  e la ripartizione delle im poste ; curava i reclutam enti m ili
tari ; sovraintendeva alla polizia ; presiedeva ogni commissione
0 consiglio fisso o tem poraneo stabilito  nella provincia per ogni 
ram o di pubblica am m inistrazione ; p rovved eva  sulle istanze degli 
enti pubblici e dei p rivati ; e levava  i conflitti di attribuzione ecc. 
D ipendeva specialm ente dal M inistro dellT nterno, m a anche da 
altri quali quelli delle Finanze, della Guerra e M arina, della P o
lizia. Le funzioni di polizia a N apoli spettavano però a un ap
posito prefetto  di polizia, alle cui dipendenze stavano, per tale 
m ateria, i Sottointendenti provinciali. Così pure a Palerm o era 
istitu ito  un D irettore generale di P olizia, dal quale dipendevano, 
a ta l fine, gli Intendenti. Anche l ’am m inistrazione com unale di 
N apoli era ten u ta  in form a a sè dal Corpo di C ittà, sotto  la di
pendenza im m ediata dell’ Intendente della provincia.

Q uali organi di tu tela , questi ultim i approvavano i bilanci 
dei com uni e dei pubblici stabilim enti, om ologavano le delibe
razioni dei Sindaci, dei G iudici m unicipali e del D ecurionato, ne 
autorizzavan o i lavori, p rovved evano sulle loro istanze, deferi
vano al Consiglio di Intendenza le questioni del contenzioso am 
m in istrativo e provocavano le decisioni sugli affari riservati ai 
m inistri. E rano obbligati a fare ogni triennio una visita  a tu tti
1 com uni e enti pubblici per studiarne i bisogni e denunciarne 
g li abusi. Contro i provvedim enti intendentizi era dato  ricorso 
d e v o lu tiv o  al m inistro com petente.

Gli In ten den ti, secondo la legge del 1816, erano coadiuvati
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da un Segretario generale, da un Consiglio di Intendenza e da 
Sottointendenti. Il Segretario generale aveva  funzioni assai più 
estese del funzionario di egual nome previsto nell’ordinam ento 
francese. E gli in fatti poteva sostituire com pletam ente l ’ Inten
dente, salvo che nella presidenza del Consiglio di Intendenza.

Q uest’u ltim o era com posto da 3 a 5 Consiglieri, nom inati dal 
R e. Il Consiglio aveva  funzioni consultive e giurisdizionali. D ava  
parere su tu tti gli affari sottopostigli d a ll’ Intendenza, con am pia 
com petenza specialm ente in tem a di tu te la  sui com uni. E ra  poi 
giudice ordinario del Contenzioso am m inistrativo.

I Sottointendenti stavano a capo di ogni D istretto . Erano 
nom inati dal Re, ma rappresentavano l ’ Intendente ed esercita
vano sotto  la sua direzione le loro funzioni nei d istretto. Con 
successive disposizioni le loro attribuzioni furono estese. Così un 
decreto del 16 giugno 1824 li istitu ì anche quali agenti della po
lizia  ord in aria ; il decreto 25 febbraio 1826 conferì loro la spe
ciale sorveglianza sui lavori pubblici e sulla buona tenu ta delle 
strade. Presiedevano i Consigli di d istretto, le cui attribuzioni 
erano p iuttosto vaghe e lim itate, principalm ente in tem a di ripar
tizione di im poste.

Le provincie del Regno delle due Sicilie avevano personalità 
giuridica. Esse però avevano funzioni così lim itate che la legge non 
p revedeva neppure un organo esecutivo. A  differenza di a ltri or
dinam enti contem poranei, m ancava poi quelFintervento d iretto  
dell’ Intendente nella loro am m inistrazione e il Consiglio provin
ciale come quello distrettuale avevan o un proprio presidente di 
nom ina regia. N ella Costituzione del 1821 era prevista  una D epu
tazione provinciale presieduta da un Capo superiore o in sua m an
canza d a ll’ Intendente di Finanza, e com posta di m em bri elettivi.

Un tra tto  caratteristico del sistem a borbonico erano le am 
pie facoltà  concesse agli Intendenti in m ateria di polizia. Que
sta fu riordinata dalle istruzioni 22 gennaio 1817, m odificate dal 
decreto 16 giugno 1824 e dal decreto 24 novem bre 1827 ed era 
assai pesante, tan to  che gli Intendenti dovevano stabilire m olte 
precauzioni e restrizioni persino per i passaggi da luogo a luogo 
(decreti 30 novem bre 1821 e 12 febbraio 1836). Gli Intendenti e 
Sottointendenti curavano anche la vigilanza sulla stam pa in base 
al decreto 27 m arzo 1849.

L a  legge organica 20 ottobre 1819 a ttrib u iva  poi agli Inten
denti funzioni di carattere generale in m ateria di sanità e igiene. 
A ta l fine essi dipendevano da un M agistrato di Sanità e dalle due
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Sovrintendenze di N apoli e Palerm o, e avevano in sottordine le 
deputazioni locali per il servizio sanitario m arittim o, e gli uffi
ciali com unali. I regolam enti i  gennaio 1820 e 23 m aggio 1853 disci
plinarono com piutam ente le attribuzioni intendentizie in m ateria.

A ltre  funzioni svolgevano gli Intendenti in m ateria di pe
sca, boschi e foreste, bonifiche, agricoltura, acque pubbliche, 
vigilanza sulla stam pa.

L ’ordinam ento su accennato rim ase presso che im m utato sino 
aH’unificazione italiana. Esso era basato su un complesso di leggi 
che spesso si rivelarono ottim e e im prontate ad un progressivo 
sviluppo sociale. In fatto  però l ’azione dei rappresentanti locali 
e del governo non seppe approfittare di esse e l ’am m inistrazione, 
specialm ente quella periferica, andò lentam ente deteriorandosi e 
chiudendosi nei suoi poteri di polizia che, in breve, divennero 
oppressivi.

d) Granducato di Toscana.

L a  m oderna am m inistrazione del G randucato fu costitu ita 
dalla legge 25 aprile 1739. L ’am m inistrazione centrale fu poi m o
dificata dalle leggi 6 aprile 1789, 5 novem bre 1793 e infine dal 
decreto organico 16 m arzo 1848. Esso unificò anche istitu ti già 
propri d ell’antica repubblica di L ucca, nella quale pure con il 
Principato del 180.5 erano stati in trodotti gli ordinam enti fran
cesi. L ’am m inistrazione locale toscana era basata su am pie cir
coscrizioni denom inate Governi, suddivise in V icariati, P odeste
rie, ecc. A  capo di esse erano preposti G overnatori, o ta lora  Com
m issari. Essi, sin da vecchia data, avevano le funzioni di am m i
nistrazione generale politica e am m inistrativa conferite agli attuali 
nostri prefetti. Le loro attribuzion i furono da u ltim o regolate 
dalla  legge 30 settem bre 1772, che conferì loro u n ’autorità  assai 
vasta . A vevan o  contem poraneam ente funzioni civ ili e m ilitari, 
im partivano ordini a nome del sovrano per l ’osservanza delle 
leggi e per il regolam ento della provincia.

L a  dom inazione francese sovvertì sia le istituzioni del G ran
ducato toscano, sia quelle d e ll’aristocratica R epubblica di Lucca. 
Q uest’u ltim a, dopo le prim e alterne vicende, fu divisa, in tre 
circondari ; a capo di essi erano Com m issari governativi, rappre
sentanti generali del potere esecutivo, e giudici di pace e di prim a 
istan za. Essi durarono fino alla costituzione d e l'P rin c ip a to  nel 
1805 quando vi furono creati i prefetti.
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In Toscana, dopo l ’effimera v ita  del Regno di E tru ria , il 
decreto 12 m aggio 1808 creò una G iunta straordinaria per l ’am 
m inistrazione e il governo della Toscana, esercitante la sua auto
rità  in nome dell’ Im peratore dei francesi. Il territorio dello S ta
to fu diviso in tre D ipartim enti, de ll’Arno, d è ll’Om brone e del 
M editerraneo (Firenze, Siena, L ivorno). A  capo di ognuno era il 
Prefetto , in base alla legge francese del 1802 che ebbe piena a p 
plicazione.

L a  Restaurazione fece tornare in v ita  gli antichi istitu ti. Le 
istruzioni generali 16 aprile 1816 e il m otu proprio 13 settèm 
bre 1832 conferirono alla vecchia carica dei governatori anche 
m ansioni giudiziarie, avendo essi potestà coercitiva e pu
n it i la  in m ateria di polizia e del così detto  buon governo. Un 
successivo m otu proprio del 29 novem bre 1858 m antenne però loro 
solo le attribuzioni politiche e am m inistrative, passando le altre 
agli U ditori di governo, considerati consultori legali del gover
natore e anche direttori dei processi crim inali dei loro distretti.

N el 1816 i governatori erano quattro  : a Livorno, a Siena, 
a Pisa, nell’isola d ’E lba. Firenze si tro va va  sotto la diretta  giu
risdizione del G randuca. Il successivo decreto 9 m aggio 1848 m o
dificò però tu tte  le circoscrizioni am m inistrative abolendo Go
verni, Com m issariati R egi, V icariati, Podesterie, G iudicature ci
vili, Com m issariati di polizia, Giusdicenze del cessato D ucato di 
L ucca  e divise il territorio dello Stato  in sette com partim enti : 
Firenze, Pisa, Lucca, Siena, A rezzo, Pistoia, Grosseto. Furono 
invece m antenuti i due governi .civili e m ilitari di L ivorno e del
l ’ Isola d ’E lba. I com partim enti alla loro vo lta  furono divisi agli 
effetti sia governativi che giudiziari, in circondari e questi in pre
ture. A gli effetti puram ente am m inistrativi furono divisi in di
stretti e questi in com unità.

I distretti, che avevano anche im portanza ai fini elettorali, 
per ia legge elettorale 3 m arzo 1848 furono così distribuiti :

Com partim ento di Firenze : D istretti di : B orgo S. Lorenzo, 
Em poli, S. M iniato, Fiesole, Firenze, F igline, Cam pi, Prato, R oc
ca S. Casciano, Casciano ;

Com partim ento di L u cca  : D istretti di : B orgo, Lucca, P ie
trasanta ;

Com partim ento di Pisa : D istretti di : Lari, Pisa, Pontedera, 
Rosignano, V olterra ;

Com partim ento di Siena : D istretti di : Colle, M ontalcino, 
M ontepulciano, Radicondoli, Siena ;
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Com partim ento di Arezzo : D istretti di : A rezzo, Cortona, 
Poppi, S. G iovanni, S. Sepolcro ;

Com partim ento di P isto ia : D istretti d i:  Pescia, P istoia, 
S. Marcello ;

Com partim ento di Grosseto : D istretti di : A rcidosso, Gros
seto, O rbetello ;

G overno di L ivorno : D istretto  di : L ivorno.
Governo dell’ Isola d ’E lb a  : D istretto  di Portoferraio.
Sovente i circondari coincidevano con i com partim enti, e 

ciò meno che a Firenze, Pisa e Siena.
Il decreto del 1848 mise a capo di ogni com partim ento un 

prefetto. Rim asero i governatori per L ivorno e l ’ Isola d ’E lba, 
m a ebbero attribuzioni identiche a quelle dei prefetti, salvo in 
m ateria m ilitare e sanitaria.

I P refetti erano di due classi e la  nom ina ven iva  dal G ran
duca. D ipendevano principalm ente dal M inistro dell’ Interno, ma 
corrispondevano anche con altri d icasteri. Come rappresentanti 
del potere centrale provvedevano alla pubblicazione ed esecuzione 
delle leggi ; procuravano il benessere del com partim ento, v ig ila 
vano alla quiete e al buon ordine, disponevano delle forze di po
lizia  e delle truppe, sovrintendevano ai pubblici funzionari. Come 
capi am m inistrativi del com partim ento, assistevano al Consiglio 
dipartim entale e curavano l ’esecuzione delle sue deliberazioni. 
A vevan o poi funzioni di tu tela  sui com uni e sugli enti pubblici 
locali, ne vigilavan o le finanze e ne approvavano le deliberazioni, 
salvo quelle soggette al visto  degli organi centrali. L e funzioni 
di vigilanza si estendevano anche ai patrim oni ecclesiastici, ai con
ven ti, alle pie fondazioni. Erano coad iuvati da un Prim o Con
sigliere che aveva  facoltà  generale di sostituirli.

In ogni com partim ento la legge del 1848 is titu L u n  Consiglio 
com partim entale o di prefettura, com posto di un num ero vario 
di m em bri, nom inati dal G randuca. Esso era destinato a ‘ coa
diuvare il prefetto, specie nelle funzioni di tu te la  sugli enti lo
cali, a provvedere agli interessi di tu tto  il com partim ento nei 
rapporti delle strade, della beneficenza e della p ubblica salute. 
A v e v a  funzioni consultive, dando pareri sia individ uali che col
lettiv i, ma il voto  era ta lora  vin colatte . Il regolam ento 20 
novem bre 1849 affidò ai Consigli anche attribuzioni contenziose 
in tem a di am m inistrazione com unale. N egli stessi affari conten
ziosi la com petenza fu am pliata dal regolam ento 28 settem bre

1853.
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A  capo di ogni circondario erano preposti i sottoprefetti di 
nom ina regia. In essi, e salvo nel circondario ove aveva  sede il 
prefetto, esercitavano le funzioni governative del prefetto  stesso 
sotto la sua d iretta  dipendenza e settim analm ente gli inviavano 
un rapporto sullo stato  della circoscrizione. Potevano essere so
stitu iti, per breve tem po, dai pretori.

L ’intervento dei rappresentanti governativi negli affari m u
nicipali fu parzialm ente previsto dal m otu proprio 26 m aggio 
1774, che in verità  concedeva ai com uni non poche facoltà  au
tonom e. Però, anche in seguito alle m odifiche a ttu ate  con la 
legge 16 settem bre 1816, alcuni degli stessi organi com unali, 
quali il Gonfaloniere e il Cancelliere, erano di nom ina governati
va, erano considerati rappresentanti del potere centrale e d i
pendevano dai G overnatori o Com m issari regi, per quanto fun
zioni di tu tela  sugli a tti dei com uni fossero esercitate da istitu ti spe
ciali (Camera delle Com unità a Firenze, istitu ita  con m otu proprio 
22 giugno 1779 -  Ufficio generale della Com unità a Siena -  Utficio dei 
Fossi,ecc.). Perciò la riform a d ata  dal G randuca con il m otu proprio 
del 1774, annunciata con l ’intendim ento di dare alla Com unità : « la 
faco ltà  di governare le loro aziende per m ezzo dei loro risp ettivi 
m agistrati e m inistri », fu in seguito assafdim itata  con la nom ina 
di funzionari governativi in seno alle com unità stesse con una 
più rigida introm issione dei rappresentanti locali del potere ese
cutivo . D opo la prom ulgazione dello Statu to, si rese necessaria 
una nuova riform a che fu d ata  con la legge organica 20 novem 
bre 1849, la quale introdusse il sistem a e lettivo  e diede alle a t
tribuzioni dei com uni carattere più com pleto e definito con m ag
giore autonom ia. Le funzioni di vigilanza e di tu te la  furono as
sunte dai prefetti nelle form e sopra viste. T u tta v ia  con il rista
bilim ento del potere assoluto, la lib ertà  com unale fu nuovam ente 
ristretta  e il Regolam ento 28 novem bre 1853 fece tornare le cose 
quasi a ll’antico dopo un intervallo  così liberale rinnovatosi dopo 
quello già avu to  nel 1774. L e  attribuzion i del prefetto  rim asero 
però inalterate, anzi di fa tto  divennero più am pie e penetranti.

U na caratteristica  del G randucato di Toscana è d ata  dalla  
m ancanza di u n ’am m inistrazione provinciale autarchica. L e pro- 
vincie e i governi costituivano circoscrizioni governative ma 
non ebbero mai propria personalità giuridica e proprio bilanciò. 
V i fu l ’esempio di taluni Consorzi fra le Com unità ma ebbero 
v ita  gram a.

L e attribuzioni dei governatori e dei loro subordinati erano
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pure assai ampie in m ateria di polizia, e a ta l fine dipendevano 
dalla  Presidenza dèi Buon Governo, secondo le norme date dal 
decreto 22 aprile 1774. L a  polizia fu poi riorganizzata dalla legge 
9 m arzo 1848 e affidata, in luogo, ai prefetti e sottoprefetti, i 
cui poteri furono notevolm ente estesi dal Regolam ento 20 giugno 
1853. Essi avevano anche la vigilanza sulla stam pa (decreto 
22 settem bre 1850).

A i governatori e ai prefetti com p etevan o anche talune fun
zioni in tem a di sanità e di sanità m arittim a. Invece le m aterie 
relative alla caccia e pesca, miniere, agricoltura, comm ercio, strade, 
acque, furono quasi sempre affidate a funzionari governativi lo
cali, ma di carattere tecnico o di rango minore, per quanto si 
fosse form ata al riguardo una legislazione im portante che diede 
ottim o increm ento alla v ita  econom ica locale. Sotto la vigilanza 
assai a ttiv a  dei governatori erano le Opere Pie di ogni sorta, 
regolate dalle Istruzioni 16 novem bre 1773.

In conplesso l ’am m inistrazione locale govern ativa  fu condotta 
dai Capi dei governi o delle P rovincie con uno spirito concorde
m ente riconosciuto equo ed obiettivo, tem perante ta lv o lta  le 
asprezze di talune leggi.

e) Lombardo Veneto.

Anche nel Lom bardo-V eneto il sorgere di una circoscrizione 
interm edia, la provincia, tra  il governo e i com uni fu un prodotto 
spontaneo dovuto  alle nuove esigenze dèlio stato m oderno. Essa 
ha origine nelle riform e di M aria Teresa e di Giuseppe II nel 
secolo X V I I I ,  per quanto anche prim a si trovassero form e di ag
gruppam enti locali e il term ine di provincia fosse usato dai go
vernatori spagnoli nel secolo precedente. A nzi, si deve a ll’antica 
distinzione fra città  e contado l ’istituzione di alcune figure di rap
presentanti locali del governo. P iù  com unità, sotto la dom ina
zione spagnola, form avano una P ieve e un certo numero di que
ste u ltim e form avano un Contado, a capo del quale era preposto 
un Capitano, avente attribuzion i in m ateria di am m inistrazione 
e di polizia. Nel territorio  delle provincie si tro va va  pure un 
vero e proprio rappresentante dello Stato, il R eferendario, il qua
le* rappresentava il potere centrale ed esercitava il controllo sulle 
com unità locali. A naloghe funzioni erano esercitate, in sottordine, 
dai podestà dei Contadi sulle città , funzionari peraltro, questi 
ultim i, più espressione degli am m inistrati che del governo.
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Sotto il regim e spagnolo, il D ucato di Milano aveva  i suoi 
Referendari nelle seguenti circoscrizioni :

P rin cipato  di P avia , Casalm aggiore, Contado di Lodi, Con
tado di Como, V alle d ’ Intelvi, N ovarese, Lom ellina, Tortonese, 
V igevanasco ; oltre a terre separate : Castelleone, F ontanelìàto, 
T reviglio , Soncino, Feliciano, Cassino, Annone, Pasturana (Grida 
5 settem bre 1667).

Le riform e di M aria Teresa dal 1756 al 1758 divisero il ter
ritorio del D ucato come segue : C ittà  e P rincipato di P avia, Terra 
separata di T reviglio , C ittà  e Contado di Crem ona, Terre sepa
rate di Soncino, Fontanellato, P izzighettone e Castelleone, g iu
risdizione della Calciana, C ittà  e Contado di Lodi, C ittà  e terri
torio di Como, V alle Intelvi, C ittà  e territorio  di Casalm aggiore. 
A  capo di ognuna era preposto un rappresentante del potere re
gio, con funzioni generali, pur essendosi salvate  le antiche circo- 
scrizioni tradizionali e lasciate alle com unità form e di autonom ia. 
L e deliberazioni delle provincie dovevano sottoporsi a ll’approva
zione del R egio T ribunale o M agistrato Cam erale.

Nel 1784 e 1886 Giuseppe II apportò nuove m odifiche rior- 
dinafndo le provincie che divennero otto : Milano, M antova, Cre
mona, P avia, Lodi, Como, B ozzola e G allarate, poi sostituite da 
Casalm aggiore e Varese. In ognuna fu istitu ita  la carica del R e
gio Intendente che cum ulava le attribuzioni politico-am m inistra
tive  con quelle finanziarie. R iferivano sulla situazione locale, v i
gilavano l ’esatta osservanza degli ordini,, sorvegliavano i pubblici 
funzionari e dipendevano, per la parte finanziaria, dal M agistra
to Cam erale che rappresentavano in provincia.

L a  denom inazione di p refetto  fu d ata  al Capo delle Congre
gazioni m unicipali, collegi locali di am m inistrazione cittad ina. 
N el 1790 e 91 fu d ata  a ll’am m inistrazione provinciale una certa 
rappresentanza elettiva  e furono istitu iti i regi delegati, sottoposti 
agli Intendenti, e con funzioni di sem plice am m inistrazione (sa
nità, catasto , im poste, ecc.).

L ’occupazione delle arm ate francesi e la successiva instau 
razione della R epu bblica  Cisalpina prim a, nel 1802, e poi del R e
gno d ’ Ita lia  nel 1805, introdussero anche nel Milanese gli ordi
nam enti della Francia. Fu applicata  la legge del pluvioso 1802, 
per cui tu tto  il territorio  fu diviso in dipartim enti con a capo 
dei Prefetti e dei Sottoprefetti, assistiti i prim i dai Consigli gene
rali d ipartim entali.

L ’am m inistrazione del Regno Lom bardo-V eneto, successiva-
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- A
m ente, nonostante la sua soggezione a uno S tato  straniero, pre
sentò un organism o omogeneo con istituzioni spesso apprezzate. 
L ’autorità  regia, stabilita  d a ll’atto  del 1815, fu a lungo rappresen
ta ta  da un viceré che, in v irtù  delle P aten ti 7 aprile 1815, ebbe 
due governi, a Milano e a Venezia. T ali governi, separati tra  
loro, dipendevano non solo dal V iceré, ma pure direttam ente dai 
m inisteri dellTm pero austriaco. Essi constavano di un collegio 
governativo, presieduto da un G overnatore e da un vice-presidente 
alle cui dipendenze si aveva  uh m inistero con funzioni di am m i
nistrazione generale. Ogni governo si d iv id eva  poi in due Senati : 
uno politico, per l ’am m inistrazione e la p o liz ia ; uno cam erale, 
per gli affari econom ici, sostituito  poi, con R egolam ento j° ago
sto 1840, da due m agistrati. D iversi corpi consultivi coad iuva
vano i go vern ato ri: la  D irezione generale di P o liz ia ; l ’Ufficio di 
revisione dei libri e stam pe ; l ’Am m inistrazione generale del censo 
e delle im poste d irette ; la  D irezione delle costruzioni pubbliche; 
l ’Ufficio fiscale ; la  R agioneria centrale. I M agistrati cam erali, 
che concentravano la finanza e le im poste indirette, dipendevano 
invece direttam ente dalla Im periale R egia Cam era A ulica  generale, 
cioè dal M inistero delle Finanze austriaco.

L ’organizzazione politico-am m inistrativa fu m odificata dopo 
gli avvenim enti del 1848. In un prim o tem po l ’am m inistrazione 
civ ile  fu affidata a un unico m inistro di Stato  residente a Verona. 
In seguito, il proclam a 21 ottobre 1849 concentrò le funzioni 
civ ili e m ilitari in un governatore genenale del Regno L om bar
do-Veneto, che sostituì il viceré.

L e ordinanze 31 dicem bre 1850 e 30 m arzo 1856, m odifica
rono ancora l ’assetto del regno, istituendo due distinte luogo- 
tenenze : la lom barda e la ven eta, le cui attribuzion i furono ana
loghe a quelle degli antichi governi. A  capo di esse furono pre
posti dei luogotenenti generali, dipendenti dal governo centrale, 
e contem poraneam ente dai m inistri im periali. I luogotenenti rap
presentavano il potere centrale e costitu ivano u n ’autorità  d iri
gente in m ateria di am m inistrazione politica, e di polizia gene
rale. L e loro attribuzion i si estendevano agli affari di culto  e di 
istruzione, di comm ercio, industria e agricoltura, alle costruzioni 
pubbliche non affidate ad altre autorità, a ll’esazione delle im poste 
alla sicurezza pubblica, alla vigilanza sulla stam pa, sugli sp etta
coli e teatri, a ll’am m inistrazione carceraria, alla nom ina di fun
zionari. Inoltre p rovved evano alla vig ilan za  sugli affari dei Co
muni, delle opere pie, degli istitu ti di istruzione, ne approvavano
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le spese, le opere pubbliche, ecc. Essi erano coad iuvati da un 
Consiglio di luogotenenza, com posto di un consigliere aulico, co
stitu to  del luogotenente, e di un numero vario  di consiglieri. 
Il parere del Consiglio era ta lv o lta  obbligatorio.

I luogotenenti, come prim a i governatori, presiedevano poi 
le congregazioni centrali aventi sede a Milano e a Venezia, istitu- 
tu to  caratteristico del regno. I loro m em bri erano di nom ina 
regia, ma su terne proposte dagli enti locali. E ran o  regolate dalle 
II. R R . P atenti del 7 e 15 aprile 1815 e costituivano una specie di 
rappresentanza del regno, oltre ad essere un corpo consulente e 
un corpo deliberante in m ateria di am m inistrazione econom ica, 
pur non avendo un loro organo esecutivo. L a  com petenza delle 
congregazioni si estendeva alla ripartizione ed esazione delle con
tribuzioni straordinarie, alle operazioni catastali, al riparto delle 
prestazioni m ilitari, al riparto delle spese tra  città , comuni e ter
ritori, a ll’am m inistrazione di opere idrauliche e stradali. P arte
cipavano alla tu te la  econom ica sugli enti locali, approvandone i 
bilanci e sorvegliando le entrate delle opere pie. Le deliberazioni 
su ta li m aterie erano soggette a ll’approvazione del luogotenente. 
T ali congregazioni furono sospese nel 1848, m a furono ricosti
tu ite  con ordinanza 15 luglio 1855, aum entando sempre più la 
loro im portanza. N uovi poteri furono a esse conferiti d a ll’or
dinanza 2 novem bre 1856 e 31 m aggio 1860, tanto  da essere au
torizzate  a em ettere direttam ente le loro deliberazioni salvo 
ricorso ai m inistri com petenti.

L e circoscrizioni am m inistrative m inori del L om bardo-V e
neto furono regolate dalle II. R R . P atenti 7 aprile 1815, che 
divisero il territorio in provincie, distretti e com uni. Solo a que
sti u ltim i fu riconosciuta la personalità giurid ica ; tu tta v ia  anche 
alle provincie fu accordata una rappresentanza, m a non u n ’am 
m inistrazione propria ; m entre i d istretti erano circoscrizioni in
term edie di sem plice trasm issione.

L a  provincia durante la dom inazione francese era retta  da un 
Prefetto, secondo gli ordinam enti della legge d ell’anno V i l i .  D o
po la restaurazione fu costitu ita  in R . D elegazione e vi fu posto 
a capo un delegato, coad iuvato da altri funzionari. E gli, di no
m ina regia, dipendeva dal rispettivo  luogotenente. A v e v a  fun
zioni di ufficiale del governo e le esercitava in tu tti i ram i del
l ’am m inistrazione politica e generale, con il concorso di com m is
sari d istrettuali, comm issari di polizia, censori e revisori delle 
stam pe, protom edici o m edici provinciali, ingegneri provin
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ciali. A vevan o  am pie facoltà in m ateria di polizia. Quali or
gani di vigilanza e tu tela , i delegati esercitavano le loro a ttrib u 
zioni sulle c ittà  regie, su quelle del capoluogo e sui com uni di 
prim a classe, intervenendo alle sedute dei risp ettivi Consigli come 
com m issari governativi, approvando i bilanci, i contratti, le ac
cettazioni di legati e doni, autorizzando lo stare in giudizio ecc. 
I comuni di 2a e 3a classe dipendevano da essi m ediatam ente, a 
m ezzo dei comm issari d istrettuali. E guale tu tela  si estendeva alle 
opere pie.

I delegati presiedevano poi le congregazioni provinciali, aven
ti com posizione e com petenza simile a quelle centrali. Le a ttr i
buzioni delle congregazioni provinciali erano deliberative e di tu 
tela  ; deliberavano in tem a di affari censuarì, di lavori idraulici 
e stradali ecc. Nei loro com piti di tu tela  rien trava la vigilanza 
sull'andam ento deH’am m inistrazione finanziaria della c ittà  e dei 
Comuni della provincia e delle opere pie, ne approvavano i con
tra tti e i lavori sino a un certo lim ite spesa. È  notevole poi il 
fa tto  che le congregazioni potevano im partire ordini ai com 
missari distrettuali e ai comuni per provvedere a qualunque ramo 
di am m inistrazione. Esse furono riorganizzate con ordinanza 23 
novem bre 1855 che ne accrebbe le com petenze, estendendole a 
tu tti gli affari relativi alle am m inistrazioni com unali, alla pub
blica beneficenza, al catasto, alle acque e strade, affari già prim a 
sottoposti a ll'approvazion e governativa.

I com m issari d istrettuali ebbero attribuzion i m odeste. Posti 
alle dipendenze dei regi delegati esercitavano l'ispezione sui 
comuni di 2a e 3a classe, vegliavano a ll’esecuzione delle leggi po
litiche e a ll’osservanza delle leggi e dei provvedim enti dell’auto- 
rità, riferendo al delegato, salvo la faco ltà  di adottare provved i
m enti d ’urgenza. A vevan o anche estese attribuzioni in m ateria 
censuaría. Il loro ordinam ento, che fu regolato dalla  notificazione 
12 aprile 1816, si protrasse anche sotto il Regno d ’ Italia, anzi, 
com ’è noto, fu solo alla fine della prim a guerra m ondiale che essi 
furono definitivam ente soppressi nelle provincie rendente.

Le attribuzion i dei rappresentanti del governo in m ateria di 
comuni furono regolate com piutam ente sin d a ll’editto 30 dicem 
bre 1775 e, occorre notare, come l ’ordinam ento m unicipale godesse 
di form e e di istitu ti che diedero ottim a prova, senza che l ’inge
renza governativa  riuscisse eccessiva.

Non altrettan to  si può dire dei poteri di polizia  affidati ai 
vari organi del governo. Il regolam ento per la polizia generale
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è del 27 m arzo 1802, integrato dalla legge 20 agosto 1802 in se
guito  m odificato più vo lte/sp ecie  dalle ordinanze 10 agosto 1852 
e 25 aprile 1854.

A i luogot.eneneti e ai delegati com petevano inoltre funzioni 
varie in m ateria di espropriazione per causa di pubblica u tilità , 
regolata dal decreto 31 m arzo 1804 e da norme successive.

A i D elegati provinciali erano affidate le attribuzioni in tem a 
di sanità e igiene e avevano alla loro dipendenza personale e com 
missioni tecniche, regolate dalla notificazione 7 settem bre 1850 e 
da una abbondante legislazione.

A gli stessi defegati sp ettava  la sorveglianza sulle acque, come 
pure la vigilanza sulla stam pa e, come si è visto, su ll’am m inistra
zione delle opere pie di ogni natura.

Le attribuzion i invece su a lt r i ‘ affari econom ici, sui boschi e
foreste, sulle strade, sulle finanze furono conferite o ai m agistrati*
cam erali o a funzionari tecnici locali d irettam ente dipendenti da
gli organi centrali.

f) Ducati di Parma, Piacenza e Guastalla.

L ’am m inistrazione di questi Stati, che fu riordinata intera
m ente sotto  Napoleone I dal Generale Moreau de Saint M ery, fu 
soggetta a grande incertezza e m utabilità , e dopo l ’ordinam ento 
dato agli organi centrali, o Presidenze, con il decreto 26 dicem 
bre 1816, le m odifiche furono numerosissim e (1829, 1831, 1841, 
1842, 1846, 1852) ; u ltim e quelle date con i decreti 11  gennaio 
1851 e 11  giugno 1852.

L 'am m inistrazione govern ativa  locale fù stabilita  con due de
creti provvisori del 16 febbraio e 15 giugno 1814, i quali m an
tennero la divisione introdotta  d a ll’ordinam ento francese in pro- 
vincie, circondari e com uni. Il regolam ento 6 agosto 1814 rip a itì 
invece i D ucati in governi e com uni, stabilendo i prim i in Parm a 
e in Piacenza. Il successivo decreto 30 aprile 1821 ripartì poi 
il territorio  in 14 distretti e 106 com uni. Infine il decreto 9 giu
gno 1831 discorporò i d istretti in cinque territori am m inistrativi, 
com posti dei governi di Parm a e di Piacenza, e dei tre com m is
sariati di G uastalla, Borgo San Donnino, Borgotaro. Solo ai co
muni fu riconosciuta la personalità giuridica.

A lle suddette circoscrizioni erano preposti governatori e 
comm issari, le cui funzioni sostanzialm ente corrispondevano, com 
prendendo tu tte  le funzioni già esercitate dai cessati prefetti e
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sottoprefetti d ell’ordinam ento francese inizialm ente introdotto 
negli S tati. Anche qui la funzione era duplice : come rappre
sentanti d eli’am m inistrazione centrale, i governatori avevan o le 
funzioni politiche di direzione degli affari generali del territorio, 
dirigevano la politica, sovraintendevano alla form azione dei ruoli 
delle im poste, verificavano le pubbliche casse, vigilavano sulla 
istruzione e sui lavori pubblici. Quali organi di vigilanza e tutela  
sugli enti locali, sorvegliavano l ’am m inistrazione dei comuni, ospi
zi, opere pie, ecc. convocando i Consigli com unali e approvan
done o annullandone le deliberazioni. D ipendevano dalla  Presi
denza dell’ Interno e per un certo tem po fecero parte del Consi
glio di S tato  (decreto 22 aprile 1816).

Funzioni sim ili furono attrib u ite  ai successivi comm issari 
d istrettuali istitu iti dal decreto 30 aprile 1821. D ipendevano ol
tre che dalla  Presidenza d ell’ Interno anche da quella delle finanze 
e d ell’esercito, e dalla Direzione di Polizia  e dovevano, di m assima, 
essere cam biati ogni cinque anni (decreto 28 m aggio 1828). V ig i
lavano sull’adem pim ento delle leggi politiche e sull’esecuzione dei 
decreti sovrani, sulla polizia, sulle strade, sugli argini; sulle opere 
pubbliche; e com pilavano i ruoli per i riparti di spese necessarie 
per provvedere ai lavori di m anutenzione. Sovrintendevano anche 
alla sanità e a ll’annona; custodivano gli atti catastali; provvedevano 
a com pilare i ruoli di taluni tributi ; avevano in m ateria fiscale 
funzioni contenziose. M antennero egualm ente, ed estesero, tu tte  
le funzioni tu torie  sugli enti locali. ,

Il decreto 9 giugno 1831 affidò ai due governatori di P ar
m a e Piacenza e ai tre com m issari di G uastalla, Borgo San Don- 
nino e Borgotaro le Finzioni dei soppressi com m issari d istrettuali.

A  fianco dei governatori fu inizialm ente costituito  un Con
siglio* di governo che d o veva  dare voto  consultivo sulle opere pub
bliche e sui provvedim enti utili per la prosperità del Paese, esa
m inando i bilanci delle com unità e determ inando le sovvenzioni 
di cui abbisognavano. Ebbero però scaisa  im portanza e, soppressi 
nel 1821, non furono più ricostitu iti.

I poteri d ell’autorità  govern ativa  locale sulle am m inistrazioni 
m unicipali furono stabiliti dal decreto 30 aprile 1821. I Consigli 
com unali erano peraltro e lettivi e i podestà dipendevano diretta- 
tam ente dalla Presidenza dell’ Interno, anche quando (decreto 16 
m arzo 1834) la loro nom ina fu di com petenza dei governatori o 
com m issari.
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g) Ducato di Modena.

L ’assetto deiram m in istrazion e generale del D ucato fu d ato  da 
un decreto 28 agosto 1814, subito dopo la restaurazione. Solo 
però l ’ed itto  11 agosto 1848 fissò le basi organiche degli uffici 
del potere esecutivo. «

L o  stesso decreto del 1814 tra ttò  deiram m inistrazione locale, 
dividendo il territorio dello Stato  in governi e in com uni. I pri
mi erano stabiliti a M odena, R eggio e Gastelnuovo di Garfa- 
gnana, ma non avevan o né personalità giuridica né am m inistra
zione propria. A  capo di ogni circoscrizione fu posto il governa
tore, che costitu ì il prefetto  deH'ordinam ento francese. Esso aveva  
m olta autorità, tan to  che per m olti affari riferiva  direttam ente 
al sovrano, specialm ente a causa della c a ttiv a  organizzazione degli 
organi m inisteriali. Come rappresentante del potere centrale il 
governatore p rovved eva alla pubblicazione ed esecuzione delle 
leggi e delle ordinanze am m inistrative, e v ig ila va  sui servizi di 
stato civile  e di anagrafe. V aste attribuzion i erano loro conferite 
in m ateria di politica, per le quali dipendevano dal Consigliere 
per la polizia generale, e dirigevano, oltre alla polizia provinciale, 
quella com unale a m ezzo dei podestà e dei sindaci. .

Quali organi di tu tela  e vigilanza, dipendevano direttam ente 
dal D uca ed esercitavano le loro attribuzion i nom inando o pro
ponendo i sindaci, gli anziani, i consiglieri com unali e gli am m i
nistratori delle opere pie, approvando gli a tti consigliari, auto
rizzando le spese e le sovraim poste, vistando i bilanci ecc. A lcune 
di queste funzioni tutorie  furono rid otte d a ll'ed itto  11  agosto 
1848, il quale, istituendo il M inistero dell’ Interno, pose i gover
natori sotto la dipendenza di esso anche per le attribuzion i relative 
agli enti locali.

A i tre governi su indicati, il chirografo 30 m arzo 1832 aggium  
se il governo di Massa e Carrara, ristabilendo l ’antica provincia 
del Frignano. Essa fu però posta alle dipendenze anziché di un 
Governatore, di un delegato governativp.

Il regolam ento 21 giugno 1856 modificò l ’ordinam ento am 
m inistrativo locale, abolendo i governi e sostituendoli con sei 
provincie. A  capo di ognuna fu posto un regio delegato pro
vinciale, il quale nella cerchia provinciale più ristretta  aveva  le 
stesse funzioni e poteri dei governatori.' A  questi furono poi affi
date le funzioni di giudicare in appello sulle ordinanze dei m a
gistrati com unali.

38. —
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I poteri delle autorità  governative sulle am m inistrazioni co
m unali furono regolati dai decreti 12 gennaio e 29 dicem bre 1815 
che divisero i comuni in tre classi, con Consigli elettivi solo per 
censo, con sindaci o podestà, incaricati di funzioni di polizia 
sotto  la vigilanza governativa  e di altri servizi statali, e con d e
legati nelle frazioni. Un regim e speciale v igeva  per m olti luoghi, 
principalm ente per i com uni di Massa e di Carrara, dato  a questi 
dal regolam ento 7 m arzo 1844. Fu solo con l'ed itto  12 m arzo 
1856 e con il regolam ento organico 28 giugno 1856 che a tu tta  
la m ateria fu dato  assetto uniform e. I regi delegati provinciali 
avevan o poteri assai estesi sui com uni e in pratica  anche il nuovo 
ordinam ento vin colava  strettam ente i com uni.

L o stesso regolam ento del 1856 tra ttò  per la prim a vo lta  
di Consigli provinciali. Essi erano presieduti dai regi delegati 
provinciali e com posti dai podestà di ta lu ni com uni. A vevan o 
com petenza in tem a di strade, di riparto di spese, di prestiti, di 
acque pubbliche, di m utam enti di circoscrizioni locali. I regi D e
legati provvedevano a ll’esecuzione delle deliberazioni consigliari, 
m a il voto  riunito dei podestà p oteva porre lim iti alla loro azione.

I poteri dei governatori e poi dei delegati sulle am m inistra
zioni delle opere pie furono regolati dal decreto 5 gennaio 1815. 
Essi principalm ente ne esam inavano i bilanci, vegliavano sullo 
im piego dei fondi e ne ispezionavano i servizi.

Am pie attribuzioni ancora com petevano ai regi D elegati in 
m ateria di polizia di sicurezza e di censura sulla stam pa, corri
spondenti al criterio e alle tendenze d ell’am m inistrazione generale 
dello Stato, caratteristico per l ’oscurantism o di cui i suoi ordina
m enti diedero prova sino alla stessa unificazione italiana.

h) Stati Pontifici.

Gli antichi ordinam énti degli S tati Pontifici furono assai si
mili, nella loro organizzazione periferica, a quelli degli stati asso
luti del tem po. Le riform e del Cardinale Albornoz, vicario  ge
nerale del Pontefice, resero l ’ordinam ento degli Stati più unifor
me. Essi si ripartivano in pTovincie e: d istretti e presidi. R ap 
presentante del governo era il rettore o capo della provincia, 
nom inato per un triennio, coadiuvato  da quattro giudici per gli 
affari contenziosi, e da un consiglio consultivo locale. I rettori, 
che avevan o facoltà  di nom inare i loro sostituti, eleggevano i 
podestà e governatori delle singole c ittà  o terre, secondo gli sta
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tu ti locali. Erano a capo di un certo numero di assessori, detti 
baiulì, e sovrintendevano a m ezzo di un m aresciallo alla pubblica 
forza e a ll’esecuzione delle sentenze. Talora più provincie erano 
poste sotto  il governo di un solo rettore il quale allora assum eva 
il tito lo  di rettore o governatore generale (es. Bologna). Spesso 
al di sopra dei rettori ven iva  preposto un legato o vicariò  p a
pale al quale erano conferite le facoltà  più am pie. Occorre pe
raltro ram m entare che la carica di vicario  apostolico fu sovente con
ferita a potenti fam iglie che stabilirono così i loro poteri perso
nali su talune terre, come D a Polenta a R aven na ; M alatesta in 
Rim ini ; Fano e Cesena ; gli Ordelaffi a Forlì ; gli A lidosi a Im ola ; 
i Manfredi a Faenza ; i M ontefeltro ad Urbino ; i Varani a Cam e
rino ; i V itelli a C ittà  di Castello ; gli Estensi a Modena e Ferrara.

In origine le circoscrizioni pontificie erano le seguenti : Terre 
del patrim onio di S. Pietro, Rom agna, Marca anconitana, D u
cato di Spoleto, Cam pania, M arittim a, Contea di Urbino, Terri
torio di R avenna, Terre di B enevento. A i legati o rettori com 
p eteva infine il d iritto  di ispezione generale e l ’esame dei conti 
dei podestà, cam erari e altri ufficiali delle c ittà . Spesso i legati 
e rettori convocavano in assem blea i rappresentanti delle singole 
provincie e a ltri ufficiali di governo ; più noto, fra  tu tti, il par
lam ento della M arca anconitana.

Un ordinam ento del tu tto  speciale m antenne sempre nei se
coli la  c ittà  di Rom a.

S iffatta  organizzazione durò a lungo e giunse presso che im 
m utata  alla fine del X V I I I  secolo.

L ’occupazione di Rom a da parte dei francesi nel 1798 de
term inò la nuova costituzione che divise il territorio della R epub
blica rom ana in otto  dipartim enti : Cimino, Circeo, Clitum no, 
M etauro, Musone, Tevere, Trasim eno e Tronto ; ognuno di essi 
si d ivid eva  in cantoni e comuni. A  capo dei dipartim enti -  e 
dipendenti dai cinque consoli di Rom a -  erano preposti dei Com
missari governativi con am pie funzioni e poteri di vigilanza sulle 
am m inistrazioni locali^ che anch ’esse erano considerate agenti del 
governo. T ale  ordinam ento cessò con la  sopraggiunta occupazione 
di R om a da parte delle truppe napoletane. Senonché, dopo la se 
conda occupazione francese, il senatoconsulto 17  febbraio 1809 
riunì lo Stato  Pontificio a lla  F rancia, m entre già le L egazioni e- 
le M arche erano state riunite al Regno d ’ Italia . L ’ordinam ento 
francese dei dipartim enti e dei prefetti fu com pletam ente appli
cato  agli Stati.
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Dopo la parentesi delle Costituzioni francesi, l ’am m inistra
zione generale delle terre della Chiesa fu riordinata nel secolo 
scorso d a ll’editto  29 dicem bre 1847, m odificato da quello del 
10 settem bre 1850.

L ’am m inistrazione locale però era già  stata  regolata da un 
m otu proprio di P io  V II  del 6 luglio 1816. Il territorio dello 
S tato  fu diviso in 19 delegazioni di tre classi diverse, di cui al
cune prendevano il nome di legazioni, se vi era preposto un 
Cardinale. Un regim e speciale v igeva  per i luoghi suburbani sog
getti alla capitale. L a  notificazione i°  giugno 1831 e l ’editto  22 
novem bre 1850 fissarono poi stabilm ente le legazioni in q u at
tro, cioè : Bologna, Ferrara, R avenna, Forlì, alle cui dipendenze 
furono poste 16 delegazioni o provincie. Lina delegazione speciale 
era form ata dal circondario di Rom a che com prendeva la capitale, 
la  Com arca e le provincie di V iterbo, C ivitavecch ia  e O rvieto. A  
loro vo lta  le delegazioni si divisero in* governi e in com uni. Le 
provincie acquistarono la personalità giurid ica solo dopo m olto 
tem po.

I Cardinali L egati in origine ebbero funzioni analoghe, ma 
territorialm ente più estese, a quelle dei delegati. L a  loro a u to ìità  
e giurisdizione aum entarono quando questi ultim i furono posti 
alle loro dipendenze e ne dovettero  approvare le deliberazioni. 
E rano nom inati dal Pontefice, per un tem po determ inato dal 
B reve di nom ina. R appresentavano la Santa Sede e corrispon
devano direttam ente con il Cardinale Segretario di S tato . Cura
vano la esecuzione delle lèggi, sorvegliavano la condotta di tu tti 
i pubblici funzionari ; p rovved evano alla sicurezza pubblica e di
sponevano delle forze arm ate ; com pilavano i progetti dei lavori 
pubblici ; proponevano i provvedim enti u tili in tem a di com m er
cio industria e agricoltura. Anche in m ateria di tu tela  sugli enti 
locali le loro facoltà  erano assai am pie. D ecidevano le questioni 
tra  provincie e comuni, o fra più comuni di diverse delegazioni : 
esam inavano e approvavano, per la parte di loro com petenza, 
gli a tti dei Consigli provinciali ; rivedevano le decisioni sui bilan
ci com unali e provinciali ; autorizzavano le alienazioni, transa
zioni e prestiti. A l fine del libero esercizio della potestà gover
nativa, 1 Cardinali Legati non avevan o funzioni ecclesiastiche o 
giudiziarie. Essi erano coad iuvati da un Consiglio di legazione, 
rinnovantesi ogni tre anni per m età, e com posto di quattro con
siglieri, del direttore di polizia, del segretario generale e di altri 
funzionari, di nom ina sovrana. Il Consiglio aveva  generiche a t
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tribuzioni consultive. D eliberava poi sui bilanci preventivi e con
suntivi degli enti locali.

N el territorio del circondario di Rom a le attribuzion i su indi
cate venivano esercitate da un Cardinale Presidente e da  un 
Consiglio. Il Presidente aveva  funzioni analoghe a quelle dei Car
dinali L egati, m a non aveva  quelle di natura politica nè i poteri 
in tem a di sicurezza pubblica, che invece spettavano direttam ente 
ai m inistri di Stato.

. I delegati provinciali, pure essi di nom ina sovrana e scelti 
fra prelati, dim inuirono la loro im portanza quando non dipesero 
più dal governo centrale, m a direttam ente dai Cardinali L egati 
A vevan o anche loro attribuzioni di governo e di am m inistrazione ; 
erano incaricati della direzione della polizia e delle carceri ; dispo
nevano della forza pubblica ; p rovvedevano alla esecuzione delle 
leggi ; facevano ai legati le  proposte sui bisogni e riferivano 
sulla situazione della provincia, specie in m ateria di industrie. 
E sercitavano poi la vigilanza e l'au to rità  disciplinare sui loro im 
piegati. *

I delegati erano assistiti da una congregazione governativa  
com posta di quattro  m embri di nom ina sovrana, e avente funzioni 
consultive e deliberanti. Queste ultim e, regolate d a ll’editto  5 luglio 
1831, riguardavano i bilanci p reventivi e consultivi degli enti 
locali e le questioni attinenti agli stessi.

A  capo della Com arca di «Roma era preposto un funzionario 
ecclesiastico con le funzioni dei delegati, eccettuate quelle rela
tiv e  alla forza pubblica e quelle politiche. E ra assistito da un 
Consiglio am m inistrativo sim ile alle congregazioni provinciali. 
A nche i delegati non avevan o attribuzioni ecclesiastiche o giudi
ziarie. Presiedevano però i tribunali provinciali.

A  capo di ogni governo era preposto un governatore di no
m ina sovrana. L e  sue attribuzion i erano contem poraneam ente 
giudiziarie e am m inistrative. Sotto  il prim o aspetto era giudice 
civile e crim inale con com petenza lim itata  e conosceva in grado 
di appello delle decisioni dei m agistrati m unicipali in m ateria 
di polizia  urbana e rurale. E sercitava  poi funzioni di polizia  alle 
dipendenze del delegato, m anteneva l ’ordine pubblico, a veva  la 
v igilanza sugli spettacoli, le fiere, i m ercati. I delegati p otevano 
altresì affidargli altri incarichi am m inistrativi. N ella Com arca di 
R om a non dipendavano dai delegati, ma tra tta va n o  direttam ente 
con la Segreteria di S tato e con altri m inisteri. Con decreto 31 
dicem bre 1855 fu facoltativam en te prevista la istituzione di vice-



598 R E L A Z I O N E  A L L ’ A S S E M B L E A  C O S T I T U E N T E

governatori nei comuni i quali se ne accollassero le spese. A v e 
vano funzioni lim itate di carattere giudiziario e funzioni di po
lizia  sotto  la direzione dei governatori ; la N otificazione 30 o tto 
bre 1856 a ttrib u ì loro anche i giudizi di contravven zion e ai regola
m enti di polizia  m unicipale’

I poteri di tu tela  e vigilanza sulle am m inistrazioni com unali 
furono esercitati, soprattutto, dai delegati provinciali. N el secolo 
scorso ta li poteri furono regolati sop rattu tto  d a ll’editto  di Pio 
V I I  del 6 luglio  1816, da quello di Leone X I I  del 1824, d a l
l ’editto  B ernetti del 5 luglio 1831 e d a ll’editto  A nton elli del 24 
novem bre 1850. Il principio e lettivo  fu applicato in grado sem
pre m aggiore e le attribuzioni dei rappresentanti del potere ese
cu tivo  furono contenute. Ogni atto  dei Consigli com unali o del 
M agistrato, com posto del Gonfaloniere e degli Anziani, abbisogna
v a  però deH’approvazione del delegato o della congregazione pro
vinciale o dei m inisteri. Così pure per gli a tti dei luoghi appodia- 
tizi o feudi, dipendenti da un com une principale ai quali era prepo
sto un sindaco. Un ordinam ento tu tto  proprio ebbe invece il 
com une di Rom a, dato dal m otu proprio i°  ottobre 1847. Il 
Cardinale Presidente del circondario di R om a/presiedeva il num e
roso Consiglio ed esercitava anche la tu tela  sugli a tti di questo 
e sulla M agistratura, o .Senato romano, con una ingerenza m ag
giore che non per gli a ltri com uni.

N egli S tati Pontifìci una form a di am m inistrazione provin
ciale autonom a sussisteva, ma con poteri assai lim itati. Il Con
siglio provinciale era form ato dai rappresentanti dei com uni e 
a veva  attribuzioni in m ateria di bilancio preven tivò  e consuntivo 
di soppressione e classificazione di strade ; della statistica  pro
vinciale ; dei reclam i dei Consigli com unali nei rapporti di inte
ressi con la provincia ; form ulavano voti e proposte in m ateria 
agricola e com m erciale ; p rovvedevano a ll’alloggio della forza 
pubblica e delle autorità  governative e giudiziarie ; vig ilavano 
sugli ospedali e sugli altri stabilim enti pubblici ; p rovved evano 
alla ripartizione e riscossione delle im poste e in genere agli affari 
am m inistrativi di u tilità  provinciale. Una Commissione provin
ciale curava l ’esecuzione delle deliberazioni del Consiglio. I dele
gati presiedevano anche i Consigli provinciali e avevan o facoltà  
di sospenderli. Però la tutela  sugli atti della provincia com peteva 
ai legati, salvo alcuni atti di com petenza sovrana ; per questi i 
delegati inoltravano le deliberazioni con il loro parere.

Negli affari di polizia, come già si è accennato, i legati
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provved evano con am pie facoltà. Essi, in base al decreto 23 ot
tobre 1816, dipendevano dal governatore di Rom a che aveva  qua
lità  di segretario generale di polizia. A vevan o alle proprie d i
pendenze a ta l fine, l ’arm a dei carabinieri (1).

II.

S v o l g i m e n t o  s t o r i c o  d e l l ’ I s t i t u t o  d e l  p r e 
f e t t o  i n  F r a n c i a

a) Del  prefetto nel periodo pre-napoleonico.

L a  figura d ell’attu ale p refetto  francese, se pure, com e è noto, 
ha avu to  la sua definitiva sistem azione durante il periodo napoleo
nico, tu tta v ia  ha in Francia, come del resto anche in taluni antichi 
S tati ita lian i, origini e tradizioni assai antiche. Il rappresentante 
del potere esecutivo centrale in provincia ha avu to , nel corso dei

(1) Bibliografia : —  M. G i r i o d i, I  pubblici uffici e la gerarchia am m ini
strativa, Milano, SEL 1897. —  S c h u p f e r , I  precedenti storici del diritto ammi
nistrativo italiano, Milano SEL 1897. —  P o r r in i, I  M inisteri, Milano, SEL  
1897. —  P e r t i l e , Storia del diritto italiano, Torino 1896. —  S a l v i o l i, M anuale  
d i storia del diritto italiano, Torino, U T ET  1930. — R i n a l d i , I l  Comune e la 
Provincia nella storia del diritto italiano, 1881. —  M o n s e n n , Lineam enti del 
diritto pubblico romano, Milano, ISPI 1923. —  S c l o p is , Storia dell'antica
legislazione pubblica per gli Stati d i S . M .  i l  Re di Sardegna, Torino 1860. —  
M a r c h i, G li uffici locali dell’ Am m inistrazione generale dello Stato, Milano, SEL 
1907. —  D e  F e r r o n , Institutions m unicipales et provinciales comparés, Paris 
1884. —  Collezione delle leggi e decreti reali del Regno delle due S icilie  dal 1814 
al 1860, Napoli —  M a n n a , I l  diritto amministrativo delle Due S icilie , Napoli 
1840. —  D e  C e s a r e , L ’ organizzazione amministrativa esposta secondo l ’ ordine 
nazionale storico e positivo, Napoli 1860. —  S c h ip a , I l  Regno di Carlo I I I  di 
Borbone. —  T r if o n e , F eu d i e demani nell’ Ita lia  meridionale. —  S im io n i, Le 
origini del risorgimento nell’ Ita lia  meridionale. —  Raccolta delle leggi e bandi 
da osservarsi nel Granducato dì Toscana, Firenze 1859. —  Raccolta degli atti 
del governo e delle disposizioni generali emanati d a lle ,diverse autorità in  oggetti 
am m inistrativi e giudiziari nel Regno Lombardo-Veneto, Milano 1866. —  Rac
colta generale delle leggi per gli Stati d i Parm a, Piacenza e Guastalla, dal 1814 
al 1859, Parma. —  Collezione generale delle leggi, costituzioni, editti, proclami, ecc. 
per gli Stati estensi, Modena 1859. —  Raccolta delle leggi e disposizioni d i pub
blica amministrazione dello Stato Pontificio. —  P i v a n o , A lbori costituzionali 
in  Italia, 1910. —  Sa b i n i , I  p rim i esperimenti costituzionali in Italia, Torino, 
U T ET  1911. —  V is c o n t i, L a  pubblica amministrazione nello stato milanese 
durante i l  predominio straniero, Roma Athenaeum 1933.

x '' '
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secoli, nomi diversi, ma la natura delle funzioni e attribuzioni ad 
esso conferite configura una netta continuità, nel corso delle varie 
epoche storiche, dell’istitu to  di cui tra ttasi.

Si può dire che il sorgere e lo svilupparsi di esso sia andato 
di pari passo con il procedere della unificazione politica e am m ini
strativa  francese Q uanto più il Paese si organizzava in grande 
S tato  unitario, analogam ente m eglio si determ inavano le figure 
dei rappresentanti del potere esecutivo, e, fra  essi, di quelli pro
vinciali, i quali assum evano in sé sempre m aggiori poteri, così 
com e al centro avven iva  per le m onarchie assolute, di cui essi 
erano espressione.

Il fenomeno non è certo particolare alla sola Francia, ma è 
comune a quasi tu tti gli S tati europei, eccetto quelli,, come la 
Gran B retagna e la Confederazione E lvetica , nei quali lo speciale 
sviluppo storico determ inò istituzioni politiche e am m inistrative 
ben diverse.

In un prim o tem po in Francia si trova  una notevole riafferma- 
zione delle libertà locali. C ittà  e villaggi si organizzano sulla fase 
di statuti locali. I poteri del re, a ll’alba del m edioevo, sono, sotto 
un certo aspetto, ancora assai tenui e devono vincere forti resi
stenze periferiche.

T u tta v ia  le tendenze em inentem ente assolutiste e centraliz- 
zatrici del regno franco-carolingio presentavano i prim i esempi 
di un'organizzazione statale  provinciale. P er sorvegliare l ’am m ini
strazione di tu tto  il vastissim o Im pero, per assicurarne l ’u nità  e 
per collegarne le parti al potere centrale, Carlo M agno riordinò 
l ’istitu to  dei « Missi dom inici », rendendone frequenti le ispezioni, 
per tenere a freno le am bizioni dei grandi vassalli e deH’aristocrazia 
locale, e divise l ’ Im pero in un certo numero di circoscrizioni (mis- 
siatica). I Missi vegliavano a ll’esecuzione dei capitolari regi, ispe
zionavano gli agenti, o funzionari regi subordinati, verificavano 
l ’am m inistrazione dei benefici e del patrim onio reale, e la regolare 
prestazione del servizio m ilitare, tenevano assemblee provinciali, 
inquisivano sulle condizioni locali, su ll’ordine pubblico, riferen
done al re, e g iudicavano certe cause in appello. Essi funzionarono 
bene finché furono nom inati annualm ente ; l ’istituzione decadde 
rapidam ente quando si incom inciò a nom inarli a v ita , e ciò accadde 
al principio del secolo decim o, determ inando la v itto ria  delle 
aristocrazie feudali, per le quali l a ‘ rete am m inistrativa statale 
costitu ita  dai Carolingi era un grande ostacolo. L a  form azione del 
feudalism o di tipo franco vide così scom parire uno dei m aggiori
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ostacoli di ordine,politico . T u tta v ia , anche nel successivo periodo 
di prevalenza delle grandi fam iglie feudali, si trovano ancora num e
rosi »esempi di rappresentanti locali dello Stato, sia nei territori 
soggetti al dom inio diretto  del re, sia nelle città  cosidette «di 
borghesia » f non m olte veram ente, e che erano am m inistrate da 
funzionari statali. In ta li casi si era pérò ben lontani dal concetto 
del vero rappresentante generale dello Stato , come si vid e durante 
l ’epoca carolingia.

Bisogna giungere a ll’inizio del secolo quattordicesim o per 
trovare il principio di una organizzazione am m inistrativa uniform e 
provinciale, che, attraverso  parecchie m odifiche, giungerà sino 
ai tem pi m oderni. L a  costituzione della potente feudalità, se tu r
bò la Francia durante tu tto  il m edioevo, ricevette  i prim i colpi 
dalla  lo tta  in iziata  da Luigi X I  e vittoriosam ente com piuta dai 
suoi successori. L ’autorità  reale si fece perciò sentire abbastanza 
presto in tu tta  la Fran cia e, anzi, in nessun paese d ’Europa, l ’ob
bedienza alle leggi dello Stato, fu ]3iù com pleta. Ma fu, ancor prim a, 
Luigi I X  c^e costitu ì i quadri dei rappresentanti provinciali dello 
Stato, nom inando in tu tto  il Regno dei « baillis » e dei « senescal- 
chi », incaricati di fare rispettare la sua autorità. Essi all'in izio 
cum ulavano tu tti i poteri statali ; presiedevano alla  giustizia, 
avevan o vaste attribuzioni m ilitari, erano percettori del dem anio 
reale, ecc. A  poco, a poco ta li poteri furono distribuiti ad altri 
funzionari provinciali ; si ebbero i tesorieri generali, i ricevitori 
delle rendite della corona, i capitani generali com andanti delle 
m ilizie in ogni « baillage ». Infine, furono nom inati dei commissari 
incaricati di ispezionare le provincie per assicurarsi dell’esecuzione 
degli ordini reali e dell’adem pim ento di ogni funzionario ai propri 
doveri.

D a ta li com m issari principalm ente ebbe origine la riform a 
a ttu ata  sotto  Luigi X I I I ,  da R ichelieu. A llora la Francia era ancora 
d istinta  in « Paesi di Stato  », che godevano di una certa m aggiore 
autonom ia, e in provincie vere e proprie. R ichelieu istitu ì in ognuna 
di ta li regioni un rappresentante del potere esecutivo centrale, 
nel senso vero e proprio quale oggi noi lo concepiam o, chiam ato 
Intendente. N elle circoscrizioni minori, cioè nei d istretti, vi erano 
dei subdelegati. T ali funzionari non prendevano parte a ll’am m ini
strazione a ttiva , L ’ Intendente v ig ila va  solam ente a ll’osservanza 
delle ordinanze reali ; aveva  il d iritto  di controllare le am m ini
strazioni ; g iu dicava in m ateria di contenzioso am m inistrativo.

Questa riform a, a differenza della precedente, fu a ttu ata  r^-
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pidam ente in tu tto  il regno. Si ebbe, per conseguenza, un sensi
bile affievolim ento delle libertà locali e anche gli « stati provinciali », 
cioè le assem blee delle principali regioni, non si riunirono che per 
ordine reale e per decreto dovettero  essere approvate le loro più 
im portanti deliberazioni. L e  antiche Carte sta tu tarie  cittad ine 
vennero assai spesso trascurate dagli interventi degli Intendenti, 
che m an m ano assunsero di fatto  sempre m aggiore autorità. 
T u tta  la v ita  locale fu sottoposta a un rigido controllo e la tu tela  
am m inistrativa, senza cessare durante il secolo decim ottavo, 
fu assai chiaram ente lum eggiata dal Tocqueville. L e  principali 
conseguenze furono la disorganizzazione dei poteri locali a causa 
d e ll’invadenza di quelli statali, la decadenza delle antiche costitu
zioni dem ocratiche delle c ittà  e regioni, il dom inio di classi ristrette, 
la  passione dell’autorità, l ’uso della ven dita  delle cariche pubbliche 
con tu tti i suoi nefasti effetti.

Poteri illim itati furono concessi agli Intendenti, scelti nelle 
categorie più legate alle classi dom inanti, ed essi furono perciò 
gli avversari più accaniti delle libertà m unicipali e provinciali, 
Ebbero nuovam ente un complesso di attribuzion i politiche, am m i
nistrative, finanziarie, giudiziarie e m ilitari. Furono incaricati di 
ripartire le im poste, della  nom ina dei funzionari, d e ll’im piego 
delle rendite locali, della costruzione dei pubblici edifici, del ser
vizio  delle poste, della sorveglianza, della m endicità e del vagabon
daggio, della sorveglianza delle università, dei collegi, delle bi
blioteche, ecc. Gli Intendenti avevano ancora attribuzion i in m a
teria di agricoltura, e di acque e foreste ; prendevano p rovved i
m enti in tem a di com m ercio, industria, v iab ilità, navigazione, 
stam pa, polizia, e arruolam enti m ilitari ecc. E rano altresì giudici 
del contenzioso am m inistrativo, anzi la m aggior parte degli editti 
reali erano seguiti dalla  seguente form ula : « Ordonne en outre 
Sa M ajesté que toutes les contestations qui pourront survenir 
sur l ’exécution du présent arrêté, seront portées devan t l ’ Inten
dant pour être jugées par lui, sauf appel au conseil du Roi ; dé
fendons à nos Cours et T ribun au x d ’en prendre connaissance ».

A l di sotto  degli Intendenti e da questi scelti, erano, i sotto- 
delegati le cui funzioni furono fissate in un editto  del 15 aprile 
1704. Essi avevano : « il d iritto  di riferire, ma non quello di deci
dere ». R icevevan o le dom ande dei cittad in i e le trasm ettevan o 
a ll’ Intendente ; curavano la stretta  osservanza, da parte dei sin- 
daci e degli scabini, degli ordini intendenzi.
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D opo la riform a di Richelieu e prim a della R ivoluzione non 
si ebbero m odifiche im portanti, ma sólo alcuni progetti.

Nel 1774 Turgot presentò al re un progetto dovuto  a Dupont 
de Nem ours, capo dei fisiocratici, che prevedeva una specie di con
sigli di parrocchia, di circondario, di distretto, che nom inavano elet
tivam ente quelli delle provincie, i quali, alla loro volta , con ele
zione di quarto grado, nom inavano una specie di consiglio nazionale 
ma avente più che altro funzioni consultive.

U n altro piano fu proposto dal M inistro N ecker e approvato 
con i decreti del 1778 e 1779.

Essi stabilirono, quale esperim ento, delle Assem blee provin
ciali, di nom ina regia, nel B erry  e nel D elfìnato ma, avversati da 
m olti am bienti, i decreti stessi non ebbero esecuzione.

Il piano di N ecker fu ripreso dal Calonne nel 1787, il quale 
previde una serie di Consigli locali eletti gli uni dagli altri, e di cui 
il prim o, quello m unicipale, era il solo eletto  dagli abitanti.

T ali progetti rim asero tu tti lettera m orta e la figura e le 
attribuzion i degli Intendenti rim asero perciò pressoché inalterate 
quali futono configurate dagli editti di Luigi X I I I  e dalle decessi ve 
consuetudini.

L e riform e della R ivoluzione francese non potevano non tra 
lasciare di apportare am pie m odifiche anche nell’am m inistrazione 
locale. >

L ’Assem blea Costituente del 1789 discusse il 29 settem bre 
il progetto  presentato dal Thouret per la riform a am m inistrativa 
dello Stato. E gli proponeva la divisione della Francia in 80 grandi 
dipartim enti, a loro vo lta  divisi ognuno in 9 distretti, che avreb
bero d ovuto  essere le principali unità  politico-am m inistrative 
francesi. In ogni dipartim ento e in ogni distretto, anziché m ante
nersi la carica degli Intendenti, si sarebbe avu ta  un am m inistra
zione com posta di due parti : una deliberante, sotto il nome di 
Assem blea am m in istrativa ; l ’altra, esecutiva, sotto il nome di 
D irettorio. .

T ali am m inistrazioni non avrebbero dovuto  avere tu ttavia , 
che agenti del potere esecutivo centrale, depositarie d ell’autorità 
reale.

Il progetto non fu approvato e, sotto l ’im pulso specialm ente 
di Mfrabeau, fu invece prom ulgata la legge del gennaio 1790. 
E ssa divise la Francia in dipartim enti (da 75 a 95), alla lor vo lta  
suddivisi in distretti (da 3 a 9) con un numero non fisso di Can
toni. L e istruzioni d e ll’Assem blea N azionale dell’8 gennaio 1790 e la
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legge 4 m arzo 1790 precisarono m eglio le nuove disposizioni e le 
circoscrizioni am m inistrative, senza spezzare le affinità naturali 
delle antiche provincie e creando dei dipartim enti aventi un 
assetto non artificiale. I d istretti furono regolati dal proclam a 
reale 20 agosto 1790. I cantoni erano più che altro dei centri elet
torali e giudiziari, m entre in passato rappresentavano anche ta 
luni interessi locali. M algrado che il progetto Thouret non fosse 
stato  accolto, le leggi del 1790 m antennero l ’istituzione d ell’Assem 
blea D ipartim entale é ‘del D irettorio. Però si stabilì che tali organi 
esercitavano le funzioni loro affidate dalle leggi, anziché dipendere 
dal potere esecutivo, e si precisò ancora che : « non vi sarà alcun 
interm ediario tra il potere esecutivo supremo e le am m inistrazioni 
di dipartim ento. Gli Intendenti e i loro subdelegati cesseranno 
ogni funzione non appena le am m inistrazioni di dipartim ento 
saranno entrate in a ttiv ità  ». Fu appunto una reazione a lla  pratica 
di dispotism o di cui avevano dato una prova gli Intendenti, tanto  
che un rappresentante, Regnauld de Saint Jean d ’A ngély, affer
m ava : « Esistono nelle provincie degli agenti dell’autorità, ne
mici della pubblica libertà, gli Intendenti. Il ricordo dei loro 
opprim enti poteri ha determ inato le inquietudini che si sono m ani
festate (nell’Assem blea) ». A  sua vo lta  il principio d irettivo  
della Costituente fu form ulato dal D upont in un rapporto sulla 
g iu stizia  crim inale del dicem bre 1790 : « L a  m assima fonda- 
m entale del nostro governo è che la forza esecutiva del sovrano 
non possa mai raggiungere gli individui se non attraverso agenti 
eletti dal popolo». -

L e stesse leggi nel 1790 stabilirono che i due organi diparti
m entali fossero denom inati Consiglio dipartim entale e D irettorio 
dipartim entale ; il prim o, di 36 m embri era eletto dai cittad ini 
aventi 25 anni di età e un certo censo ; il secondo, di otto membri, 
ven iva eletto dal Consiglio. E ntram bi si rinnovavano per m età 
ogni due anni.

Tale organizzazione era com pletata da un Procuratore Gene
rale S in d aco/n om in ato  dagli elettori d ipartim entali.

Analoga organizzazione vigeva  per i d istretti i quali, però, 
agivano sotto  gli ordini del dipartim ento. Le deliberazioni di 
quest’ultim o che interessavano l ’am m inistrazione generale del 
regnò erano peraltro soggette a il’approvazione del potere cen
trale. L o  stesso già citato  proclam a del 20 agosto 1790 sta
bilì che : « Le funzioni dei Consigli di dipartim ento sono di de
liberare su tu tto  ciò che interessa l ’insiem e del dipartim ento ;
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di fissare in form a generale tanto  le regole di am m inistrazione che 
i m ezzi di esecuzione ; di ordinare i lavori e le spese di ogni anno e 
di vigilare le contabilità  ».

L e funzioni dei D irettori dipartim entali erano : « di eseguire 
tu tto  ciò che è stato  prescritto dai Consigli e di spedire tu tti gli 
affari particolari ».

F igura caratteristica, che avrà anche in seguito uno sviluppo, 
era quella del Procuratore Generale Sindaco, elettivo. E gli non 
era un sem plice agente dell'ordine am m inistrativo, per quanto 
si dicesse che a veva  le funzioni di m inistero pubblico, secondo 
l ’ Istruzione 8 gennaio 1790 : « I Procuratori Generali Sindaci 
vigileranno e agiranno per gli interessi del dipartim ento. Saranno 
incaricati del seguito di tu tti gli affari, ma non provvederanno 
su alcun oggetto relativo  agli interessi e aH’am m m istrazione del. 
dipartim ento che di -concerto con il D irettorio  ». Trasm ettevano 
agli im piegati e agenti gli ordini del D irettorio, assistevano alle 
sedute collegiali, dovevano essere sempre intesi. Essi in sostanza 
furono creati riproducendo in parte l ’istitu to  dei Procuratori 
Generali Sindaci di taluni degli antichi « Paesi di Stato  » dove essi 
erano incaricati de ll’esecuzione delle deliberazioni degli Stati.

Il potere esecutivo nei dipartim enti durante la Costituente 
divenne perciò contem poraneam ente co llettivo  e unitario, essendo 
affidato al D irettorio o al Procuratore. Tale organizzazione ebbe 
poi notevole sviluppo negli altri S tati europei, specialm ente nel 
Belgio, avendosi nelle grandi linee, un Consiglio provinciale deli
berante, una comm issione perm anente esecutiva, un governatore 
o prefetto (peraltro d ivenuto di nom ina statale) incaricato di fare 
eseguire le deliberazioni consigliari, senza però diritto  di m odifi
carle.

N otevole fu il fatto , conseguenza dell'intreccio  tra gli interessi 
nazionali con quelli locali, della attribuzione dei Consigli di d ip a r
tim ento di distretto  delle funzioni del contenzioso am m inistrativo.

Le riform e della Costituente del 1889 ebbero però breve vita . 
Con decreto 14 gennaio anno II  il governo rivoluzionario si sta
b ilì anche nei dipartim enti. I D irettori di questi restarono, inca
ricati dell’am m inistrazione, m a le misure di salute pubblica fu
rono affidate alle M unicipalità, sotto la direzione dei D irettori 
dei d istretti. A l posto dei Procuratori Generali Sindaci, la Conven
zione nominò degli agenti incaricati della esecuzione delle leggi. 
L a  Costituzione del 24 giugno 1793, sotto l'influenza delle teorie 
di Rousseau e dei Giacobini respinse ogni idea di indipendenza
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locale e di decentram ento : « L a  sovranità risiede nel popolo ; 
essa è una indivisibile» (art. 25) e : «Le am m inistrazioni e g li  uffi
ciali m unicipali non hanno alcun carattere rappresentativo ». 
(art. 28).

Il pensiero che ogni form a di decentram ento fosse un dannoso 
federalism o, ispirò anche i com pilatori della successiva Costitu
zione deiranno III  (22 agosto 1793). Il relatore del progetto di 
essa, Boissy d ’Anglas, si espresse addirittura in questi term ini : 
« I 547 distretti e le 44.000 m unicipalità erano una dannosa super
fetazione. Questa im m ensità di am m inistrazioni, contem poranea
m ente in azione, spesso in direzioni contrarie, erano, nel corpo 
politico, un germe di anarchia e di m orte ». N el corso delle discus
sioni il R iblandeau disse: « Le am m inistrazioni provinciali (e 
dipartim entali) avevano potuto  avere una loro u tilità  quando 
si tra tta v a  di dim inuire l ’influenza del governo dispotico, ma 
sotto un governo di libertà era un non senso ».

L a  Costituzione d ell’anno III  riprende perciò l'idea, respinta 
dalla  Costituente, di fare delle A m m inistrazioni locali dei sem plici 
agenti del potere centrale. B  logico pertanto che ritornasse la 
figura di un rappresentante locale del potere esecutivo centrale. 
In fatti l ’articolo 191 della C ostituzione stabilì : « Il D irettorio  
esecutivo nomina, presso ogni am m inistrazione dipartim entale, 
un com m issario che uno revoca quando lo crede opportuno. Il 
comm issario sorveglia e im pone l ’osservanza delle leggi ». Non 
m ancarono dissensi tem endo sì che risorgesse l ’antica figura degli 
Intendenti, ma fu osservato che il governo d o veva  conoscere e 
apprendere esattam ente ogni cosa ; che doveva dunque avere dei 
propri agenti presso gli am m inistratori popolari, e che, senza tale 
istituzione, la R epubblica sarebbe sta ta  esposta a ll’anarchia. 
L ’art. 192 stabilì com unque che i com m issari avrebbero dovuto  
essere scelti fra i c ittad in i residenti nel dipartim ento. I commissari 
del governo dovevano assistere a tu tte  le deliberazioni, che non 
potevano essere ad o ttate  se non con il loro consenso. L a  subordi
nazione e la tu tela  am m inistrativa fu resa assai rigida ; esse 
erano esercitate dai m inistri, con il tram ite dei commissari, nei 
dipartim enti, da questi nei cantoni e dai cantoni nei com uni.

b) D el prefetto, dall’impero napoleonico ai giorni nostri.

L 'assetto  sopra riferito durò sino al 1800. In questo anno si 
procedette a una ancor più com pleta separazione degli interessi
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generali da quelli locali. B onaparte tirò le conseguenze logiche 
della riform a dell’anno III . D al m om ento che le am m inistrazioni 
dipartim entali e m unicipali non erano che agenti del potere cen
trale, si d oveva  necessariam ente giungere alla nom ina da parte 
dello stesso potere, degli agenti incaricati di am m inistrare gli 
interessi generali locali.

U na legge del 3 gennaio anno V i l i  stabilì il principio della 
centralizzazione degli interessi generali, dettando norme in m ateria 
di im poste, istruzione, lavori pubblici, giustizia.

L e  norm e che gettarono le basi della organizzazione che ri
mase poi, pur con le successive modifiche, tip ica alla Francia, 
furono però date dalla  legge 28 pluvioso, anno V i l i  (1800), pre
sentata al Tribunale dal Roederer.

L ’articolo 2 della legge stabilì : « V i sarà in ogni dipartim ento 
un prefetto, un Consiglio di prefettura e un Consiglio penale di 
dipartim ento, i quali adem piranno le funzioni esercitate a ttu al
m ente dalle Am m inistrazioni e dai comm issari di dipartim ento». 
L ’articolo 3 : « Il p refetto  è il solo incaricato d ell’am m inistrazione ». 
Con ta li disposizioni si osservò che la centralizzazione già in iziata 

•> nell'anno III  fu notevolm ente aum entata. L a  Costituzione dello 
anno III  aveva  centralizzato la deliberazione, m ediante un siste
ma di tu tele ; m a l ’am m inistrazione a ttiv a  rim aneva nelle m ani 
di elementi eletti dai dipartim enti, dai cantoni, dai comuni.

L a  legge dell’anno V i l i  non determ inò quali dovevano essere 
le funzioni dei prefetti. A  ciò si p rovvide con norme successive, 
spesso date con decreti governativi. D al complesso di esse, si giun
se ad attribuire ai prefetti m olte delle funzioni già appartenenti 
agli intendenti dell’antico regime. Essi ebbero ài loro ordini tu t
ta  l ’am m inistrazione generale ; conservarono talune attribuzioni 
m ilitari ; curavano le operazioni di reclutam ento ; sovraintende- 
vano alla polizia ; erano incaricati di am m inistrare i dipartim enti 
e i com uni ; autorizzavano le deliberazioni dei consigli generali ; 
dei sindaci e dei consigli m unicipali.

L a  nuova legge stabilì anche la circoscrizione am m inistrativa 
degli « arrondissem ents » o circondari, istituendo in essi i sotto- 
p fefetti e i Consigli di arrondissem ents. Per l ’articolo 9 « il sotto
prefetto svolgerà le funzioni esercitate attualm ente dalle am m ini
strazioni m unicipali di cantone e dai comm issari di cantone, con 
riserva di quelle che sono attribu ite  ai consigli di arrondissemen,ts 
e alle m unicipalità ». ) ;

I prefetti, i m embri dei Consigli generali di dipartim ento,
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i sottoprefetti, i membri dei Consigli di arrondissem ents, i sindaci 
e gli aggiunti delle c ittà  con più di 5.000 abitanti, erano nom inati 
dal Prim o Console (articolo 18). L e altre cariche m unicipali erano 
nom inate dal prefetto. Si ebbe in seguito un Senato consulto del 
16 term idoro anno X  (4 agosto 1802), con il quale si invitarono i 
cittad in i a designare i candidati alle funzioni di consiglieri m uni
cipali, sindaci e aggiunti, m a esso cadde ben presto in desuetudine, 
ed essi continuarono a essere nom inati d a ll’ Im peratore o dai 
prefetti.

A  fianco dei prefetti la legge d ell’anno V i l i  istitu ì i Consigli 
di prefettura, ma essi furono principalm ente dei tribunali del 
contenzioso am m inistrativo, anziché costituire un organo colle- - 
giale di collaborazione. Questo u ltim o sistem a fu anzi volutam ente 
respinto non volendosi creare nulla che ricordasse l ’am m inistra
zione co llettiva  dei D irettori. L ’am pliam ento delle funzioni dei 
Consigli di prefettura avvenne più tardi e lentam ente.

L ’ordinam ento dato con la legge dell’anno V i l i  fu ed è assai 
criticato . Il Roederer volle applicare la m assim a : « D eliberare è 
di m olti, am m inistrare è di uno solo ». T u tta v ia  la nuova organiz
zazione fu approvata dagli uom ini più liberali del Tribunale ai 
quali si associò anche Beniam ino Constant. D el resto, essa aveva  
una lunga tradizione in F rancia, se pure d ata  àaXYancien régirne. 
L o  svolgim ento successivo, avven u to  in form e sempre più pro
gressive, fu considerato soddisfacente da m olti dei pubblicisti 
francesi.

Comunque le sommesse critiche che, nei cam pi anche diversi, 
circolavano contro la eccessiva centralizzazione napoleonica, 
esplosero alla caduta dellTm pero e alle Camere sotto la R estaura
zione furono presentati e discussi, m a nessuno votato , numerosi 
progetti di decentram ento. Nel 1819 il M inistero Decazes presentò 
un progetto di legge sulle situazioni dipartim entali e comunali 
ma esso venne respinto. In alcuni am bienti si tem eva ancora che 
le innovazioni portassero a un ritorno a ll’antico regim e. Un nuovo 
progetto fu presentato nel 1821 dal M inistero De Villèle, e un altro 
nel 1829 dal M artignac. Essi introducevano form e elettive, ma non 
ottennero l ’approvazione durante la R estaurazione, perciò la 
figura del p refetto  rim ase sostanzialm ente quale fu configurata 
da B onaparte, con le stesse funzioni e a ttr ib u z io n ir

Il principio elettivo  nella nom ina dei rappresentanti com unali 
fu a ttu ato  dal governo del 1830, e precisam ente con la legge 23 
m arzo 1831. L a  legge 18 luglio 1837 fissò poi le attribuzioni muni-
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cipali. L e  istituzioni dipartim entali furono invece oggetto di un 
progetto presentato nel 1831, riproposto dal M inistro d ’A rgout 
nel 1832 con modifiche, discusso e divenuto legge il 22 giugno 1833 
la quale creò i Consigli generali dipartim entali elettivi. Le a ttri
buzioni dei Consigli furono contem plate in un progetto di legge 
del 1831, presentato poi nel 1833. Un nuovo testo fu presentato 
dal M inistro De Gasparin nel 1837 e divenne in seguito la legge 
10 m aggio 1838 ; legge che tra ttò  anche delle attribuzioni dei 
Consigli di arrondissem ents. »

A nche le nuove succitate disposizioni m antennero inalterata 
la figura del prefetto  francese. E gli rim aneva il solo vero ed effet
tivo ''am m inistratore del dipartim ento e, se le leggi del 1833 e 1838 
davano nuova v ita  alle co llettiv ità  dipartim entali, tu tta v ia  3 
com piti dei Consigli generali erano lim itati a deliberare, senza 
poter prendere alcuna deliberazione. Ci fu invero un progetto di 
Merlin de D ouai, discusso nel 1832, il quale, fondandosi sulle 
promesse contenute nella C arta statutaria  del 1830, proponeva 
di fare am m inistrare il dipartim ento da un com itato com posto 
di m em bri eletti in ogni arrondissem ents e che sarebbe stato pre
sieduto dal prefetto, avente voto  deliberativo. Ma tale proposta 
venne unanim em ente respinta.

L a  seconda R epubblica riprese vigorosam ente le tendenze 
anti accen tratrici, ma trovò ostacoli di ogni genere.

Mentre la legge 3 luglio 1848 applicò il suffragio universale 
alle elezioni per i Consigli generali dipartim entali, si accese una 
v iv a  discussione su irarticolo  77 del progetto di Costituzione che 
diceva : « In ogni dipartim ento vi è una am m inistrazione com 
posta di un prefetto, di un Consiglio generale e di un Consiglio 
di prefettura ». Il dep u tato  Bechard e altri 43 m embri, quasi 
tu tti di destra, presentarono un em endam ento per il quale la 
gestione degli interessi dipartim entali doveva  essere d ata  agli 
am m inistratori eletti dal suffragio universale. I prefetti e i sotto
prefetti sarebbero rim asti gli agenti del potere esecutivo incaricati 
di vigilare a ll’esecuzione delle leggi e per curare il buon andam ento 
delle am m inistrazioni locali. L ’em endam ento fu assai discusso e 
avversato , specie dal Thiers, il quale sostenne che non vi era stato 
mai tan to  bisogno di accentram ento. Esso cadde.

L ’Assem blea legislativa  del 1851 nominò una Commissione 
in caricata  di preparare i progetti di legge per la form azione di un 
com pleto codice di am m inistrazione interna. Furono presentati 
quattro  progetti : sui com uni, sui Consigli cantonali, sui Consigli
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generali, sui Consigli di prefettura. L a  figura del prefetto  da tali 
progetti era lasciata inalterata  nelle sue form e principali di rappre
sentante del potere centrale. E gli avrebbe p otuto annullare le 
deliberazioni dei Consigli m unicipali, ma solò per violazione di legge 
e sentito il Consiglio di prefettura. Gli sarebbe stata  to lta  l ’am m ini
strazione degli interessi dipartim entali, affidata invece a un dele
gato nom inato dal Consiglio generale. I prefetti sarebbero rim asti 
investiti delle sole funzioni politiche. L ’Assem blea legislativa, 
iniziò la discussione dei progetti, ma essi furono im pediti, nella 
loro realizzazione, dal colpo di Stato  del 12 dicem bre.

Il secondo Im pero procedette in un prim o tem po a ritroso 
sulla v ia  delle libertà locali e una legge del 7 luglio 1852 tolse 
varie facoltà ai Consigli generali dei dipartim enti. T u tta v ia  le 
necessità del decentram ento portarono ad attribuire ai prefetti, 
con decreto 25 m arzo 1852, m odificato d a  quelle del 13 aprile 
i 86t, la facoltà di decidere su un vasto complesso di affari, prim a 
attribuito  alla com petenza dei m inistri e anche del Capo dello 
Stato.

Nel 1865 fu presentato poi un progetto  di legge sulle a ttr ib u 
zioni di Consigli generali dipartim entali e sui Consigli m unicipali : 
essendosi riconosciuta dallo stesso Napoleone III  la necessità di 
conferire loro m aggiori poteri. Esso, scindendosi, diede luogo alla 
legge 18 luglio 1866 sui Consigli generali, e alla legge 24 luglio 1867 
sui Consigli m unicipali, le quali estesero considerevolm ente le 
loro attribuzioni cóme assemblee deliberanti, dando a esse il 
d iritto  di regolare definitivam ente un certo numero di questioni 
sulle quali prim a non erano neppure chiam ate a dare il loro parere, 
oltre ad altre sulle quali, i Consigli deliberavano soltanto. I poteri 
dei prefetti quali am m inistratori dei dipartim enti furono, di con
seguenza, assai ridotti. A lcuni deputati chiesero poi che venisse 
creata una Commissione .permanente, eletta nel seno del Consiglio, 
incaricata di assistere il prefetto nell’am m inistrazione d iparti
m entale, incaricata di vigilare a ll’esecuzione delle decisioni del 
Consiglio. Il Maguire, uno dei sostenitori della proposta, tenne a 
precisale che le attribuzioni esercitate dal prefetto nell’interesse 
dello Stato non sarebbero state toccate, m a che si tra tta v a  solo di 
rendere l ’esecuzione dipendente dalla deliberazione. Per allora 
però la proposta fu respinta.

U n 'a ltra  proposta fu presentata e appoggiata da m olte per
sonalità politiche e giuristi nel 1865, tendente a conservare il 
prefetto  quale rappresentante del potere esecutivo centrale, ma
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a togliergli tu tta  l ’am m inistrazione dipartim entale, che avrebbe 
dovuto  essere affidata a una Commissione perm anente, eletta  
dal Consiglio generale. Proposte simili furono quelle del B arrot, 
di M aguire e B ethm ont, di R andot.

Tale m ovim ento fu subito ripreso a ll’inizio della terza R epub
blica.

L ’Assem blea N azionale nominò una Commissione dai cui la
vori sorse la legge sull’organizzazione- dipartim entale del io  agosto 
1871,s che, con le successive modifiche, è tu ttora  vigente nelle sue 
linee fondam entali. Con questa legge si intese sopratutto rim piaz
zare, in giusta misura, l ’azione esclusiva del prefetto neH’ammi- 
nistrazione dipartim entale, con l ’azione dei rappresentanti eletti 
dal dipartim ento stesso. L a  parte più originale della nuova legge 
è quella relativa  alla istituzione di una Commissione dipartim en
tale perm anente, eletta in seno al Consiglio (artt. 2 e 69 segg.). 
Tale nuovo organo deve agire in stretto  con tatto  con il prefetto, 
e adem pie parecchie delle funzioni prim a a questo attribuite.

L a  figura del prefetto  venne disciplinata d a ll’art. 3 della 
legge : « Il prefetto è il rappresentante del potere esecutivo, nel 
dipartim ento. E gli è inoltre incaricato .dell’istruzione prelim inare 
degli affari che interessano il dipartim ento, così come dell’esecu
zione delle decisioni del Consiglio penale e della Commissione di
partim entale, conform em ente alle disposizioni della presente legge ». 
Il D. L. 5 novem bre 1926 stabilì poi che : « Il P refetto  sor
veglia  l ’esecuzione delle leggi e delle decisioni del governo. I 
capi dei servizi regionali e dipartim entali sono tenuti a fornirgli 
tu tte  le notizie utili-aH ’espletam ento della sua missione». Come si 
vede il prefetto francese continuò ad avere una duplice caratteri
stica ; da un lato  è l ’organo locale del potere esecutivo e cura in 
teressi generali, d a ll’altro provvede ancora alla cura di interessi 
locali in collaborazione con gli organi elettivi dipartim entali.

Sotto quest’ultim o aspetto il prefetto, oltre a quanto stabi
lito  nell’articolo 3, cura lo svolgim ento delle operazioni elettorali ; 
convoca in sessione straordinaria il Consiglio generale (articolo 24) ; 
assiste e ha parola alle sedute del Consiglio (articolo 27) ; cura la 
legalità  delle deliberazioni (art. 34) ; accetta o rifiuta le donazioni 
e i legati fatti al dipartim ento (articolo 53) ; intenta azioni giu
diziarie, compie atti conservativi e stipula i contratti in nome del 
dipartim ento (art. 54) ; presenta un rapporto al Consiglio gene
rale dipartim entale sulla situazione locale e sullo stato dei vari 
servizi pubblici (ait. 56) ; prepara il progetto di bilancio diparti-
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m entale e lo presenta alla Commissione dipartim entale (art. 57) ; 
presenta al Consiglio generale i conti di am m inistrazione relativi 
alle entrate e alle spese del bilancio d ipaftim entale e sottopone 
allo stesso organo il conto annuale delifim piego dei proventi m uni
cipali relativi alle strade di grande com unicazione (art. 66) ; porta 
il suo concorso alla Commissione dipartim entale per l ’attuazione 
del suo servizio (art. 71) ; invia  a tale Commissione lo stato d etta
gliato degli ordini di delegazione ricevuti e dei m andati di paga
m ento che egli ha rilasciato nel corso di ogni mese, relativi al bi
lancio dipartim entale (articolo 78) ; propone alla Commissione 
taluni provvedim enti relativi a certi ih troiti ai bilanci, a lavori 
pubblici, a prestiti (articolo 81). In caso di disaccordo tra la Com
missione dipartim entale e il prefetto l ’affare è devoluto al Consiglio 
generale, che deciderà definitivam ente (articolo 85). Così pure il 
prefetto può appellarsi al Consiglio contro talune decisioni della 
Commissione dipartim entale.

Il D .'L .  5 novem bre 1926 ha stabilito  poi che le d ili
berazioni, per le quali il Consiglio dipartim entale può statuire 
definitivam ente, sono esecutorie se entro 10 giorni dalla fine della 
sessione il P refetto  non abbia dom andato l ’annullam ento per 
eccesso di potere o per violazione di legge.

Si è di proposito voluto  più am piam ente trattare  delle a ttr i
buzioni del prefetto  in rapporto al dipartim ento poiché, come si 
è visto, tu tto ra  si conserva un intreccio notevole di funzioni.

Le attribuzion i del prefetto  in ordine ai comuni furono in
vece regolate dalla  legge 5 aprile 1884, tu tto ra  vigente, se pure in 
più punti m odificata. Le attribuzioni prefettizie in ordine alle 
m unicipalità si pongono pertanto sul piano della tu tela  e vigilanza. 
Sono particolarm ente soggette al controllo del prefetto o del sotto
prefetto, secondo i casi, le deliberazioni dei Consigli m unicipali, 
riflettenti il patrim onio e le finanze. L ’intervento del potere cen
trale fu reso, durante la guerra e dal governo di V ichy, più rigido 
con le leggi 14 novem bre 1940 e 28 giugno 1941 attribuendo ai 
prefetti facoltà e poteri assai estesi. Essi però, data la origine 
delle due leggi, sono destinati a cessare.

AU’infuori delle funzioni del p refetto  in m ateria di am m ini
strazione locale, è a dirsi che le sue attribuzioni quale organo 
generale locale dell’am m inistrazione statale ebbero uno svolgi
m ento comune a quello di tu tti i Paesi. D apprim a il prefetto  as
som m ava in sé m olteplici servizi. A  poco per vo lta , e attraverso 
una numerosa serie di disposizioni legislative, cedette m an mano

/
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parti delle sue attribuzioni ad altri uffici statali creati in provincia. 
Ogni m inistero volle avere i suoi organi periferici., e a ciò portò 
anche la estensione dei com piti statali, divenuta nell’epoca m o
derna sempre più  vasta. T u tta v ia  il p refetto  m antenne ancora 
la direzione di taluni servizi, non propriam ente politici, m a esclu
sivam ente tecnici. Così :

i)  provvede alla nom ina di alcune categorie di im piegati 
governativi locali, come gli agenti delle am m inistrazioni carcerarie, 
gli agenti delle poste e telegrafi, dei ponti e delle strade, i rice
vitori delle im poste, gli im piegati degli enti di beneficenza, g 1 i 
insegnanti delle scuole di istruzione prim aria pubblica, ecc. ;

« 2) d ilige  alcuni serv iz i: carceri, assistenza, istruzione prì 
m aria, leva e reclutam ento, riscossione delle im poste dirette, 
v iab ilità  ;

3) sovrintende alla polizia di sicurezza, alla stam pa, agli 
spettacoli, ai servizi di caccia e pesca, ecc.

4) rappresenta lo S tato  nei contratti e in giudizio ;
5) ha facoltà  di em anare ordinanze e, in casi più lim itati, 

norme regolam entari, ecc.
L a  figura del sottoprefetto  partecipa ancora a talune funzioni 

prefettizie, m a si è ormai ben lungi dal poterlo paragonare agli 
antichi subdelegati degli Intendenti. Essi sono ormai agenti locali 
dello Stato  e le loro funzioni principali sono quelle della vigilan za 
e tu tela , in dati casi, sugli atti dei com uni, in m ateria elettorale, 
in m ateria di leva, ecc.

Di u n ’ultim o aspetto della figura dei prefetti francesi, si può 
far cenno. Si intende alludere ai così detti prefetti, regionali. Èssi 
furono istitu iti durante la guerra dal Governo di V ichy, e presu
m ibilm ente non saranno conservati. A vevan o funzioni quasi esclu
sivam ente di carattere politico. Non fu però creata una nuova 
organizzazione am m inistrativa, m a solo si conferì tale qualifica 
e le connesse attribuzioni ai prefetti dei più im portanti capiluogo 
di dipartim ento (Nizza, M arsiglia, Lione, ecc.), i quali avevano 
perciò il com pito e la facoltà di coordinate l ’azione politica  e le 
in iziative  dei prefetti dei dipartim enti m inori. S iffatta organiz ■ 
zazione fu poi anche estesa ai servizi della polizia di sicurezza (1).

(1) D r e n d i a s , L e gouvernement local, la centralisation et la décentralisa
tion. Paris 1939. —  D e  P e r r o n , Institutions provinciales et communales com
parées. París 1884. —  S c h u p p e r , I  precedenti storici del diritto amministrativo 
italiano. Milano 1897. —  G ir i o d i, I  pubblici ufßci. Milano 1897. — M a r c h i ,
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* I II

L a  r a p p r e s e n t a n z a  d e l  g o v e r n o  a. Il  a p e r i 
f e r i a  s e c o n d o  l e  c o n c l u s i o n i  d e l l a  c o m 
m i s s i o n e  p e r  l a  r i f o r m a ,  d e l l ’ a m m i n i 
s t r a z i o n e .

Il problem a della  conservazione o della soppressione dei pre
fetti, è stato, a ragione, definito il più delicato fra quelli che sono 
strettam en te connessi a ll’azione concreta e alla esistenza dello 
stesso potere in tu tto  il territorio  della nazione, in quanto tale 
problem a investe peraltro, non solo questioni politiche e costi
tuzionali, m a anche quelle di tecnica am m inistrativa.

L a  Commissione per la  riform a d ell’A m m inistrazione, resasi 
conto della g ravità  che il problem a rappresenta specialm ente 
nell’a ttu ale  m om ento, lo ha esam inato am piam ente, giungendo 
a conclusioni pressoché analoghe a quelle risultanti dai lavori 
della Commissione per studi attinenti alla riorganizzazione dello 
S tato  presso il M inistero per la  Costituente.

L ’argom ento fu oggetto di particolare studio da p arte del 
Prof. L a  Torre, il quale, nella relazione da esso presentata, sostiene 
prelim inarm ente l ’insopprim ibilità d ell’istitu to  del P refetto , quale 
indispensabile organo politico, d iretto  ad assicurare le condizioni 
essenziali per il benessere co llettivo , a prom uovere il progresso 
sociale, a evitare le cause di m alcontento e di disordine ; fun
zioni che da una parte non possono essere accentrate nel governo 
perché per la d istanza dal luogo i provvedim enti sarebbero in
tem pestivi, e d a ll’a ltra non possono essere affidate ai com petènti 
organi locali, per l ’unicità  d ’indirizzo in ossequio alle d irettive  del 
governo centrale.

Nella relazione non si nasconde il pericolo di abusi e di devia-

Gli uffici pubblici locali. Milano 1907. —  D ouprier, Les ministres dans les 
principaux Pays. Paris 1880. —  Am endola, La Provincia. Milano 1917. —  
Bibliothèque de droit contemporaire. La vie juridique des peuples. Paris 1935. ~~ 
Enciclopedie juridique française. Paris 1935. — F e rra r is , U  amministrazione 
locale in Italia. Padova 1930. — Zanobini, L ’amministrazione locale. Cedam. 
—  Solmi, La provincia. Cedam 1935. —  Recueil Dellos de législation française. 
N ice 1942. —  H auriou, Droit administratif français. —  Jeze, Droit admini
stratif français. —  B a rth e le n y , Droit administratif français. —  S a lv io li, 
Storia del diritto. Torino 1890. — P e r t i le ,  Storia del diritto italiano. Torino 1896.
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zioni del cosiddetto « potere politico » ma in parte si ritiene che 
tale pericolo possa essere* evitato  con una serie di m isure complesse 
che possono così sintetizzarsi : a) revisione della legislazione amm i
n istrativa, con elim inazione di ogni eccesso di discrezionalità, 
ed elim inazione di ogni controllo inutile e invadente. In p arti
colare si sostiene che debbasi sopprim ete la norm a introdotta nel 
1926 e oggi inclusa nell’art. 19, com m a 6, della legge com unale 
e provinciale, lasciando in v ita  soltanto la generica vigilanza del 
p refetto  sull'andam ento delle pubbliche am m inistrazioni della 
circoscrizione ; b) libertà  di stam pa ; c) controllo parlam entare ;
d) controllo giurisdizionale, esteso per quanto possibile al m erito ;
e) dim inuzione delle attribuzioni di carattere politico. In questo 
caso anche il controllo sugli enti locali, ad avviso del relatore, 
potrebbe essere to lto  al prefetto  e deferito a un organo apposito, 
a base collegiale costitu ito  da elementi tecnici e da alcuni rappre
sentanti elettivi. T u tta v ia  avverte  il pericolo cui si potrebbe an
dare incontro per l'im possibilità da parte del prefetto di esercitare 
l ’a lta  vigilanza su tu tti i servizi.

Una tale riform a dovrebbe in ogni caso essere graduale, in 
guisa da arrivare quando i tem pi si dim ostreranno m aturi ad una 
separazione notevole se non assoluta d e ll’a ttiv ità  politica da quella 
am m inistrativa.

S cartata  l'ipotesi di un prefetto  e lettivo  perché occorre af- 
jrancare per quanto è possibile l'am m inistrazione dalla politica, 
nella relazione si esprim e in u ltim o l ’avviso  che il prefetto  —  salvo 
casi eccezionali —  sia norm alm ente un funzionario di carriera 
per la necessaria esperienza am m inistrativa richiesta.

L a  Commissione, pur convenendo che la soluzione del pro
blem a si riconnette con l'organizzazione politica e costituzionale 
dello Stato , tu tta v ia , dal punto di vista  tecnico, ha ritenuto di 
poter fare alcune precisazioni e cioè che, qualunque sia la futura 
organizzazione politica, si debba necessariam ente procedere sulla 
via della riduzione delle attuali attribuzioni dei prefetti, special- 
m ente nel cam po politico. Tale lim itazione ha lo scopo di evitare 
pericoli di abusi, dato che m olte vo lte  si è attribu ito  ai fa tti un 
colore politico m entre tale colore non esisteva affatto.

N el contem po, si è rav visato opportuno proporre lo sviluppo 
delle lib ertà  locali, anche se in prim o tem po tale innovazione 
possa dar luogo al verificarsi di inconvenienti. Pertanto, è stato  
auspicato non solo la soppressione del citato  articolo 19, ma 
anche la revisione in ta l senso di altre leggi.

V
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In ordine poi alla separazione fra le attribuzioni di carattere 
politico e quelle di carattere am m inistrativo, m entre si è confer
m ata la necessità che gli enti locali debbano avere una certa auto
nom ia, la Commissione ha espresso avviso  contrario, sia per le 
difficoltà pratiche per distinguere gli a tti politici da quelli am m ini
strativ i, sia perché in ordine alle funzioni politiche, l ’organo do
vrebbe essere sempre l ’espressione del pensiero politico del governo 
e quindi non dovrebbe assumere un atteggiam ento personale o 
com unque divergente dalle d irettive  del governo.

Q uanto, infine, alla creazione d ell’organo consultivo in sosti
tuzione del Consiglio di prefettura, la Commissione, in via  di m as
sima, non ha ritenuto opportuno aderire alla proposta del relatore 
in quanto in sede politica il p refetto  deve assumersi in toto la 
propria responsabilità, salvo per singole e determ inate decisioni 
da prevedere espressam ente nella legge e per le quali è opportuno 
il  ricorso a un organo consultivo ritenuto più idoneo.

IV .

L a  r a p p r e s e n t a n z a  d e l  g o v e r n o  a l l a  p e r i 
f e r i a  s e c o n d o  i l  p e n s i e r o  d e l l a  s t a m p a  
q u o t i d i a n a  e p e r i o d i c a .

Il problem a della conservazione o soppressione dei p refetti è 
stato  oggetto di v iv e  discussioni anche da parte della stam pa quoti
diana e periodica, il cui pensiero può essere tra tteggiato  come segue.

Con un articolo del gennaio 1945, Cesare C iotti d ichiarava 
esplicitam ente che i p refetti preposti alle provincie* allora soggette 
a ll’ A . M. G. avevano enorm em ente aum entati e a llargati i loro 
poteri facendo ratificare i provvedim enti più illegittim i dalle auto
rità  m ilitari alleate. E gli lam entava, in sostanza, il fa tto  che il 
cosidetto dispotism o dei prefetti del tem po fascista  invece che 
cro llare insieme a- quel regim e era invece aum entato.

Il Popolo del 15 aprile 1945 in un articolo  siglato O. P. d i
fende coraggiosam ente il prefetto, la  sua d elicata  e im portante 
funzione e depreca la scelta dei prefetti cosiddetti « politici » cioè 
uomini che, non avendo altro m erito a ll’infuori di quello di appar
tenere ad un certo p artito  ed esserne tra  i m aggiorenti, m ancano 
poi di ogni altro requisito.

N ell’agosto del 1945 si lancia il prim o passo contro i prefetti :
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(Voce Repubblicana del 2 agosto) « P refetto  » è term ine antitetico  
di dem ocrazia ; fino a che non si abolirà il prefetto, gli Italiani 
non saranno* governati dem ocraticam ente. L a  d itta tu ra  del pre
fetto  nelFam bito della provincia non è m ale del solo tem po fascista, 
ma anche del periodo precedente. Occorre quindi abolire i prefetti.

N ell’agosto 1946 Panfilo Gentile, richiam andosi appunto 
alle dichiarazioni che su ll’argom ento ha fa tto  alla stam pa il presi
dente della II  Sottocom m issione per la Costituente (on. Terracini) 
spezza una lancia per questo funzionario che, m olti anni fa, rappre
sentava, veram ente con prestigio, l ’autorità  del governo centrale 
nella periferia, e che m ano a m ano è scaduto ijella considerazione 
dì tu tti perché ha com inciato con l ’abbandonare il proprio prestigio 
e la propria dignità, per divenire galoppino elettorale e ha finito, 
col fascism o, per essere l ’esecutore degli ordini del federale. Questo 
scadim ento di prestigio non è com unque una buona ragione per 
sopprim ere q uest’organo. Occorre invece ridargli prestigio, difen
derlo dalle ingerenze illegittim e del governo in carica. Se si elim ina 
il prefetto  si avranno delle repubblichette provinciali e regionali 
venendo a m ancare l ’organo coordinatore tra  potere centrale e 

. locale, e verrà à m ancare il controllo sugli enti autarchici. Questi 
due inconvenienti dovrebbero essere sufficienti a non far com m et
tere ai futuri legislatori un tale errore.

Un cenno particolare m erita però un articolo del consigliere 
di prefettu ra G iorgio F lagiello  apparso sulla Nuova Rassegna 
di Legislazione (n. 13) nel quale, trascritto  un giudizio apparente
m ente sui prefetti di Silvio Spaven ta (1880 !) e chiam ati in causa 
gli inglesi i quali sostengono (giustam ente dal loro punto di vista) 
che non v i sarà in Ita lia  dem ocrazia se non si abolirà il prefetto, 
a ttacca  a fondo l ’organo per chiederne l ’elim inazione nel quadro 
dell’autonom ia regionale cui si tende.

Il prefetto  è un colosso con i piedi d ’argilla a causa d el.’arti
colo 19 della legge com unale e provinciale e delle norme sul suo 
collocam ento a disposizione. Il vincolo della gerarchia stretta  
che lo lega al governo, e la m ancanza di garanzie giurisdizionali 
ne fanno uno strum ento cieco nelle m ani del potere esecutivo. 
Dopo aver criticato  le norme dell’art. 19 e gli organi con sultivi 
e giurisdizionali della provincia, nonché la m ancanza assoluta 

* di autonom ia dei com uni, conclude afferm ando la necessità della 
sua abolizione. E  rim archevole che la direzione della R ivista , in 
una nota redazionale, com puti brevem ente la tesi dell’articolista, 
riprom ettendosi di ritornare in m aniera più am pia sull’argom ento.

& (
\
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Allegato n. io

p •
D e i  c o n s o r z ì  f r a  c o m u n i  e  p r o v i n c i e  ( * )

N ell’esprim ere il suo parere sul progetto del vigente T. U. 
della legge com. e p¥ov., il Consiglio di Stato osservò che la deno
m inazione dì queèto titolo  pare inesatta, in quanto dei consorzi 
che vi sono previsti possono far parte non solo comuni e pro
vincie m a anche altri enti pubblici. Secondo il detto  parere, il 
tito lo  avrebbe dovuto  denominarsi « Dei consorzi » ovvero « Dei 
Consorzi fra com uni, .provin cie e, altri enti pubblici».

Questo rilievo, a differenza di altri, non fu accolto. E vid en te
m ente i com pilatori del testo unico considerarono essere caratte
ristica essenziale dei consorzi regolati dalla legge com . e prove quella 
d i’provv edere a servizi e opere rientranti nelle funzioni proprie dei 
com uni e delle provincie ; onde se pure altri enti pubblici interes
sati agli stessi scopi entrano nei consorzi che li perseguono, questo 
è elem ento secondario e inidoneo a m utare la finalità e il carat
tere dei consorzi di cui si tra tta .

In ciò si può convenire. Non sem bra pertanto necessario mo
dificare la denom inazione del titolo  in esame.

Sino a epoca recente è m ancata nella nostra legislazione 
una disciplina generale e com pleta dei consorzi fra  com uni e pro
vincie.

Il T. U. della  legge com. e prov. del 1915 conteneva in questa 
m ateria due articoli riprodotti dal testo del 1908. D isponeva allo 
art. 117  che « più com uni conterm ini possono, con l ’approvazione 
del prefetto, avere un solo ufficio, un solo archivio e provvedere 
consorzialm ente ad altri servizi e ad altre opere obbligatorie ». 
N ell’art. 163, riferendosi al consorzio per il segretario com unale, 
stabiliva  come dovesse procedersi alla form azione d ell’assem blea 
consorziale e alla deliberazione di nom ina di quell’im piegato ;

(*) L a  presente relazione è stata com pilata dal Presidente di Sezione del 
Consiglio dì Stato D ott. Raffaele Montagna.



S O X X O C O M M I S S I O N E  « A M M I N I S T R A Z I O N E  L O C A L E  » 619

m a non regolava gli altri m om enti della v ita  dello stesso consorzio, 
né faceva  alcun accenno alla costituzione e al funzionam ento degli 
altri consorzi di cui a ll’art. 117 . Soccorreva, sebbene in parte, 
il somm ario disposto d ell’art. 53 del Regolam ento 12 febbraio 19 11, 
n. 297 per l'esecuzione della legge com. e prov. così concepito: «Per i 
com uni riuniti in consorzio, in quanto non provvedano speciali 
disposizioni, ciascun consiglio nom ina i propri rappresentanti per 
deliberare collegialm ente coi rappresentanti degli altri comuni. 
Sono applicabili alle deliberazioni delle rappresentanze consqr- 
ziali le disposizioni relative alle deliberazioni com unali ».

Fu col R. D. 30 dicem bre 1923, n. 2839 di riform a sulla legge 
com. e prov. che venne codificata una disciplina generale relativa
m ente am pia dei consorzi fra com uni, provincie e altri enti pubblici. 
A ccanto ai consorzi sorti per libera determ inazione degli enti e 
a quelli obbligatori per disposizione di leggi speciali, la riform a 
del 1923 istitu ì una terza categoria di consorzi che, pur non essendo 
im posti da leggi possono aver v ita  con decreto del p refetto  fra 
più comuni della stessa provincia per provvedere a determ inate 
spese o servizi di carattere obbligatorio quando i comuni non 
siano in grado di provvedervi isolatam ente. Questa nuova specie 
di consorzi, che la dottrina chiam a coattiv i, non fu, con la detta  
riform a, estesa alle provincie.

Intanto, sia prim a che dopo il11923, im portanti leggi am m ini
strative  seguitarono a favorire o ad im porre per l ’im pianto o l ’eser
cizio di singoli servizi la form azione di consorzi intercom unali : 
così il T . U. 2 aprile 1885 n. 3095 per i porti di quarta classe, la 
legge 25 giugno 19 11, n. 586 per la costruzione e m anutenzione di 
acquedotti, il T . U. 9 m aggio 1912, n. 1447 per la costruzione e 
l ’esercizio di ferrovie e tram vie, il T . U. 17 ottobre 1922, n. 1401 
per la  riscossione delle im poste dirette, il D. L . 30 dicem bre 1923 
n. 2889 (sostituito dal T . U. 27 luglio 1934, n. 1265, del quale in 
seguito si dirà), per varie form e di assistenza sanitaria, la legge 27 
giugno 1927, n. 1276 per la difesa antitubercolare (trasfusa nel- 
l ’indicato T . U. del 1934), T . U. 15 ottobre 1925, n. 2578 per 
l ’assunzione d iretta  dei pubblici servizi, il T . U. 14 settem bre 
1931, n. 1175  per la gestione delle im poste di consum o, ecc. Alcune 
di queste leggi si rim ettevano, per quanto da esse non regolate, alle 
disposizioni della legge com. e prov.

Il progressivo aum entò dei casi in cui ven iva  riconosciuta 
la convenienza che a singoli servizi com unali o provinciali si p rov
vedesse m ediante consorzi, ed il rinvio supplem entare ed espresso
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alle disposizioni genejali della legge com . e prov. vennero n atural
m ente accrescendo l ’im portanza di queste disposizioni. Fu pertanto 
a vve rtita  la necessità di integrarle ancora per quanto possibile 
e di codificare una disciplina com pleta, la quale, senza discostarsi 
dai lineam enti fondam entali, e pur riservando la dovuta  p arte 
al com pito norm ativo degli statu ti, regolasse ciascun momento 
della v ita  dei consorzi dal loro costituirsi in m aniera volontaria
0 coatta, al loro funzionam ento e finanziam ento, al loro estinguersi. 
Una tale com pleta disciplina fu inserita negli artt. 156-172 del 
tito lo  IV  del T . U. della legge com. e p rov. del 1934.

Questa disciplina non si estende a tu tti i tipi di consorzi di 
cui il comune e la provincia facciano parte. Non si applica ai 
consorzi cui l ’uno e l ’altra partecipino quali proprietari di beni 
p rivati o insieme a p rivati proprietari : ne restano quindi fuori
1 consorzi idraulici, di bonifica, agrari, forestali, minerari, e simili.
Il suo cam po di applicazione com prende essenzialm ente i consorzi 
per la costituzione e m anutenzione di opere pubbliche e quelli per 
l ’im pianto e l ’esercizio di servizi pubblici nell’am bito delle funzioni • 
com unali e provinciali. E  siffatta  applicazione non è sempre totale  :
è più o meno lim itata  quando per un determ inato tipo di consorzi 
esista una speciale legge regolatrice.

Sono interam ente regolate dalle disposizioni del titolo  IV  
della legge com. e prov. i consorzi costitu iti in base alla stessa 
legge e cioè : ,

a) I consorzi fra com uni della stessa provincia fra loro v i
cini e associati per avere un solo segretario e un solo ufficio (art. 41, 
u ltim o comma) ;

b) I consorzi, volontari o co attiv i, di comuni fra loro e 
con la provincia per provvedere a determ inati servizi od opere 
di comune interesse (art. 156 e 157) ;

c) I consorzi, volontari o coattiv i, di provincie fra loro 
ovvero con uno o più com uni, per provvedere a determ inati ser
vizi od opere di comune interesse (art. 169 e 170) ;

d) I consorzi coattiv i promossi dalla Commissione centrale 
della finanza locale fra comuni che non siano in grado di assicu
rare il pareggio dei propri bilanci (art. 332). L a  stessa possibilità 
non è prevista per le provincie dissestate ; m a non parrebbe esclusa 
dalle generiche prescrizioni deH’art. 336.

Trovano la loro disciplina integrale nelle disposizioni dello 
stesso titolo  i consorzi, volontari od obbligatori, previsti dalla 
legge sanitaria (T. U. 27 luglio 1934, n. 1265) la quale per la
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costruzione, organizzazione e cessazione, nonché per il fun
zionam ento di essi, la tu tela  e la vigilanza governativa  con
tiene un duplice r in vio  alle norme sancite nella legge com. e prov. 
per i consorzi pubblici (art. 65 e 95).

T ali consorzi sanitari sono :
a) quelli fra  com uni per il servizio di vigilanza igienica e 

di profilassi (art. 33).
b) quelli fra Comuni per il servizio di assistenza medico- 

chirurgica, ostetrica e veterinaria (art. 63) ;
c) quelli fra provincie conterm ini per l ’integrazione dei 

servizi com unali di igiene e di profilassi « istituendo o sussidiando 
condotte sanitarie, dispensari specializzati e altre form e di p ro vvi
denze per la prevenzione e la cura delle m alattie sociali » (art. 92);

d) quelli fra  provincie conterm ini per integrare o sosti
tuire l ’opera dei com uni d iretta  a ll’im pianto e a ll’esercizio di 
istitu ti per l ’ isolam ento o per la disinfezione (art. 93) ;

e) quelli fra provincie conterm ini per il concorso nelle spese 
di spedalità sostenute dal consorzio provinciale antitubercolare 
per il ricovero di am m alati di tubercolosi o bisognosi di cure anti- 
rabbiche che si trovano in condizioni di povertà (art. 94}.

A llorché le norm e del tito lo  IV  si applicano in via  suppletiva, 
a com plem ento di a ltre  norme che non regolano tu tti gli aspetti 
e le questioni che l ’organizzazione, il funzionam ento, la cessazione 
dei consorzi intercom unali o interprovinciali presentano, tale fe
nomeno di integrazione legislativa  può avere luogo per due m otivi, 
i quali in. sostanza si riducono a uno :

a) per espresso richiam o che leggi speciali, relative à singoli 
servizi disim pegnati da consorzi, facciano alla legge com. e prov. per 
tu tto  quanto non sia da essa regolato. T rattasi di un tipico caso 
di rinvio ricettizio  nelFam bito dello stesso ordinam ento am m ini
strativo . Tale rinvio, che ha minore am piezza di quello previsto 
per i consorzi sanitari testé elencati, si verifica per il consorzio anti
tubercolare obbligatorio in ogni capoluogo di Provincia (art. 272, 
u ltim o com m a T . U. 27 luglio 1934, 11. 1265), e per i consorzi fra co
m uni, fra provincie e fra com uni e provincie^ costituiti per l ’assun
zione d iretta  dei pubblici servizi (art. 22 del T . U. 15 ottobre 1925, 
n. 2578) ;

b) per la p o rtata  generale che hanno di regola le norme della 
legge com. e prov. contenenti, com ’è noto, m olte norme direttive 
va levo li oltre la stretta  cerchia dei rapporti regolati ; onde i 
principi da essa fissati per un istitu to  hanno l ’organica forza di
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supplire alle lacune che possono presentare le norm e particolari 
regolatrici di ciascuna realizzazione dello stesso istituto .

Ciò è stato  riconosciuto anche dal Consiglio di Stato , cui dopo 
l ’en trata in vigore dell’attuale legge com. e prov., venne presentato 
il quesito se, in m ateria di consorzi stradali intercom unali, si do
vessero in base a questa legge ovvero alle preesistenti leggi del 
1865 e 1889 determ inare gli organi com petenti a costituire i con
sorzi e a decidere i ricorsi am m inistrativi. L e Sezioni consultive 
i a e 2a insieme riunite' si pronunziarono nel senso che le antiche 
norme rim angono in vigore, salva l ’applicazione della legge com. 
e prov. in via  supplem entare per quanto da esse non regolato.

Per evidenti ragioni questa conclusione è da adottarsi per 
tu tti gli a ltri tipi di consorzi fra com uni e provincie, per i qual 
siano tu tto ra  vigenti leggi particolari, em anate anteriorm ente o an
che posteriorm ente alla legge conm . e prov. del 1934. A  ta l riguardo 
sono da m enzionarsi, oltre ai consorzi stradali sopra ricordati, i 
consorzi costituiti fra  le istituzioni pubbliche di beneficenza, pre
visti come faco ltativ i dalla legge del 1890, ma poi anche com e 
co attiv i dal R . D. 30 dicem bre 1923, n. 2841 e dalla  legge 17  gen
naio 1926, n. 1187. Non m ancano infatti per essi particolari dispo
sizioni, le quali, senza regolare tu tti i problem i che si presentano, 
si conform ano in m assima parte a ll’ordinam ento com unale. P er
tanto l ’incom pleta disciplina d ata  a questa im portante categoria 
di enti consorziali può da quell’ordinam ento ricevere u tili e ap
propriati com plem enti.

Analoghe osservazioni possono farsi per i consorzi esattoriali 
cui sono consacrate scarse norme nell’art. 2 del T . U. 17 ottobre 
1922, li. 1401, e per altri ancora.

I punti fondam entali che caratterizzano l ’ordinam ento dato 
ai consorzi della legge com. e prov. e che dalla  dottrina, dalla  pra
tica  e dalla  giurisprudenza sono considerati e u tilizzati come gene
rali d irettive per tu tti i consorzi intercom unali e interprovinciali 
sono, i seguenti :

1) I consorzi, obbligatori o faco ltativ i, sono enti m orali : 
persone giuridiche staccate e diverse dagli enti che li compongono, 
ad em p io n o 'ag li stessi scopi perseguiti da questi ultim i con gli 
stessi loro poteri e con la collaborazione e sorveglianza dello Stato  
onde hanno carattere di enti pubblici e autarchici.

2) I consorzi faco ltativ i hanno un largo potere di autono
m ia essendo riservato alla loro determ inazione il com pito di sta
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bilire con gli statuti, nel quadro generale posto dalla legge, num e
rosi' elem enti della loro organizzazione e del loro funzionam ento. 
A ltra  m anifestazione di autonom ia, che si estende ai consorzi 
coattiv i, è la facoltà  regolam entare.

3) L ’ordinam ento dei consorzi, che gli statuti devono ri
spettare, si m odella su quello com unale e provinciale, il che ben si 
com prende ove si rifletta  che le loro funzioni non sono diverse da 
quelle dei com uni e delle provincie.

Sarebbe arduo e vano dissentire da queste linee fondam entali 
del tito lo  IV . T u tta v ia , qualche varian te  appare desiderabile per 
i consorzi co attiv i, rilevando come la loro costituzione, e organiz
zazione non sia assolutam ente incom patibile con un m aggior 
riguardo per l ’autonom ia degli enti collegati. Ma, a parte qualche 
ritocco che sarà più innanzi proposto, il complesso delle norme 
racchiuse nel tito lo  IV  segna un progresso nella nostra legislazione 
am m inistrativa.

Ciò posto, non conviene attribuire alcun peso alla coincidenza 
puram ente cronologica che tale  progresso sia stato realizzato in 
epoca fascista. O ltre ai pregi tecnici della regolam entazione, si 
im pongono alla nostra attenzione altri elementi di giudizio.

Se l ’ordinam ento dei consorzi è venuto com pletandosi e perfe
zionandosi tra  il 1923 e il 1934, l ’affermarsi della necessità dei con
sorzi e di una legge che li regoli risale a parecchi decenni innanzi. 
Già le leggi del 1865 prevedevano, come si è sopra ricordato, i 
consorzi intercom unali per l ’ufficio, il personale e i servizi generali 
del com une; nonché i consorzi intercom unali e interprovinciali 
per la costruzione, la sistem azione e il m antenim ento delle strade 
degli enti che li com ponevano. D a quell’epoca, per provvedere ai 
bisogni più vari, tu tta  una fioritura di consorzi p rivati e pubblici 
com inciò ad aver v ita  e vigore, così da costituire una form a carat
teristica della nostra organizzazione am m inistrativa. Sin dal 1862 
il M inghetti auspicò per essi una legge generale ; uguale necessità 
fu poi avvertita  dal Crispi, ma l ’elaborazione di una legge generale 
non divenne possibile se non quando fu perfezionato l'ordinam ento 
com unale e progredirono gli studi circa le questioni concernenti 
le persone giuridiche di d iritto  pubblico, particolarm ente quelle 
dei loro requisiti necessari, della loro posizione rispetto a ll’orga
nismo am m inistrativo dello Stato, dei loro obblighi e poteri is titu 
zionali, del controllo da parte dello Stato, delle conseguenze della 
loro estinzione. Su tu tti questi punti, notevoli sono stati i contri-
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buri della dottrina ita liana in epoca anteriore a ll’avven to  del fa 
scismo, ed è a questi contributi che si è ispirato l ’ordinam ento 
dato  ai consorzi pubblici dalle leggi del 1913 e del 1924.

L a form azione dei consorzi dipende essenzialm ente dalla 
necessità di associare e potenziare le forze singole, le quali isolata- 
m ente non basterebbero al raggiungim ento di finalità essenziali. 
Si associano per la stessa ragione gli individui nei consorzi privati, 
si associano gli S tati nelle unioni internazionali. Q uanto ai comuni, 
una nota relazione presentata nel 1887 dal Crispi alla Cam era dei 
deputati così spiegava la necessità di associarle : « Molti borghi 
e villaggi hanno il nome di com uni senza averne le vita lità . Im po
tenti a provvedere ai loro bisogni e ad am m inistrare i loro interessi, 
v ivono una v ita  languida e inerte. Per toglierli d a ll’im potenza 
o d a ll’isolam ento in cui sono, e per collegar.e m eglio l ’interesse 
locale al generale, si concede a essi la facoltà  di riunirsi in con
sorzio ».

Queste parole sono oggi più che mai attu ali. D a un prospetto 
preparato, con la consueta diligenza, dalla Segreteria della Commis
sione, risulta che sui 7339 com uni del regno l ’u ltim o censim ento 
eseguito il 21 aprile 1936 ha accertato l ’esistenza di 788 comuni 
con popolazione inferiore ai m ille abitanti, m entre 1656 oscillano 
fra i m ille e i duem ila, e 2912 fra i duem ila e cinquem ila ; in defi
n itiva  poco meno dei tre quarti dei Comuni hanno scarsa o scar
sissima popolazione : appena 22 oltrepassano i centom ila abitanti. 
Se poi si guarda alla loro situazione finanziaria e a quella delle 
provincie, le cifre sono im pressionanti. A lla  d ata  del i°  gennaio 
1942, i debiti risultanti dai m utui in am m ortam ento, dalle passi
v ità  fuori bilancio e dal disavanzo di am m inistrazione ascendono 
agli im porti seguenti :

Per i com uni capoluoghi . . L
Per gli a ltri comuni . . .  : »
Per le p r o v in c ie ....................  »

. { ■■■;/
L.

L a  guerra, come si sa, ha notevolm ente accresciuto il dissesto 
dei nostri enti locali. Secondo i dati aggiornati al i° settem bre 
1945 ma di necessità incom pleti perché non si estendono alle 
provincie non restituite all*’Am m inistrazione italiana, bisogna 
aggiungere al to tale  sopra indicato la cifra di L . 2 .60 2.257.640 .

In tali condizioni, il sistem a dei consorzi è, l ’unico che possa

8 .16 9 .3 17 .0 0 0
6.100 .778.00 0
2.683.347.000

16.953.442.00 0
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consentire ai m oltissim i com uni poco popolosi e assai dissestati 
di far fronte ai servizi obbligatori e di attendervi con tollerabile 
dispendio. Considerazioni identiche valgono per le provincie, le 
quali, tacciate come sono di scarsa a ttiv ità  e di deficiente in iziativa, 
possono vedere di m olto accresciuta, consorziandosi fra loro o 
con i com uni, la  loro sfera di azione.

E  poiché, com e l ’esperienza insegna, numerose circostanze, 
che vanno d a ll’apatia  a ll’incomprensione e alle riv a lità  cam pani
listiche, sono assai spesso di ostacolo al form arsi di spontanee 
consociazioni specie quando si tra tti di opere o servizi trascendenti 
la sfera territoriale di un singolo ente, appare m anifesta la in evita
b ilità  di consorzi coattiv i, cui leggi recenti hanno fatto  largo posto 
non solo per i com uni, m a anche per le provincie e le istituzioni 
pubbliche di beneficenza, che in un prim o tem po ne erano rim aste 
fuori.

Ì£ stato da più parti osservato che la form azione co attiv a  del 
consorzio o l ’aggregazione a esso di un ente il quale vi sia r ilu t
tante recano una non lieve lim itazione a ll ’autarchia degli enti 
consorziali. L ’osservazione è esatta, e non può non tenerne conto 
la Commissione, la quale condivide la generale preoccupazione di 
rispettare l'autarchia  degli enti locali.

Ma, nelle attu ali condizioni, la cui gravità  non ha bisogno di 
essere sottolineata, se sono possibili ;—  e saranno in seguito pro
poste —  talu ne attenuazioni della coazione, non è assolutam ente 
consigliabile il ritorno alla situazione esistente prim a del 1923.

B  appena il caso di rilevare che, se anche ta l ritorno fosse da 
auspicarsi, non sarebbero con ciò elim inate tu tte  le restrizioni 
apportate, nella m ateria di cui si tra tta , alla libertà  di determ ina
zione degli enti autarchici, in quanto seguiterebbero a com prim erla 
i consorzi obbligatori per legge, a meno che non si estendesse la 
riform a a tu tto  il cam po del nostro d iritto  am m inistrativo, il che 
sarebbe im presa sotto vari aspetti deprecabile.

Tornando al tito lo  IV ; non è privo  d ’interesse notare che la 
form azione dei consorzi co attiv i, prevista entro confini regio- 
nevoli, lim itatam ente cioè a ll ’espletam ento di determ inati servizi 
e opere di carattere obbligatorio, è in relazione a ll’obbligo giuri
dico che ha ogni ente autarchico verso lo Stato , in qualunque clim a 
politico, di curare il raggiungim ento delle sue finalità. L a form azione 
di consorzi co attiv i, cosi condizionata e circoscritta, è preceduta 
da opportune istruttorie nel corso delle quali vanno interpellate 
le rappresentanze e lettive  dei gruppi di popolazione interessati.

40 —
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Essa non aggrava, m a favorisce gli enti consorziati : non crea 
com piti nuovi : di quelli esistenti —  che sono indeclinabili —  favo 
risce l ’attuazione e riduce l ’onere, e in ogni caso elim ina l ’inge
renza degli organi dello S tato  che si esplicherebbe in form e sosti
tu tive  ben più pregiudizievoli per l ’autarchia degli enti.

L a  verità  è che la costituzione di consorzi co attiv i rappre
senta sovente l ’unico rim edio per ovviare a situazioni insostenibili: 
come tale  è prevista d a ll’art. 332 della legge com. e prov.; e poiché 
nell’eccezionale m om ento che il nostro Paese attraversa  le situa
zioni insostenibili si verificano nella m aggior parte dei com uni e 
delle provincie, non resta che dare il m aggior im pulso possibile 
alla form azione dei Consorzi secondo le norm e del tito lo  IV , se i 
servizi obbligatori non hanno da essere aboliti.

Si propone pertanto di lasciare im m utata  nei suoi lineam enti 
fondam entali la  disciplina dei consorzi contenuta nel tito lo  IV , 
salvo i ritocchi di cui appresso.

Art. 156. —  Si potrebbe lasciare aH’autonom ia dei com uni 
che intendono consorziarsi la  scelta della sede, la quale natural
m ente sarebbe, come lo statuto, soggetta a ll’approvazione del 
prefetto.

L ’articolo dispone che il decreto prefettizio  o m inisteriale 
di costituzione del consorzio è emesso u d ita  la G iunta prov.le 
am m inistrativa o le Giunte privinciali am m inistrative com petenti. 
Poiché queste si sono pronunziate in 'precedenza sulle singole deli
berazioni dei comuni di unirsi in consorzio secondo lo schem a di 
statu to  predisposto, si potrebbe, forse, senza inconvenienti elim i
nare la necessità di un secondo parere.

Art. 157. —  Invece dei podestà m enzionare i Consigli com u
nali ; invece del rettorato  i Consigli provinciali.

A l fine di com prim ere il meno possibile l ’autarchia degli enti 
da consorziare, pur lasciando al prefetto  e al Ministero dell’ In
terno la facoltà di imporre, secondo la risp ettiva  com petenza, 
la costituzione del consorzio, si potrebbe lasciare agli stessi enti 
l ’elaborazione dello statu to  e la scelta della sede, salva  l ’appro
vazione dello stesso p refetto  o M inistero. Vi è nella legge attuale 
(art. 160) un elem ento che conforta ta le  proposta, e cioè il concorso 
degli enti nelle spese consorziali è fissato d ’accordo, anche nei casi 
di consorzi co attiv i : si possono quindi rim ettere a ll’accordo degli 
enti anche le altre determ inazioni dello  statuto.
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Art. 158. —  Aggiungere, in conform ità di quanto sopra 
osservato, la sede.

Invece che « gli organi che lo rappresentano » sem bra più 
proprio dire : « gli organi che lo am m inistrano ».

Art. 159. —  Che ogni consorzio, anche se di piccola im por
tanza, debba avere un consiglio d irettivo  oltre a ll’assem blea 
consorziale e al presidente può apparire esagerato. I consorzi 
lim itati airufficio e al personale di segreteria di due com uni non 
abbisognano di tan ti organi. Si potrebbe per essi accogliere quanto 
è disposto per i consorzi esattoriali, nell’art. 2 del T . U. 17  ottobre 
1922, n. 1401, e cioè farli am m inistrare dal collegio dei sindaci dei 
com uni associati sotto la presidenza del sindaco del com une più 
popoloso. E  com pito degli statu ti di adeguare a ll’im portanza e alle 
esigenze di ciascun consorzio i suoi organi am m inistrativi. L ’arti
colo, nel prim o com m a, v a  quindi riveduto.

Quanto al personale proprio del consorzio, che non appartenga 
cioè al ruolo della provincia o di uno dei com uni consorziati, 
converrebbe prescrivere, in relazione anche ai risu ltati dei lavori 
della Sottocom m issione per la B urocrazia, i contratti di assunzione 
à tem po determ inato, rinnovabili.

Art. 160. —  « In ragione com plessa » non sembrò espressione 
corretta al Consiglio di Stato, che propose : « In ragione com po
sta », poiché nei testi di m atem atica si parla di proporzionalità, in 
ragione com posta, quando una grandezza varia  in funzione non di 
una sola, m a di più altre. Il Consiglio di S tato  enunciò anche la 
proposta di determ inare il concorso finanziario nelle semisomme 
delle quote spettanti in ragione della popolazione e in ragione del 
contingente dell’im posta fondiaria.

A ll ’u ltim o com m a converrebbe aggiungere : « U dite le Giunte 
Provinciali A m m inistrative com petenti ».

Art. 161. —  N el prim o com m a sostituire «dal P odestà»  
e «dal R ettorato  » con «dal Consiglio Com unale » e «dal Consiglio 
provinciale». f ; :
j N el secondo com m a invece che «per la nom ina a consultore 
com unale » dire : « per l ’iscrizione nelle liste elettorali am m ini
strative» .

N ell’u ltim o comm a è da segnalare la proposta del- Consiglio 
di Stato che fosse precisato trattarsi del prefetto  della provincia 
ove ha sede l ’ente inadem piente. Tale proposta non è stata, accolta 
dai com pilatori del T . U . ; m a vi si è conform ato l ’avviso: espresso
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dal Ministero d ell’ Interno in una circolare del 28 m arzo 1934 
d iretta  a interpretare la norm a. Se così deve intendersi, converrebbe 
dirlo espressamente, in relazione al caso che gli enti apparten
gano a provincie diverse.

Sarebbe forse u tile  precisare nella legge che l ’assem blea con
sorziale elegge nel suo seno, a m aggioranza assoluta, il  consiglio 
d irettivo , e, quando c ’è, il presidente.

Per evitare che troppo numerose siano le assem blee consor
ziali e che quindi funzionino m ale, converrebbe esam inare se non 
sia il caso di aggiungere nel terzo com m a che il numero dei rappre
sentanti di un singolo ente non può essere superiore a tre.

Art. 162. —  Vedere le osservazioni esposte nella prim a parte.

Art. 163. —- Nessuna osservazione circa l ’obbligo del presi
dente di prestare giuram ento ; m a non si vede perché debbano 
prestarlo  anche i com ponenti del consiglio d irettivo . L a  form ula 
del giuram ento, naturalm ente, come quella del sindaco, va  rived u ta.

Art. 164. —- L a  form ulazione d e ll’articolo  va  m odificata 
se si vu ole am m ettere che m ediante l ’accordo di tu tti g li enti con
sorziati, seguito d a ll’approvazione del prefetto  o del m inistero, 
possa m odificarsi lo statu to  del consorzio anche co attivo , e che 
viceversa possa coattivam en te m odificarsi dal p refetto  e dal 
m inistero, u diti gli enti interessati, lo statuto  anche dal consorzio 
volontario. In questo senso si è pronunciato qualche com m enta
tore, ma le parole della legge non sembrano prestarvisi sicuram ente.

T ra le m odificazioni della com posizione del consorzio v i è 
quella del recesso (o della esclusione) di uno o più enti, non in m i
sura ta le  da determ inare la  cessazione del consorzio stessp ai sensi 
del successivo articolo 167. Il recesso è regolato d a ll’articolo 164, 
com ’è chiarito anche dalla relazione m inisteriale.

Nel caso di consorzi volontari, costituiti con l ’accordo di tu tti 
i partecipanti « gli stessi modi e le stesse form e » richiedono dun
que l ’accordo di tu tti gli enti perché possa esservi recesso. T ale  
esigenza serve evidentem ente a garantire la serietà degli im pegni 
vicendevolm ente assunti dai com uni e ad assicurare la v ita  del 
consorzio contro il capriccio, il m alvolere, i facili pentim enti di 
qualcuno dei suoi com ponenti. L ’esigenza stessa è stata, però, 
oggetto  di critiche. B  stato  autorevolm ente rilevato  che quando 
il recesso di un com une è giustificato dal danno effettivo che esso 
risente per la continuazione deH’esercizio d iretto  consorziale, non 
è prudente lasciare gli altri enti consorziaci arbitri di consentire
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o rifiutare il recesso, perché non le ragioni d ell’equità, bensì quelle 
del proprio tornaconto possono ispirare le loro determ inazioni. 
Sem brerebbe quindi opportuno regolare a parte il recesso di uno 
o più enti, il quale non dia luogo alla dissoluzione del consorzio. 
Invece di richiedere il consenso degli altri enti, si potrebbe stabi
lire che essi siano intesi e lasciare al prefetto  o al m in istero,.se
condo le note di com petenza, il com pito di va lu tare  se il danno 
allegato d a ll’ente che vuol recedere sia tale da dover prevalere 
sugli interessi degli enti che rim angono o possa essere altrim enti 
ovviato , o sia com unque conform e alle esigenze dell’interesse ge
nerale che la com posizione del consorzio non venga alterata, spe
cialm ente se attende ad un servizio obbligatorio.

Infine non sarebbe inutile aggiungere dopo « nuovi servizi » 
le parole « di com une interesse ».

Art. 165. —  L a  form ulazione v a  rived u ta  in relazione alla 
proposta di riform a fatte  dalla  Sottocom m issione circa i vari 
punti dell’ordinam ento com unale, per es. per quanto riguarda la 
giurisdizione contabile del Consiglio di prefettura.

Art. 166. —  Bisognerebbe stabilire il term ine pei la  sospen
sione dell’am m inistrazione del consorzio intercom unale, term ine 
che è invece stabilito , nell’art. 17 1, per la sospensione deH’ammini- 
strazione del consorzio interprovinciale. Si potrebbe adottare la 
stessa m isura di due mesi.

Art. 167. —  N essuna osservazione.

Art. 168. —  Si fanno in questo articolo due ipotesi : la cessa
zione del consorzio e la separazione da esso di alcuno dei suoi 
m em bri. Sono due ipotesi che non vanno insieme considerate né 
egualm ente regolate ; giacché la separazione dal consorzio di 
alcuno dei suoi m em bri, se questi non rappresentano la m età 
alm eno dei contributi, non vale, ai sensi del precedente articolo 
a provocare la oissoluziope del consorzio.

D eve pertanto essere preveduto e regolato a parte il caso 
del recesso che lasci in v ita  l ’ente co llettivo . In questo caso la ri- 
partizione del patrim onio potrebbe essere dannosa al pubblico 
interesse e determ inare indirettam ente la fine del consorzio, che è 
invece esclusa da altra norm a. Come si potrebbe in fatti rip artire 
il patrim onio consorziale costitu ito  dagli im pianti di una ferrovia, 
di una tram via, di un ospedale, di un acquedotto senza liquidare 
detto  patrim onio e, porre fine inevitabilm ente al pubblico servizio.
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A nziché decretare la  ripartizione del patrim onio si potrebbe, quindi, 
prescrivere che di regola a ll’ente che recede venga liquid ata  una 
somma di danaro proporzionata al suo contributo e ad altri even
tu ali apporti. U na disposizione di questo genere trovasi sancita 
nell’art. 2289 sul codice civile  per il recesso del socio da società 
p rivate . T anto  più  sem bra necessaria quando si tra tti di far ces
sare una im presa o un servizio di pubblica u tilità .

Per il caso di estrom issione di ufficio di alcuno dei m embri 
del consorzio, potrebbe valere lo stesso principio.

Ari. 169. —- Si ripetono le o sservazio n i,la tte  per l ’art. 156 
quanto alla scelta della sede ed al parere della  G. P. A .

Art. 170. —  P er quanto riguarda la giurisdizione contabile 
ora affidata al Consiglio di prefettura, bisogna tener conto delle 
riform e proposte.

A ri. 172. —  Nessuna osservazione.
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Allegato n. i l

S u l l ' o r d i n a m e n t o  d e l  c i r c o n d a r i o  (*).

I.

U t i l i t à  d i  r i e s a m i n a r e ,  a g l i  e f f e t t i  d e l  d e 
c e n t r a m e n t o  a m m i n i s t r a t i v o ,  i s o p p r e s s i  

c i r c o n d a r i .

% .

Un problem a sempre d ib attu to  in m ateria di organizzazione 
della pubblica am m inistrazione è quello dd l'accen tram en to  e de
centram ento am m inistrativo ; problem a che nelle sue due oppo
ste  soluzioni ha avu to  fautori e oppositori in considerazione anche 
della  sua com plessa natura.

L a  soluzione che, m aggiorm ente oggi, viene d ata  a esso è, 
però, nel senso di un profondo decentram ento dei vari settori della 
A m m inistrazione dello Stato. A ccettata  tale soluzione occorrerà 
allora affrontare un nuovo problem a m olto im portante e anch/esso 
variam ente risolto dagli ordinam enti positivi : il problem a delle 
circoscrizioni. Si tratterà  cioè di vedere con quali criteri esse do
vranno essere determ inate, sia per quanto riguarda la loro esten
sione (grandi circoscrizioni come le regioni e le provincie, oppure 
piccole circoscrizioni come il circondario ed i comuni), sia per 
quanto si riferisce alla loro organizzazione (circoscrizioni a i un solo 
grado oppure rip artite  in più gradi e ordinate gerarchicam ente).. 
Sul m odo di addivenire alla determ inazione di ta li circoscrizioni, 
alm eno in linea di principio, vi è stata  sempre una certa uniform ità 
di vedute. Si è cioè sempre concordem ente afferm ato che le circo- 
scrizioni am m inistrative devono risultare form ate in base a criteri 
naturali, ossia geografici, dem ografici, storici e di affinità econom ica 
e culturale. Solo in ta l m odo le circoscrizioni am m inistrative po
tranno corrispondere al loro scopo.

(*( L a presente nota è stata com pilata dal D ott. Giuseppe Cataldi e dal 
D ott. Giuseppe Renato.
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N ei lavori delle Sottocom m issioni per l'A m m inistrazione lo
cale e per la regione, come risulta  dalla  relazione conclusiva, è stato  
tra  gli a ltri, preso in esame questo grosso problem a, addivenendo a 
quelle soluzioni di m assim a che sono state messe in luce nella rela
zione m enzionata e cioè : costituzione d ell’ente e conseguente 
soppressione dell’ente provincia.

L e ragioni che giustificano la soppressione della  provincia 
sono varie. Si afferma che l ’ente provincia non è un ente naturale 
e non ha in Italia  nessuna tradizione, essendo stato  in trodotto  
su im itazione del dipartim ento francese ; non ha avu to  perciò 
v ita  fiorente d ata  anche la scarsezza delle sue attribuzioni e la 
m ancanza di una solida finanza propria. Inoltre anche se è vero 
che nella provincia si ha una localizzazione di interessi —  localiz
zazione che del resto, si può trovare in qualunque altro aggruppa
mento territoriale medio come il m andam ento e il circondario —  
non sembra che questi interessi siano ta li da non poter essere tu 
telati d a ll’ente m aggiore (regione) o, in certi casi, anche d a  più 
enti m inori (comuni) raggruppati nella form a di un consorzio. 
Vi è poi il fa tto  della profonda diversità di risorse econom iche tra  
provincia e provincia per cui non sempre a questo ente potrebbe 
venire affidato convenientem ente l ’esercizio di alcuni servizi spet
tan ti alla regione.

A  prescindere però dalle precedenti considerazioni, non si 
può non riconoscere che, una vo lta  istitu ita  la regione ed elim inata 
la provincia, alcune funzioni am m inistrative debbono necessaria
m ente rim anere decentrate, come in un sistem a capillare, rispetto 
alla regione stessa. Sorge perciò l ’interrogativo com e ta le  decen
tram ento potrebbe attuarsi ? Si parla  di uffici regionali istitu iti 
negli attuali capoluoghi di provincia e in genere, nei m aggiori 
centri della regione ; oppure si riaffaccia l ’ipotesi di attuare quel 
decentram ento in organismi più piccoli delle provincie, corrispon
denti, grosso m odo, al circondario.

È  noto come, con i provvedim enti del 21 ottobre 1926, n. 1890 
e 2 gennaio 1927, n. 1 la figura dei circondario ven iva  nel nostro 
ordinam ento definitivam ente soppressa : essa, come circoscrizione 
deH’am m inistrazione governativa generale posta in seno alla c ir 
coscrizione provinciale, presentava degli inconvenienti di varia  
natura nei confronti di quest 'u ltim a. Si può dire che, esistendo 
la provincia, l ’u tilità  di attribuire determ inate funzioni ad un altro 
ente circoscrizionale, perdeva gran parte del suo valore.

O ggi invece, qualora si dovesse porre in a tto  la riform a che pre
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ved e appunto l'elim inazione d ell’ente provincia, potrebbe essere 
utile  prendere in considerazione la ricostruzione della vecchia 
figura della  circoscrizione circondariale. Non può disconoscersi 
l ’esistepza, oltre la provincia e la  regione, di u n ’altra circoscrizione 
locale, che, seppure attualm ente non è contem plata nel nostro 
ordinam ento, non è un fa tto  accidentale. Invero —  a eccezione 
di ta lu ne provincie d e ll’ Ita lia  settentrionale nelle quali è facile 
la v ia b ilità  e agevoli sono le com unicazioni —  in quasi tu tto  il terri
torio  dello S tato  si rilevano centri m inori che fanno capo a un 
centro m aggiore che serve di m ercato econom ico, da centro di 
com unicazioni, di studi e di m olteplici altri affari. T u tta  la v ita  
di questi centri m aggiori presuppone la confluenza in esso dei 
centri m inori. Questo insieme di com uni tra  loro legati, corrisponde 
a ll’incirca ai vecch i circondari.

D i una circoscrizione meno am pia di quella della provincia 
esistono tp tto ra  degli esempi per alcune am m inistrazioni dello 
Stato . B asti pensare che la circoscrizione circondariale —  si chiam i 
«circondario», « distretto» , «mandamento», «circolo», oa ltrim en ti 
—  si tro va  nella nostra organizzazione am m inistrativa per gli 
uffici g iudiziari (tribunali), finanziari, (imposte d irette, registro 
e im poste indirette ecc.), scolastici, (ispettorati ecc.).

N on potendosi ignorare le predette entità  territoriali —  che 
lo S tato  non dovrebbe « istitu ire  » com e nuove circoscrizioni 
m a soltan to riconoscere com e situazione di fatto , —  i servizi 
pubblici, siano essi statali che regionali, provinciali, consortili 
e anche com unali, debbono avere una organizzazione periferica 
o capillare ta le  da poter effettivam ente e tem pestivam ente giun
gere ai c ittad in i che ne sopportano l ’onere. P er questi u ltim i è 
indifferente se il servizio provenga da un organo dello S tato  o da 
un ente autarchico; se ven ga disposto da un p refetto  o da un pre
sidente ; se per esso paga una im posta o una sovraim posta o un 
contributo allo S tato , a lla  regione, alla provincia, al comune o 
a un consorzio.

Ma oltre che per i singoli servizi pubblici, appare l ’opportu
n ità  nel m om ento a ttu ale  di esam inare se non sia il caso di affidare 
a un circondario tu tte  quelle altre funzioni che in passato lo face
vano classificare tra  le circoscrizioni dell’am m inistrazione governa
t iv a  generale. Inoltre è stato  osservato che ta li circoscrizioni po
trebbero praticam ente corrispondere al collegio elettorale, il che 
avrebbe il pregio di far coincidere l ’u n ità  am m inistrativa con 
l ’u nità  p olitica  e, riconducendo ad un principio territoriale  la  rap 
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presentanza p olitica, renderebbe possibile anche una m olteplicità  
d i rappresentanze in corrispondenza delle varie  funzioni dello 
Stato..

Si reputa perciò u tile far seguire alcuni cenni sull’ordinam ento 
italiano dei circondari ; cenni che potrebbero essere di qualche 
u tilità  ad u n ’ulteriore studio del problem a.

II.

S v i l u p p o  d e l l a  l e g i s l a z i o n e  i t a l i a n a  s u l  
c i r c o n d a r i o  f i n o  a l l a  s u a  e s t e n s i o n e  a 

t u t t o  i l  t e r r i t o r i o  d e l l o  S t a t o .

L a circoscrizione govern ativa  circondariale, quale fu poi rego
lata  nelle leggi italiane, trae le sue origini dalle norm e vigenti negli 
S tati di Sardegna e particolarm ente dalla  legge piem ontese 7 
ottobre 1848 (art. 184 e segg.) la quale costitu iva , come vere persone 
giuridiche le « divisioni », (corrispondenti alle m oderne provincie) 
e d ava  alle «provincie » (corrispondenti ai circondari) una specie 
di vera autonom ia am m inistrativa, con una propria rappresen
tan za e lettiva, togliendo però loro l ’antica personalità giurid ica 
fino allora posseduta.

L a  successiva legge sarda del 23 ottobre 1859 tolse ai circon
d ari la rappresentanza elettiva , ma provvide, con numerose dispo
sizioni,* ai m olti interessi am m inistrativi e patrim oniali delle an
tiche provincie d iven ute circondari.

Con l ’unificazione del regno, la legge 20 m arzo 1865, n. 2248, 
alleg. A,  estese ai nuovi territori italiani le norm e succitate, s ta 
bilendo, con l ’art. 1 quella divisione del regno in provincie, cir
condari, m andam enti e comuni che si m antenne pressoché in alte
rata sino a qualche anno dopo l ’avven to  del regim e fascista.

I circondari divennero sem plici circoscrizioni am m inistrative 
governative, rette dal sottoprefetto  il cui ufficio si definì come il 
Secondo grado della gerarchia locale dell’A m m inistrazione generale 
dello Stato, avente lo scopo di richiam are al concetto dello Stato  
l ’a ttiv ità  dei com uni compresi nella circoscrizione circondariale. 
L e sottoprefetture si concepivano, allora, come uffici statali di 
inform azione, di trasm issione e di sorveglianza, esercitanti in casi 
lim itati, una autorità  propria.

T u tta v ia  la stessa legge del 1865 non potè fare a meno di rile
vare ta lv o lta  la realtà  ob iettiva  dei circondari, tanto  che parlò
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anche di « beni e a ttiv ità  patrim oniali della provincia e dei suoi 
circondari » e di « istituzioni e stabilim enti pubblici ordinati a 
favore della provincie e dei suoi circondari » (art. 182) e la stessa 
dizione si m antenne anche nel T . U. del 1908.

Non solo, ma in base a leggi pre-unitarie, i seguenti circondari 
m antennero ancora, per vario  tem po, una speciale am m inistrazione 
e speciali bilanci : Genova, A lbenga, C hiavari, Savona, L a  Spezia 
(Provincia di Genova) —  A lessandria, A qui, A sti, Casale Mon
ferrato, N ovi Ligure, Tortona (Prov. di Alessandria) —  P avia, 
Voghera/ (Prov. di P avia).

L a  legge del 1865 (art. 7) stab iliva  che in ogni circondario 
vi era un sottoprefetto per compiere, sotto la direzione del pre
fetto, le incom benze che gli fossero commesse dalle leggi, per ese
guire gli ordini del prefetto  e provvedere nei casi di urgenza, 
riferendone im m ediatam ente al prefetto. L e funzioni dei sotto
prefetti erano previste e regolate da numerose leggi, fra  cui 
si citano le principali che indicano anche le m aterie nelle quali 
si svolgevano le loro com petenze : a) iegge com unale provinciale 
20 m arzo 1865 alleg. A  —  b) legge 20 m arzo 1865 alleg. B  sulla 
pubblica sicurezza —  c) legge 30 giugno 1889, n. 1,144 sulla 
pubblica sicurezza —  d) legge 13 novem bre 1859 sulla pubblica 
istruzione —  e) legge 20 m arzo 1865 alleg. F  sui lavori pubblici —  
/) legge 25 giugno 1865, n. 2359 su ll’espropriazione per pubblica 
u tilità  —  g) legge 30 agosto 1868, n. 4613 sulle strade com unali 
obbligatorie —  h) R . D. 23 dicem bre 1866, n. 3459 sui consorzi 
agrari —  i) legge 28 luglio 1861, n. 132 sui pesi e le m isure —  l) 
legge 20 aprile 1871, n. 192 sulle im poste d irette —  m) legge 6 
agosto 1888, n. 5655 sul reclutam ento d e ll’esercito, ecc.

L a  funzione principale che m eglio caratterizzava  l ’istitu to  
delle sottoprefetture era quella re la tiva  alla vigilanza sulle A m m ini
strazioni com unali, in quanto l ’esercizio dei poteri di vigilanza 
sp ettan ti allo Stato  è retta  applicazione del principio che «si 
governa da lontano, m a si am m inistra da vicino », applicato rispet
tivam en te al prefetto  e al sottoprefetto.

A  quest’u ltim o era applicabile, come al prefetto, il principio 
della garanzia am m inistrativa per gli a tti com piuti nell’esercizio 
delle sue funzioni. Contro i suoi atti era ammesso il ricorso gerar
chico al prefetto, salvo per quelli da lui com piuti per delegazione 
d iretta  della legge e che si presum evano com piuti dal prefetto  stesso.

L ’istitu to  delle sottoprefetture non fu m odificato dalle leggi 
su ccessive  a quella com unale e provinciale del 1865,, fra  cui
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principalm ente la legge 30 dicem bre 1888, n. 5855 ; le leggi 11  
luglio  1894, n. 286 e n. 287, m odificanti rispettivam ente la 
legge com. e prov. per le parti re lative  alla com pilazione delle 
liste  elettorali e relative  alle operazioni elettorali, am m inistrative 
è politiche, alle sanzioni penali, alla eleggibilità  e alla perm a
nenza in carica dei consiglieri com unali e provinciali e la legge 23 
luglio 1894, n. 340 sulle sovrim poste com unali e provinciali.

L e  discussioni sorte e autorevolm ente condotte tra  il 1861 
e il 1865 circa l ’opportunità del m antenim ento dei circondari e 
delle sottoprefetture o l ’abolizione di entram be, continuavano 
però anche in seguito, ta lch é più vo lte  in Parlam ento si propose 
la loro abolizione. B asti citare il progetto Chiaves, presentato al 
Senato nel 1866 ; i progetti Cantelli su ll’abolizione dei com m is
sariati d istrettu ali del Veneto, sim ili ai circondari nel residuato 
ordinam ento austro-ungarico, presentati alla Cam era nel 1869 ; 
il progetto L an za, presentato alla Cam era nel 1874, il progetto 
N icotera presentato alla Cam era nel 1876 ; il progetto  Di Rudinì, 
presentato alla Cam era nel 1897. Ma le ragioni di econom ie nel b i
lancio dello Stato, poste a principale fondam ento di ta li proposte, 
non prevalsero di fronte alla riconosciuta esigenza dei servizi 
am m inistrativi e a ll’u tilità  d ell’organo (1).

L o  stesso ordinam ento rim ase inalterato anche con il nuovo 
T . U. della legge com. e prov. approvato con R . D. 21 m ag
gio 1908, n. 269, il cui articolo 205 fissò, in particolare, i poteri 
di vigilanza del sottoprefetto  sulle am m inistrazioni com unali.

L a  circoscrizione circondariale fu poi stabilita  per tu tto  
il territorio  del regno, essendo stata  estesa con il R . D. 19 m aggio 
1912, n. 554 anche a cinque provincie venete, con la soppressione 
dei com m issariati d istrettuali che il T . U. del 1908 aveva  colà 
ancora m antenuto. R im anevano sempre circondari e sottoprefet
ture nelle provincie di Ancona, Arezzo, Sondrio, oltre che nelle 
rim anenti cinque provincie venete.

Norm e più d ettagliate  sulle funzioni e com petenze delle sotto
prefetture vennero altresì sancite con il R . D. 12 novem bre 19 11, 
n. 297 che approvò il regolam ento alla legge coni, e prov., tu t
tora parzialm ente vigente.

U na grave lim itazione ai poteri dei sottop refetti era però

(1) —  È  però da ricordare che, fin da allora, si rilevavano le scarse 
funzioni assegnate alle sottoprefetture e, taluni, ne invocavano la soppres
sione più per tale motivo che per le ragioni di economia.
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contenuta in ta li leggi, in quanto i prefetti potevano delegare ai 
sottoprefetti le loro attribuzion i am m inistrative, m a non quelle 
per le quali occorresse l ’interven to  della G iunta provinciale am m .va 
o di altro  collegio deliberativo o consultivo, e purché non si tra t
tasse di attribuzion i a essi delegate dal potere centrale.

Si conferm ò poi che i so tto p refetti erano istitu iti solo nei 
capoluoghi di circondario,, m a non in quelli che fossero anche capo- 
luoghi di provincia ; in questi u ltim i continuò a provvedere d i
rettam ente il prefetto .

Il successivo T . U. com. e prov. approvato con R . D. 4 feb
braio 1915, n. 148 nulla m utò neH’ordinam ento e nelle funzioni 
delle sottoprefetture.

III .

M  o v i m e n t o  p e r  l a  r i f o r m a  d e l l a  l e g i s l a z i o n e  
s u l  c i r c o n d a r i o  f i n o  a l l a  s u a  a b o l i z i o n e .

A lla  fine della  prim a guerra m ondiale tu tti gli ordinam enti 
am m inistrativi dello S tato  furono sottoposti a revisione. Per la 
loro im portanza e a ttu alità , occorre accennare alle osservazioni- 
e proposte in tem a di sottoprefetture contenute nella relazione 
presentata nel 1921 dalla  Com m issione parlam entare ^ ’inchiesta 
presieduta d a ll’on. Cassis. R ilevando l ’eccessivo numero delle 
sottoprefetture, l ’irrazionalità della loro distribuzione territoriale 
e l ’esiguità delle funzioni loro attribuite, la  commissione si dichiarò 
d ’avviso  che dovessero essere conservate solo quelle situate in 
centri lontani e non facilm ente com unicanti col capoluogo di pro
vincia, aum entando notevolm ente le loro com petenze con tu tte  
quelle a ltre  attribu zion i che potessero loro venir delegate. Ciò nella 
considerazione che le sottoprefetture rispondevano alle seguenti 
necessità : 1) avvicinare quanto più possibile l ’azione del potere 
centrale alla periferia  ; 2) irradiare con la più  am pia diffusione 
in tu tto  il territorio  l ’azione govern ativa  con funzionari rappre
sentanti l ’au to rità  dello S tato , più numerosi che non i p refetti ; 
3) assicurare al governo inform azioni e elementi desunti dal di
retto  con tatto  con la popolazione. L a  Commissione propose pure 
che alle sottoprefetture costituite nei centri di speciale im portanza 
fosse conferito il rango di viceprefetture, con poteri e m ezzi più 
am pi di quelli ordinariam ente dati alle prim e.
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L e proposte suddette furono in buona p arte ten u te  presenti 
dallo speciale C om itato dei m inistri presieduto d a ll’on. Bonom i 
che, nella sessione 1921-22, presentò alla Cam era anche un pro
getto  di riform a della legge com unale e provinciale.

Secondo tale  progetto si riconosceva più chiaram ente la realtà 
del circondario, prescrivendo che « il numero dei circondari, la 
circoscrizione di essi e la designazione dei risp ettivi capoluoghi, 
sono determ inati con decreti reali, sentito il Consiglio superiore 
delle provinCie e dei comuni » (art. 1 del progetto), m entre ven i
vano così previste le nuove più am pie funzioni : «in ogni circon
dario vi è un sottoprefetto  il quale, sotto la direzione del prefetto, 
esercita nel circondario le attribuzioni conferite dalle leggi a questo 

- u ltim o e per le quali non occorra l ’intervento di corpi collegiali, 
com pie le incom benze che gli sono commesse dalle leggi, esegue 
gli ordini del prefetto e provved e nei casi di urgenza, riferendone 
im m ediatam ente al m edesimo. Le funzioni di sottoprefetto  sono 
affidate a funzionari aventi grado di consigliere o di vice prefetto ». 
Fra le attribuzioni conferite, una delle più im portanti sarebbe 
stata  quella di annullam ento delle deliberazioni illegali venendo 
soppresso l ’istitu to  della sospensione delle deliberazioni stesse e 
il parere necessario per il loro annullam ento del consiglio di pre
fettura  (art. 214 T . U. 1915).

L a  riform a suddetta, non potuta  attuare dal governo Bonom i, 
fu ripresa dal prim o governo fascista, il quale pubblicò, in base 
alla legge generale sui pieni poteri, il R . D. 30 dicem bre 1923, 
11. 2839,. che modificò am piam ente la legge com unale e provinciale. 
N ella relazione al decreto si form ularono le seguenti osservazioni : 
«il progetto attu a  una più organica distribuzione delle com petenze 
fra il m inistro e i suoi uffici locali, la prefettura e la sottoprefettura, 
al fine di dare locale sviluppo e com pim ento agli affari am m ini
strativ i diretti a soddisfare bisogni locali. L e  sottoprefetture, 
ridotte nel numero elim inando quelle di scarsa im portanza am m ini
strativa  .0 politica, e istitu ite  invece anche nel circondario sede di 
capoluogo di provincia, si elevano a organi di prim o g ra d o 'e  
come ta li possono svolgere opera efficiente per l ’am m inistrazione go
vern ativa  locale. A  esse vengono attrib u ite  le a ttu ali funzioni am 
m inistrative del p refetto  che non sorpassano gli interessi della circo- 
scrizione circondariale, o non hanno riflesso con interessi di enti 
estranei alla circoscrizione, o non hanno per specifica im portanza fi- 
percussioni in interessi generali am m inistrativi o politici della pro
vincia e offrono infine, a causa della loro struttu ra  giuridica, pos

V
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sibilità  di essere tra tta ti e definiti nell'ufficio di sottop refettù r^  
Questo passaggio consente di m odificare in larga m isura il sistem a 
attu ale dei ricorsi gerarchici, i quali, invece di risalire fino al m ini
stero, verranno decisi in appello dal prefetto  con suo p rovved i
m ento definitivo, salvo il ricorso straordinario al R e o quello g iu
risdizionale al Consiglio di S tato  ».

Il decreto del 1923 tra ttò  dei circondari a ll’art. 1, stabilendo 
che : « spetta al Governo del R e stabilire il numero dei circondari, 
la  circoscrizione di essi e la designazione dei risp ettivi cap o lu o g h i». 
L e funzioni dei sottoprefetti furono definite d a ll’art. 3 : «In  ogni 
circondario, compreso quello in cui ha sede il capoluogo della P ro
vincia, vi è un Sottoprefetto, il quale sotto  la dilezione del P re
fetto , com pie le incom benze che gli sono commesse dalle leggi ; 
esegue gli ordini del P refetto  e provvede, nei casi d ’urgenza, rife
rendone im m ediatam ente al medesimo ».

« E sercita altresì tu tte  le altre funzioni che possono esser
gli delegate dal prefetto, per le quali non occorra l ’intervento di 
corti collegiali. Le funzioni di Sottoprefetto  sono affidate a funzio
nari aventi grado di consigliere. N ulla è innovato per quanto con
cerne le funzioni dei questori di P. S. -e i rapporti fra queste auto
rità  e i prefetti ».

L a  riform a fascista conferì ai sottoprefetti funzioni certo 
m inori di quelle che la Commissione Cassis e il progetto  Bonom i 
avrebbero desiderato, ma, com unque, gli articoli 62 e 63 del de
creto del 1923 regolarono la com petenza dei sottoprefetti in tem a 
eli vigilanza sugli a tti dei Consigli e delle Giunte com unali in form a 
abbastanza am pia e decentrata. .

Si attuò poi u n ’altra innovazione, cioè l ’istituzione delle sotto
prefetture anche nel prim o circondario, cioè in quello del capo- 
luogo di provincia. Q uest’u ltim a innovazione restò però del tu tto  
inefficace per varie ragioni, tra  cui principalm ente quella econo
m ica, tan to  che con R . D. 26 giugno 1924, n. 1032, convertito  
nella legge 8 febbraio 1925, n. 88, si dispose che, fino a quando 
non fossero istitu ite  le sottoprefetture nei circondari capoluoghi 
di provincia, le attribuzioni affidate ai sottoprefetti per i comuni 
e le istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza del prim o 
circondario sarebbero state esercitate dai prefetti.

F rattan to  però la legislazione fascista in terferiva  notevol
m ente sulle circoscrizioni circondariali e fra i principali provved i
m enti sono da ricordarsi i seguenti : 1) soppressione, nel 1923, 
del circondario di Bobbio e sua successiva ricostituzione nel 1925
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nell’am bito della provincia di P iacenza ; 2} soppressione del cir
condario di Fiorenzuola d ’A dda, nel 1923 ; 3) aggregazione, nel 
1923, del circondario di R ieti alla provincia di R om a, staccandolo 
da quella di Perugia ; 4) elevazione a provincia, nel 1923, dei 
circondari di T aranto  e L a  Spezia ; 5) istituzione, nel 1925, dei 
circondari di Piom bino, Prato, S. M iniato e, nel 1926, di Ragusa 
e di Tolm ino. Ma ormai la sorte delle sottoprefetture era segnata. 
D isapplicando, in questo come in altri argom enti, i principi di 
decentram ento am m inistrativo che la riform a del 1923 a ve va  di
chiarato espressam ente di voler seguire, con un prim o p rovved i
m ento, d etta to  d al R . D. 21 ottobre 1926, n. 1890, si p rovvide 
alla soppressione di 94 circondari, v

Infine con il R . D. L . 2 gennaio 1927, n. 1 si abolirono com 
pletam ente tu tte  le restanti sottop iefetture. Con lo stesso decreto 
legge solo alcuni dei vecchi circondari furono elevati a provincie, 
portando il numero di queste da 75 a 92. Il nuovo T . U . della 
legge com unale e provinciale approvato con R . D . 21 m arzo 1934, 
n. 383, non fa alcuna parola dei circondari (1).

(1) Per la principale bigliografia vedi: Saredo, Commento alla legge 
comunale e provinciale. Utet 1896. — Marchi, Gli uffici locali dell’amministra
zione dello Stato, Trattato di diritto amministrativo diretto dall' Orlando, 
Utet, 1906. — Dall’Oglic, Delle sottoprefetture nel Regno d'Italia. Mortara 
1879. — B acco, La riforma del circondario, Imola, 1877. — Merlo, La questione 
delle sottoprefetture, Venezia. — B luset, Les attribution des sous prefets. 1902. 
— Copola d ’A nna, Per la riforma delle sottoprefetture in Rivista di diritto 

p ubblico, 1918, I. — F orti, I  commissari prefettizi e sottoprefetti quali ammi
nistratori temporanei degli enti locali, in Giurisprudenza italiana 1925, IV, 1.
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Allegato n-. 12

I  D IPE N D E N T I COMUNALI E PR OVINCIALI (*)

I testi unici com unali e provin ciali’ del 1875, del 1889 e del 
1898 erano quasi p riv i di norm e sia sul segretario com unale che 
sugli a ltri dipendenti del com une e della provincia : m a ta le  sta to  
d i piena libertà, se non di arb itrio  degli enti locali, fu da tu tti 
ritenuto p rod u ttivo  di seri inconvenienti ; e con la  legge 7 m aggio 
1902, n. 144 si adottarono alcune prim e disposizioni : requisito 
della  p aten te  di abilitazione per il segretario com unale ; stabilità  
del segretario dopo un quadriennio di esperim ento, riconoscim ento 
dei « d iritti acquisiti » ; garanzie pel caso di licenziam ento ; po
teri di sospensione a ttrib u iti al, prefetto  ; m inim o di annuo stipen
dio dei segretari ; obbligo d ell’esattore di pagare gli stipendi 
ai dipendenti t u t t i ;  regolam enti organici. U n altro  e più note
vole passo, sia pure costituzionalm ente discutibile, fu com piuto 
nel 19 11 , in sede di regolam ento com unale e provinciale : fu in
trod otto  l ’obbligo del concorso per la nom ina dei dipendenti co
m unali e provinciali e furono regolate le funzioni e gli em olum enti 
d i essi, prendendo a m odello lo stato  dei dipendenti sta tali. N el 
1923 (decreto legge 30 dicem bre m 2889), ta li norm e passarono 
d a l regolam ento nella legge, e inoltre si p rovvid e :

a) a prescrivere il diplom a anche per i vice segretari ;
b) a elevare i m inim i di stipendio ;
c) a ridurre il periodo di p rova da 4 a 2 anni.

N el 1925 (decreto 16 aprile, n. 667-936) fu d al fascism o in
trod otto  per l ’A lto  A d ige un principio nuovo che fu m olto criti
cato  : la  nom ina e il licenziam ento dei segretari com unali era 
deferito al prefetto  ; e il trattam en to dei segretari era regolato 
e im posto dallo S tato  ; l ’autarchia  com unale subiva un prim o 
colpo, seguito nel 1926 dai ben più gravi provved im enti, che sop
prim evano le elezioni am m inistrative e istitu ivano il podestà. 
I l decreto-legge 17  agosto 1928, n. 1953 estendeva a tu tto  il Regno 
le norme introd otte per l ’A lto  A dige : a veva  così in iziato  quel

(*) La presente relazione è stata compilata dal Consigliere di Stato 
Prof. Michele La Torre.

4 x —
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sistem a della statizzazione che ancora oggi esiste. N el 1930, e negli 
anni successivi, colle note riduzioni di stipendio, e poi con gli au
m enti percentuali, il fascism o a ttu a v a  una p o litica  di larga inge
renza, per cui le spese dei com uni e degli enti p ub b lici in genere 
nei confronti dei propri dipendenti erano decise dallo  S tato , e 
cioè dalla  d itta tu ra . s

N el 1934, in sede di approvazione d el testo  unico com . e prov. 
il sistem a della statizzazione fu, più di nome che di fatto , u lterior
m ente rafforzato, col dichiarare che il S egretario  Com unale è 
equiparato « a tu tti gli effetti » agli im piegati dello S tato  ; inoltre 
si ritenne di accentrare i provved im en ti re la tiv i ai segretari dei 
prim i 4 gradi, attribuendo ta li p rovved im en ti al M inistero dello 
Interno, m entre, per il D . L . del 1928, anche i segretari dei m as
sim i com uni erano nom inati e licen ziati dai risp ettivi p refetti. 
P ertan to  i segretari dei gradi superiori furono inclusi in un unico 
ruolo nazionale.

Ciò non basta. Con legge 27 luglio  1942, n. 851 si addivenne 
alle seguenti riform e :

1) la  statizzazione era estesa ai segretari provinciali, con 
possibilità di passaggio da com uni a provincia e v ice v e rsa ;

2) tu tti i segretari com unali, anche dei gradi inferiori, 
erano trasferiti alla gestione del M inistero dell’ Interno ; ,

3) per essere nom inato segretario di uno dei 4 gradi supe
riori, a vice segretario o segretario provinciale, è richiesta (oltre 
la  patente) la  laurea in giurisprudenza o a ltra  equiparata, sa lva  
la  posizione dei segretari già  in carriera d a l 1942.

Il grave accentram ento in tro d o tto  nel 1942 fu però ritenuto 
in  parte inopportuno, e con decreto legislativo  (21 agosto 1945, 
n. 553) si è fa tto  un parziale ritorno al sistem a del 1934 ; resti
tuendosi ai p refetti la  com petenza in m ateria  di trasferim enti, 
supplenze, congedi e asp ettative, relativam en te ai segretari dei 
gradi inferiori.

Quale enorme differenza tra  la  legislazione del 1900 —  quasi 
nulla in m ateria di dipendenti degli enti locali —  e quella di oggi, 
e anche tra  quella del 1902 e quella d i oggi ! L a  com plicazione 
degli istitu ti è oggi gravissim a : essi sono quasi incom prensibili 
senza una discreta p ratica  ed un atten to  studio.

Ma a parte ciò, il sistem a com posito, che oggi è in vigore —  
si allude ai segretari e non agli a ltri dipendenti —  non v a  esente 
d a  m olte e gravi critich e :

1) l ’accentram ento di tan te  pratiche nelle p refetture, o
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ad dirittura  del m inistero, non è certam ente coerente ai principi 
di un buon ordinam ento am m inistrativo. A  m eno che si dim ostri' 
che ta le  accentram ento è necessario per raggiungere scopi e van 
taggi ben definiti, esso non m erita  di essere conservato. Q uali 
furono gli scopi cui si ispirò la statizzazion e del 1928 ? Scopo 
dichiarato fu quello di m igliorare e coordinare lo stato  dei segre
ta ri com unali, agevolandone la carriera e il passaggio da una sede 
a ll’a ltra, e attenuando il vincolo assai stretto  tra  am m inistratore 
(podestà) e subordinati. Scopo recondito invece (come si desum e 
d a l precedente del 1925 : norm e per l ’A lto  Adige) fu quello di in
cludere il segretario nella ferrea organizzazione p olitica  del fa 
scism o : sicché in tu tti i com uni del regno fosse elim inato il peri
colo del più lieve  ven to  di fronda. E  forse, questo secondo scopo 
fu l ’unico che sospinse ad agire il legislatore fascista. Ccm unque, 
posto pure che la statizzazione fosse u tile  anche per raggiungere 
l ’a ltra  esigenza (garanzia di carriera e di perm anenza in servizio 
dei segretari comunali) non è d etto  che questi scopi non possano 
essere raggiunti, in m isura sufficiente, anche ove si sopprim a —  
com e pare conveniente •— la ormai caotica  ed irrazionale, o ltre 
che illiberale, bard atu ra  d ella  statizzazion e.

2) Il sistem a attu ale  è ingiustam ente lesivo d e ll’autarchia 
degli enti locali. Se, m ediante libere elezioni, si vuole assicurare 
che i cittad in i abbiano le loro rappresentanze, si deve anche con
sentire che queste am m inistrino la pubblica  cosa con quegli inten
dim enti ed in quelle direzioni che alle rappresentanze stesse sem
breranno m igliori, salvo il rispetto  della  legge. Epperò, in linea 
di m assim a non può rifiutarsi alle am m inistrazioni di scegliere i 
propri segretari, ed eventualm ente di rim uoverli, (ove esistano, 
bene inteso, le cause p reviste dalla  legge) e specialm ente il d iritto  
di retribuirli in ¿modo più o meno largo, al fine di poter tratten ere 
in sede, per quanto possibile, gli elem enti m igliori e più accetti 
e che abbiano orm ai acq u istata  una va sta  p ratica  am m inistrativa 
e una perfetta  conoscenza degli affari locali. Chi è pratico d ’amm ini- 
nistrazione, sa quanto necessaria e u tile  sia la conoscenza degli 
affari, la  conoscenza di persone e di cose, e sa quanto danno è pro
d otto  da quel continuo avvicendam ento, da quel cinem atografo 
d i segretari che la statizzazione col suo sistem a di prom ozioni e 
di trasferim enti, necessariam ente involge.

Un terzo inconveniente, che la  statizzazione porta  con sé, 
è quello di avere compromesso in m odo grave la stabilità di sede 
(si tolleri il term ine improprio) dei segretari, i quali con trop p a
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facilità , sovente per capriccio di un sindaco, se non per favorire 
T iz io  o Caio, sono sb allo ttati da una sede a ll’a ltra  ; il che, da  una 
parte, può cagionare gravissim i disagi e p erdite econom iche ai 
segretari, specialm ente nell’a ttu ale  periodo, a causa della fre
quente m ancanza di abitazioni e per altri m otivi ; e d a ll’altra, 
reca non esigui danni econom ici ai comuni, tenu ti a rim borsare di 
regola le gravose spese del trasferim ento.

E sposti gli inconvenienti della  legislazione odierna, non sem
b ra  tu tta v ia  che questa  possa essere to lta  di m ezzo tout court, 
ritornando (ciò che parrebbe a prim a v ista  facile  e semplice) allo 
stato  di cose esistente nel 1915 o nel 1923.

In fatti, elim inata la statizzazione, non deve tu tta v ia  essere 
trascu rata  l ’adozione di congrui provvedim enti d iretti ad agevolare 
la  carriera dei segretari più m eritevoli, col passaggio di essi da una 
sede ad altra  m igliore o più im portante. D ’altro  canto, non può 
trascurarsi il fa tto  che il segretario, chiuso in un m icrocosm o 
assai spesso perm eato di p o litica  e ta lv o lta  di pettegolezzi e di 
passione di parte, può essere facile oggetto di persecuzioni o di 
avversion i : perciò, quando sia necessario, si deve rendere relati
vam ente facile  il passaggio ad a ltra  sede, al fine di im pedire che 
le antipatie, gli odi, le prevenzioni, facciano capo addirittura 
a m arasm a neU’ufficio, e ta lora  a disordini o violenze o alla ingiusta 
m isura di un non indispensabilé licenziam ento. Infine è da com 
piere ogni sforzo perchè i segretari, avendo la carriera aperta  
avan ti a loro, procurino di m igliorarsi ed aggiornarsi. L a  possibi
lità  di carriera è preziosa perché a ttira  nella classe dei segretari 
un m iglior com plesso di buoni elem enti. L a  gestione di un comune 
è oggi così difficile e delicata , che ogni sforzo deve essere com piuto 
per m igliorare il livello  cu lturale della  categoria ed il prestigio 
di essa, sia in confronto ai sindaci ed agli a ltri am m inistratori, 
sia in  confronto ai cittad in i. A v u to  riguardo alle esigenze dianzi 
delineate, i capisaldi della futu ra riform a potrebbero essere i se
guenti :

1) Per rendere agevole ed ordinato il passaggio dei segre
ta r i da una sede a ll’altra, i com uni debbono essere rip artiti in 
classi : queste potrebbero essere opportunam ente sei. Il Mini
stero d e ir in te rn o  stabilirebbe di tem po in tem po, lo stipendio 
m inim o e m assimo per ciascuna classe : a tito lo  d ’esempio, si 
suggerisce la seguente tab ella  :
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STIPENDIO MENSILE (i )
COMUNI POPOLAZIONE

M in im o Massimo

di 6a classe sino a  3000 abit. 5000 7500

5a » da 3001 » 8000 » ÓOOO 9000

» 4a » » 8001 » 15000 » 70OO 10500

'» 3a » » 15001 » 40000 » 8000 12000

» 2a » » 40000 » 100000 » 9000 135° °
» Ia •» oltre 100000 » IOOOO I5OOO

Stab ilita  la tabella, i singoli comuni avrebbero la potestà di sta
bilire quale sia, in conseguenza, lo stipehdio di prim a nom ina rim a
nendo fra il m inim o e il m assimo stabilito  dalla  tabella  surriportata. 

Sarebbe però consentito ai consigli com unali di deliberare —  
co ll’approvazione d ell’autorità  tu to ria  —  l ’iscrizione del comune 
nella classe im m ediatam ente superiore secondo i prin cipi oggi 
ad o tta ti d a ll’art. 176 della, legge com unale e provinciale (sede di 
ufficio, di scuole, industrie, comm erci ecc.).

Per ta l m odo, tu tti i com uni del regno verrebbero a essere 
convenientem ente classificati, sì da rendere più agevole e ordinato 
il passaggio da un com une a ll’altro, senza m enom are tu tta v ia , 
l ’autarchia  com unale, come oggi accade.

È  ovvio  che i segretari conserverebbero gli aum enti periodici, 
conglobando, in essi, i così d etti d iritti accessori (tab. B  annessa
al T . U . 1934).

2) L a  possibilità e la « norm alità » della carriera non deve 
però tornare a scapito  degli enti. D eve, perciò, essere consentita, 
in giusti lim iti, la  prom ozione in sede.

Si potrebbe quindi stabilire :
« al segretario, che abbia prestato  lodevole servizio per 

alm eno un quadriennio in una d ata  sede, può essere assegnato, 
ad personam, l ’em olum ento previsto  per la classe superiore, inoltre, 
l ’eventuale m aggiorazione che il com une abbia ap portata  al m i
nimo previsto  dalla  tabella  (2). L a  relativa  deliberazione è sog-

(1) Le cifre hanno valore puramente indicativo. Esse sono esposte, più 
che altro, per indicare la proporzione che deve intercedere tra i vari gradi, 
ed i limiti di discrezionalità dei singoli Comuni.

(2) Es. : Si tratti di un comune di classe 6a, per il quale lo stipendio di 
tabella va da L. 5000 a 7500 ; il Comune, in concreto, fissa uno stipendio di 
L. 6000, epperò introduce una maggiorazione di L. 1000 sul minimo di tabella. 
Se il segretario è promosso in sede, avrà l’emolumento del grado 50, e cioè 
L. 6000 (minimo) più L. 1000 di maggiorazione : perciò, colla promozione, 
passerà da L. 6000 a L. 7000.
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g etta  all/approvazione della G iunta Provinciale A m m inistrativa. 
L e  prom ozioni nella stessa sede non possono eccedere il numero 
d i due per i gradi 6°, 50 e 40, e di una per i gradi superiori.

O ve al segretario promosso « in sede » succeda un altro se
gretario, è dovuto  a questo u ltim o il solo stipendio del grado ».

3) L a  carriera, salvo il caso della prom ozione in sede, si 
svolge m ediante passaggio ad altro comune, di classe superiore. 
T ale  passaggio può aver luogo solo m ediante concorso, lim itato  
ai segretari del grado im m ediatam ente inferiore, ai vice segretari 
e ai capi di ripartizione secondo le norme ora in vigore (artt. 182- 
183 del T . U. vigente) (1). A i concorsi saranno ammessi anche i 
funzionari di prefettura dei gruppi A  e B  (art. ±83 citato).

4) Ma il passaggio da comune a comune è da prevedere 
e da agevolare anche se i due com uni, quello di partenza e quello 
d ’arrivo, sono della stessa classe. E  da agevolare, per risolvere 
pacificam ente quelle situazioni di incom patibilità  e di avversione, 
che spesso farebbero capo, in m ancanza di a ltri rim edi, a m isure 
di licenziam ento, dannosissim e sia per gli im piegati, che per la 
pubblica am m inistrazione.

O ltre il passaggio per concorso, deve quindi essere previsto  il 
passaggio per chiamata, o m eglio, per trasferimento. Le regole po
trebbero essere queste :

1) « O ve il posto di segretario si renda vacante, il consiglio 
può nom inare, senza concorso, altro segretario che presti a ttu al
m ente servizio in una am m inistrazione della stessa classe ».

2) «D ue o più am m inistrazioni possono addivenire, di con
certo, tra  loro, al trasferim ento di segretari com unali o provinciali 
d a  una ad altra  sede ». ì .

T ale  trasferim ento può aver luogo su in izia tiva  di ta lu na delle 
am m inistrazioni locali o dell’autorità  governativa, o su dom anda 
di uno o più segretari. L e am m inistrazioni, di concerto tra  loro, 
stabiliranno in qual m odo verranno sostenute o rip artite  le spese 
del trasfrim ento.

Il trasferim ento è ammesso solo quando i vari posti siano tu tti 
dello stesso grado.

( 1 )  O g g i,  l ’ a r t .  18 2  a m m e t t e  a i  c o n c o r s i  i s e g r e t a r i  d e i  d u e  g r a d i  in fe r io r i .  

S e m b r a  c o n v e n ie n t e  l im it a r e  l ’ a m m is s io n e  a i  s e g r e t a r i  d e l  s ó lo  g r a d o  im m e d ia 

t a m e n t e  in fe r io r e ,  p e r c h è  : a) l a  p r a t i c a  h a  m o s t r a t o  l ’ e c c e s s iv i t à  d e l  n u m e r o  

d e i  c o n c o r r e n t i  (d i s o l i to  u n  c e n t i n a i o  p e r  u n  p o s to )  ; b) i  g r a d i  d e i  s e g r e t a r i  

s o n o  r i d o t t i ,  s e c o n d o  le  p r o p o s t e  d i a n z i  f a t t e ,  d a  8 a  6 .
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5) A ltra  fondam entale esigenza è, a m io avviso, quella di 
garantire i segretari, nel modo più ampio, contro l ’adozione di p rov
vedim enti ingiusti per livore di parte, punizioni, m ancate prom o
zioni, licenziam ento). Un sistem a com pleto di norme, anche in 
questa m ateria, presuppone una in tegrale  riform a degli istitu ti 
d ella  giustizia  am m inistrativa ; pure, sem bra debbasi disporre, 
sin da ora, che i ricorsi relativi ai provvedim enti suelencati sono 
estesi anche al merito dei provvedim enti stessi.

* * *

A ltra  fondam entale esigenza della riform a è, come si è già 
d etto , quella di elevare il livello  culturale ed il prestigio della classe. 
In proposito si rileva  :

1) Col progresso del tecnicism o, e con lo svilupparsi e con 
l ’aggrovigliarsi della legislazione, il com pito del segretario com u
nale diviene sempre più difficile. Esso poi è reso più arduo : a) 
d a lla  gravissim a crisi econom ico-finanziaria del dopo guerra, che 
rim arrà statica , o poco meno, per m olti anni ; b) per il ritorno 
d ella  v ita  com unale al sistem a dem ocratico ed elettorale ; ciò 
che im pone al segretario grande ta tto  e cautela.

Questa esigenza non è, del resto, di oggi; già nel 1942 si è 
rich iesta  per i segretari dei gradi superiori la laurea, salvo la no
stra  disposizione transitoria.

2) M entre più difficile d iviene il com pito dei segretari 
com unali, u n ’indagine sugli u ltim i esami di diplom a dim ostra 
p er contro che il livello della categoria si abbassa di continuo e 
gravem ente, sia perchè la  guerra ha im pedito i corsi di prepara
zione e quelli di perfezionam ento, sia perchè m ancano leggi e 
testi, sia per la proletarizzazione del ceto medio.

In questo sta to  di cose, si impone una decisa riform a. Né 
m olto può sperarsi dal generalizzare il requisito della laurea in 
legge, perché : a) gli studi di giurisprudenza non sempre produ
cono laureati di adeguata cultura ; b) perché la crisi finanziaria 
produrrà probabilm ente una rarefazione di studenti, e com unque 
im pedirà a m olti una conveniente preparazione ; c) perché la 
carriera dei segretari com unali non attrarrà  di certo i m igliori tra  
i laureati in legge.

Si suggerisce :
1) Presso le U niversità  dovrebbero tenersi corsi ordinati 

e stabili —  della du rata  di 2 anni —  per la preparazione dei futuri 
segretari. D opo ta li corsi si rilascerebbero —  previo esame, possi
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bilm ente anche scritto  —  diplom i di patente o di abilitazione 
per segretari.

2) A ltri diplom i potrebbero essere conferiti per esame, 
sehza previo corso (secondo il sistem a oggi attuale) : m a ta li 
diplom i dovrebbero aprire l ’adito  non al posto di capo di ufjìio 
(segretario comunale) m a solo a posti m inori (applicati am m ini
strativ i o di ragioneria). T a li applicati, dopo 3 anni di buon ser
vizio  e di conveniente pratica, potrebbero essere poi promossi 
segretari o capi di ufficio degni di ta l nome. ,

Oltre che le cau tele a ll’ingresso nella carriera, occorrono 
poi provvedim enti per elevare il  prestigio e l ’autorità dei segretari 
degni e ben prescelti. Si propone a ll’uopo :

a) che il segretario abbia voce consultiva in tu tte  le deli
berazioni del Consiglio, Oggi, non si sa perché, ciò avvien e solo 
per le deliberazioni di giunta m unicipale, in base all’art. 59 del 
regolam ento com unale e provinciale del .1911 ;

b) che i segretari com unali e provinciali possano essere in
caricati d al prefetto, di intesa con l'am m inistrazione da cui dipen
dono, per com piere ispezioni presso am m inistrazioni locali. L e  
spese relative saranno a carico dell’Am m inistrazione d ell’ Interno, 
ed eventualm ente d ell’ente presso il quale il segretario sarà inviato  
L a  v isita  del segretario —  ispettore —  presso gli enti non sarà solo 
di controllo, m a anche di guida, e dovrebbe costituire non oggetto  
di preoccupazione, m a desiderato aiuto.

L a  norm a suaccennata contribuirebbe non poco, sia ad ele
vare m oralm ente la figura dei segretari, che a m igliorare il servizio 
ispettivo  sui com uni. N aturalm ente, gli incarichi isp ettiv i do
vrebbero essere conferiti ora a ll’uno, ora a ll’altro segretario v a 
lente in guisa da non recar danno agli uffici, è costituirebbe im por
tan te  tito lo  per il progresso della carriera.

Infine, si segnala caldam ente l ’opportunità di interdire a 
segretari com unali Yiscrizione ai partiti politici : sia pure con 
sanzione assai lieve  (censura). L a  disposizione conterrebbe in sé 
un im portante am m onim ento : quello cioè, che il segretario deve, 
resistendo ad ogni lusinga, m antenersi estraneo alla politica, e 
rigorosam ente ob iettivo. Per ta l m odo i p a rtiti nel loro a vvicen 
darsi nei consigli com unali, non potranno avere contro il segretario 
prevenzione alcuna. Il d ivieto  di iscrizione ai p a rtiti, nelle nostre 
leggi, è stato  disposto sinora solo per i funzionari di pubblica si
curezza ; il caso dei segretari com unali è diverso ; m a parim enti 
delicato.. I segretari vivono troppo a co n tatto  con uom ini di par
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tito  sono assai spesso tra tti ad assecondarli e lusingarli in vari 
m odi, ponendosi al loro seguito politico : m a ciò naturalm ente 
rende loro la v ita  im possibile, quando salgono al potere gli an ta
gonisti, i quali vedono nel segretario un nem ico od un confidente 
dei loro nemici.

* * *

Circa i dipendenti com unali in generale, si prospettano le 
seguenti m odifiche :

1) Conviene ridurre il periodo di prova (art. 224 legge co
m unale e provinciale) da 2 anni a un anno, come è, oggi, per i 
dipendenti dello Stato , nonché per i segretari com unali). Si rileva, 
d ’a ltra  parte, che oggi, sopprim endo la statizzazione, non sem bra 
opportuno rendere deteriore la  posizione dei segretari, riportando 
per essi la  p rova  ad anni due. Ma, se così è, v i sarebbe un elem ento 
di più per abbreviare la  p rova per tu tti i dipendenti. P eraltro , 
un anno sarebbe il periodo m inim o : i com uni, nei regolam enti 
organici, potrebbero stabilire un periodo più lungo.

2) Per gli im piegati statali, si addiviene, in vari casi, alla 
nom ina a tem po (im piegato a contratto). Non sem bra equo, quindi, 
i l  sistem a attuale, che v ieta  in  ogni caso agli enti locali di usare 
ai propri dipendenti un u gu al trattam en to . Converrebbe disporre 
che gli enti locali possano, nei loro regolam enti, prevedere per il 
personale d ’ordine e subalterno l ’assunzione m ediante con tratto  
a tem po determ inato, secondo le norme in uso presso le am m ini
strazioni dello Stato.

3) Conviene ridurre al m inim o ia p iaga d ell’avven tiz ia to . 
P otrebbe stabilirsi : •

« L e am m inistrazioni com unali, provinciali e consorziali 
possono procedere alla nom ina di personale avven tiz io , senza 
concorso, esclusivam ente nelle ipotesi seguenti :

a) che il tito lare  del posto sia tem poraneam ente allonta
nato d a ll’im piego per asp ettativa , sospensione, richiam o in ser
vizio  m ilitare o a ltra  causa di forza m aggiore e sempre che non 
si possa, in m odo assoluto, provvedere m ediante il residuo per
sonale in servizio ;

b) ovvero che occorra far fron te alle effettive esigenze d i 
servizi obbligatori, di carattere  transitorio.

L a  nom ina di a vven tizi è in ogni caso, sottoposta  ad appro
vazione della G iunta provinciale am m inistrativa ».
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4) L ’art. 248 (incom patibilità con le d irettive  del governo) 
è senz’altro da sopprim ere. \

* * *

Circa i segretari provinciali, il sistem a attu ale  im porta un 
m olto facile passaggio, sia per concorso che per trasferim ento, 
da  una am m inistrazione provincialè a una com unale, e viceversa.

Q uesto sistem a non sem bra m olto opportuno, poiché le due 
specie, di am m inistrazione non sono del tu tto  omogenee.

Si propone pertanto, per i segretari provinciali, che la  s ta tiz
zazione sia soppressa con pieno ritorno alla libera am m inistrazione 
d a  p arte  degli enti.
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